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Laus hominum dividitur in tempora
,
quodque ante eos

futi ,
quoque ipsi vixerunt. Ante hominem patria ,

paremes
,
majoresque . . . Laudantur autem urbes

,

similittr ac homines: nam prò parente est conditore

et multum auctoritatis offerì vetustas. .

• Quint. Lib. III. Instit. tìrator. cap. IX.
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LETTERA PRELIMINARE

ALLA ILLUSTRISSIMA SIGNORA

D. MARIA VINCENZA VIVALDI

NATA ZATRILLAS
• •

MARCHESA PASQUA DI TRIVIGNO

BE’ CONTI DI VILLASALTO , MARCHESI DI V1LLACLARA

E DI SIETEFUENTES ec.

Matteo Madao

roppo errerei , ILLUSTRISSIMA SIGNORA
,

se nell* offerta
, che ho 1* onore di farvi

di questa mia Opera, mi lusingassi di potervi

|
presentare un dono. Vi sono delle gratuite

offerte
,

le quali divestirsi non possono delle

qualità di tributo, e quelle sono appunto, ire

cui sotto le speciose apparenze di spontanea attenzione
,
o di libera

convenienza s’insinuano le più strette obbligazioni. Di sì fatto carattere

si è l’obblazione delle primizie delle mie Disertazioni, a Voi dedicate.
Essa sembra che sia un bfficioso attestato del profondo mio rispetto

verso di Voi
, ed è in realtà un umile tributo

,
sul quale Voi avete

più diritti. Quanti e quanto grandi siano questi il sa il rispettoso



IV
mio rossore, il sa la benigna vostra degnazione. Di questa qualunque

siasi laboriosa opera due furon gli artefici
,

il debole mio talento

,

ed il nobil e magnanimo vostro cuore. Se mia è la confusione

per esserne l’imperfetto scrittore, mi consola il ripensare che vostra è la

gloria per esserne l’ingegnosa inventrice ed aiutatrice. 11 vostro zelo del

decoro della patria mi ha acceso ad imprenderla, la vostra benignità

m’ha animato a continuarla, e l’efficace e autorevole vostra persuasione

m' ha indotto a finirla. Per pubblicarla poi erasi necessario ch’essa opera

in qualche modo piacesse a me. A me per veran conto poteva piacere,

s’essa offerta non era e dedicata a Voi, dimodoché divenisse affatto vostra.

Già Voi per un singolare tratto della, signorile e solita vostra gentilezza

degnata vi siete d’ accettarla benignamente, e di comandarmi altresì

che ad onta del nissun merito e della troppa oscurezza del mio lavoro

la dessi alla pubblica luce, e la rendessi illustre col fregio del chiarissimo

vostro nome. Ecco dunque che ubbidisco a’ venerati vostri cenni con

tanto maggior mia consolazione, in auantochè nel pubblicarla soddisfo

a qualche parte de’ miei doveri coll”offrirla all’ eccelso vostfb merito.

Egli è vero che anche il permettermi l’adempimento di questa precisa

mia obbligazione non è che un accrescerla in me dal canto vostro :

mentre la graziosa accoglienza di questo piccol tributo dell’ obbligata

mia penna non è che un nuovo ed insigne benefizio, che Voi mi com-

partite coll’ obbligante vostra umanità. Sì fatta generosità non è che

propria degli «nimi grandi nobili e signorevoli
,

siccom’ è il vostro.

Essi accrescono le grazie nell’atto di ricevere i ringraziamenti: simili

al vasto mare, che sull’ accogliere i più umili fiumicelli nel grandioso

suo seno
,

li benefica di nuovo generosamente col restituire ingrandite

e autorizzate quelle acque , eh’ essi rispettosi gli portano, ognora in

tributo . Non altrimente Voi siete più benefica ed obbligante verso di

me
,

perciò appunto che accogliete ed insieme onorate queste deboli

mie produzioni, contuttoch’ esse a Voi siano dovute. Quindi, se lecito

mi fosse usare in prosa alcuna di quelle vivaci fantasie de’ poeti
,
direi,

ILLUSTRISSIMA SIGNORA, che la povera mia opera gioisce a ra-

gione di comparire in pubblico fastosa e altera, comecché peraltro ne-

gletta ed ispregevole ; e che
,
compiacendosi assai della sua fortuna

,

esulta nel limitarsi accolta ed onorata da una delle più brillanti e più

erudite dame della Sardegna, qual Voi siete, e messa in credito e in

istima dalle giudiciose vostre commendazioni, unite a que’ vivaci ed

acilti concetti, de’ quali solita siete far uso rfe’ famigliati vostri ragio-

namenti, allora quando maggiormente, dando spirito alle cose
,
di cui

trattate co’priacipi e ottimati del regno e cogli ornatissimi cavalieri
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eli stranie nazioni

,
le cui culte lingue

J
comecché varie e straniere ,

sono per Voi dimestiche e naturali
,
vi rendete mai sempre ed arbitra

de' pareri e padrona de' cuori di quanti vi ascoltano. Ma chè? Ardirò

io di offendere la singolare moderazione del vostro spirito col pubbli-

care in faccia al mondo alcune delle particolari vostre lodi , tanto più

meritate, quanto ch’esse da Voi sono più abborrite? Sì, ILLUSTRISSIMA
SIGNORA, Voi perdonatemi

, e mi perdoni la vostra modestia, che

10 sono sforzato a recarvi il dispiacere di lodarvi
,
e Voi altresì costretta

a far il molesto sagriiìzio di sentire i vostri encomi in.grazia della cara

nostra nazione, le cui venerande antichità nelle mie Dissertazioni

storiche apologetiche e critiche io prendo a chiarire, e de’ cui nobili

allievi Voi e la chiarissima vostra famiglia siete un sì bel lustro ed

ornamento. Imperciocché il rendere giustizia a’ grandi meriti della ve-

tusta ed insigne vostra prosapia é un vero onorare i Sardi e la Sar-

degna : mentre, comecché i magnanimi vostri antenati non poterono

essere de' primi padri e popolatori d’essa nazione, furono almen cer-

tamente de’primarj nobilissimi conquistatori e duci della medesima sotto

le vittoriose armi spagnuole
,

che ne’ secoli addietro ci dominarono.
11 lodar Voi altresì, a cui i vostri maggiori formano la più nobil co-

rona e la più preziosa ghirlanda, di tanti fiori intrecciata, quanti sparsi

si trovano ne’ rami dell' illustre vostra stirpe, è un bel rivendicare il

buon nome , assai vilipeso della vostra patria
, e l’ oltraggiato decoro

di tutti i vostri compatriotti d’ogni estrazione, ingiustamente intaccato

d’inciviltà di barbarie e di scostumatezza nell’ordine eziandio più rispet-

tabile delle signore dame e de’ nobili cavalieri di primo rango da certe

straniere penne venali e vili, che con incredibile audacia e sfacciatag-

gine osarono ne’ nostri giorni attribuire loro quant’incivili vocaboli pro-

verbi ed epiteti han potuto ripescare nel vivo dizionario della loro impu-
denza e rusticità. Se io, ove la tessitura il porti della mia opera, sarò

per essere in essa un debole sì, ma giustificato impugnatore di sì nere

calunnie e di cotanto, sfrontati calunniatori; il solo luminoso vostro ca-

rattere tra cent’ altri chiari d’ogni sesso, che sono la tacita e par-

lante apologia de' Sardi
,
ne sarà sul principio la più valida e potente,

e insieme la più umiliante confutazione (a).

(a) V. il tomo IV. de'viaggj di Giacomo Giona
Bjoernstaehl Lctt. I. in data di Ciamberl, stampata
a Poschiavo per Giuseppe Ambrosiani nel 1786

.

tU. Notizie ai Sardegna . Questo autore svedese
ha trovato il modo di render immortale la sua mal-

difenda colle stampate infamatorie relazioni, le quali

non sono che un deforme ammassamento di calun-

niose falsità e di maligne imposture contro la Sar-

degna in generale nell ’ ordine fisico morale e

civile , e singolarmente contro le signore dame •

leggasi la prima nostra Dissertazione Parte prima

num. XXXUtf e seg. In tantopreghiamo lumanissimo

\
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Barbara incolta ignorante e scostumata la Sardegna ? Chi cosi

osò scrivere, o fa d’uopo che ignori cosa sia scienza letteratura civiltà

e costumanza, o che sia certamente cosi corto di lumi che non abbia
contezza nè della Sardegna, nè de’ Sardi

,
nè tra le tante illustri, e

spiritose dame, anche di Voi: mentre, per cieco che volesse o farsi,

od essere, compariscono ancor nel vostro sembiante certi caratteri di

cortesissima grandezza, che simili a’ lampi
,
che portano un’impressione

di luce per fin sugli occhi degli orbi, sforzano a confessare che da’

magnanimi vostri avi non meno che la nascita portaste per eredità

una gran capacità ed un gran cuore» e che ciò che in altre è sforzo

di fatica, non è in Voi che felicità di natura, la quale, lavorandosi

di sua mano quel ricco fondo di doni singolarissimi, poco lasciò che
ripulire alla diligente cultura e all* incontentabile magistero de’ vostri

genitori per farvi sopra quel prezioso nobil ricamo di fregj e-di bellezze,

che in Voi risplendono. Io qui non parlo di certe doti, solite accom-
pagnare le gran condizioni del vostro sesso

, come 1' avvenentezza la

grazia e somiglianti. SI fatti doni li riguardate con timore e gelosia,

come doni, che possono esser mal impiegati: ben conofcendo che il

miglior uso ,
che' dee farsi di certi naturali fregj

,
si è il farne poco

capitale: mentre chi più li pregia, è men pregevole. La provvidenza,

che vi ha fatta grande anche in quel genere, v’ impegnò a farvi più

grande nelle politiche morali e cristiane virtù
,
che sono la vera e

propria nobiltà e grandezza
, e 1’ esimia prosapia delle grand’ anime.

Di queste, per non obbligarvi a riandare que’ tanti secoli della doppia

ed isplendida vostra schiatta, essa v’epilogò e propose l’intera glo-

riosa serie e la sovreccellente genealogia nella degnissima vostra ma-
dre, l’esimia dama Donna Maria Catarina Manca Ghiso de' marchesi

d’ Albis, quel perfetto modello, avanti al quale sarebbero comparse di-

fetti le mediocri virtù
, e nell’ amorevolissimo vostro padre il rino- »

maro cavaliere Don Ignazio Zatrillas, conte di Villasalto marche**
di Villaclara e di Sietefuentes

, in cui
,

perchè fosse l’esemplare de’

sardi cavalieri, qual ei divenne, un numero senza numero di magna-

nimi antenati , che in pace ed in guerra diedero a divedere ove giunga

una massima virtù , collocata in un invidiabile fortuna
,

trasfuse col

sangue il fiore dell' inclita e generosa loro progenie . 11 ricopiare ir»

Voi si grandi originali vi fu, non che necessario solamente, ma inoltre

Littore a voler compatire la lutightQa della pre- cita e previa apo logia e delle tarde dame * della

sente lettera dedicatoria , che noi stimiamo giovt- Sardegna,

fole allo scopo della Mitra opera , come itua io* ,

o
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geniale a segno che ,
oltre alt* imitargli senza fatica

v*
è riuscito

naturale Tesser migliore. Forse eh’ io esagero la verità ? Lungi da me
l’offendervi con vile adulazione. L’oro non ha bisogno d’. inorpella-

mene, nè di finte indtyature perchè sia in pregio
,
e Voi tanto come

Toro avete il pregio, e l’elogio in Voi medesima. Quindi, comecché
io cessi per cedere alle minacce della vostra modestia dal lodar in Voi
una dama, a cui quanti parlano, tutti danno una lode sì decorosa,

grideranno mai sempre sonoramente a vostra commendazione in Voi
stessa quel vostro talento, $ì -vasto, che penetra e comprende la mole
d’ogni più arduo affare e più importante; quella felicità d’antive-

dere le cose in lontananza
,
che vale in Voi come una consumata

sperienza
;
quella maturità e dirittura di pensare e discernere nel pren-

der giuste le mire ed assestare sempre il meglio da eleggersi
; quella

naturalezza e facilità di spiegarvi in ogni e qualsivoglia culta favella

con voci acconce e scelte
,

e di peso e misura
;

quella fecondità di

pensieri e ricchezza d’ idee
,
colla lettura acquistate de’ migliori scrit-

tori sacri e profani, e coll’ osservazione delle storie de* tempi e costumi;

in somma quella memoria sì felice attenta e presente, que’ sentimenti

sì nobili, quelle massime sì generase, quelle maniere sì destre, quelle

uscite sì pronte
, e quell’adunanza sì ammirabile di pregiatissime doti,

che divise e scompartite in più persone, sarebbero per elevarle a chia-

rissima fama; tutti .questi gran pregj sono e lodatori vostri e vostre

iodi, che commendano Voi «legantemente, e che disimpegnano me dal

commendarvi . Colla sublimità della mente ed altezza del grado ac-

coppiasi a meraviglia in Voi la bontà del cuore, la quale loro dà la

direzione, non già da esse prende il suo costume. Al maestoso colle-

gate sì bene P amabile
, e con vincolo così naturale e felice che il ri-

spetto vi concilia l’amore, e l’amore non vi scema punto il rispetto.

Chi non ammira in Voi la dolce popolarità ,
con cui discendete in

tant’atti di benignissima degnazione verso le persone eziandio più mi-
serabili senza mai intaccare la signorile vostra dignità? La candida e

sincera compassione delle altrui necrtsità, onde si vede chiaro che non
sono per Voi punto indifferenti le afflizioni degli amati vostri simili?

La viva e cordiale gratitudine, che per ogni menomo ossequio, o atten-

zione vi stimola alla corrispondenza assai più di fatti che di parole?
La splendida beneficenza, per cui godete più d’impoverir col donare
che altri colfaccumulare d’arricchirsi? La cortese affabilità, onde ac-

cessibile ad ogni privato, che vi chieda grazie, loro accrescete pregio

col farle come debiti, se le accordate; o se v’ è necessario negarle,

ammorbidite le negative con aria sì obbligante che chi non parte con-
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tento d'avere ottenuto, parte da Voi soddisfatto perchè vi parlò? La
sensibile tenerezza verso le persone abbandonate orfane e pencolanti,

per cui dimentica della superiorità, che avete sopra di loro per nascita

e per fortuna, mostrate solo quell' uguaglianza ,*che con esse avete per

natura per far loro provare più dolci gli effetti dell’ ingegnosa vostra

carità, e sostentar in esse tre vite in una, del corpo cioè, dell’anima

e della fama? Virtù sono queste politiche morali e cristiane, che mo-
strano il nativo carattere del vostro bel cuore, vi guadagnano la stima

e 1’ ammirazione della vostra patria
,

e sempre più vi rendono la piena

delizia dell’ illustre vostrj sposo, il quale nella savia vostra compagnia
trova la consolazione e quiete del suo spirito. Qual meraviglia poi che

il degnissimo vostro primogenito il marchesino vivente D. Pietro Vivaldi

Zatrillas uno de’ più nobili diamanti della corona de’ Sardi, ed erede non
meno della signorile vostra grandezza, che dell’illustre vostro sangue,'

cotanto vi rispetti v’ammiri e v’ami che ogni suo respiro faccia da voi

dipendente, ed egli stesso penda in ogni cosa da’materni e saggj vostri

cenni? Che le due compite dame, l’ illustrissima signora contessa di

san Lorenzo, Donna Chiara Sangiust
,
nata Vivaldi, vostra figliuola,

e l’amabilissima signora marchesina Pasqua Donna Enrichetta Vivaldi,

nata Chiabò, vostra nuora; quella, la più cara gemma della sarda no-

biltà, e questa, l’eletto fiore del più generoso e più antico sangue della

Savoia
,
in Voi come in limpido specchio mai sempre si guardino per

rendersi ogni giorno più degne dell’amore della stima e dell’ammira-

zione del pubblico? Che l’esimio cavaliere Don Francesco Zatrillas

,

conte di Villasalto marchese di Villaclara e di Sietefuentes
,

vostro

fratello
,

e le rispettabilissime vostre sorelle
,

1’ eletta dama Donna
Maddalena Zatrillas, marchesa di Laconi viscontessa di Sanluri contessa

di Villamàr e barona di Ploaghe, e la compitissima signora Donna
Laura, contessa del Castillo ; quella, degna sposa d’ un grande di

Spagna, il marchese Don Ignazio Aymericb Castelvi e Brancifórt, e

questa ,
fortunata madre d’altro grande di Spagna, Don Ignazio Nin

Mazones duca di Sotomayór, vi riguardino non tanto come cara sorella,

quanto come amorevole loro madre? Che in somma i nobilissimi vostri

attinenti per sangue T e sino li più riguardevoli signori stranieri, i quali

di mano in mano al porto di questa gran capitale del regno approdano,

dalla cortese affabilità de’ Sardi attirati
,

per la cognizione , eh’ essi

hanno de’ singolari vostri meriti prima per fama e poi p*er isperienza,

vi facciano la corte a gara per aver T ambizione di conversare con

Voi
,
da cui dipartirsi non sanno senza violenza

,
soavemente obbli-

gati dalla vostra affabilità senz' abbassamento
,

dal contegno senz’ au-
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sterità
,

dalla cordialità senza passione
,

dalla cortesia serz' artifizi»

con quelle belle signorili maniere, che sono si proprie di Voi, e che

legano i cuori e gl’ incatenano ?

All’ esimie doti dell’ animo vostro fa corona la nobiltà del sangue

di Zatrillas, da cui derivate, e che con tanta gloria avete nella casa

di Vivaldi e Pasqua illustremente accoppiato . A chi mai è ignoto

il chiarissimo vostro sangue? Chi non sa quale fosse la sua sorgente,

e quale poi sia stato il corso suo? Vi saranno delle acque, dice il

Salniifta, che, scoppiando, avvolgendosi, e camminando sulla cima de’

monti, sosterranno il loro letto fra quelle altezze (a). Tal fu il so-

prillustre sangue di Zatrillas. Sorse e scaturì d'un trono, e tra’grandi

ed ottimati più di tredici secoli si rigirò. Indarno si tenterà scoprire

la sua origine, che, ascondendo come il Nilo tra le caligini dell’età

più rimote e di là da ogni memoria la maestosa sorgente, la prima che
j’affaccia si è quella de’ re di Borgogna ,

Godesilo
,
Giondicario, Gonde-

rico, Gondebaldo, Sigismondo, e Godomaro, i quali dall’ anno quat-

trocento e otto in essa regnarono successivamente di quà e di là dal

monte Jura, sinochè il regio loro scettro in quello di Francia innestossi

sotto il re Childeberto nel cinquecento cinquanta quattro dell’ epoca
cristiana (b) . Molti furono i rami di questo reai fiume

,
alcuni coro-

nati nel fonte, i tutti maestosi nel corso sino al presente. Tra gli altri

que’tre principali; l’uno continuato in Francia nell’ antichisima fami-

glia di Muscatèl e in quella de’ duchi di Longabila, l’altro cresciuto

nella Germania nell’eccelsa prosapia de’marchesi poi principi di Baden,

e l'altro perpetuatosi nella stessa Borgogna nella principesca stirpe de’

conti d’Albérg, sinochè nell’anno settecento settant'otto sotto le reali

insegne di Carlomagno re di Francia e poscia primo imperator dell’,

Occidente, unita al fior della francese, tedesca, e borgognona no-
biltà, a richiesta del re Alfonso li. giusta gli annalifti spagnuoli (c),

o di Silo
,

giusta gli annali del Baronio
,
ed altri scrittori contempo-

ranei del detto Carlo, essa passò in Ispagna per cacciarne i Mori, i

quali da più secoli usurpata s* aveano gran parte di quel cattolico do-
minio (J) ; e sforzate più piazze, ed espugnate varie cittadelle con ma-
raviglie degne del suo valore

,
fu nella Catalogna fatta padrona de’

(a ) Saper monres stabunt aqine. Ps

.

103.

(]?/
y• ^ diploma di Carlo V. imp'rotore, spedito

in favor del nobilissimo Dot Angelo Zatrillas a*

19. feb. del 1519. V. inoltre il Petav. tom. lì. part. II.

Ratiera. tcmp. Success. 61. lù. Regcs Burguoduc.

(c) Annoi. Caroli M. et Pigk. ap. cit. Petav.
Rat. t. 1. p. t. /. 8. e. 8.

(d) Baron. an. Chr. 777. Eg furi. Ann. Car. AC
Petav. lii. tre. cit.
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castelli di san Salvatore nel monte di Roda e di Villanuova della

Muga oltr' ad altre tortezze
,
che v’ espugnò ed occupò

, e dopo sì

gloriose conquiste si stabilì in essa provincia con ampia signoria d'issi

castelli
, ì quali da indi in poi castelli di Zdtrillas furon chiamati ad

eterno monimento della di lei bravura fortezza e gloria (a). Questo
gran ramo del sangue di Zatnllas con una piena impetuosa di vittorie

di prosperità di trionfi nelle battaglie guadagnate
, ne’ popoli mano*

messi ,
ne’ paesi conquistati camminò per le vene di tanti eroi

,
che

in guerra ed in pace prestarono i più grandi servigj alla spagnuola

monarchia, e corse a bagnare e beneficare più metropoli in essa infinq*

chè, diramatosi dalla Catalogna nella Sardegna nell’anno mille trecento

ventisette sotto le reali insegne dell’ infante Alfonso IV. d’ Aragona

,

ne fu il primo conquistatore pel mezzo di Alberto, e di Raimondo
Zatrillas, primo governatore e capitano generale del sardo regno, in

cui seguitò a scorrere sino al dì d’oggi sempt’ eguale a se stesso nella

vostra schiatta. Non è questa una lode, con cui più annalisti spa-

gnuoli e franzesi la vostra stirpe commendano come privati scrittori

solamente: è inoltre il magnifico encomio, con cui rendono giustizia

al di lei merito più teste incoronate ne’ gloriosissimi diplomi ed am-
plissimi privilegi della medesima. Altre famiglie si celebrino da’ privati

loro o Livii, o Taciti. La vostra, ILLUSTRISSIMA SIGNORA,
avrà sempre il vanto d’ esser al sommo lodata solennemente da molti

principi e monarchi e da un gran Cesare (A). Io mi dispenserò dall’

ordinare qui e dal presentarvi tutte le maestose pitture, che de’ ma-
gnanimi vostri avi essi hanno fatte, comecché in diversi tempi

,
uni-

formemente : dacché basta per ogn’ altra quella magnifica, che due

spagnuoli monarchi Carlo IL, .e Filippo IV. ci lasciarono ne’d.plomi

del vostro gran bisavolo Don Giuseppe Zatrillas Vico Dedoni e Manca,
conte di Villasalto e marchese di Villaclara del di lui immortale an-

tenato Pietro Alberto Zatrillas
,

capitano generale di cavalletta sotto

Pietro IL re d’Aragona, che, chiamato in soccorso una con Sanzio VII,

re di Navarra dal re Alfonso IX. di Castiglia contro un formidabil efer-

J
a) V. il cir. diploma di Carlo V. in favore del

detto Angelo Zatrillas, e audio di Filippo IL,
in cui da al medesimo il titolo di conte di Cagliari

29. giugno del 15^4., e V altro di Carlo lf., nel

quale dà il titolo di conte di Villasalto a Don
Ciufeppe Zatrillas Vico Dedoni e Manca nel

1673., e l* ultimo di Filippo V,, in cui al detto

Don Giuseppe dà il nuovo titolo di marchese di

Villaclara nel 1701. a 25. di giugno.

(b) V. li cit. diplomi e privilegi di Carlo V ,

di Filippo II., di Carlo IL, e di Filippo V. oltre

quello ai Pietro I. in favore di Don Raimondo

Zatrillas , a cui dà il rtolo di signore della ba-

ronia di Genti t di Montiberro nel 13 ^.,0 l’altro

dt
(
ionia di Filippo IV. , spedito in favore di Don

Giambattitt-ì Zatrillas , a cui dà il titolo 'di mar•

chete di Stctefuentcs nel 1635.
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cito di Saracini per debellarli nella memoranda battaglia di Tolosa,

detta volgarmente de Las Nsvas
,
accaduta a’ sedici di luglio dell’ anno

mille dugento dodici, e celebrata non solo dagli storici e annalisti (a),

ma inoltre da' fasti delle chiese dt Spagna, e di Sardegna nell’ annua sacra

solennità del Trionfo della santa Croce (b

)

,
ed in cui rimasero dugento

mila Mori uccisi colla perdita sola di venticinque Cattolici combattenti;

fu per le stupende prodezze del suo coraggio degno delle ammirazioni

e de’ viva di que’ principi e guerrieri, delle lodi e de’plausi di Carlo V.,

e li.
, e di Filippo 11., IV., e V., e della fama e celebrità, con

cui la Spagna il ricorda come il terrore de’ Mori
,

il fulmine della

guerra, ed il più grand’eroe del suo secolo. Eroe nel vero degno d'im-

mortale memoria, di cui resasi come stipendiarla la fortuna, appena
ebbe riportata così superba vittoria in quella campagna

,
quand’ esso

s’ incoronò di nuovi trionfi ; e la conseguita palma nel mille dugento

dodici fu feconda tra le altre di quella, che riportò sotto Giacopo re,

succeditor di Pietro d’Aragona, delle armate nemiche de’ suoi stati (c).

Questo solo nobilissimo vostro antenato basterebbe, ILLUSTRISSIMA
SIGNORA, a dar una viva idea di tutti gli altri, che prima e dopo
di lui nel mondo fiorirono: mentre non può tra’ Zatrillas lodarsi un in-

dividuo senza che la lode, spiccatasi dalle chiarissime vene de’ nipoti,

non monti in su alla gran fonte degli antenati
,
e da questa

, ritessendo

il suo corso
,

torni a specchiarsi sollecita ne’ discendenti (d) . Ma se

(a) Roder. Sant. p. 5. c. 3. Frane. Farafa , Ma-
rlin. I. il. c. 23., et seq. BlonJ. Dee . 8. I. 6. Pet.

Rat. p. 1. /. 9. c. 4.

fM Brev. Rom. in propr. ss. Hitpan.
(c) Thomick. e. 38. Bcuter p. 1. c. 20. Argote

de Molina Ist. di Sp. 1. 1. e. 39. tit. Nobleza de
Andalusa.

(d) Ecco un ramo dell'elogio, che i rè fanno
a' Zatrillas. Attendente* ad antiquum illustrali,

ac praeclatu.n sanguini*, ac stirpi* vestrae splendo-

fera eie. ... Ex Burgmdia nainque , unde ori-

ginem trahitis, preclarissimi progenitore* vestri

ad subventionem Hisp.monm, qui postquain tota

fere Hispania a Mauri* deh .Hata hiit, remanse-
runf , cum Imperatore Carolo Mtguo vencrunt,
ac in principatu CataLuniae cistrum de Zatrilla

expugnarunt, cognomin.-que ipsorum f ut memo-
ria in postenim drnrct , illtsd intitularunt, in

tuorumque gestorum premium hoc castro, ac
aliis locis, ac castri* in codem principatu remu-
nerati fuere. Anno deinde 1212, serenissimo Ara-
fionum rege , Don Petro II. nuncupato , eorum
«Uscerulens Petrus Albertus ZamlU in memora-

bili praelio, cum Mauri* hahito vulgo la batfalla

de las Navas de Tolosa , fac inora laudabili edi-

dir, eumque serenissimi* rex Don Iacobus , co-

nomimtu* el Conquistador , variis in occasioni-

il* bellici* usque ad annum 1240. occupavir,

ciusquc vestigia sui descendentes sectando, tam

ih nostri Sardtniae regni debellationc plurimi* in

occasionihus , ac muneribus politicis , ac milita-

ribus singularia obscquia gerendo, quam in prin-

cipatu Càtalauniae variis in rebus, ac negotiis ma-
gni momenti , ad regium scrvitium spcctantibus,

magnanime se demonstrando ; in expugnationc

etiam nostri Siciliae regni sanguinem fondere

non recusando, gratiam, ac regiam gratitudini-m

serenissimorusn regum praedeccssonim nostrorum

diversa muncra illis commendando, ac in ci* ma-
gna satisfactione , ac approbatione incendendo,

digne meruerunt etc. etc. Dipi. Caroli II. reg.

Hisp. dar. 12. febr. 1668. . . . Inseguente* cla-

rissimorum vestrorum progenitorum ìmitanda ve-

stigia, originem ducentium ab antiquissimi* prò*

sopii* de Aymerich , et Zatrillas
,

qui in ontiil

aevo, cuuctisquc scculis serenissimi* , et catho-
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una generosa ambizione di genio sarà talora per portarvi a fermare lo

sguardo in alcuni altri posteri di Pietro Alberto tra’ tanti sempre illu-

stri vostri maggiori
, i quali si distinsero in tutti i secoli per la no-

biltà delle imprese, perla varietà de’ trionfi, pel maneggio de’ governi,

per la splendidezza delle cariche, e pel merito dell’ eroiche loro azioni}

ecco che in primo luogo vi si presentano Raimondo, ed Alberto Za-

trillas
,
l’uno degno padre di tal figliuolo, e l’altro degno figliuolo

di tal padre} quello il primo glorioso conquistator della Sardegna sotta

la condotta del reai infante Alfonso IV. d’Aragona nel mille trecento

ventisette, e questo il primo luogorenente di quel principe, e gover-

natore e capitano generale della medesima
,

i cui rilevantissimi servigj

e meriti rimunerati furono colla nuova signoria del partito di Gerréi

e di Montiberro
,

eretta poscia in feudo della vostra famiglia nel mille

trecento trentacinque ,
da indi in poi stabilitasi e continuata sin' ora

in questo regno (a)
. Questo poi

,
che maestoso impugna il bastone

di militare e politico comando, è Alberto li. di Zatrillas
,

che sotto

il re d’Aragona Pietro IV, fu nel mille trecento cinquantacinque pri-

mamente governatore della Gallura, e dopo nel mille trecento sessan-

tadue governatore di Cagliari, dove, fatto fabbricare il magnifico pa-

lazzo de’ viceré con in fronte le armi gentilizie della sua famiglia, fece

un governo si saggio che, sul finirlo, comandò il prudentissimo sovrano

a tutt’i governatori della Sardegna che nulla intraprendessero di gran

rilievo senza il parere e la direzione del suo Alberto. L'altro, che

gli sta al lato, è il di lui fratello Raimondo li., che, calmati i tu-

multi de’ bellicosi popoli di Logodóro colla sua prudenza capacità e

destrezza
,

ne fu sotto Giovanni I. re d’ Aragona il governatore e il

padre nel mille trecent’ ottant’otto, già domato l’orgoglio d’Olibrando

d’Arceni, uno de’ principali motori de’ sediziosi (4). Vedete quell’altro,

che segue
,

il cui sembiante rapisce l’ ammirazione ? Egli è il vostro

Alberto 111. di Zatrillas, gran consigliere di stato e di guerra del pre-

lodato re Giovanni I.
,
per la cui opera esso dichiarò la guerra al re

di Francia Carlo VI. con vantaggio della sua corona, e pose termine

e freno alle ostilità de’ nobili e ottimati d’Armagnàc nella provincia di

Guascogna} fattolo pure suo plenipotenziario, rintuzzò l’audacia del giu-

licis Aragoniae, et Castcllac regibus, praedeccs- (a) l
r
ico Historia Gener. del reyno de Sard.

sortbus nostris , tum terTa , tum mari
,
tum pace, t, 2. p. 7. c. 47.

tura bello prompto animo, indefessa fide, zelo- (b) Zuma p. i, t. 2- /. 9. C, 47. e L IO*

que inenarrabili servierunt etc. Dipi. Caroli III\ cap, 1,

rtg. Hispcui, dot. Baràn, 13. aug. 1709.
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dice d’Arboréa e de’ suoi partigiani in Sardegna nel mille trecento novan-

tadue (a), ed, inviatolo poi alla Corsica, diè un valido soccorso al conte

Arrigo de la Rocca ed a’ fautori del suo governo contro il partito de*

Dona e de’ giudici d’Arborea (è). Sotto il re Martino d’Aragona esso mi-

litò altresì da capitano generale delle sue armate contro il conte di Fox,

a cui impedì che infestasse col suo esercito la Catalogna (c) ; accom-
pagnò il detto principe nel suo viaggio ad Avignone per abboccarsi

coll’ antipapa Benedetto XIII.
,

chiamato Pietro di Luna ; fu il suo

ambasciadore al re di Francia per rimediare allo scisma, che di molto

desolava la santa Chiesa ; e a nome del prelodato suo re trattò e ca-

pitolò e conchiuse le paci tra’ nemicati Francesi e Genovesi (d) nel

mille quattrocento
,
come da’ privilegi rilevasi della vostra famiglia

.

Morto poi quel re senza successione, fu deputato dal parlamento di

Tortosa per riunire le discordi volontà di più principi, che avean delle

pretensioni alla corona d’Aragona, e per procurare la libertà del ve-

scovo di Tarrazzona
,

prigione di stato nel mille quattrocent' undici :

indi mandato in qualità di pacificatore con ambasceria a’ grandi di Va-
lenza e di Traighèra

,
radunati in distinte corti e disposti a gran

rompimento
,

li seppe riunire a segno che passarono d’ accordo all*

elezione del nuovo re: in seguito nel mille quattrocento dodici, fatto

luogotenente e capitano generale del principato di Catalogna
, vegliò

alla custodia e sicurezza de’ nove elettori, scelti da* regni di Spagna,
e chiusi nel castello di Caspe, sino che finalmente fu da loro eletto e

salutato nuovo re d’Aragona e di Castiglia il reale infante Ferdi-

nando I. (e). Appena salito sul trono Ferdinando, esso fu da lui incaricato

degli affari più interessanti e della maggior confidenza . Nello sresso

anno fu fatto governatore d’Alghero, e del capo di Logodoro in Sarde-

gna sua patria; onde, mantenute le città ed i popoli nella divozione

del nuovo re
,
protetto il regno dalle frequenti invasioni delle armi stra-

niere, e governati i sudditi con ammirabile prudenza equità e giu-

stizia
, fu di nuovo chiamato dal suo sovrano per assisterlo nel suo

viaggio e nel suo abboccamento coll’ imperatore Sigismondo nel mille

quatrrocento quindici a fin d’estinguere lo scisma, che da quarant’anni

travagliava la Chiesa, come infatti s'estinse colla canonica e pacifica

elezione del nuovo papa Martino V., prima chiamato Odone, nel mille

quattrocento diciassette, già deposti gli antipapi Benedetto, e Gio-

(*) K il privi!. J'Alberto Zatril. , conceduto da (c} Zurita c. ^8.
Giovanni /. d’Aragona a* 9, d’ aprile del 1392. fdj Zurita c. 62.

(L*) Zurita nel 1. cu, c. 51. (e) Zur.p. a./. 1, /, u.c. 8o.,W. 12. (,67- ed 88.
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vanni (a) : e dopo aver col suo zelo asciugate le lagrime all* afflitta

sposa di Gesù Cristo in quella sua più volte intentata impresa
,

fatto

ritorno in Catalogna
,

ivi
,

carico di trionfi e pieno di giorni e di

meriti esso sardo eroe, sì benemerito della sua patria della Spagna
della Francia e della Chiesa, cessò di vivere al mondo, non già alla fama.

Quello poi, che si presenta, cinto di trionfali allori ed onusto di su-

perbe spoglie de' vinti nemici, è Raimondo III. di Zatrillas, nome assai

memorando nella Sardegna
,
ove, governatore del Logodóro sotto il re

Martino V.
,

e poi sotto Alfonso V. d’Aragona governatore d’AIghero

per più anni
,
dopo essersi reso un perfetto modello di quanti maneg-

gian le redini del governo de’ popoli
,

si rese inimitabile per le strepi-

tose azioni del suo valore: mentre, bloccata quella città dal numeroso
esercito nemico del visconte di Narbóna

,
che da corsale inquietava

i mari di quest’isola, non solo la liberò con vigorosa resistenza dalla

resa e dall’assedio; ma, disfatta altresì l’ostile armata francese del

visconte, fatto costui prigioniero a’sei di maggio del mille quattrocento

vent’ otto , nel giorno appresso al suo arresto il fece anche decapitar

come fellone e traditore nella piazza d’ essa città, in cui per eternare

la memoria del magnanimo suo liberatore soglionsi fare annualmente

certe religiose cerimonie a’ sei di maggio nel duomo, oltre al rimanere

sin d’ allora appese le armi del visconte vinto e ucciso nell’ aitar mag-
giore della chiesa de’ padri conventuali , come trofeo e monumento,
consecrato primamente al Dio degli eserciti

, e poi eretto ad immor-

talare il nome di Raimondo Zatrillas trionfatore (b) . Indi
,

avuto il

titolo e il luminoso posto di capitano generale di tutto il regno nel

mille quattrocento trentadue
,

tosto liberò la nazione dalle frequenti

invasioni de’ Mori africani, effettuò a sue spese la conquista della for-

tezza e della città d' Iglesias, fece che i suoi abitanti fossero piena-

mente sudditi del reai suo sovrano
,

e guadagnossi a segno la stima e

la confidenza del re Alfonso, che il saggio principe comandò al viceré

di Sardegna, a tutt’ i regii ministri e a tutt’i signori e feudatari che

in ogni occorrenza di rilievo s’attenessero al parere di Raimondo Za-

trillas, ed a lui ubbidissero, come fosse la reale sua persona (c). Lo
splendor delle azioni d’ esso sardo eroe crebbe assai più colla sua for-

tuna per essergli- toccato in sorte d’avere dal matrimonio coll’elettissima

(a) Zur. p., e t. cit. /. il. c, %. Carbonel. pag. nell
1
archivio della città (TAlghero , e da* privilegi

ili Condì. Const. sess. 41. Lang. nella Cron. Petav. della casa Zatrillas.

/. 1. Rat. p. 1. I. 9. c. 8. (c) Consta dall' autentico privil. della casa Za-

(b) Consta dalle autentiche relazioni , custodite trillas, dato a’ *8. mar\o 1431. dal re Perda. V.
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dama Nicoletta Aragón e Arborla de’ marchesi d’ Oristano conti del

Goceàno e giudici un tempo e rè d’Arboréa in Sardegna un figlio

degno di se, qual fu Raimondo IV. di Zatrillas, felicissimo genitore

di numerosa chiarissima figliolanza, e singolarmente tra’ tanti grandi

del secolo di quella grande del cielo, la beata Lucia Zatrillas, reli-

giosa dell’ordine de’ servi di Maria, e fondatrice del convento de'padri

serviti di Cugliari, feudo della sua famiglia nella diocesi di Bosa, e

gran serva di Dio, degna per le eroicità delle sue virtù d’aver l’onore

di sedere sugli altari, e d’ esser messa nel catalogo de’ Beati, come
può vedersi registrata nelle cronache della religione de’ Serviti («),
acciocché tra le palme e gli allori, onde la famiglia Zatrillas si fregia

e incorona, non mancassero altresì delle celestiali aureole, onde vieppiù

ornarsi ed abbellirsi. Ma poiché gli occhi nostri mortali vagheggiare

non possono le immortali grandezze, nè i grandi del cielo; vorreste

ora mirare un grande della terra, fratello di quella beata e ventu-

rosa vergine? Questo si è il celebre Gerardo Zatrillas, che sotto Fer-

dinando 11. re d’Aragqna e di Sardegna
,

nel mille cinquecento e otto,

fatto governatore d’Alghero
,

fortificò quella città, la cinse di grosse

mura, qual tuttora si vede, la guernì di torri e di valida artiglieria :

dimodoché
,

assalita dalla navale armata di Andrea Doria e di Remo
di Cheri, che infestavano assai le coste dell’isola, non solo difese con
bravura quella piazza d’armi;ma inoltre sbaragliò a segno l’ostile flotta

che costrinse il Doria e il Cheri ad una vergognosa fuga con perdita

notabile del loro equipaggio, il quale aggiunse nuova palma al trionfo

di Gerardo vincitore, riportato inAlgheri nell’anno mille cinquecento

vent’otto dell’era cristiana (i). Questo illustre eroe e insigne bene-

fattore della sarda nazione lasciò dalla dama d’Aragall d’una delle più

nobili famiglie di Catalogna, due figliuoli eredi del suo valore, Rai-

mondo V. e Angelo Zatrillas, i quali con Gerardo II. e Salvatore,

figliuoli d’esso Raimondo, nati dal secondo letto dell’ illustrissima dama
Elisabetta Desséna

, si distinsero mai sempre in tutte le guerre della co-

rona sotto le vittoriose insegne di Carlo V. imperatore, e maggiormente
nella memorabile guerra di Tunisi, ed in quella d’Algeri, allorché,

già espugnato il castello della Goléta e presa quella capitale del re-

.
(a) Beata Soror Lucia Zatrilh Ordinis Servo- trilla nuncupata. Chron. Ori. Servor. B. M. V.

rum Bcatae Mariae Virginis ex comitibus de Cui- Vide Gianium t. 2, Annal. Ordin. Scrv. B. M. V.
lar. in Sardinia. Obiit anno 154^. secundum ca- c. 12. p. 143., et Garùium in accesi, ad cosdcm.
talogum Beatonim dictae religioni. Cullar oppi- (b) Consta dall* autentico privilegio 9 che seria

dum est sub dioccesi Bosanen. ; comitcs amena la casa Zatrillas

.

•iu* Caralitani sunt ex illustrissima tornili^ , Za-

f

1

1 _
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gno ,

scacciatone il famoso pirato Barbarossa
,

fu restituito Muleasso

nel mille cinquecento trentacinque al trono africano (a). Trupp’ onore

essi fecero e alla vostra famiglia e alla loro patria : ma chi più che
ogn’ altro ne fu insignemente benemerito si è questo vostro Angelo Za-

trillas, secondo genito di Gerardo I., che, fatto dal suddett’ imperatore

Carlo governatore del capo di Logodóro, liberò la Sardegna dalla po-

tente armata de’ corsali barbareschi col ribatterla e disfarla; governò
i sardi popoli con singolare prudenza e tranquillità ; servì poi a Fi-

lippo II. con generosa lealtà in tutte le corti del regno; occupò il

luminoso carico di luogotenente e capitano generale di tutto il capo di

Sassari; fu il primo che fortificò e cinse di torri l’isola ne’suoi litro-

tali ; fece l’ambasceria da sindaco e da plenipotenziario degli stamenti

al reale suo sovrano; s’oppose col numeroso esercito nazionale ad una
spaventosa flotta di Turchi e la rispinse (b) ; aggiunse più splendore

alla nazione col nuovo titolo, ch’ebbe di conte di Cùgliari (c) maio-

rasco de’ Zatrillas; ed accrebbe lustro e decoro alla sua famiglia, non
tanto col disposare f impareggiabil dama d’Aragall e Alagón

,
figlia di

Don Girolamo Aragall presidente e capitano generale di tutto il re-

gno , e di Donna Elisabetta d’Alagón figliuola de’ conti di Villasór

,

quanto coll'essere il fortunato genitore di Don Giambattista Zatrillas

suo primogenito
,

unito in matrimonio a Donna Elena di Moncàda
nipote del marchese d'Aytóna

,
allora viceré di Sardegna. Quest' or-

natissimo cavaliere del reai ordine di Calatrava è quel vostro cotanto

rinomato Giambattista, il quale, niente degenerando dalla magnani-

mità del suo padre
,

si distinse mai sempre ne’ più importanti servigi

della corona sotto Filippo III. , e IV. , difese la Sardegna sua patria

in ogni tempo e singolarmente il littorale di Quarte nel mille seicenro

venti dalle invasioni de’ Turchi, fece da deputato sindaco e plenipo-

tenziario degli stamenti del regno presso il re Filippo IH. nel mille

seicento vent'uno, proccurò Io stabilimento d' una squadra di galee

e formò a sue spese un corpo di fanteria militare a difesa della na-

zione (</), obbligò i suoi beni i suoi feudi i suoi vassalli e sino i suoi

figliuoli a servire al suo sovrano, passò all'Italia col conte di Sédilo

e con mille dugento Sardi per aiutarlo nelle guerre di Mantova, mi-

litò con incredibil coraggio in quella campagna, ove moti gloriosa-

(a) Purad. /. 5. e. 6 . et 8. Petav, t. I. Rai. (c) Per diploma di Filippo II. dato a s. Lorenzo

p. 1. /. 9. e, 11. il reale ne ’ 29. giugno 1594.
(byConsta dalle autentiche relazioni, t da'pri- (d) Dexart. /. 8. tii» IO. De TrircmibttJ

vikgjt che serta la casa Zatrillas, p, 1355.
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mente avanti a* suoi occhi Paolo Zatrillas suo figlio, cavaliere dell’abito di

s. Giacopo e capitano dell'infanteria sardesca : fu in somma questo grand’

eròe cosi benemerito della patria e dello stato che il re Filippo IV.

nel mille seicento trentacinque onorò esso Giambattista
, allora II.

conte di Cugliari, del nuovo titolo di marchese di Sietefuentes
, fon-

dato nelle terre
,
che i Zatrillas possedevano nella baronia di Monti-

berro. Morì desideratissimo da turi’ i Sardi, lasciando più vive imma-
gini di se : ora nel primo luminosissimo matrimonio colla nobilissima

Maria di Castelvì e Aymerich figlia di Don Giacopo di Castelvi e di

Donna Anna Aymerich, quarti conti e primi marchesi di Laconi

,

dalla quale ebbe quattro figliuoli, l’uno cavaliere dell’abito di Cala-

trava
,

e fu il primogenito Don Girolamo, che sposò Donna Marchesa
di Cervellón e Dessena, figlia del conte di Sédilo e signore della ba-

ronia di Busachi e del partito di Canales e d’ Acutis
,
Don Bernar-

dino Torresani; l’altro insigne canonico del duomo di Cagliari e priore

di san Lazzaro
,
chiamato Don Angelo; il terzo il suddetto Don Paolo,

che morì nelle guerre di Lombardia, cavaliere dell’abito di san Gia-

copo; il quarto Don Giacomo Raimondo, cavaliere dell’abito d’ Al-

cantara ; e tutt’ i quattro naturati per singolarissimo privilegio di

Filippo 111. re di Spagna tra’ nobilissimi cittadini di Castiglia : ed ora

nelle seconde nozze
,
che celebrò colla compitissima dama Donna

Anna Maria Castelvì e Lanza
,

figliuola di Don Francesco Castelvì

marchese di Laconi, e di Donna Francesca Lanza degnissima figlia

del principe di Latravia in Sicilia. Ma non perdiamo di vista Gerardo 11.

primogenito del prelodato Raimondo V.
,
uno de' primi eroi della sarda

nazione
,
e padre anch’ esso ed avo di nobilissimi eroi

,
quali furono

Salvatore suo primogenito, e Gerardo III. primogenito di Salvatore

Zatrillas. Quest’ è quel vostro Gerardo, di cui Carlo V., giusto esti-

matore de’ meriti de’ suoi prodi guerrieri e più fidi, ebbe la soddisfa-

zione d’ averlo presso di se quasi in tutte le sue campagne e sino in

quella di Tunisi, e di vederselo coronato di palme trionfali e di spo-

glie guerriere onusto in più occasioni (a). Quello, che il segue, è Sal-

vatore Zatrillas, erede del generoso sangue e dell’esimio valore del

suo padre
,

per cui fu rimeritato della reale investitura della baronia

di Gerréi e delle annesse terre a’ ventisette novembre del mille cinque-

cento settantacinque (4) . L’ altro, che viene appresso è il di lui pri-

mogenito Gerardo III., uomo, che per l'unione de’ più singolari pregj

( a ) Privilegi* autentica , che serba la casa (b) Privi!* autent . della detta casa , V. il Vi:*
Zatrillas. » t a. Hist. gca. del reyno de Sardciu p. 7. c. 47.
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divenne la perfetta idea de' più nobili ottimati del regno; e che tra*

tanti degnissimi concorrenti fu il solo, che meritò di congiugnersi in

matrimonio coll’ invidiabile dama Donna Chiara Dedoni signora pro-

prietaria di Gestori, unica figlia ed erede di Don Guido Dedotti, e

prezioso rampollo dell' antichissima e nobilissima famiglia di Dedoni,

ben conta alla Catalogna
,
ove fiorì per più secoli

,
ed ond’ è origi-

naria, alla Sicilia, dove trionfò la sua flotta, corredata a sue spese,

sino a renderla suddita della corona d’ Aragona, ed alla Sardegna

altresì, alla cui conquista intervenne con una squadra di galee, spe-

sata dal suo comandante il celebre Gerardo Dedoni
,

e nella quale

in appresso sin dal secolo decimo quarto con gran lustro s’è stabilita,

carica di guerriere spoglie, feconda d’insigni eroi, onusta di magni-

fici titoli, e decorata dai rè d’Aragona Martino
,
Alfonso, e Ferdinando

co' feudi di Gestori, Mara
,
Tuili

,
Monastìr

,
Nuragus

,
Segustia

,
Santus,

Premonte, e Nuraig (a) . Dal nobilissimo sangue del prelodato Gerardo,

e della dama di Dedoni nacque Saturnino Zarrillas Dedoni, gran ca-

valiere dell’ordine ed abito di Calatrava, barone di Gerrei e di Sisini,

e legittimo erede de’Zatrillas conti diCugliari e marchesi di Sietefuentes,

il quale, la carriera seguendo de’ suoi maggiori, occupò degnamente

le più luminose cariche sì militari che politiche nel regno, e sposata

l’esimia dama Donna Elena Vico e Manca, figlia di D. Angelo Vico,

e nipote del chiarissimo storiografo della Sardegna D. Francesco Vico,

uomo di profondo sapere e di vasta erudizione
,
quarant’ anni reggente

e poi decano del supremo reale consiglio d'Aragona, e degnissimo fra-

tello dell’Arcivescovo di Cagliari Don Pietro Vico, presidente e ca-

pitano generale del regno, ebbe da essa tra altri figliuoli il primoge-

nito Don Giuseppe Zatrillas Vico Manca e Dedoni
,

succeditore ed

crede de' feudi e maioraschi e titoli, e delle luminose incumbenze de’

magnanimi suoi antenati
.
Questo glorioso vostro bisavolo

,
e nobilis-

simo cavaliere dell'abito d’Alcamara
,
sull’idea formato e sugli esempj

del suo genitore e de’ suoi ascendenti, oltre all' imitargli nell' onorar

la. patria , e vieppiù illustrare la sua famiglia col formar a sue spese

tre numerose compagnie di fanteria sardesca a rinforzo dell' esercito

del suo sovrano nella battaglia di Messina del mille seicenro settant’uno,

col mostrar il suo zelo nelle corti, celebrate da’signori viceré, il conte

di santo Stefano, il duca di Monteleone, e il conte di Montellano in

quanto riguardava il servigio del re e '1 vantaggio del regno ,
e col

(a) Priv. della casa Pedoni , conceduti dal re Mar- il Cattolico, dato a Perpignano ne'i 5. di settemb. 145 f.

tino a' 29. novemb. 1409. dal re Alfonso nel campo V. inoltri il cu. Vico t, 2. p. 7. c

.

37. 39. * 4®*

conno Napoli 0' 28. ybre 1438. e da Ferdinando V,
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trattare da sindaco e da deputato de' due stamenti militare e reale

della Sardegna gli affari più delicati e più importanti presso il re Fi-

lippo V. con pari prudenza che destrezza; aggiunse nuovo splendore

all’ereditario, e fregiò la magnanima sua fronte d’insoliti allori coll*

esimio suo valore nelle arti e scienze: mentre nella sola culta e cele-

brata sua opera, scritta in due grossi volumi (a) ed intitolata Enganos
y

y Detengano* del amor prophano
,
ha fatto Vedere al mondo letterato e

civile eh’ egli si era e linissimo politico e sublime filosofo ed insigne

poeta e nobile prosatore ed eccellente filologo
,

non men versato

nella profana che nella sacra erudizione
,

ed un cavaliere ambidestro

nel maneggiar del pari la spada che la penna felicemente tra’ più fa-

voriti di Pallade e di Minerva, chiamato però nel suo secolo il dotto

eròe della Sarda nobiltà, ed a gara distinto dagli spagnuoli monarchi
Carlo II., e Filippo V. con nuove singolarissime grazie e privilegi :

dacché Carlo gli diede il titolo di conte di Villasalto, e Filippo gli

aggiunse quello di marchese di Villaclara (i) , titoli
,
onde tutt’ ora

si fregia tra gli altri la vostra casa e famiglia di Zatrillas. Di così

illustre padre fu degno primogenito il vostro avo D. Giambattista Za-

trillas Manca Dedoni, secondo conte di Villasalto e marchese di Villa-

clara
,
reggente di cappa e spada nella reale corte di Torino^ ed or-

natissimo cavaliere, in cui s’unirono in lega li più rari pregj de' suoi

maggiori, ed il quale
,
unito in matrimonio all’illustrissima dama Donna

Vincenza Cervellón e Genovès de’ marchesi della Guardia, poi duchi
di san Pietro

,
da essa procreò il degnissimo vostro genitore, D. Ignazio

Zatrillas, terzo conte di Villasalto, e marchese di Villaclara , e decimo
signore della baronia di Gerréi e di Montiberro

, e legittimo erede

de’ marchesi di Sietefuentes
,

e conti di Cugliari , cui l’immortale

re di Sardegna Carlo Emanuele li.
,

felicissimo padre del regnante
Vittorio Amedeo III. , onorò col luminoso impiego di gentiluomo di

camera effettivo, e che dalle splendide nozze colla piissima e compitissima

dama Donna Maria Caterina Manca Ghiso de' marchesi d’Albis, e signori

di più feudi
,
ebbe quelle elette proli

, le quali al dì d'oggi o consecrate

a Dio ornano il chiostro
,

di cui sono il modello di religiose virtù
,
o ri-

maste nel secolo illustrano la nazione, di cui sono la delizia e Io specchio

della vera nobiltà e grandezza
,
e singolarmente Voi, ILLUSTRISSIMA

SIGNORA, che tra tutt' esse siete la nobile e generosa primogenita.

(a) QU(tt * opera
, scritta elegantissimamente in gna Carlo II. Vedi le magnifiche lodi degli esa-

tingua spagnuola
, fu stampata a Napoli nell* minatori d? essa opera , stampate nel primo tomo,

anno 1607., e dall ’ autore dedicata al re di Spa~ (b) Dipi, di Carlo 11. , dato a' 1 2. febhr. 16S1.

Diploma di Filippo V. , dato a’ 2$. giugno 1701*
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All’inclita vostra prosapia fecero luminosa corona le tante, e noti

mai interrotte illustri attinenze delle più rinomate famiglie di Catalogna,

di Castiglia, di Leon, di Valenza, di Sicilia, e di Sardegna, per

essersi nella Zarrillas innestate a gara quella di Castelvì, e Aymerich, e

Lanza, e Brancifort de’ visconti di Sanluri, marchesi di Laconi, conti di

Villamàr, baroni di Ploaghe, grandi di Spagna, e de' principi di Latra-

via e di Larderia in Sicilia; quella di Zapata
,
Calatayud

,
e Cisneros de’

Castigliani del Castello di Cagliari, marchesi di Villafranca, signori di Bi-

tumini, e baroni de Ias Pla$as, de'conti di Barajas, marchesi dell’Alameda

in Castiglia, e conti del Reale in Valenza, e discendenti degli antichi

rè di Leon, e di Navarra (a), quella di Amàt de’ marchesi di Villarios,

conti di Bonorva, baroni di Pozzomayor, signori della costa di Valles,

baroni di Sorso, e di Sénnori, signori dell'Olmedo, marchesi di san

Filippo, visconti di Fuente-ermosa in Sardegna, de’ marchesi di Ca-

stelbell in Barcellona, de' signori di Graveson in Francia, rami, che

traggon l’origine da' nobilissimi conti d’Ampurias
,

e da’ prischi duchi

di Baviera (i) :
quella d’Aragon e Arboria de’ marchesi d'Oristano, conti

del Goceano, e giudici un tempo e rè della Tetrarchia d’Arboréa, cioè

d’ uno de’ quattro reami di Sardegna; quella di Cervellón e Dessena e

Torresani de’ baroni di Samazzai e conti di Sedilo, signori di Busachi

e del partito di Canales e di Acutis: quella di Sanjust de’conti di San-

Loren$o, signori della baronia di Furtei e di Villagreca, e baroni di Teu-
lada, modernamente insigniti del collaro del supremo reai Ordine della

Santissima Annunziata nella persona del grande di Spagna Don Dalmao
Sangiust: quella di Manca e Ghiso de’ marchesi d’Albis, baroni di Bombei
e signori di più incontrade, e de’ marchesi di Tiesi e Moras,ora duchi

dell’ Asinara e signori di più feudi
;

quella di Nin e Mazones
,
grandi

di Spagna de’conti di Montalvo e del Castillo, baroni di Posada e delle

annesse terre, e marchesi di san Tommaso nel sardo regno, e duchi di

Sotomayór nell’ ispagnuolo dominio : quella di Genovèz de’ baroni di

Portoscusi, marchesi della Guardia, conti del sacro Romano Impero, mar-

chesi di Santa Croce e di Villaermosa, conti di Cugliari, visconti d’Escano,

e duchi di san Pietro; quella di Vico de’baroni di Capoterra, mar-

chesi di Soleminis e di Conquistas
;

quella di Chiabò de’ marchesi di

san Maurizio in Savoia; quella di Alagón de’ marchesi di Villasór in

Sardegna; quella di Moncada de' marchesi d’Ayrona in Ispagna; quella

di Brondo de’ marchesi di Villacidro; quella di Centelles de’ conti ora

(.1) Lope\ de H&'o li. P. del Mobiliano gcnca- (b) Lobet nel suo Indice del arbol genealogico

logico de los reyes, y titillo* de Espafia/w, no, de Cordona. K Amàt»
e 134» $• V, Zapau f < Calauyud»
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tnarchesi di Quirra ; e per non ricordaré tànt’ altre cospicue é nobilis-

sime della sarda nazione e d’altre straniere, s'è innestata felicemente

nella vostra stirpe quella di Vivaldi e Pasqua de’ marchesi di Trivigno

pel mezzo delle splendide vostre nozze coll’ illustrissimo signor marchese

Don Giuseppe Vivaldi, loro succeditor immediato, e degnissimo erede,

di cui Voi ora siete delizia e ornamento. i

Ma che? Potrete mai, ILLUSTRISSIMA SIGNORA, vagheggiare

soltanto con passeggierà memoria la chiarezza ed eccellenza della fa-

miglia Vivaldi, che, divenuta affatto vostra, locò la vostra fortuna

nel più sublime posto della grandezza, ed a cui, se col vostro nasci-

mento Voi recaste il colmo del suo splendore
,

essa col vostro sposa-

lizio aggiunse altresì più lustro a Voi? Egli è vero che indarno si ten-

terà d’investigare la vetusta nobilissima sorgente del chiarissimo sangue

del marchese Vivaldi e Pasqua vostro sposo, la quale quanto più si ri-

cerca
,

tanto più si nasconde ne’ più rimoti secoli, sia nella Lombar-
dia, sia nella Germania, onde da molti scrittori fu creduta originaria.

Ma chechesia del principio, quanto maestoso e nobile sia il suo corso

almeno per lo spazio di sette secoli nelle vene di cento rinomati eroi,

può non sapersi solamente da chi tanto può ignorare che v’è al mondo
Genova, l’asilo dell’antica natia libertà, e il capo e la metropoli d’una

delle più rispettabili e più fiorenti repubbliche dell’ universo. Non mai

ricordarsi potranno le antiche e recenti grandezze della bella Liguria,

senza che unitamente la memoria si risvegli de’ Vivaldi, le cui eroiche

azioni in pace ed in guerra, o diedero nuovo splendore, od accreb-

bero più gloria a questa superba signora del mar ligustico. In questo

maestosissimo teatro di prodi eroi, de’cui magnifici trionfi angolo non
ha la terra

,
nè seno il mare

,
che non serbi tuttora le gloriose armi

stampate e impresse
,

essi si sono mai sempre egregiamente distinti tra

le primarie famiglie
, che vi fecero più spicco per ogni titolo e ca-

rico e preminenza . A chi può esser ignota la lunga e non mai inter-

rotta serie de' magnanimi antenati del marchese Vivaldi, se oltre, al

pubblicarne i nomi e le prodezze nelle stampate lor opere con somma
lode il Caffaro

,
il Baccelli, il di Voragine, il Fascio

,
l’ Interiani

,

il Foglietta
,

il Giustiniani vescovo di Nebbio, il Bonfadi, il Cibo-recco,

il Casoni, il Veneroso, il Fransone, il Sanguinetti, il Bizarro
,

il

Crescenzi, il Zucchi , il Saggi, l’Argote, il Guicciardini, il Mugnòs,
il Rivarola Gianfelice Francesco, e più altri scrittori, storici e anna-

listi genovesi
,

ed esteri
,

ne parlano tuttora tacitamente e le vetuste

statue, e le antiche lapida, ed i prischi ed illustri monumenti della

Sempre magnifica città di Genova, di Taggia nella sua riviera del po-
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nente

,
di Napoli, di Madrid; e di Roma,' dove la loro famiglia

J'

sempr’ eguale a se stessa s’è diramata? L’uno de’ primi eroi, che tra’ più

illustri Liguri
,

e per antichità più venerandi, è assai rinomato
,

si è
Guglielmo Vivaldi, che con rara prudenza governò quattro volte la

sua patria Genova da consigliere, che con pari destrezza compose le

di lei differenze co’ Tortonesi
,
che per la sua beneficenza da’ Genovesi

fu riguardato come il loro padre, e la cui chiarissima stirpe sin dall’

undecimo secolo cristiano pareggia quelle si celebri di Guido Spinola

del mille cento e due, d’Ansaldo Doria del mille cento trenta quattro,

e di Vassallo Lomellini del mille cento* novanta sette
,
le quali secondo

}’ osservazione del Giustiniani (a) furono i nobilissimi ceppi delle loro

rinomatissime famiglie, che, diramate per molte nazioni e provincie

nelle vene d’ innumerabili ottimati e principi, non so se loro recassero,

o se da esse ricevessero più lustro e splendore . Il sangue di si illustre

Ligure corse puro in tutt* i secoli sino al presente per molti nobili rami

della sua prosapia, decorati mai sempre colle più splendide insegne

dell’ umana grandezza
,

tra’ quali quello della vostra casa
,

di già nella

Sardegna dalla Liguria derivato, è il ramo diretto e principale. Quindi

qual meraviglia che tra' Vivaldi tanti cospicui personaggi ci presenti

ogni secolo, ora per cariche militari, or per politiche, da essi coi»

somma gloria sostenute
,
non che nella propria metropoli solamente

,

ma anche nelle corti più brillanti de’ dominj stranieri? Vorransi ricer-

care gl’ illustri per le armi? Tra cent’ esimj guerrieri della loro schiatta

tosto si presenterà alla memoria quel Rubaldo Vivaldi, che con nume-

rosa leva di gente, a sue spese assoldata, e sotto il suo reggimento

combattente e militante
,
nel mille cento novanta due diede il più va-

lido soccorso al duca di Borgogna nella sua campagna j e difesa di

poi la città di Bonifazio con egregio valore nel mille ducento due
,

la governò e sostenne nella divozione di Genova cara sua patria. Dietro

a lui verrà Lupo Vivaldi, signore di Taggia
,
quel fulmine di guerra

e terrore de’ nemici della Liguria
,
che passato da Genova a militare

più anni sotto le reali insegne di Carlo IL re di Napoli, fu in premio

delle luminose sue prodezze fatto gran ciamberlano di quel regno nel

mille trecento. A’ lati di Lupo vedransi Oberto, e Manfredo Vivaldi,

ambidue de* primi e più celebri duci de‘ Gibellini
,

i quali colle loro

armi e colle loro truppe diedero un potente aiuto all’imperador Lodo-

vico di Baviera, quello nel mille trecento diciannove
,
e questo nel mille

(a) V. Agostino Giustiniani vescovo di A'ebbio y annalista della città di Genova lià. i. pag. 32^

t 36. , e 63. t Uh. 4- pag. 139 , e 159.
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trecento ventinovej e, fatte in seguito delle conquiste di fortissime piazze,

si resero finalmente padroni della fortezza di Castellato, e del castello

di Lerice. Compariranno inoltre or Filippo Vivaldi, uno de’ primi ca-

pitani della ligustica fiotta
,

che nelle guerre intraprese contro il re

Alfonso d’Aragona, disfatto il nemico esercito collo sbarco a Napoli,

nel mille quattrocento ventitré, riportò il più magnifico trionfo degli Ara-

gonesi, scacciati da Gaeta, dalle littorali città, e dalla capitale di

quel regno
,

delle quali Filippo e gli altri capi dell’ armata genovese
,

pienamente vincitori, s’impadronirono (a); ora Bartolommeo Vivaldi,

gran consigliere di Genova , ed esimio comandante di ligustiche galee,

armate a sue spese, che nella battaglia navale contro i Fiorentini, fau-

tori del partito de’ Guelfi, disfece la loro armata nel mille quattrocento

ventisei nel porro Morizio, ed, occupatone l’equipaggio, aggiunse questo

nuovo trionfo agli altri splendidissimi da lui , e da’ suoi grand’ avi ri-

portati de’nemici de'Gibellini, e de’ compatriota loro, i prodi Liguri (£);

ed ora Tommasino, Emanuele, e Benedetto Vivaldi, degno genero

del celebre Rafaele Doria
,

capitano e presidente della città di Ge-
nova, e grand’ almirante della Sicilia (c)

,
i cui nomi, uniti a’ tant'

altri della loro famiglia, or uffiziali di guerra, or comandanti di ga-

lee, or marescialli di flotte, si fecero celebrare dalla fama per l’eroiche

loro prodezze, in tutt’ i lidi del Mediterraneo ne’ secoli decimo quarto,

decimo quinto e sesto (d). Ma perchè ricercare tutt’i prodi cam-
pioni, di palme e di trionfali allori incoronati? Basta per ogni. mag-
gior lode della casa Vivaldi la sola rimembranza de’ tre soli magna-
nimi fratelli, Ugolino, Vadino, e Guido Vivaldi, de’ quali resosi com-
pagno Teodisio Doria, dopo aver essi quattro portata la gloria de’ loro

nomi e il terrore delle lor armi a varie littorali città dell’Africa, dell’

Europa, e dell’Asia, tutt’ essi, uniti in lega di fraternale società, tenta-

rono d’aprirsi nuova strada nell’ America, e, allestite a loro spese due

grosse galee nell’anno mille ducento novantuno, per lo stretto di Gi-

bilterra furono i primi ad inoltrarsi nella navigazione dell’Oceano coll*

idea di non più far ritorno in patria, se prima non avessero scoperto

il nuovo mondo, e non v’avessero piantata la croce, e la fede di Gesù
Cristo colla predicazione di due religiosi di san Francesco

, che ave-

vano in compagnia, da loro invitati (e); e, comecché perissero od in-

goiati dalle onde tra’ flutti e procelle, o trucidati da’ barbari idolatri

,
(a) Gian. ili. v. Ann. di Genova pag. 185. (dì Ved. li cìt. Annoi.
fb) Giusi. I. eit. pag. 186. (e) Giusi. Hi. ni. pag. no. Cieca fAscoli nel

(cj Gitut. lii. IV. pag. I»/. fua Contenta della Spera presto di essa GiutiinianOn

Digitized by Google



tfxiv
in qualche terra isolata o Continente, colsero almeno i primi l’invidia-

bile palma d’aver essi mostrato l’arduo sentiero, agevolata la scoperta

del mondo incognito, e spalancata la porta alla gloriosa impresa del

celebre loro compatriotto
,
Cristoforo Colombo

,
del prode Fiorentino,

Americo Vespucci,e del coraggioso Portoghese, Vasco Gama,i quali

dugento e più anni in appresso (a) imitarono 1' esempio di questi eroi,

la cui veneranda memoria si può dire che dura tute’ ora scolpita negli

scogli e ne’ lidi di questa quarta e immensa parte del mondo. Genova
sarà in eterno tenuta a’ suoi Vivaldi, al suo Doria, ed al suo Colombo
della gloria

,
che le hanno recata collo scoprimento dell’ America

,
e

le tre parti del mondo vecchio saranno in perpetuo obbligate a Genova
dell’acquisto del nuovo, mercechè i primi scopritori del medesimo furoi»

degni figliuoli e bravi allievi di sì generosa madre
,

solita formare nel

suo seno si fatti uomini
.
Quanto poi a’ politici maneggi può dirsi che

questa reina del mar ligustico non ebbe affari d’importanza da trattare

coll’estere nazioni, che affidati non gli abbia tra’ primarj personaggi

della sua metropoli a' suoi cari Vivaldi in ogni occorrenza col com-
metter loro fra le altre, non men gelose, che splendide incombenze,

quella d’ambascerie e d’ambasciadori a’ più grandi sovrani dell’Europa.

In fatti Benedetto Vivaldi fu ambasciadore della repubblica di Genova
al Papa Innocenzo VII., ed a Ladislao re di Napoli nel mille quattro-

cento quattro. Francesco al duca di Milano Filippo Maria Visconti nel

mille quattrocento treni’ uno. Ottaviano allo stesso duca nel mille

quattrocento trentadue. Barnaba al re d’Aragona e di Sicilia nell’istess’

anno. Lazzero al detto re d’Aragona Alfonso V. nel mille quattrocento

trentatre. Ottavio al prelodato duca di Milano nel mille quattrocento

trentaquattro. Demetrio al re di Portogallo Edoardo nel mille quattro-

cento trentacinque, e poi al mentovato Alfonso re d’Aragona nel mille

quattrocento quarantanove (£). Barnaba al gran duca di Toscana,
alla repubblica di Venezia, e al re di Francia Carlo VII. nel mille

quattrocento treni’ otto : indi al Papa Nicolò V. per onorare a nome
della sua repubblica la solenne incoronazione di Federico III. impera-

dore nel mille quattrocento cinquant’uno : e finalmente quattro volte al

sopra nomato duca di Milano, dal quale fu eletto arbitro, e paciere per

sopire le discordie, accese tra’ Milanesi e Genovesi nel mille quattrocento

cinquantanove (c). Ottaviano all’ imperador Federico HI. nel mille

quattrocento cinquantaquattro. Stefano, celebre dottore nelle leggi, al

fa} Petav. Rat. temp. tom. l.par. i. Uh. IX. c. 9. (c) V. il Giust. annoi, di Genova lib. V. p. lf.*
(b) V. Il Genio Ligure risvegliato di Gio. ed il Venerato nelle annota

fiernardo Venerato nelle annota al suo discorso p. $.
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Papa Giulio II., da cui fu singolarmente onorato col dono della rosa

d’oro nel mille cinquecento quattro, e poi a Luigi XII. re di Francia

nel mille cinquecento sei (a). Bendinello al Papa Leone X. per indurlo

a far lega co’ principi nel mille cinquecento sedici (£). Benedetto a

Francesco I. re di Francia
,

nel mille cinquecento trentatre
,

e poi al

papa Paolo III. nel mille cinquecento tremasene . Pietro con altri quat-

tordici ambasciadori degli Spinola, Doria ,
Fieschi ,

Gentile, e delle

primarie famiglie di Genova a Giovanni Galeazzo duca di Milano nel

mille quattrocent’ ottant’ otto (c) . E per non ricordare molt' altri
,
che

fecero l’ambasceria della repubblica a’ signori di Luca
, a’ marchesi di

Monferrato, a’ Visconti
,
Galeazzi

, e Sforzeschi principi, duchi di Mi-

lano, Antonio Vivaldi finalmente fu ambasciatore all’imperador Carlo V.
nel mille cinquecento trentasei. Nulla dirò delle altre cospicue ed orre-

voli cariche, eh’ essa esimia famiglia di Vivaldi ed i suoi nobilissimi

allievi occuparono ab antico nella propia patria, e in ogni tempo co-

prirono con lustro e splendore, come di sindaci e massati
, o revisori del

comune, d’emendatori di gabelle, provveditori delle riviere, ispettori

delle armate, correttori de’ capitoli, uffiziali di franchigie, tesorieri

generali, rettori del collegio di san Giorgio, governatori della città,

consiglieri, anziani, senatori, consoli della repubblica oltre a quelli,

che occuparono con somma gloria loro e della Liguria la consolare di-

gnità in Conven, in Tana, in Nicosia, in Caffa della Crimea, in Tra-

bisonda, in Catalogna, in Sicilia, ed in altri luoghi e città e pro-

vincie. Basti dire a giusta lode di quest’ inclita stirpe eh’ essa fu in

tutt’ i secoli decorata a segno che dal mille cento cinquantadue in sin’ al

mille quattrocento settantasette conta ventisette nobilissimi porporati an-

ziani della repubblica, dal mille trecento sessantacinque insino al mille

quattrocento sessant’ uno diciotto magnificentissimi consiglieri
,

dal

mille cinquecento settantasette insino al mille seicento quarantasei otto

rispettabilissimi senatori , e tra questi singolarmente un governatore r

e capitano di Chiavari, nella persona di Giacopo Vivaldi, uno degli

ottoviri , reggitori della metropoli nella persona di Vivaldo , un ret-

tore del collegio di san Giorgio nella persona di Tommasino, un go-

vernatore della città nella persona di Giambattista, ed un eccellentis-

simo doge, eletto al trono ducale della Liguria a’ quattro di gennaio
nel mille cinquecento cinquantanove nella persona di Girolamo Vi-

valdi (d). Ma come dimenticare tra’tanti prelodati eroi quegli altri in-

S

ai Giust. lib. vi. pag. 258. .< 262. (d) Saggi Chron
.
pag. 12. fino a 46. Rivarola

b) Vtneros. I. cit. pag. 17. tulle annoi. Descripclon historica de Genova Disc. 7. tìt.

• (c) Giust. lib. v. pag. 245, Casa Vivaldi pag. 419.

4

Digitized by Google



xxvt
comparabili ,

che furono
, e saranno mai sempre 1* ammirazione e la d&

lizia della ligure nazione, e la corona e la gloria della casa Vivaldi?

Non mai la superba e doviziosa Genova proporrà al mondo un esempio

della più generosa liberalità, senza ricordar unitamente il suo Francesco

Vivaldi, quel degno sposo dell’ eccelsissima dama Margarita Spinola,

che, facoltoso al sommo al pari di tant’ altri della sua famiglia, de’

quali anche i re di Francia furon debitori più volte
,

diede in dono

alla repubblica un incredibil somma, non solo bastevole ad estinguere

i di lei debiti, ed a risarcire in un tratto le sue gran perdite, ma
inoltre a fruttare e produrre un grosso capitale ad utile e giovamento

della sua metropoli: che però grata e riconoscente alla pressoché reale

munificenza di cotanto insigne benefattore ed amorevol padre de’ suoi

allievi
,
una statua gli eresse nell’ aula di san Giorgio nell’ anno mille

trecento novantacinque (a). Non produrrà un fatto della più rara tem-

peranza e continenza
,
che non rammenti assieme quell’ eroico di Lu-

chino, primogenito di Francesco, e novello Scipione de’ suoi tempi,

il quale invaghito un tempo d’una bellissima giovane senz’illecito

tratto, nel presentargli essa a chiedergli soccorso, e ad abbandonar

il suo decoro nelle di lui mani
,
dacché fatto prigione il suo marito

in Sardegna, si vedeva ridotta a somma indigenza; non voglio, disse

egli, che ciò, che non ha fatto sin’ ora il mio amore, faccia per l’av-

venire la vostra fame: siate fedele al vostro sposo, che io penserò a

procacciarvi un’ onesta sussistenza
; e licenziatala cortesemente, pel

mezzo dell'illustrissima dama de’Fieschi sua consorte, acciocché di lui

non s’ avesse nè anch’ ombra di men’ onesta corrispondenza
,

le fece

passar grossa somma, onde sostentarsi in appresso decentemente : azione

nel vero degna d’un generoso e magnanimo e cristiano eroe del suo

pari, che fu il soggetto delle lodi e delle ammirazioni del suo secolo (è),

(b) Et in quest’anno 1371. il nobile, et vene-
rando Francesco di Vivaldi donò del $uo pro-
prio alla Republica novanta luoghi , li quali

dovessino mulriplicare a beneficio del comune.
Questo dono tu di tanto momento che se i pa-
dri non liavesscro anteposto 1* utilità delle per-

sone proprie a quella de’ figliuoli , e nepoti, e

discendenti
,

si saria frane hira la comunità o sia la

Republica , et poi haria havuto una grossa entrata ;

ma la proprietà de’ passati fu troppo eccessiva

Et passò di questa vita questo anno 1395. Fran-
cesco di Vivaldi , del quale habbiamo fatta men-
tione , et narraro quanto sia stato la sua libera-

lità, et il suo amore verso la patria. Fu il più

riccho cittadino dei tempi suoi , et de i tempi
passati, et seppe usar questa sua ricchezza con

tanta modestia , et temperanza che con questo

suo grande havere non fu mai molesto , ne in-

giurioso ad alcuno, le sue case nè splendide nè

ai infimo grado, il vivere suo parco, et molto

più il vestire. ... Et fu una cosa mirabile che

perseverando in questa maniera di vivere insino

all* estrema vecchiezza, manco di invidia intanto

che non e memoria eh’ avessi mai inimico alcuno.

Giustiniano Ut. IV. Annoi, di Genova pag. 139.

e 159, an. 1371. t 1 395.
(a) Et poiché e accaduto parlare de i Vivaldi,

la famiglia de i quali ha sempre ottenuto hono-

rato luogo in la città, non e da omettere il

grande et eccellente esempio di continenza di

Luchino de i Vivaldi che non e niente minore di

quello di Scipione. Havcva seguito Luchino per
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ed a riguardo della quale non è da far meraviglia che si guadagnasse

l’amore della sua patria, che riportasse più vittorie de’ suoi nemici,

e che la governasse sì bene da anziano, da elettore, da consigliere

più volte chi era si gran signore vincitor e trionfatore di se medesimo.
Nè sarà finalmente questa fiorentissima repubblica per gloriarsi mai
d* esser essa l’ idea d’ un saggio aristocratico

,
o repubblicano governo

senza recarsi a memoria uno de’ più celebri suoi legislatori, qual fu

nel mille quattrocento tredici Percivale Vivaldi,- quell’uomo beneme-
rito di tutta la Liguria, che per la rara sua saviezza prudenza e pro-

bità, dopo aver occupate le splendidissime cariche di console a Cata-

logna ed à Sicilia
, e d’ anziano ed elettore e consigliere a Genova

,

fu da essa dominante metropoli, adunata in generale parlamento nella

sua gran piazza di san Lorenzo, tra gli altri ottimati eletto e costi-

tuito riformatore delle antiche ligustiche ordinazioni e legislator delle

nuove, che or sono in vigore rapporto all’elezione de’ dogi al trono,

allo stabilimento de' consigli, e all’ottimo regolamento del suo stato (a).

Per la tanta chiarezza ed eccellenza di sì fatti eroi e degl’ illustri

loro antenati e posteri ambirono di strignersi in parentado colla fami-

glia Vivaldi non solo le primarie e più cospicue di Genova, come
la Spinola

,
la Doria

,
la Cicala, Dinegro, Usodimare

,
Fieschi

,

Imperiali, Lercari
,

Lomellini
,

Gentile, Grillo, Cibò, Federici, e
Franchi con altre antichissime; ma inoltre molte straniere, non mer»

nobili che queste surriferite, come la Pasqua, e la Curio patrizie di

Taggia
,
comecché originarie nel lor ceppo da Genova, la Rivarola,

e Derossi patrizie di Parma, la Franciotti , e la Spada patrizie di

Luca
,

la Giudice, e la Ruffo patrizie di Napoli, la Gastaldi, e la

sensuale amore una bellissima giovine più anni, (a) Et nella città furono nel 1413. costituiti

et non haveva mai potuto bavere da lei cosa dodici cittadini nobili , et populari per metà
alcuna. Et accadete che il marito della giovine tutti Gibellini per riformationc de’ statuti e delle

tu fatto prigione in Sardegna, et in la citta era leggi Percival de Vivaldi , Leonardo Cattaneo*
gran carestia di vivere, in talché la giovine non Luciano Spinola, Eliano Centurione, Bluseo>SaL
navendo modo di pascere i suoi figliuoli, si vago, Francesco d’ Oria, Gioanni de i Franchi,

getto a i piedi di Luchino, et li espose il bi- Lusardo * Benedetto di Valditaro , Giacobo
sogno suo

,
pregandolo che la volessi soccorrere Giustiniani , Antonio RebulTo , Antonio di Mu-

in tanta necessita, et misse il corpo, 1
* honore, lasana, et Martino di Bandino , a i quali il

et la fama sua in balia di Luchino, il quale primo giorno di maggio il consiglio, o sia par-

d .tole la mano , la contorto ad essere di Dona lamento generale , celebrato in fa piatta di sin

voglia, et li disse che non voleva in modo al- Lorento , sendo convenuto in esso consiglio

cuno che quello che non haveva potuto far Pa- tutto il corpo della citta, diede balia, et au-

more facessi la fame, et si astenni di toccarla, thorità tanto larga, et tanto grande quanto dar
et previde a i bisogni della giovine per mano si possa per riformare , et ordinare il stato , er

della propria moglie acciocché mancassi ogni si- il reggimento della republica, et fecero molte
nistra oppiatone. Otuu. Annat. pag. cir. a. 1395. regole, et ordmationi ... et ordinarono savia-

V, anche Bracell, L. <U' Oliar. Ligur. mente come si dovessi procedere all’ eletioue

dei duce &c. Ciust. Annui. L V. pog. 177.
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Sigri

,
patrizie di Serranova, la Filippi, e Toruzzi patrizie di Vele-

tri, l’Alfaroti di Pistoia, la Tornasi d’Ancona, l’Aloiggi della città

di Castello, la Chiabò di Savoia, la Pini d’ Urbino, la Massa, la

Casanuova, l’Armentieri
,

la Compagni, la Borbon del monte, l’Orsini

patrizie di Roma, e la Castelvì-Aymerich
,

la Zapata-Calatayud
,

la

Sangiust , la Manca, la Tota oltr’alla prelodata di Zatrillas patrizie

nobilissime e antichissime di Sardegna . Fu anch’ essa chiarissima fa-

miglia cotant’ onorata e riguardevole presso la sua repubblica che,
già restituito colla pace il di lei comando a’ suoi nobili patrizj nel

millecinquecento vent* otto, e separate da’ dodici riformatori dello

stato le vent’ otto famiglie più antiche e illustri
,

la Vivaldi fu la

settima giusta il Fransone
,

annoverata e scelta tra la Caneta, e

Visconte, Fornati, e Doria, Dinegro, Uso di mare, Cicala, Marina,

Grimaldi
,
Negrona

,
Lercara

,
Lomellina

,
e Calva

,
Fiesca

,
Palla-

vicina
,
Promontoria, Cibò, Gentile

,
Centuriona, Imperiale, ed altre,

le quali alberghi principali furon chiamate, perciocché sotto d’esse

le altre quattrocento trentasette nobilissime famiglie sono comprese:

e nella guisa che il quinto albergo Dinegro ha unite in se le cospicue

ed antiche case di Pasqua, di Tornasi, di Prato, di Richeroa , e

d' altre $ ed il terzo di Doria la Brocarda
,

la Bertorotta
,

la Lecca
,

la Rovere, la Galeana
, e somiglianti

; così il settimo albergo di Vi-

valdi contiene unite ed aggregate le chiarissime famiglie Assereta,

Benigassi
,
Costa, Soffia, Assalti, Prcsenda

,
Castagnoli, Giogo, Mon-

talti, Filippi, Gualtieri, Comiglia, Castigiiona
,

Castellazia ,
Giogo,

Cancelleri
, e Giudice (a) de’ principi di Cellamare

,
e duchi di Gio-

venazzo. Da questa generosa stirpe di Vivaldi, in più rami divisa,

e li tutti nobilissimi
,

dopo che in essa innestossi felicemente più

volte l’illustre famiglia Pasqua di Taggia
,

originaria e patrizia anch’

essa di Genova, epperò registrata nel suo libro d’oro tra le cospicue

ed antiche di Curio, Lercari
,
Tornasi, ed altre celebri (£) ,

trae,

ILLUSTRISSIMA SIGNORA, la sua origine il marchese di Trivigno

(a') Fra ;sene , Nobiltà, ed armi delle casate

nobili di Genova. Num. in. v, e vii.

(h) Si sono riconosciute in Taggia sempre
nobili distinte famiglio dalla plebe, ed alcune di

loro scritte nel libro d’oro in Genova, come la

Curio , la Pasqua , la Lercari
, ed altre . Proces,

e prove dell' antica Nobiltà di Marco Vivaldi Ar-
mentieri

, patrizio romano
, cavaliere originario di

Genova y e cameriere d* onore di spada , e cappa
del papa Clemente XIII. stampata a Roma nel

1766. Num. v.

Girolanu Vivaldi fu nobilmente maritata a

Gio. Giacomo Pasqua di nota famiglia nobile di

Taggia , e genovese de’ marchesi di Trivigno.

Ivi Num. vili.

Francesco Vivaldi due mogli ebbe, l’una fu

Francesca Pasqua di nobilissima famiglia , come
s’è detto, c per la di lei morte Francesco fece

acquisto della sepoltura gentili zia nella Chiesa

della Minerva tra l’altar maggiore, e la cappella

del sie. Capranica, sopra la cui lapide le arme

Vivalai , inquartate colle altre della famiglia Pus»

qua fi veggono cc# Ivi Num. xui. ?

ì
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Don Giuseppe Vivaldi Pasqua j

vostro sposo : mentre il chiarissimo

sangue del prelodato Percivale Vivaldi
,

legislatore di Genova nel

mille quattrocento tredici, e dal celebre Guglielmo derivato, vivente

in essa metropoli nel mille centocinquanta, come s' è detto, corse

puro in appresso direttamente nelle vene di Giovanni I. suo primo-

genito: indi in quelle di Lodovico, suo nipote, e sposo dell’ illustris-

sima dama Giulia Fieschi Costa: poi in quelle d’ Agostino, degno
padre di Girolamo, doge di Genova nel mille cinquecento cinquanta-

nove : in seguito in quelle di (Giambattista verso il mille seicento

senatore della repubblica, e padre di Girolamo li., anche’ esso tre

volte senatore della medesima nel mille seicento vent’otto e quaranta

e quarantasei
,
genitore di Giovanni Vivaldi il. di questo nome e di

questo ramo
,

ed atavo del vostro signor marchese Don Giuseppe,

lo non parlo d’ alcuno di que’ figliuoli
,

che il prelodato Girolamo $

stabilitosi a Roma
,
procreò dal secondo illustre letto

,
tra’ quali fu il

quarto Giovanni Vivaldi
,

abate commendatario e prelato mitrato

della riguardevol badìa di sant’ Elena in Pantasia
,
diocesi di Larino,'

città in Abruzzo, e quindi barone delle tre terre di Castel sant’ Elena,

Montecalvo, e Tonnicchio, e posseditore in Taggia del ricchissimo

patrimonio ecclesiastico di diecimila scudi romani annuali oltre ad
altri beni

,
ed a’ benefizj di Breme

,
e Bassignana . Nè del di lui fra-

tello Giovanni Stefano Vivaldi, cavaliere dell’abito di san Giacomo
a Roma nel tempo ch’eranvi decorati di quell’ ordine il conte Car-
pegna Gregorio Pallavicini, Antonio del Drago, Baldassare Caffarelli,

ed altri forestieri, come il principe di Mileto, il commendatore della

Barra, il cavaliere de Cardenas, Parraffàn di Riviera, poi viceré di

Napoli, ed il conte di Monterey ambasciatore di Spagna. Nè meno
dell’altro suo fratello Gian Filippo Vivaldi, ultimo genito di Giro-

lamo, cavaliere ornatissimo, decorato a Roma colle nobili magistra-

ture capitoline, eletto caporione del rione di Colonna, ed onorato

al pari de’ suoi fratelli col titolo di nobile patrizio romano, splendi-

dissimo titolo, che fu oggetto d’ambizione sino alle maestà coronate:
mentre un Carlo Magno re di Francia

,
e primo imperatore dell’

occidente ebbe la gloria d’ intrecciarlo co* suoi allori e di fregiarne

l’imperiale suo diadema. Parlo di quel Giovanni Vivaldi, che nato

dalle prime illustri nozze di Girolamo colla riguardevolissima dama
Donna Maria Francesca Cannevari di nota e cospicua famiglia pa-

trizia di Genova
,

fu il degno suo primogenito
,

ed il nobil erede

non men del chiarissimo suo sangue che del ricchissimo suo patrimonio

in Taggia, e nella suddetta capitale della Liguria, e che passato
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a Napoli, sposò la gentilissima signora Donna Maria Settimia Pasqua,

unica figlia ed erede di Don Gianfrancesco Pasqua
,
primo marchese di

Trivigno, come consta dal privilegio e diploma del re Filippo IV.
,

,

spedito a’ sedici di luglio del mille seicento sessantadue (a). Questa
gran dama di Taggia della riviera del ponente ed originaria di Ge-
nova, ove la paterna sua stirpe di Pasqua fiorì più secoli, e v’occupò
la suprema dignità senatoria (i), e la materna Dinegro, quarto al-

bergo
,
come dissi

, delle più nobili e più antiche famiglie delie ven-

tisette accennate oltre la senatoria e altre delle primarie, copti anche
la ducale nella persona d’ Ambrogio Dinegro nel mille cinquecento

ottantacinque (c) , ed al cui esaltamento contribuirono a gara colle

preminenze del secolo quelle della chiesa, sostenute con credito e con
celebrità da Ottavio Pasqua Dinegro, vescovo di Volcano in Sicilia,

e da Simone Pasqua Dinegro
,

vescovo di Luna
, e di Sarzana

, e

cardinale di santa chiesa, quel grande amico de' cardinali Seripando,

Osto, e Simoneta
, e soggetto sì caro al papa Pio IV., che ammirato

della sua integrità dottrina e zelo ,
il fece prima vescovo

,
poi

cardinale, e per istimar assai utile a’ bisogni della chiesa la sua assi-

stenza, volle ch’intervenisse al generale Concilio di Trento, nel quale
<

fu il suo nome assai prezioso e memorabile presso que’ padri (J) ;
<

questa gran dama di Taggia, torno a dire, Donna Maria Settimia Pasqua
Dinegro, marchesa di Trivigno, unica erede del marchese suo geni-

tore, e degnissima sposa del prelodato Giovanni di Vivaldi, fece do-

(a) Vedi il privilegio autentico , che serba la

gasa Pasqua.

fb) Rivarola Deacripcio'n hist. de Genova cap. li.

Cc) toggi Chron. fol. 12.

(d) Simon Pasqua , Patritius Geraiensis , alias

Simon Denigri* , a Pio IV. Romano Pontifice

Lunensis , et Sarsinensis Episcopo* anno i<6 i,

rcnuntiatus, ciusdem pontifici? jussu Concilio Tri-

dentino interi uit. Ciaccomus in vita Simon. Pasqua

pag. 972. et 974, ap. tìieron. Lagomars. Soc. Jesu

in Annot. ad ep. v. Julii Pogiani tom. rv. pag. 412.

Deberi practcrca hoc a me potavi veteri no-

strae animorum conjunctioni , compluri^usque

necessitudinis caussis , intcr nos intcrccdentibus,

in primis observantiae atque ideo pietati
,

qua

Simoncm Pasquam
,
patruum tuum, Cardinalati

amplissimum perpetuo prosequutus sum omnibus
officiis, omnique bcnevolcntiae significationc cum
in urbe, et in Tridentino Concilio, tum mulris

aliis locis ab co amplexus . Folieta De rat. seri-

lendae histor. ad Octavium Pasquam Episc. Hicra-

genscm. V. et cit. Ligomarsin. in Annot. ad ep. 6.

Julii Pogiani tom . I. pag. 13.

Si vegga inoltre la lettera , scritta in comunt
dagli eminentissimi cardinali Osto , e Simoneta in

data di Tremore del concilio agli 11. mar^o 1563.
all' eminentissimo cardinale s>in Carlo Borromeo „

nella quale essi fanno molto orrevol memoria del

vescovo , e poi cardinale Stimane Pasqua presso il

citato Oesuita Lagomarsini nelle suddette annota*

[ioni air opera del Pogiano. Ma singolarmente la

stori t del detto Concilioy scrina dall' eminentissima

cardinale PalUvicini , in cui il veritiere autore

commenda meglio che ogn' altro il detto vescovo 9

t- poi cardinale Pasqua nel modo che segue . ,, S’ap-

M plicb alla cura del cardinale Seripando con

,, ogni sollecitudine Simone Pasqua Genovese ,

„ vacava di Sarzana, uomo eccellente in varie

„ scienze , ma raro nella medicina . Nè di

„ quest* uomo voglio tacere eh* egli prima del

„ vescovado era ito ambasciadore della sua rc-

,, pub’ica al re Filippo II., c che, terminatosi

„ il concilio , fu onorato del maggiore grido

,

„ cioè di Cardinale. „ Pallwic. Ist. del Conc. di

Trento Part

.

III. I. XX. capo Vili, nel fine.

x

Digitized by Google



xxxt
frazione assoluta del marchesato al di lei primogenito Don Giuseppe

Maria Vivaldi Pasqua, ch’è il primo, che da Napoli trapiantò in Sar-

degna questo ramo principale della sua famiglia, che fa tant’ onore

a Genova, onde trae l’origine, a Roma, ove s’è diramato eccellente-

mente, ed alla sarda nazione, in cui s’è stabilito con quell’ invidiabil

grandezza, che ha di presente. Ess' illustre cavaliere marchese di Tri-

vigno, a cui toccò in sorte l’avere in isposa una delle più compite e

più elette signore dame di Cagliari, fu il felicissimo genitore del mar-

chese Don Pietro Giuseppe Vivaldi Pasqua, non guari trapassato,

quell’ incomparabile cavaliere, pieno d’anni e di meriti presso Dio ed
il mondo

,
la cui soavissima memoria sarà mai sempre indelebile non

meno per l’insigne sua pietà che per la rara splendidezza della sua

generosità e magnificenza nel sardo regno, e di si degno padre, unito

in matrimonio all’eccelsa signora Donna Francesca Castelvì Tola e

Manca furon degnissimi figliuoli l’ elettissima dama Donna Gioseffa

Vivaldi Pasqua, sposa di Don Francesco Zapata , marchese di Villa-

franca, signore di Barumini, e barone Delasplazas, l’ornatissimo cava-

liere Don Emanuele Vivaldi Pasqua, cadetto della famiglia, suor Maria
Girolama, e suor Maria Maddalena Vivaldi Pasqua, esemplarissime re-

ligiose Cappuccine, e l’ illustrissimo primogenito Don Giuseppe Vivaldi

Pasqua, marchese di Trivigno, di cui, ILLUSTRISSIMA SIGNORA,
Voi siete la sposa e la delizia.

Cosi il tanto splendore dell’antichissima e nobilissima vostra famiglia

di Zatrillas si vede al sommo accresciuto per la felice alleanza, eh’ ess’ ha

f
er Voi contratta coll’antichissima e nobilissima famiglia di Vivaldi, e

asqua. Tutt’i luminosi pregj dell’ una riverberano nell’altra scambie-

volmente, e Voi siete come il centro e la bella unione delle loro chia-

rezze per lo splendido vostro nascimento, e per l’illustre vostro sposalizio.

Su questi grandi esemplari d’ ambedue le prosapie, de’ quali Voi diveniste

copia migliore, qual vantaggio non trarranno a maggior luftro della casa

della patria e della repubblica il degnissimo vostro primogenito, il mar-
chesino di Trivigno, Don Pietro Vidaldi e Zatrillas, ed i preziosi vostri

nipotini? Essi sono la comune aspettazione, e non potranno certamente se

non se vincerla, qualora siano così fortunati che somiglianti divengano
a’ior magnanimi avi , e quindi a Voi. Ma ecco che sul finire questa non
tanto dedicatoria della mia opera, quanto difesa e apologia della mia
patria, bene io mi avveggo che di Voi non si può incominciare a scri-

vere senza permettere alla penna
,
che ,

malgrado la ripugnanza della

vostra modestia
,

scorra dove più la tirano le singolari attrattive del

vostro merito. Che se presso la delicatezza del vostro spirito la mia
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sincerità fosse per comparire in aria d' errore
, io sono per pregarvi

,

ILLUSTRISSIMA SIGNORA, ad accettar per ragione di condonarmi

il niun rimorso, che ho d’averlo commesso. Anzi, se, col tacere le vostre

lodi, io avessi tradita la verità, il dispererei dalla sarda nostra nazione,

maggiormente in circostanza, in cui il giusto elogio, fatto a Voi,
diviene la più valida e la più giustificata sua difesa. In somma, se io

vi ho recato un involontario- disgusto, nel render giustizia in parte

vostri meriti, mi consola il riflettere che ho da farla colla connaturale

vostra gentilezza, la quale non porrà negarmi un grazioso perdono, sul

riflesso d’ esser il molesto sagrifizio della vostra modestia necessario a

vendicare l’ingiuria e l’ingiustizia, che con incredibile audacia hanno

fatta sì a Voi, che al rispettabilissimo vostr’ ordine, e alla carissima

vostra patria certi miserabili scrittoruzzi screanzati e maledici. Cento

elettissime dame compatriotte , che sono unitamente con Voi l’onore

e la delizia del sardo regno, furono pubblicamente intaccate di barbarie

in ogni genere da sì vili ed oscuri e mendaci e maligni calunniatori,

e rese somiglianti ne’ loro scritti persino alle infime donnicciuole della

Nigrizia. Per dementirli e confonderli ed isvergognarli basta che il lumi-

nosissimo carattere della vostra grandezza s’affacci un poco al confronto

di sì nere calunnie e di cotanto tenebrosi oltraggiatori. Questa comparsa

avete fatta, comecché assai modesta e semplice e negletta, in questa

lettera ; e non dubito punto che ad isferzarli e combatterli varrà meglio

che ogn’ altra ragionata efficace e potente ed umiliante confutazione,

e molto più che quella, che nel decorso della mia opera, da me nuo-

vamente a Voi offerta in tributo, tra molt’ altri soggetti
,
che occorre-

ranno ,
ove il porti il discorso ,

sarà per seguire.



I

INTRODUZIONE
ALL’ OPERA

DELLE SARDE ANTICHITÀ

L decoro della patria e il sempre giustificato amore verso di essa ci muovo
a scrivere quest’ Opera, a cui diamo il titolo di Dissertazioni storiche apo-

logetiche e critiche delle antichità della Sardegna. Se questa nostra impresa

sia per essere utile e interessante, non che alla sarda nazione solamente ,

ma inoltre alle straniere, sì mediterranee, che isolate, ne giudicherà chi legge senza pre-

venzioni. Noi però sin d' ora possiamo decidere eh’ essa è assai malagevole e laboriosa , e

di lunga superiore alla debolissima nostra penna : mentre ci addossiamo la fatica di met-

tere in pieno lume quei principali punti , che sono i cardini della storia della dett' isola ,

or inviluppati nelle favole e nascosti nelle tenebre de’ prischi secoli , or messi in dimen-

ticanza , o almen di passaggio accennati dagli scrittori nazionali , ed or altresì contrad-

detti pertinacemente , o per lo meno spacciati come incerti e favolosi da molte penne
c lingue disaffezionate . Conseguentemente sarà pur bene spesso cosa indispensabile che
per onore della verità rivendichiamo il buon nome e la giusta riputazione di essa Sar-

degna , da alcuni , o troppo creduli , o poco informati scrittori a torto vilipesa , e da

altri più impudenti parabolani messa al pubblico in dispetto calunniosamente. Égli è vero

eh’ entreremo di mala voglia , e soltanto costretti da una necessaria difesa in sì fatte apo-

logie , mai sempre odiose : poiché per proprio genio vorremmo che , sì nel parlare

,

che nell’ iscrivere , uomo di lettere e uomo officioso e compiacente fossero due titoli

inseparabili. Tuttavia , siccoin’ c carità non perdonare alla vita di qualche malfattore
,
per-

chè si salvi quella di molti buoni e la comune tranquillità della repubblica : così c carità

parimente non perdonare alla fama di alcun manifesto calunniatore per salvare quella di

molti innocentemente calunniati , e maggiormente d’ un regno a torto infamato. Certa

però che mai sempre noi difenderemo la patria con tal cautela che la nostra difesa , a

chi vorrà considerarla senza prevenzione, dovrà apparire scudo, e non ispada. Ogni legge

di giustizia ricerca che per proteggere il clientolo da’ testimoni falsati con notorietà si

alleghi e provi in giudiciociò, che giustamente gl’ infama e mette in discredito, e quel,

che fuori d’ esso sembrerebbe un libello infamatorio. Però, nel difendere noi nel giudicio

del pubblico, non già un privato clientolo , ma un regno intero, con ingiustizia diffamato

da più false stampate testimonianze, saremmo prevaricatori enormi , se agli audaci ed infinti

rapportatori d’esse non opponessimo almeno ciò, che può toglier la punta a’ loro detti.

In somma, se noi nel decorso di quest’opera saremo per confutare qualch’ impostura

,

noi faremo con altr’ animo che d’ impedire che le calunnie e falsità non siano credute

,

acciocch’esse, trascurate, non passino per l’avvenire dagli occhi al cuor del leggitore.

Tanto più che la Sardegna non e punto bisognosa d’ acquistar riputazione dall’ altrui penna,

c molto men dalla nostra eh’ è debolissima : basterà dunque dileguare quelle macchie od

5
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ombre, che l' inchiostro non amico le sparse all’intorno: come- appunto la tramontana

non da , nè accresce chiarezza alia luce del sole , ina dissipa soltanto le nebbie, che l’ in-

gombravano. Ci converrà ben anche nell’ ampia tessitura di quest’ umile opera, per aprir

largo campo alle nostre dissertazioni, a quando a quando intramcttervi delle or brevi

,

ora lunghe digressioni , senza torci di via dal principale soggetto , che tratteremo , e
discorrere in certo modo a somiglianza de’ fiumi , i quali , come bene osservò san Gregorio

il magno, ove al lato delle, loro rive incontrino alcun basso voto piccolo, o grande,

senza punto arrestare il dritto corso, si divertono a riempirlo, e passan oltre. Altret-

tanto noi faremo nel discorso dell’ opera , che intraprendiamo : ciò che nel vero ad

isterico non si disdice , e molto meno ad iscrittore di fatti storici , intrecciati con delle

critiche riflessioni ed apologetiche , le materie delle quali , comecché da se sembrino

confuse, o, diciamlo cosi, disorganizzate ; unite però in un corpo con istudio ed arte ,

scambievolmente si legano , c bene si accordano Le cctere , diceva sant’ Agostino , non
si compongono solamente di corde , che hanno in esse voce e armonia . Avvene pur

delle altre, le quali sono da se mutole c sorde. Ma poiché ancor queste sostengono

le sunevoli , ed una colle altre parti di esse cetere servono alla musica ;
perciò anèhe

esse, incorporate in si fatti musicali stromcnti proporzionalmente , sono tenute in conto

di sonore e armoniche (a). A questo modo si discorra de’varj tratti digressivi, che,

ove necessità il richieda , converrà inserire nelle storiche nostre dissertazioni . Essi noa
parleranno talor alla scoperta delle cose e materie, spettanti immediatamente a’ loro argo-

menti : ma con queste si legheranno in tal maniera che coll’ iscambievole loro rapporto ed

ordine saranno per formare con esso quell’ organizzato corpo , e disposto e unisono com-
plesso di storiche notizie delle sarde antichità , die noi ci diamo l’ onore di pubblicare.

Fatica , la quale riesce tanto più grave , quantochè il buon ordine delle materie da scri-

vere richiede di necessità che prima di dilucidare le antichità delle colonie , delle lin-

gue , delle usanze, delle leggi, de’ governi, delle vicende e guerre, e de’ nuovi e suc-

cessivi stabilimenti delle citta c de’ paesi , e de’ più memorabili avvenimenti di essa na-

zione , si mostri , c quasi colla mano si additi qual gente , e quando , e come sia stata

la prima a popolarla. In fatti questo sarà il soggetto da trattare nelle due Dissertazioni

,

in questo primo volume contenute, le quali saranno come preliminari di tutte le altre

,

perciocché tanto ricercano la dignità delle cose , che vi si spongono , e l’ epoche de’ tempi,

che vi si fissano. Oltreché per poco che ascoltare vogliamo le voci ed i desidcrj dell"

utnan genere, noi sentiremo di leggieri che da tutte le nazioni
,
provincie, città, paesi,

e famiglie del mondo, anzi da ogn’ individuo abitante in esso si cerca con avidità, e

come con religiosa ambizione si vuol sapere citi dopo Adamo

,

ceppo e primo autore -, epperò , come bene osservò Quintiliano

,

affettuosa riverenza qual genitore , e la lontananza de' secoli , in

lui ed a" posteri gran venerazione : Nam prò parerne est conditor, et mullum aiutoritatis ajfert

vetustas (é) . Che se a chi scrive la sola genealogia d’un’ amica famiglia particolare suol

costar gran fatica il mettere in chiaro lume e il tempo e la persona , onde ebbe il suo

principio quella continuata serie della stirpe , eh’ ei prende a dilucidare , e il poter as-

serire con verità ciocché Virgilio di Saturno cantò con finzione: Tu, sanguinis ultimus

euutor (e); qual disperata fatica e certamente maggiore che quella non c., porterà a

noi il tentar di rintracciare ne’ più rimOti secoli del inondo i primi fondatori, e capi di

famiglie e padri c principi , i quali sin dalle primiere sue età londarono successivamente

la nostra nazione, l'abitarono e popolarono colle loro colonie, ed a noi Sardi diedero

c gente c lingua e nome e stirpe e origine ? La sola differenza , che dell' ordine

*(ij Aug, lib. zi. Cun ir4i Fuuji. c. j>*. (1>) Qn/fli. /• l« Instò* Or. t, f. (c) AenciJ. /. 7 . r. 4*»

c Inoe ne tu il capo e

questi c riguardato con
cui esso fiori > concilia a

Digitized by Google



de’ tempi e delle prische età Marco Varrone notò giusta Censorino, e il Saliano, sem-

bra aggiugnere più ostacoli alla nostra impresa , e che sia per gettarla in disperazione.

Tre sono le divise, diceva questo dottissimo Romano, maestro di Tullio, nelle quali

le popolazioni e i popolatori della terra, e si fatti soggetti della cronologia e della

storia si possono distintamente riguardare (a). La prima si e lo spazio di tempo, che col

mondo ha principio , e finisce coll’ universale diluvio , accaduto sul finire della prima

età nell' anno della creazione mille secento cinquanta sei , della morte d’ Adamo settecento

venti sei, e seicento della vita del patriarca Noe (è). E questo spazio di tempo chiamasi

dal Varrone «V«m? adilon , che vale a dire oscuro inceno ignoto, a cagione delle dubbiezze,

che delle cose si hanno , avvenute ne’ secoli antidiluviani . La seconda si c lo spazio di

tempo , il quale , dal suddetto diluvio incominciando, si termina colla prima Olimpiade de*

Greci, celebrata da Iftito re d’ Elide, ora detta Belvedere, provincia della Morca, nella quale

esso ristabilì li certami olimpici
,
più di quattro secoli prima da Ercole istituiti ,

per onorare

la memoria del suo terzavolo Pelopc
,
quel celebre vincitore di Enomào , che dal proprio

nome appellò il regno, o la penisola di Tracia , Peloponeso: Olimpiade, dissi, che in-

cominciò a solennizzarsi da tutta la Grecia nell' anno tre mila dugento settant’ otto della

creazione , mille secento ventidue dopo il diluvio
,

quattrocento c otto dall’ eccidio di

Troia, settecento settantacinque avanti Gesù Cristo, e venticinque innanzi alla fondaziott

di Roma (e). E questo spazio di tempo, il quale ha l’ appellazione di eroico
,
perciocché

in esso fiorirono 1 primi eroi posdiluviani , e assai più se ne finsero da’ greci autori , si

chiama dal prelodato Varrone pt»'. mythicon , che significa favoloso per essere gli avve-

nimenti , che se ne raccontano , mescolati e confusi con delle favole. Da ultimo la terza

si è quello spazio di tempo , il quale ha il principio dalla suddetta prima Olimpiade de*.

Greci , ed in seguito stendesi per tutt’ i secoli susseguenti , ne’ quali non più si trova

notabile confusione tra gli scrittori cronologici e storici autori de’ fatti antichi: mentre
di quattro in quattri anni , cioè in ogni Olimpiade , con esattezza si notavano or in co-

lonne , or in tavole le cose più memorabili di tutto il mondo , come i principi de*

regni, le istituzioni delle leggi, le militari imprese^ le invenzioni delle arri, le magistra-

ture , le vittorie, le conquiste, le popolazioni; il nascimento de’ popolatori c conquista-

tori , e anche delle persone più rinomate; il tempo, in cui esse fiorirono , le prodezze,

che fecero, cd i luoghi, óve abitarono; in somma le gesta degli uomini, le vicende

de’popoli, e i più rilevanti avvenimenti delle nazioni: e già siffatte cose, notate nell*

estivo solstizio dell’ anno , in cui facevansi i giuochi olimpici , con estrema gelosia e re-

ligione da’ sacerdoti Elidesi nel tempio di Giove Olimpico si custodivano nelle storiali

tavole dell’ antichità , le quali continuaronsi successivamente per tutta la lunga serie delle

Olimpiadi infino a’ tempi di Teodosio II. imperadore, cioè a dire più di mille anni

dopo la prima loro istituzione (d)

.

E questo spazio di tempo dal suddetto Varrone si

chiama r‘p «'t historicon storico, che significa vero manifesto conosciuto, e con chia-

rezza notato dagli scrittori. Ecco le parole di Censorino, che cita il Varrone: Varrò
triti discrimina temporum esse tradii. Primum ai hominum principio usque ad cataclysmum

priorem , quod propter ignorantiam vocatur .V.xir . Secundum a cataclysmo priore ad Olym-
piadem primam

, quod
,

quia in eo multa fabulosa, rcfcnmtur ,
#**•'«•» nominatur . Tertium a

prima Oli mpiade ad nos , quod dicitur >r«piu>, quia res in eo gestae veris historiis conti-

(a) Verro apud Cultori*. Uè. Dt die natali e. ai. , et

Salìan. Am. m tifi. m. a.

(b) 5 . Aug. I. ij. de Cinti Dei e. ti. Hicron . in Q.
Hebr. Marian. Seat. I. De tea mundi aetai. in fine primae
aetat. Q. lui. Htlarlon l. Dt mundi durai, et fere em*.
Chronologi .

(0 Sella. Polyhitt, e. ». CUment Alexandr. L i.Strom,

Dioi. Vionys. Haliearn. , et Eratouh. ap. Cl;m. /. eie.

fantan. in LLac. pag. 154. Peiav. De Doctr. temp. t. a.

/. 9. e. 4*. Ponine, in Noe. eoi. 143. Salino. An. m.

eit. n. $. et 9.

(d) Afrienn. ap. Euteh. I. lo. de Prnep. Emng. e. j.

Idem Euseè. in Chron. Saltan. A. m. eit. tit. Oly .upiidcij

Tiri*. Céro*, tur. e. ji. De Grattar. Qlympiad.
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nentur (a). Ora, se noi attenerci dovessimo alla dottrina di quest’ erudito padre della

antica Roma , comecché di leggieri mostrar potremmo molti storici fatti , alla popola-

zione della Sardegna appartenenti, nella terza varroniana serie de' tempi, nella quale piti

scrittori greci e latini , col prevalersi delle notizie e delle indubitate osservazioni , fatte

nel suddetto spazio delle Olimpiadi , scrissero con diligenza delle origini de' pianta-

menti e de
1

progressi delle colonie e de' popoli di essa nazione ; sembra però nel vero
un impossibile che da noi se ne possano rinvergare in quella seconda posdiluviana

,

inviluppata nelle favole della ciarliera Grecia , e molto meno «ella prima , anteriore al

diluvio , involta nelle tenebre e oscurità per mancanza di scritture , onde rischiararli

.

Non mediocres enim
(
c il riflesso del Varrone ) sunt uncbrac in sylva , ubi linee copiando ,

nee to ,
quo pervenire rolumus , semitae tritae (b). Niente però di meno, malgrado le co-

tanto esagerate tenebre e favole , onde oscurate credonsi tutte le antichità più rimote

,

ed affatto sepolte nelle anzidette primiere età del mondo ; noi almeno ci lusinghiamo

di tenere una via aperta e sicura , nella quale dietro la fida scorta dell’ infallibile storia

di Mose, e dell’autorevole guida de’ più gravi scrittori e più rinomati, dalle intrigate

selve di que' prischi secoli , da noi sì lontani , saremo per tirare in netto quanto giova

a chiarire l'antichissima origine della nostra nazione, e l’ epoche de’ primi nostri prin-

cipi fondatori e padri . L’ amore della patria non cede alle fatiche ; e non perdonando
a fatica , non v’ ha tempo così rimoto , ne età sì lontana da noi , diremo con Se-

neca , la quale ci possa impedire l’ acquistamento delle cose , che ricerchiamo . Siano

gli antidiluviani secoli , siano i posdiluviani quelli , che trascorrere dobbiamo per inve-

stigare là verità della nostra storia, essi ci daranno ricovero e ci porgeranno aiuto per

ritrovarla : Ad res pulcherrimas , ex tenebris in lucem eruendas , labore dediteimur : nullo nolis

secalo interdicutm est , in omnia admittimur
(
e ) . Forse che sarà affatto vana la nostra lu-

singa , o che non saremo per averne qualche sperienza ? Anzi per avere noi riandati

studiosamente i secoli della prima e seconda età del mondo, sperar ci giova che avremo
trovati in essi de’bastevoli lumi e documenti da poter asserire almeno con ragionevoli

e fondate congetture che la sarda nazione non che fu piantata e stabilita solamente dalle

antichissime famiglie posdiluviane de’ prossimi e immediati posteri di Noè, i quali alla

seconda età del mondo, e alla seconda differenza, o divisione de’ tempi si appartengono}

ina inoltre eh’ essa fu occupata e popolata da altre assai più antiche famiglie antidilu-

viane, le quali nella prima età del mondo, o nel primo spazio di tempo, di già accen-

nato, esistevano, e poi, nabissata la terra, con tutto l'uman genere nel diluvio peri-

rono . Quindi è che , se mai non c’ inganniamo , ben lungi dall’ andare a confonderci

senza sicura scorta in mezzo alle tenebre , od in seno alle favole , che sono le apposte

diflicolta da Marco Varrone; noi ci faremo lecito di stabilire le due asserzioni, che

seguono, e che formeranno i soggetti delle primiere nostre Dissertazioni. Essi dunque
sono questi : I. La Sardegna fu abitata e popolata sino dalla prima età del mondo dalle gi-

gantesche famiglie de' posteri d' Adamo pochi secoli innanzi all’ universale diluvio : argomento
della prima Dissertazione : II. La Sardegna fu ristabilita e di nuovo popolata sino dalla se-

conda età del mondo dalle antichissime famiglie de' posteri di Noe pochi secoli dopo f univer-

sale diluvio : argomento della seconda Dissertazione. Ecco le due asserzioni da dilucidare

e chiarire in questo primo volume, quamvis obstet mihi tarda vetustas (d). Preghiamo il

cortese leggitore a leggere prima imparziale, e poi a decidere.

(j) Ctnsorìn. De die tettali e. f. (c) Seneca l. De hrevit. \it*e c. 14*

(bj Verro L 4. De Lingua Lai. (d) Ond. I, II* frictam. t>. ilz.
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DELLE t.

SARDE ANTICHITÀ
DISSERTAZIONE PRIMA

Delle antiche famiglie , che popolarono la Sardegna nella prima età

del mondo pochi secoli prima del diluvio .

T
I. M, rilascia ti i preamboli , la Sardegna

,
questa bell’ isola , e , se non la maggiore,

secondochc parecchi rinomati scrittori la figurarono (a), almeno certamente una delle

più grandi e più nobili del mare mediterraneo, come quella, la quale giusta l' esatta dimen-
sione d' accurati geografi ha presso alle settecento miglia di circuito , senza compren-
dervi le i solette, che le stanno all'intorno, e le si appartengono ( t ), ora fosse nel
vero sin dalla creazione del mondo terra ferma c continente , ora , siccom’ c adesso

,

circondata dal mare ed isolata ; essa incominciò ad essere abitata e popolata dalle gigan-

tesche famiglie de’ posteri d’Adamo, le quali esistevano negli ultimi secoli della prima
età del mondo. A bello studio si c detto con disgiunzione , ora fosse terra ferma , ora

isolata
,
per appianare la strada al nostro argomento , c per secondare il genio del leg-

gitore, il quale sia per essere del sentimento di Eratostene presso Strabono , di Platone

nel suo Timeo, e dell’autore franzese della storia naturale delle Teorie della terra rap-

porto alle isole di Sardegna, di Corsica, e di Sicilia, adiacenti all’Italia, ed alle altre,

situate in quel gran braccio di mare, che stende T Oceano .per Cadice , che attraversa

la terra dall'occaso all’orto, e che affatto disgiunge l’Affrica dall’Europa, e in gran

parte altresì questa dall’Asia, chiamato però col nome, a tutti noto, di Mediterraneo.

Essi autori con altri antichi e moderni dicono non senza fondamento che tutto lo spa-

zio, occupato dal detto mare, crasi prima del diluvio terra ferma continuata: ma che
spalancata dopo di esso con orribili tremuoti profondamente , traboccò il vasto Oceano
per lo stretto gaditano , e mandò fuori il gran braccio , che allagò quel continente

,

di cui sono rimaste come mostrosi scogli le suddette isole (e). Lo stesso che delle isole

del Mediterraneo scrissero alcuni autori della formazione ed origine delle altre del mare.

Ond’ c che alla Sardegna , secondo la loro opinione fa d’ uopo attribuire ciò , che della

Sicilia, isolala più vicina alla bella Italia, scrissero Plinio, Servio, Farnabio, Scrcvelio (d)

,

(a) Suadebat uc , communi classe solvente*. Sardimam

J
eteienr ... omnium insuiarum maximam. Herodotut
i. Hat. graie. Sardinia est insula maxima, Italiae vi-

cina. Suidas in lese grate. V. Eoluux Ìafdirtmìt, Ma*
xinaa insula Sardinia prope Italiani. Apostolìus in eie.

Adag. vifiuct lafdn. Maxima est Sardinia, seconda
Sicilia, tenia Creta, quarta Cyptus

,
quinta Euboea ,

sexta Corsica, septima Lesbus . Xylax mp. Cluvtriun

t

7Vr. Sardinia antiqua e. j. AJdt rautan. in Ceriegei.
Unir. Gracc a: Dt Phot. U xo. V'ut, (/tic. I. |. Leomc. L I.

(b) leggasi la Detersione geografica della Sardegna
nell* autore dell* opera intitolata i La Sardaigne para-

nymphe de la paix.
(c) Eratotthen. ap. Strai. I. t. De titu orili . Piavo

in Tìmaeo . V. anche l * autore dell * opera , che ha per ti-

tolo : Histoire naturelle t. t. Second discours . Théocie
de la terre p. 141., t t. II. p. 449- « Parli 17J*.

(d) Plm. I. x. Hitt.nat. c. tl. Sero. Farnai. Serberei.

Comment. Ul, j. Acntid. v. 414. Addi et State» l. t. noe»

Q. c- 19 '
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f DELLE SARDE ANTICHITÀ’

ed oltre Seneca Salustio presso sant' Isidoro nel libro decimoquarto delle Origini , nel

quale al capo De Jnsulu francamente ei dice eh’ essa da prima era unita al continente

d’ Italia , ma che di poi dall' Italia fu divisa e tagliata col breve stretto di mare , come
or si vede : Salustius dieit , Italiae conjunctam Siciliani fuisse ; sed medium spatium , impela

morii divisum, et per angustiam scissum (a). Ciocche Virgilio altresì, sul descriverla, disse,

allora quando cantò nella sua Eneide :

Ait ubi digrcssum Siculae te admoverit orae

Ventili , et angusti rarescent cLastra Pelori ,

Latra tibi tellus , et longo lucra petjntur

Acquosa circuita : dextrum fuge littus , et undds .

Hate loca , vi quondam , et vasta convulsa ruinà

,

(
Tantum aeri longinqua vaici mutare vetustas ! )

Dissiluisse ferunt. Cum protinus utraque tellus

Una foret , venie medio vi pontus , et undis

Hesperium Siculo latus abscidit , arvaque , et urbes

Littore diductas angusto interluit aestu
(
b )

.

Se noi aderire volessimo a siffatta plausibile opinione, la quale ne* tempi antidiluviani

toglie al mare colla nostra ogni terra isolata , certamente che avremmo , onde meglio

fondare il nostro argomento : mentre col sostenere eh' erasi la Sardegna innanzi al

diluvio terra ferma e unita al continente d’ Italia , si rende assai più spedito il transito

delle antidiluviane genti dall'Asia all'Europa, c quindi alla Sardegna per abitarla. Ma per

Vincere questa difficoltà , che stimiamo levissima , non fa d’ uopo adottare l’ accennata

opinione, la quale, non assistita nè dalla divina scrittura, nò dalla tradizione costante

degli antichi , non può avere fermezza presso di noi : massimamente quando la sentenza

opposta, che le isole sostiene, create col mondo, si appoggia al gravissimo fondamento,
si della naturale perfezione del medesimo , in cui la terra si distingue colla bella varietà

di pianure colline monti, e valli, e parimente il mare co' golfi stretti ed isole istmi e pe-

nisole ; che però l’ Ecclesiastico, nell' esaltare le opere della creazion delle acque, disse

al nostso proposito : Cogitatione sua p/acuvit abyssum , et pluntavit in illa Dominiti insulti (c) ;

c sì anche dell' ammirabile providenza del divin Creatore , il quale , radunate esse acque

nel vasto Oceano, volle che questo gran mare stendesse le sue braccia sopra la terra

per rendere opportune le navigazioni i commerci e le comodità a tutti gli uomini sino

da' primi secoli della creazione : ond* c che il reale profeta di esso cantò nel Salterio eoa
queste significanti parole divinamente: Hoc mare magnum , et spatiosum mambus (d).

II. Che che adunque si sia dell'origine delle isole dell'Oceano, o del Mediterraneo,

noi di bel nuovo stabiliamo la nostra asserzione , e prendiamo a mostrare che La Sar-

degna , fosse , o non fosse isola nella prima età del mondo , essa fu certamente abitata e po-

polata dalle gigantesche famiglie de posteri d' Adamo pochi secoli prima che accadesse il di-

luvio. Le ragioni da provarla sono in due generi: le prime possono chiamarsi conget-

turali ; le altre dimostrative, e secondo noi concludenti. Noi addurremo le prime e le

seconde successivamente
,
piochè tutt’ esse giovano a sviluppare e chiarire molti storici fatti

della nostra nazione. Non ci appoggeremo a quelle; ci atterremo a queste: ma dalle

unc e dalle altre ci lusinghiamo che sarà per risultare una piena prova, colla quale si

mostri il proposto argomento. Sponiamo prima quelle congetturali, ma che da noinoB
si stimano che inefficaci c deboli ; che però le rifiuteremo modestamente

.

(a> Saluti. Cf. JtùL L 14. Orlg. e. 6, (c) EaUs. e. 41- *’• 2|.

£b) Virg. /, j. Air.i.d. r. 410. u ttf, (dj P**L lo*, r, ij.
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DISSERTAZIONE PRIMA

PRIMA PARTE.
CONGETTURA PRIMA.

III. già
,

per incominciare , sembra die questo punto di storia della primie»
popolazione della Sardegna, fatta dalle gigantesche famiglie antidiluviane, possa da
prima appoggiarsi all'autorevole testimonianza di Beroso, e di Annio Viterbese dome-
nicano , che ne postillò le opere cronologiche , i quali ne’ libri delle caldee antichità,

e di tutto il mondo, seguitati da Albertino , dal Pineda, da Andrea Scoto, e da altri (c),

tanto ci attestano. Le parole di Beroso, da Annio, e dal Naudero citate sono le seguen-

ti : Ante aquarum cladcm famosam
,
qua universus periti orbu , multa praeteriertml secala ,

quae a nostra Chaldaeis fuerunt fideUter servala. Scribunt , illis temporibus circa Libanum

Jiiisse Enos, urbem maximam gigantum ,
qui universo orbi dominabaruur ab occasu solis ad,

ortum (b)

.

Dietro la scorta di Beroso oltre a' citati autori scrisse anche l' Esodano
che i detti amidiluviani giganti innalzarono da per tutto degli edifizj , fabbricarono

delle città
,
piantarono delle colonie, e

,
già sparsi per tutto il mondo abitabile, occu-

parono ogni terra , sì continente , che isolata , e la popolarono e riempirono d' abita-

tori (c). Onde poi a ragione l’ eruditissimo Sardo Gio: Francesco l’ara vescovo bosaneso

non dubitò asserire nel principio della compendiosa sua storia della Sardegna che dall*

autorevole testimonianza di Beroso si rileva chiaramente avere gli antidiluviani giganti

abitata ess’ isola e le altre isolate terre del Mediterraneo : Condilo orbe
,

genuumque
moltitudine repleto

,
gigante! ad caiaclysmum usque Sardiniam , aliasque mediterranei maris

ìnsulas incoluisse , ex Beroso satis constai (d). Or noi* negare non possiamo che la sola

autorità di Beroso, dietro alla quale tengono i prelodati autori, non sia una sufficiente

prova di molti storici fatti de' tempi antichi ; dacché vera stimiamo la regola di critica»

che lasciò scritta Quintiliano , cioè , che le cose, contenute nelle storie , o relazioni de*

prischi autori, si debbono riguardare come indubitate testimonianze e come certe tradi-

zioni delle medesime: mentre, così ei ripiglia, anche presso le persone anziane de' nostri

tempi supponiamo una grande autorità rapporto a quelle cose , eh’ essi raccontano , e
loro prestiamo fede e diamo credito

,
per essere noi persuasi eh' essi stessi o le vidde-

ro, o le sentirono raccontare da’ loro antenati: Haec quoque vetustatis fide tuta suiti ...

Unde edam senibus auctoritas major est, quod plura nasse, aul vidisse creduntur (e)

.

Questa,
o sì fatta regola riguardo agli scrittori de’ prischi secoli fu altresì proposta , e più volte

adoperata, secondo l'istesso Quintiliano, dal grande Omero (/), e di poi tenuta an-
che da Tullio: Credendum nimirum est veteribus, et priscis , ut ajunt, viris (g). Già ben
per altro sappiamo che Beroso

,
quel celebre autore caldeo , che da sacerdote e pub-

blico storiografo compilò ne' suoi libri le tradizioni ed i rapporti delle antidiluviane e
posdiluviane antichità

(
A ) , e che fiorì nella Caldea nell’ anno tre mila quattrocento

sessanta della creazione , e cinquecento novantatre anni avanti la venuta di Gesù Cristo (i) t

(a) Beros. L f. Amìq. Jtal. et tottui orbit e. i. et a.
Anm us Vittrb. in eomment. al lib. j. Beroti ì et in Sup-
f!em. Stane thouli . Albert, in Gtograph. Ethnicor. Pineia

w
^oaarc ^‘ *• *• Censura autor. Ànlr. Scorni in Biblioth.

Hiso. ». a. et olii.

(d) Beros, ap. lo. Ann. Viurb. I. eit. , et ap. Joan .

A auclerum in opere : Ingcni Chronicon per gcnexauo*
c » U4- Gemer, il. tit. Mcuuhcoc* feri*.

(c) Eseo/an. in Chron. parte i. dee. j.

(«1 )
Fara Ep. Bosan. I. 1. De icb. Sardoii in insù

(c) Oh nt. 7. la. Inst. c. 4.
(t

)
Romer. ap. eund. Quint. /. cit.

(e) tic. De Univ. c. 11.

(h) A’autler. L eie.

(1) Tirin. in Ialite AA. r. Bcrosui» FabrU. Biblioth
K

Gf. II. fitf. et XIV. aio.
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8 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

uno si fu de’ pii vetusti astrologi e storici , cotanto insigne e rinomato in tutte le culte

nazioni, che anche gli Ateniesi gli eressero nel pubblico loro ginnasio una superba

statua , avente indorata la lingua , a contrassegno della singolarissima stima , che della

sua sapienza essi facevano secondo Plinio (a); e che delle erudite sue opere bene spesso

si servirono non solo Megastene, e Abideno , Apollodoro , ed Eupolemo giusta Ateneo,

e Vitruvio (é); ma inoltre Gioseffo ebreo, il greco Eusebio, Saliano, Tondello,
Petavio , Tirino , ed altri gravissimi scrittori storici e cronologici antichi e moderni

.

Ma comecché grande sia 1
' autorità di Beroso ; non avendo noi lette le relazioni , eh’

ei fa de' primi abitatori della Sardegna e dell* Italia nella sua opera, fuorché nella

postillata da Annio da Viterbo , nella cui prima edizione , fatta , lui vivente , a Roma
nel 1498. col titolo: Antiquitatum variarum volumiaa XI li. curri commentarli! Fr. Joannis

Ann ii Viterbiensis , e nell'altra, maturata a Lione nel 1554. sotto questo titolo : Berosi

Chaldaei Sacerdoti!.. De autiquitate 1ialine , ac totius orba, esso Viterbese autore attri-

buisce al Beroso molte cose supposte e favolose, come bene osservarono infra moli' altri

Crinito, Vives, Alciato, Cano, Panvinio, Agostini , Gcnebrardo, Scaligero, Possevino,

Gesncro , Casaubono , Mariana , Noris , Fabricio , Fontanini , Malici , le Quicn , e Gerardo

Vossio , onde maraviglia non é che più non si osi pensare diversamente
(
c

) ;
pertanto

a quel suo rapporto noi appoggiarci non possiamo con sicurezza , se a questo non
s* aggiunga un più solido fondamento della nostra asserzione. Non basta citare autori

per autorizzare un punto controvertibile , diceva giudiciosamente e da buon critico il

soprammentovato Quintiliano : perciocché non poche volte adopransi delle imposture

e giunterie e fraudi nel citargli ; e molti , che hanno il prurito di comparire , spacciano

francamente più scritture e scrittori , maggiormente ne' (atti, che hanno sentore di favole ,

sicuri di non essere scoperta la loro trode , mercecclié non potrà giammai trovarsi

,

comecclié si ricerchi , chi non mai esistette : Nam quod evenit
,
prneapue in fabulosis usqut

ad deridicula , improbissimo cinque pleraque fingendi licentia est , adeo ut de dibris , et au-

uoribus , ut succurrit , menliatur luto, quia inveniri , qui nunquam fuere , non possimi (d)

.

CONGETTURA SECONDA.

IV. na più sicura prova che I3 dubbiosa testimonianza di Beroso non é , sembra

che possa trarsi a confermazione dell'antidiluviana popolazione della Sardegna da certi

nobili avanzi dell'antichità più rimota, rimasti in essa sino a* nostri giorni, e dalla sco-

perta, fattasi, maggiormente di coste stinchi e mostrose ossa di umani cadaveri gigante-

schi , or in vetusti sepolcri , ed ora in luoghi inospiti e solitari , e più che in ogn’ altro

sito nel fondo d’ alcune di quelle straordinarie moli di smisurati sassi , fatte a foggia di torri

,

e in colline piantate , le quali da’ Sardi Noraches , e Nuraches tuttora si chiamano : moli

nel vero grandiose stupende e rare, le quali per l’ammirabile loro struttura, perfetta-

mente tonda, e di figura conica e torreggiarne senza veruna lega di calcina, né dì bitume

fra 1
’ unione de’ sassi di sì strana grandezza che dodici robusti uomini non potranno

muoverli , mostrano essere construttc da quei potentissimi giganti solamente , che giusta

Mosé nel Genesi erano dispersi per la terra prima del di lei universale allagamento (e) :

dimodoché di ognuno d’essi dirsi potrebbe con Virgilio ciò, eh’ ei di Turno e del sasso

cantò nel libro duodecimo della sua Eneide, tolta la finzione o favola dalle Iliadi d'Omero:

a) PUn. I. 7. Hìit. nat. f. 17 •

b) Aihen. I. 14. Kitruv /. 9 •

(c) Vidi <it. AA, ap. Tirin. in ùt. India Aneto/ , v.

Befosaa, « ap. Staniti. Bardati in op. lui. De’ primi
abitatori dell'Italia par. 1. c. t. art. 1.

(d) Quia*. I. t. c. i|> m firn • (e) Gtn. t. 4. r. 4.
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. Saxum circumspicit ingens

,

Saxum antiquum ingerii

yix illud ledi bis sex cervice subirent :

Qualia nunc hominum produca corpora tcllus (a)

.

Ma a dire la verità, qualunque sia per essere la congettura , che da si fatti avanzi de'

prischi secoli possa dedursi in favore del nostro argomento, ben potrà essere per altri

soddisfacente; non mai però il sarà per la nostra maniera di pensare.

V. Non è già che la storia de' giganti e delle loro artefatte e ammirande opere sia

da noi tenuta in conto di affatto infinta e favolosa, come volle spacciarla il Tempora-
rio , il quale ebbe il coraggio, anzi la sfrontatezza d' asserire che da veruna scrittura

consta che gli antidiluviani e posdiluviani uomini
,

giganti chiamati , avessero maggiore

statura e robustezza che quella ordinaria , che hanno gli uomini , che vivono nella nostra

età ; c che ne’ sacri libri sotto il nome di giganti non altro dee intendersi che tiranni

,

o signori ingiusti e crudeli (A) . Imperciocché lungi dall' adottare la sì stravagante opinione

d'esso settario, noi nel vero teniamo con Solino che non solo le anzidette ossa, ma
inoltre le mentovate moli e gli smisurati sassi , che le compongono , mostrano chiara-

mente che veri giganti furono , e d’ insolita statura e robustezza quei , che le fabbrica-

rono ne’ tempi antichi , e che giganteschi si erano anche i cadaveri di coloro , che in

esse si seppellirono : ecco le parole di Solino : Ossa etiam nunc extant, quae ad instar sunt

corporis humani , sed modo grandiori ,
quae oh enormem magniludinem monstrosi exercitus

jactaru extitisse , idqut adjuvatur argomento saxorum immanium (c). Egli così di Macedonia,
e noi di Sardegna . E tali a un di presso sono le testimonianze , che molti rinomati

scrittori ed autorevoli fecero dell’ indubitata esistenza di sì fatti cadaveri . Il detto Giulio

Solino racconta che nell’ isola di Candia se n’ era trovato uno , il quale aveva circa trenta

tre cubiti di altezza. Plinio presso Lodovico Vives dice che nell' istess’ isola , scoppiato

un monte con iscossa di tremuoto, gli si trovò nel seno un cadavere umano ritto in

piedi, il quale, misurato, aveva quarantasei cubiti di lunghezza. Anche Pausania, citato

dal Solino , scrive che nella riviera del fiume Orante , ora Farfar , della Sona , s‘ era

scoperta un’urna, avente un intero cadavere umano di undici giusti cubiti nostrali, il

2
uale si credette essere il corpo dell' indiano Oronte , che die nome al fiume : Et ad
'romeni jluvium Syriae reperlum in urna fidili cadaver cubilorum undecim humana specie ex

Omni parte corporis , quem Orontem Indum finisse Clarini Apollo respandit
(d ) . Che direm

poi dell' Africa , eh* e la patria de’ mostri in più generi ) Forse eh’ essa non accolse de*

mostrasi uomini , e de' giganteschi cadaveri somiglianti a' detti .» L' africano dottore sant’

Agostino parla da testimonio di veduta , e dice che nella spiaggia d' Utica o Biserta egli

stesso con altri vidde e osservò con diligenza uii dente umano, così stranamente grande,
che , se tosse stato infranto e diviso in parti , se ne potrebbero formare cjmo de'

nostri denti mascellari : che però egli a ragione pensò eh’ esso dente sia stato un avanzo
del corpo di qualche smisurato gigante de’ tempi antichi. Diamo le sue parole, elio

mostrano quanto sia lo sbaglio del Tcmporario : De corporum magnitudine, dice, ple-

rumque incredulos nudata per vetustalem , live per vim fiuminum , variosqut casus sepukhra

convincimi , ubi apparuerunt , vel ubi ceciderum incredibile magnitudine ossa mortuorum. Kidi

ipse , non solus , sed aliquot mecum in Uticensi littore molarem hominis dentem , tam ingen-

tem , ut si in nostrorum dentium modulos minutativi concideretur , cenami nobis videretur fiacerc

potuisse. Sed illud gigamis alicujus fiuisse crediderim (e). Alla testimonianza, che fecero.

I1) fèrg. L il. *. roo. IM Iliadi Homlrì
J. et il

.

(b) Testparar, ap. Salila. Al. mundi 1041. 0. l|.

c) lui. Solin. Palikyii. Di Pkligra Matti, e. 4.

Paul, io AcSali. ap. Sai. A. ir. cit. in Sellai, ad a. if»

(c) Auguu . t. i|. Di Cir. Dii e. s

6
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«g DELLE SARDE ANTICHITÀ*
c all* evidenza, eh' ebbero i prelodati scrittori d* essersi ritrovati in più parti dell* Asia,'

dell’Europa, e dell’Africa de’ veri e npn finti giganteschi cadaveri, mostrose spo-

glie d’ uomini di smoderata statura e di pari robustezza
;
possiamo altresì aggiugnere il

gravissimo testimonio di Filostrato , il quale si rende tanto più credibile
,

quanto eh’

Osso con estrema finezza di critica si fa a distinguere i veri da’ favolosi giganti dell*

antichità. Ecco com'ei decide la storia de' prischi giganti, sparsi pel mondo: Anch’io
nel vero, dice, sono di sentimento e asserisco che vi furono de' giganti, e che i loro

cadaveri, già rovinati e aperti molti sepolcri, si sono fatti pale» in non pochi luoghi;

ma non perciò io do retta a' favolosi rapporti di quei, che dicono ciò, eh' io non dico,

nò credo , cioè eh' essi giganti facessero guerra e pugnassero contra li dei . Lo spac-

ciare queste cose c una pazzia, e pazzia non minore si è anche il crederle. Ego qtudens

gigallici fuissc dico , multisque in locis , dirupili tumula , cjuimodi corpora ostcndi : non

tarnen , ut fcrtur , cum dia pugnaste credo. Quod coelum aggreai fuerint dicere iruania quae-

doni ett , insania etiam credere
(
a

)

Forse che queste, e sì fatte relazioni de' commen-
dati e d’ altri tali autori si hanno da tenere in conto di storielle e favole ?

VI. Ma da favolose certamente senza intollerabile perfidia ed empietà non potranno

spacciarsi le infallibili testimonianze , che gli scrittori inspirati fanno dell’ esistenza de*

veri giganti ne’ libri sacri . Vaglia per ora quella sola chiara e decisila , che nel libro

del Genesi ne dà Mose al capo sesto , nel parlare de’ giganti della prima età del mondo;
Gigantes crani super lerram in diebus illa (b)\ nelle quali parole c da notarsi bene al

nostro intento quel , clic sant’ Agostino osservò nel verbo crani, come significante secondo

lui , non che gli uomini solamente degli ultimi secoli d’ essa prima età , ne' quali i posteri

di Setto, dalla scrittura chiamati figliuoli di Dio per la pietà e religione de' loro ante-

nati, ebbero commercio colle figlie della stirpe di Caino, dalla stessa scrittura dette

figlie degli uomini per la loro malvagità c dissolutezza , onde oltre modo propagaronsi

i giganteschi uomini (c); ma inoltre que’ giganti degli altri anteriori secoli della crea-

zione : dimodoché si rileva da essa parola non solo eh’ esistevano al mondo i veri giganti,

ma che anche essi abitaronlo per tutto lo spazio de' secoli antidiluviani: Giganics crani

super lerram in diebus illis. Erane : ergo et ante, et post fuerunt gigantes (d). Questa cotanto

giusta e naturale osservazione oltre ad essere confermata dal Pagnino, da Lipomano, e da

più altri interpreti , si rende assai più indubitabile dalla Tigurina versione, la quale

parola per parola spiega così 1' originale sacro testo : Gigantes fuerunt in terra in diebus

ipsis , et etiam postquam ingressi sunt filli Dei ad filias hominum («). E quindi può ben

credersi col Saliano che non solamente Adamo , a cui un’ assai elevata e autorevole

corporatura si conveniva , come a capo c ceppo e padre 'e re di tutti gli altri uomi-

ni , secondochc nel libro di Giosuè si accenna : Adam maximus inter Enacim sepultus

est (/) ;• ma Èva ancora la madre de’ viventi, ed i suoi figliuoli e nipoti, e tutri i pri-

mi patriarchi antidiluviani dovettero essere di corpo più del solito alto gigantesco e

robusto . Che se
,
per eludere la forza di quel sacro testo , vorrassi pure opporre col detto

Tcmporario che nelle sacre pagine sotto il nome di giganti, anziché uomini di tras-

ordinaria statura e robustezza, s'intendono più tosto i tiranni, cioè i signori crudeli

prepotenti e superbi ; noi , che ci atteniamo al vero c cattolico senso delle scritture

,

risponderemo mai sempre che il primo, da noi assordo carattere de’ suddetti giganti.

(a) Phìlostr. /. j. t. 6 . De vita Apollonii . fd) Aug- lL ij. De Civ. e. 2).

fbj Gen. e. (. r. 4. Vide tt iofrn cìtoad. script ur. n. p. (et Vere. Tigur. in eie. v. Giù 1

(c) Jhid. 9. z. Tirìn. comm. in Geo. ibid. leem Chry- (fj louh i*f. 14, r, #|«
test. Cyriil. Theodoret. Rup. Coniati. Hit or . Cf. Solini.

A. m. 940. et 1090, «. j, u sef.
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DISSERTAZIONE PRIMA ir

con già il secondo, dall’eretico Teinporario preteso, c chiaramente deciso ed espres-

samente notato ne’ sacri libri, c infra gli altri in quello del profeta Barucco, nel quale

al capo terzo si descrìvono i giganti della prima età del mondo , di cui parliamo

,

con quest' espressive parole e assai notabili : Ibi fuerunt gigantes nominati illi
, qui ab

initio fiurunt , statura magna , scientes bellum
(
a ) . Rimane dunque contro la temeraria

opinione del Temporario che consta dagli scrittori profani e sacri 1 ’ esistenza de' veri

giganteschi uomini almeno nello spazio di tempo della prima età del mondo; e quindi

che senza temerità non può mettersi in dubbio la scoperta di ossame mostroso , e
gigantesco di antichissimi abitatori della terra, in più luoghi sepolto, ed infra gli altri

in alcuni della Sardegna.

VII. Ciò però non ostante noi ripigliamo che la nostri asserzione nè meno può fon-

darsi bastevolmente sopra le vetuste spoglie d'umani cadaveri, credute da' ritrovatori,

come sopra le coste fusoli e cranj , ancorché queste siano tanto più grandi che lo

altre d' ordinari uomini

,

Quanto delphinis balena Britannica major
( è ) .

Imperciocché primieramente può ben mettersi da alcuno in sospetto C controversia se

le suddette ossa siano invece di mostruose ossa umane ossa piuttosto di fiere o d’altri

mostruosi animali irragionevoli . Non sarebbe per essere questa la prima volta che que-

ste si spacciassero come fossero quelle. Nelle Transazioni filosofiche d'Inghilterra dell*

anno 1701. si racconta che a Londra tutto il popolo era già di molto persuaso di es-

sere mano d' un gigante quella , che di poi si scopri eh* era l’ ala di piccola balena ,

la quale constava dello stesso numero d'articoli, che ha la mano dell’uomo (c).Sve-

tonio altresì scrisse nella vita d’ Augusto eh' esso romano imperadore infra moiri altri

avanzi dell'antichità raccolte avea c conservate nel suo palazzo delle smisurate ossa di

mostrosc fiere e di sì fatti animali, le quali si tenevano, come spoglie esse fossero

de' giganti : Aedes suas rebus vetustate , oc varietale notabilibus excoluil ,
quatta sunt imma-

tlium belluarum , ferarumque membra praegrandia
, quae dicuntur gigantum esse (

d ) . Bena
si può adunque e prudentemente sospettare che le anzidette ossa ritrovate in più parti

di quest’isola fossero di mostrosi cadaveri, affatto diversi da quelli de' giganti.

Vili. In secondo luogo
, anche supposto che le suddette ossa , nelle spelonche ed

urne, e in vetusti sepolcri ritrovate, sieno nel vero membra, come anche noi le cre-

diamo, de’ giganti : mentre se fossero di fiere, o d’altri animali, non sarebbero state

in sepolture custodite dagli antichi; con questi però e con sì fatti avanzi dell’antichità

Don si convince che i giganti antidiluviani fossero i primi ad occupare e abitare quest*

isola : maggiormente sul riflesso assai naturale che i cadaveri de' giganti della prima

età del mondo , e le mostruose loro membra, od ossa ben poterono essere trasportate

dalle onde dell’ universale diluvio , e sul cessar d’ esso rimanere fortuitamente prima

2
>arse quà, e là , e poi da’ posdiluviani uomini, che abitarono la Sardegna, a titolo

i religione raccolte e seppellite in avelli senza eh' essi giganti ne fossero o coloni

,

6 popolatori

.

IX. Oltri a ciò una ragione di maggiore rilievo mostra , se mal non m’ appongo

,

ehe questi avanzi d’ antichità della Sardegna s’ appartengano alla seconda , anziché alla

prima età del mondo . Forse che i giganti fioriron soltanto nella prima età ì Ma
sì dalla sacra storia , che dalla profana chiaramente rilevasi che moltissimi uomini di

questa ratza e statura e robustezza vissero anche nella seconda c nelle susseguenti . In

(a) Baruch, c. ». 24. (e) V. CiruUmo Ftijò ad tua Thcatto critico t. I. Vite. la. a. ir*
{b) Imita. Sai. ta. (d) Settari. la vita tiug.
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li DELLE SARDE ANTICHITÀ’
fatti la divina scrittura ricorda quattro sorta di giganti, i quali dopo la dispersiona

delle genti, seguita circa tre secoli dopo il diluvio, esistettero in diverse pani del

mondo . I primi si chiamano Emini , secondochè si descrivono nel libro del Deutero-

nomio , e questi occuparono quella regione di Sodoma , ove Lot visse , o la terra di

Pentapoli, di poi incendiata: Emirti primi fucrum habttatores ejus
, populus magniti , et

multili , ut de Enacim itirpe quoti gigante! crederentur (a). I secondi si appellano Enacìm,

espressi nel citato libro ed in quello di Giosuè : e questi possedettero la terra degli

Amorrei (
b ) ; che però d' essi Iddio per il profeta Amòs parla così : Eg° extermi-

navi Amorrhaeorum Enacim , cujut aitando ccJrorum a Utludo ejus , et foriti ipse quoti quer-

eli! (c). Que‘ d’ appresso si nominano Raphaìm, dipinti nel primo libro de' Paralipomeni : e
questi abitarono la regione degli Evei e Gettei ; ond‘ è che d' essi si dice : Altud bel-

lum acctdtt in Celli , in quo futi homo longiatmui , senos habens digitai , id est vigiliti

quatucr
,

qui et ipse de Raphaim stirpe fuit generatiti (d )

.

Gli ultimi hanno per nome
Zommirn , figurati nell' anzidetto libro del Deuteronomio: e questi vissero e fiorirono

nella Palestina ; che però di essa la scrittura , come anche de’ giganti di lei abitatori

,

fa la breve , ma espressiva descrizione , che segue : Terra gigantum reputata est , et in

ipsa ohm habitaverunt gigante

s

, quos Ammonirne vocant Zommirn
, populus magnus , et

multiti , et procerae longitudinis (e). Ed oltre al descriverci in più luoghi i giganteschi

popoli generalmente , la stessa divina scrittura ci mostra con individuazione parecchi

de' giganti c mostrasi uomini, or nella persona di Nemrod, fabbricator della torre e pri-

mo re di Babilonia nel libro del Genesi « or in quella di Goliat
,
gigante filisteo

,

vinto e ucciso da Davide, nel primo libro de’ Re, ed ora tra gli altri in quella di

Og , re di Basan , nel sopracitato libro del Deuteronomio , nel quale si descrive pre-

cisamente anche il suo letto di ferro, col dire che aveva nove cubiti di lunghezza e
quattro di larghezza : Og , rex Basan restiterat de stirpe gigantum . Aionstratur lecttts ejus

ferretti
,

qui est in Rabatìi filiorum Arnmon , novem cubitos habens longitudini

s

, et quatuor

Jatitudirus ad mensuram cubiti virili! manus (/) . Dimodoché, anche latta la supposizione

che il ferreo letto fosse un cubito intero piu lungo che il re medesimo , rimane che
il suo corpo fosse otto cubiti alto, cioè dodici piedi , ed in conseguenza al men il

doppio maggiore che gli altri uomini di miglior corporatura ; mentre rarissimi sono ne*

nostri tempi quei, che siano alti più di sei piedi. Nc ciò c da meravigliare, dice sant*

Agostino
, poiché si tratta degli antichi uomini de' più vetusti secoli posdiluviani , i quali

ordinariamente erano di corpi assai piu elevati c robusti che ora non sono , e massime
tra loro i giganti, senza dubbio di lunga superiori in istatura e robustezza a tutti gli altri :

Erant enim omnium multo majora quam nostra sunt corpora : gigantes longe ceterts anteibant (g) .

X. Colle sacre scritture sono d’ accordo le profane, si può dir, d’ogni tempo e d' ogni
età. Abideno racconta presso il greco Eusebio che quegli antichi uomini, i quali in-

tervennero alla fabbrica della celebre torre di Babilonia, erano di gigantesca corpora-

tura c robustissima: Pr'imos homines , robore , et magnitudine confisos , Din spretis, turrim

in eo loco , ubi nunc Babylon est , ad solem usque tollere contendine (
h ) . Lo stesso si

conferma da Eupolcmo, il quale però aggiugne di più che non solo i fabbricatori

della suddetta torre e della città , ma inoltre tutt’ i capi di famiglie e generazioni

co' loro figli nipoti e pronipoti , dopo la divisione delle lingue e la dispersione delle

genti sparsi pel mondo, erano generalmente giganti, secondo la certa tradizione, che

fa) Demer. e. a. r. sa.

[b) Deiu. Hi. lotue e. ai. ». il.

[c) Amo$ e. a. r. f.

[d) Pafuiif. U I. €• a*, v. (,

(e) Deut. «. x. *. ao.

(f) Deut. e. |. r. li. a i|.

(g) l- «5* de Or. c. f.

J») Atjde». «/. 2.Ufi. I, |. Pc Prgtfér. Ersug. «. 4*
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DISSERTAZIONE PRIMA t,

Se ne aveva : Ctvttas Babylon , ab his condita primtem fturai , quei omnes gigante! funse

constai , sparso
s

per universum terram
(
a )

.

Filostrato altresì scrive nel libro intitolato

Forum hcroicum che in Fiegra, o Patalene, provincia della Macedonia, da esso terra

de’ giganti chiamata , era piena di giganteschi cadaveri de' molti inostrosi uomini , ab
antico accampativi} e che 5‘ fatti cadaveri di mano in mano si disotterravano e si sco-

privano , ora colle inondazioni delle pioggie , e or co’ tremuoti : Et in ¥aliene
, quam

poetae Phlegram vocant , multa quidern corposa hujiumodi ,
qui illic castrametati sunt , tellus

gigantum cominci : multa vero imbres , et terraemotus detegunt
(
b )

.

11 Menocchio poi nella

sue Stuore fa il rapporto d’ essersi ritrovati non pochi cadaveri in Sicilia , ed in altri

luoghi di smisurata statura e gigantesca; e propone più esempli de’ giganti, che vissero

molto dopo il diluvio
(
c ) . Meìchiore Guillandino , stato eccellente professore di me-

dicina nell'università di Bologna, presso il Clericato asserisce ch'egli stesso ha veduto
un teschio umano , da due schiavi spagnuoli ritrovato in Africa , così stranamente mo-
struoso che aveva ben undici palmi di circonferenza: onde poi il prclodato autore inferisce

che tra gli abitatori dell’ Africa vi furono molti giganti anche nella seconda e terza età

del mondo (d). E per finirla in una sino negli ultimi secoli, a noi più vicini, si sono,
comechc di rado , conosciuti nell’ Europa parecchi uomini e donne e ancora ragazzi

di strana e smisurata corporatura. Le memorie di Trevouz citano Giovanni Becano, ce-

lebre medico Brabantino , e caro assai a Carlo V. imperadore, il quale in un suo libro,

che. porta il titolo : Origina Anttierpianae , nota che ne’ suoi giorni erano morti alcuni

giganteschi uomini di sei , o anche di sette cubiti d’ altezza : Septem , vel sex cubitorum

homines nostra quoque aetate occidere ; e che veduti avea una donna di dieci piedi di lun-

ghezza, un giovane di nove piedi circa, ed un uomo altresì, nativo di Erachia, isola

dell’Arcipelago, di dicci piedi: Vidimus mulicrem decem pedes aliami jievenem novem pe-

dibus non multo minorcm , et statura est gigantla quidam Heralensis ad decem pedes longus (e)

.

Veggasi 1
’ eruditissimo spagnuolo Girolamo Feijò , il quale nel suo Teatro critico rac-

colse parecchi storici fatti in questo genere , e da testimonio di veduta scrive che nella

valle di Lemos del regno di Galizia in questo stesso secolo viveva un fanciullo di sett*

anni, ch'eccedeva la statura d’ uomo perfetto (/). Chi nella puerizia era si alto di

corpo e sì smoderato, quanto dovrebb’ esserlo col tempo, se l’immatura morte impe-

dito non l’avesse di giungere alla perfetta età virile? Che se, oltre l’Asia, l’Africa,

e 1
’ Europa , ricercare volessimo anche l’ America ; certamente che anch’ essa presentare

ci potrebbe in questi ultimi tempi somiglianti mostrasi giganteschi uomini : mentre il

Boterò rapporta che giunti gli Spagnuoli allo stretto di Magaglianes, trovarono in quo*

littorali certa schiatta d’uomini Patagoni chiamati, di sì smoderata statura chealparagon
di loro essi naviganti forestieri poteano tenersi in conto di nani, o pigmei (g). In

somma chi vuol accertarsi dell' esistenza e propagazione di questa razza d’ uomini mo-
strasi c straordinarj

, potrà leggere tra più altre eruditissime opere 1* opera medica e
naturale di Paolo Zacchia , celeberrimo medico romano, nella quale esso ha scritto della

nascita degli uomini giganteschi e mostrasi (A). Da ciò sembra che si possa a ragione

conchiudere che anche alla Sardegna non saranno mancati de’ posdiluviani giganti, elio

la abitassero , e quindi che
,
quantunque vi si trovino delle ossa di sì fatti mostrasi o

smisurati uomini , non perciò si potrà precisamente inferire eh’ esse sono ossa e spoglia

di quei prischi giganti della prima età del mondo, i quali in essa isola siano vissuti, e

(a) F.up Itm. mf. tanè. Etueb. I. eit. (e) Verganti i detti rapporti prèsto Girolamo Feijò noi

« (k) Philottr. in Foro her.ie. suo ThcJiro critico t I. Dite. \t n tt.
<c) Menoch. Stromat. Centar. j. e. 91. (f) Feijò hb. et loto ài. (g) Bota. Parti l. / tf.

(I) iìtriti l, Delti puau cu dei «ondo Din* If. jhj Zouh* mda. A 7. tit. I. j. |. 0. 14. et f .
7. a. f

,
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14 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
{'abbiano primamente popolata: mentre quegli stinchi e fusoli e coste e cranj possono

ben essere reliquie de* cadaveri di coloro , che in essa abitaxon di poi nella seconda

età, o anche nella tersa dopo il diluvio.

CONGETTURA TERZA.

XI. .^^ssai più probabile e più favorevole congettura, onde appoggiar si possa la

nostri asserzione, pare che debba trarsi dalle suddette antichissime gigantesche moli s
torreggiami , Nuraches, e Noraches da’ Sardi a memora d’ uomo mai sempre chiariate ;

moltissime di numero , mentre più di settecento sussistono per lo più intatte fra le tante

distrutte sino al dì d' oggi ; rarissime per la struttura
,

poiché nò fuori della Sardegna

si trovano le somiglianti , nò si leggon descritte nelle storie del mondo (
a

) ; ed a segno
robuste ed inconquassabili , e così maestrevolmente construtte di smisurati sassi, a mara-

viglia commessi a guisa di pina , la cui figura conica perfettamente somigliano , cha
sembra esser già cosa incontrastabile , che fuor d’ un diluvio di fuoco , nò le ac^uc ,

nò i venti, nè il tempo edace, il quale perfino i bronzi guasta e consuma, loro pos-

sano punto danneggiare. La stessa greca origine del nome Nurache, o Norache, onde i

Sardi tuttora ciascuna d' esse straordinarie moli appellano , mostra per mio avviso che
mostrasi giganti furono i vetusti loro artefici , e mostrose c gigantesche esse insolite

opere, da loro inventate. Norache, nome, o appellagione , comune a Norace, che
fu uno de’ più antichi rè di Sardegna, come diremo in appresso, e a qualsivoglia delle

moli surriferite
,
porta la sua derivazione dal greco .<Cp« ?/•» , che vale in latino va-

lidum et robustum esse (è)

,

cioè a dire, esser fermo forte e robusto: ovvero da mp'axfc

aneli’ esso greco vocabolo , che , voltato in Latino novus scopulus , nova cautes , nova

rupes secondo la significanza, che ha presso Erodoto (c)

,

importa nuovo scoglio e nuova
rupe, o roccia , c spiega acconciamente, non che 1* insolita statura e robustezza di quei

giganti , i quali questa foggia construssero di torri o moli
;
ma inoltre 1* inconcussa fer-

mezza delle medesime, le quali, nelle colline piantate a guisa di smisurati scogli , o
rupi, o monti, perseverano intatti fino al presente, e mostrano di durarla sino al fino

del mondo inalterabili. A ciò poi si arroge 1* immemorabil tradizione che i Sardi ser-

bano di esser essi Noraghes lavori de’ prischi coloni giganteschi , non già fatti per abi-

tarli , mentre vivevano
; ma per seppellirvi i cadaveri de’ loro defunti : che però esso

gran moli con altro nome tuttora in Sardo si chiamano Domos de Oreos , case de’ gi-

ganti : stantechè Orca appo i Sardi vale persona stranamente grande mostruosa gigante-

sca feroce orribile.

XII. Ma nè anche queste moli, così ferme e robuste da poter reggere salde ad un
diluvio d' acqua ; comecché siano pur quelle , che nel vero sono e si stimano maravi-

gliosc opere dell’ antichità più rimota, fa d’uopo di essere riportate a' secoli della prima

età del mondo , e attribuite conseguentemente ad antidiluviani artefici ,
abitatori della

Sardegna, per poter quindi provare eh’ ess' isola fu popolata da sì fatti uomini. Opero
ammirande c gigantesche furon presso gli anticlù la torre di Babilonia e le sue mura-

glie , il sepolcro di Mausolo e il palazzo di Ciro , le piramidi d’ Egitto e la torre del

Faro , la statua di Giove Olimpico ed il suo tempio : e nondimeno queste così stupendo

e celebri e rinomate opere , le quali maraviglie del mondo antico si chiamano , non
furono formate che da’ posteri di Noè molti secoli dopo il gran diluvio . Or , diamo

(a) Cmi aioria oatoi dalla Saii. t. I. Quadrupedi
. (c) Musi. tp. eie. itti. «a Iti. ir. ti r. f'«X'«a

^b) Limi. Créte. Amia Ptrtryli Alimi ti r. iivpa.
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DISSERTAZIONE PRIMA
*he I Noracchi di Sardegna siano aneli’ essi tenuti , come nel vero debbono tenersi iq

conto di maraviglia del mondo fra le prime accennate per la stupenda loro robustezze

e struttura
;
pure ben anche questi possono essere vetusti lavori e fatture de' posteri pos«.

diluviani di quel gran patriarca del genere umano»
XIII. In fatti ciò sembra che si rilevi chiaramente non solo dall' anzidetto sardo no-

me Norache, o Noraghe, comune a ciascuno d' esse moli surriferite, e, come dissi di sopra,

ad uno de’ prischi rè di Sardegna , Norace chiamato ( al cui latino vocabolo da' Sardi

s’ aggiunge l' aspirazione
,

giusta l’ antichissimo uso de’ Romani di cangiar bene spesso

la c ing, e questa lettera in quella, e di aspirar l’una e l’altra colle seguenti vocali,

seccndochè, seguendo Quintiliano, noi notato abbiamo nella nostra opera sopra fi ri.

pulimento della lingua sarda (a)-, nella guisa che le voci pace , pice , luce essi colle

giunta dell’ h sogliono in Sardo pronunciare pache
,
piche, luche , o paghe

,
pighe, tughe ,

e così altre somiglianti); ma inoltre dal tempo, in cui osso re Norace dori, e da cui,

o per cui riguardo le dette moli, o Noracchi ebbero nome e origine ed invenzione.

Or Norace, hgliuolo di Mercurio, ed’ Eritrea, figlia di quell’antico e rinomato Geriono

re delle Spagne
(
A ) , il quale i poeti chiamarono favolosamente tergemino, e tricipite,

p triplicato , e di tre capi
,
perchè regnò nelle tre isole , Majorica , Minorica , ed Ivica (e),

visse nella stessa età , in cui Ercole fiorì , non già 1
’ egiziano , o libico , che fu il più

antico degli altri; nè meno il cretese, che fu de’ giuochi olimpici l’istitutore {d)\ ma
il greco, nato da Alcinena, e da Amfitrione , Alcide detto per essere nipote d’Alceo^

e di Perseo
(
e ) , il quale , navigato il mare cogli Argonauti in Coleo , vinte le Ama-

Stoni colla loro regina Ippolita nella città di Temisera, ed espugnata Troja colla morto
di Laomedonte e 1

’ esaltamento di Priamo al trono di esso (j ) ,
penetrò finalmente

sella Spagna, vi fece le solite sue prodezze, e tolse in una a Gcrione, avo di Norace,
la vita

,
gli armenti , e le sostanze , che possedeva : che però di esso Virgilio cantò nel

libro ottavo della sua Eneide :

» maximus ultor

Tergemini nece Geryonis , spoliisque superbus

Alcides aderat , taurosque hoc victor agebat

lngentes , vallemque boves , amnemque tenebant (g),
• prima nel libro settimo :

victor,

Geryone extincto , Tyrinthius attigit arca,

Tyrrenoque boves in fiumine lavil Iberas (
h )

.

Già Ercole, o Alcide passò alla Spagna, e trionfò di Gerione verso l’anno cinquanta

cinque avanti all’incendio ed eccidio di Troja, sccondochc con Diodoro Siculo ha
notato il Petavio (i), e vale a dire, giusta il computo di Tondello, e Saliano, verso
l’anno 1814. della creazione, 1168. dopo il diluvio, zi. del giudicato e governo di

Tola in Isdraello, e 11x9. prima della venuta di Gesù Cristo (A). Rimane dunque
che Norace , di ess’ Ercole vincitore e del vinto suo avo quasi contemporaneo

,

(a) T. I. Dite, prtlim. P. 2. £
I.

(b) Soli*. Poiyhitt . c. 9- Florio*. I. t. e. it.

(c) Geryon rex firn Hiipaniac, Chrysaoris Iberite
regis fili u$ : qui ideo trimembri* fingitur * quia tribù
insulii praefuit, quae adjacent Hispaniac, Balearicae mi-
nori , et maiori , et Ebusae. S<rv. in /. 7. Atn.tt ». ut Uf.

(d) Diod. I. j, i* fiat .

(e) Diod. I. 4. p, iji, Pttir. JUt. it/rtp. ». 1,

h I* €. lo»

(f) Diod. L cit. por. itf. Hygim. Fab. 14. et So. Apoi*
lodar, L t.t. a. *p. Pttmv. I. eit. Eutti. in Chro*.

(2) Acncid. I. S. ». 200 , tt itq.

(h) Acncid. I. 7. ». «6i. Tirintio chiamasi Ercole, per-

chè nacque, e ti allevò nella città di Tirinu della Mo-
rea^vicina ad Argo . Vedi Servio nel detto luogo di
Virgilio, e Diodoro Siculo nel libro 4.

(1) Diod. /. 4. pag. 170. Ptt. tu tnp%

(k) Ternuli, u Soliati. A. m. ut.
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i è CELLE SARDE ANTICHITÀ’

in quell
1

età vivesse , e venisse in Sardegna . In fatti la morte del reale suo avo , e
le insolenti vittorie del di lui emulo furono la cagione , come scrisse Floriano , ond'

abbandonata la sua patria, ch'era la prisca, c or distrutta citta di Tariffa, Cortesia

detta da Erodoto, e Tartesio da Solino, e Pomponio Mela, preso il nome dal campo
Tartesio vicino

(
a ) , esso principe Norace , radunate le genti più congiunte per san-

gue e più distinte per prodezze nel Bctico suo regno , con esse , c con gran moltitu-

dine d’altri Spagnuoii navigasse ben presto il Mediterraneo, e tralasciatele isole Balca-

ri ,
approdasse in quest' isola verso la parte meridionale , che guarda in dirittura 1' op-

posta spiaggia e /ronderà dell'antica Cartagine, ove ora è Tunisi. Giunto dunque in

quest’isola, non già verso l’anno 1460. , ch'era 1* ottocentesimo quinto del diluvio,

c di Abramo il settantesimo sesto, come l'eruditissimo Vico scrisse nella storia gene-

rale della Sardegna (t)i nò meno verso l'anno 1511., ch'era l'ottocentesimo sessan-

tesimo sesto posdiluviano , e il centesimo trentesimo settimo della vita di Abramo

,

come il dottissimo vescovo sardo Fara notò nel primo libro della sua opera (c); ma
circa l'anno 1S16. della creazione, del diluvio 1170., nel giudicato di Tola in Isdraello

ventesimo terzo ed ultimo, e avanti la venuta di Gesù Cristo 1 117. ; afferrò il porto

in essa, che Tolomeo chiamò porto di Ercole, il cui lato destro c spallegiato dal

promontorio Cuniculario , che oggi da tutti chiamasi Capo Pula

.

XIV. Accolto da’prischi sardi, e greci, e libici coloni amichevolmente , nell’amena

pianura della spiaggia di quel porto, esso Norace si stabilì con tutta la scelta e nume-
rosa colonia , da lui condotta ; e tosto incominciò a fondarvi l’ antichissima e cele-

berrima citta di Nora , così dal suo nome chiamata , secondochc attestarono Solino , e
Pausania (

J ): citta, or affatto rovinata, di cui dopo la celebrità e rinomanza, ch’ess*

ebbe presso gli antichi piu di mille trecent’anni insino a' tempi de' romani impera-

tori Tito, e Vespasiano secondo Plinio (e), altro al presente non si veggono che le

maestose vestigia delle sue mura . Construtta poi e ordinata la sì superba e magnifica

citta , il principe Norace fu per la sua grand’ autorità beneficenza e possanza salutato

re de’ Sardi con universale acclamazione di tutto il regno: e la vivissima memoria,
che dopo tre mill’ anni e più serban tutt’ ora i Sardi di questo rinomatissimo loro re

,

e della detta città , da lui fabbricata , nelle antichissime canzonette , che essi ancor

usano , sì nell’ uno , c sì nell’ altro capo dell’ isola (f) , mai sempre tra loro presen-

te e accesa colla veduta de’ Noraches , da lui fatti piantare quasi in tutte le colline

della medesima, possono essere una prova del di lui benefico reale governo. E’ però

ben da notare che il gran grido, che Norace, c la sua Nora levarono ne’ tempi, che
fiorirono, di famosità, c stata talor la cagione, perchè il greco Pausania scrivesse»

come scrisse in fatti , eh’ essa città fu la prima fra quante i Sardi ne vantavano, c co-

noscevano : Iteri in Sardiniam ex Hispania transmiserunt , date Norace , a quo novam
urhem Noram vocarunt, Sr hanc primam omnium, quae in ea Insula fuerir.t, urberti norunt

( g ) :

se non è eh’ ess' autore volle con queste parole chiamar Nora città primaria della Sar-

degna al paragon delle altre, in seguito da Norace construtte, o. da' suoi compagni 1

perche altrimenti , s’ esso ha mai creduto che Nora fu assolutamente la prima città ,

che i Sardi avessero conosciuta tra le altre antichissime, bisognerebbe dire che certa-

fai Fiorini. I. eh.

(b) Vico Hiitofia generai, de la Iila > y Reyno de
SarJeóa Porte II. eap. j.

(c) lo. Frane. Faro De rebus Sariois l. I. e. 7.W ».

(d) NihiI arhnft'diccre ut . . Norax, a Mercurio pro-

creami ... ab asque TAurino Hupamac io hoice Sai-

diniae fioca permeasaet . A Norace Norac oppido no-
men datura . Solia. Polyhist. e. 9.

Iberì in Sardiniam «rantmiserunt ex Hispania, duce No-
race , a qyo novam urbem Noram vocarunt. Pam. I. io.

e) Plin. I. }. (• 7. et l. if. e. 19.

f) V. La nostra opera Le Armonie de* Sardi pan. L
pag. f. € 7 • (|) Pausaa. I. io. eie.
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DISSERTAZIONE PRIMA 17

mente questo fu uno sbaglio manifesto, ch'ei commise. Imperciocché nel vero, per

non ricordare qui le non deboli congetture , che posson farsi, d’ aver avuta là prisca, e

or affatto distrutta città di Torres la sua origine e fondazione da Ercole il più antico

degli altri
,
qual fu 1

' egizio , o libico , il quale Oro si chiamò , figlio di Osiri , e fu

Succeditore ai Amcnofh nel regno Tebano nell'anno ottantesimo quarto della vita di

Abramo, 1469. della creazione del mondo. Si j. dopo l’universale diluvio, e 15S4.

avanti la venuta del Messia (a), cioè a dire circa trecento venti due anni prima che

.Nora sì fondasse dal suo Norace , sccondochc rileverassi ove torni più in acconcio il

ragionarne; sembra che almen non si possa mettere in dubbio la maggiore antichità,

clic Giulio Solino , anteriore al citato Pausania , attribuisce alla magnifica città di Cagliari

col dire eh' essa fu fondata dal greco Aristco: Anstaeum , regnando ... in urbe Corali ,

quam ipse candiderai , conjuncto popolo utrtusque sanguinis , sejuges usque ad se gentes in

unum morem conjugasse (è). E poiché Aristéo visse ne’ tempi di Cadmo, di cui fu gene-

ro , per aver esso sposata la di lui figliuola primogenita Autonoe
(
c ) , ed esso Cadmo

fiorì nell’ età de’ primi giudici degli Ebrei Ottoniele , e Aod , i quali governarono sin

dall’anno 1601. della creazione successivamente, siccome aneli’ esso Aristeo, fondatore

di Cagliari (d)

,

pochi anni soltanto posteriore in età al suocero, e quindi almen
dugent' anni avanti che Norace venisse in Sardegna , e la sì celebre sua città vi fon-

dasse
;
pertanto bisogna conchiudere contro Pausania che , sebbene la città di Nora fu

la prima città, da Norace construtta, non mai perù fu la prima assolutamente di tutte

le antiche città, ch’ebbe la antica Sardegna , e che i Sardi conobbero ne’ tempi antichi.

XV. Ma, checchessìa dell’anteriorità di Nora, o di Torres, o di Cagliari, o di

qualsivogli’ altra sopra tutte le altre prische città di quest’ isola , di che il parlare non

è questo il luogo ; per far ritorno a’ Noracchi , essi certamente non sono che opere e
fatture de’ secoli posdiluviani sotto il governo di Norace , ond’ essi ebbero l’ appella-

gione di Noraches , o Noraghes in lingua sardesca , e da’ Sardi medesimi di quell’ età

,

come pur dagli spagnuoli capitani e compagni di esso principe e re per tutto il regno

erette e fabbricate ; sì per eternare il nome di questo amorevole sovrano e benefattore;

c sì pur anche per servirsi di queste moli, come di grandiosi cdihzj sepulcrali, da
tumulare in essi i socii suoi , e i più benemeriti allievi della Sardegna . Per simii

guisa Artemisia fece ergere un superbo sepolcro d’ onore per eternare la memoria

,

cd onorar le ceneri del re di Caria Mausòlo, di lei marito, dal" cui nome non eli’ es-

so sepolcro Mausoleo solamente , ma inoltre tutti gli altri più sontuosi e magnifici di

principi e ottimati del regno, e d’altre distinte persone Mausolèi chiamaronsi. In fatti

S
ucst’ antichissima usanza d’ illustrare con sì fatti monumenti le memorie de’ principi

uci e magnati , o parenti che fossero , o amici , o compagni , fu pressoché comune,
si può dire, a tutte le nazioni. Tra gli Assirj , o Caldei fu la prima Semiramide,
moglie di Nino , che sopra i cadaveri de’ suoi duci e de' suoi drudi fece ergere de‘

maestosissimi sepolcri a guisa di monticelli nella sua Babilonia secondo Diodoro (e) :

anzi con crudel piacere , impaziente di marito di compagno e dominante giusta Afri-

cano , essa vi faceva sotterrar vivi tutt’ i suoi amanti : Mortuos magnificentissime efferebai.

Amasios omnes suos e medio sustulit , cum moritura nullum velici , eosque vivos infodisse

dicitur , et supra eos ingentes aggeres excitasse (/). I Traci altresì preparavano siffatte pora-

(a) Fara l. cìt. (. 4. Bey ter. /. j, t. Io. Salta*. *. II.

Anual. A m. 2469,
(bì luì. Salia. Pe'ykitr. <. 10.

(c) Apollod. I. 1. Hygin. Fab. j. Peto*. Rat. ttmp.
par. 1 /, 1. cAp. 4. Cadmi e« Hermione filile iccen-
aeotur, Autunoc, Incesemele, Agave; folydotut filiti**

Autunoe Aristaco noptu. Id. Pelar. ex Scioliniti

Pindari Uh. eie.

(d) Id*m Pei. lato cìt. et oliaa. A- « )(!{ *• uaicù,

V. la II. DUtert di fuetto tomo a. CXVIII.
(c) Diod. ap. SaLan. A. m. 2079. n. 2*

(f) African. ap. Scaliger. /. j itt Chroa . £ut<b. *• 7.
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tS DELLE SARDE ANTICHITÀ’
pose sepolture alle spoglie de' defunti loro ottimati , come notò Erodoto nella sua Ter-
sicore : Optimatum corum tetles sunt sepulturae : Prolato triduum cadavere , maculisene ho-

stiis , convivantur , illudqtu prius defletterti , deinde combustum sepeliunt : Alìter hunio con-

tegunt , aggetto desuper tumulo { a ) . Gli Egiziani poi furono quelli, i quali più si distinsero

fra tutte le nazioni nel seppellire con pompa ed isplendidezza i loro principi e princi-

pesse ne' tempi antichi coll’ innalzare sopra le loro ceneri quelle aguglie e piramidi

,

cotanto rinomate in tutto il mondo
,
parecchie delle quali , trasportate a Roma , si veg-

gono erette in essa con ammirazione: che però di esse Lucano disse, e cantò:

Et regum cinerei, extrucio monte, quicscunt

,

Cui Ptolernaeorum matres , seriemque pudendam
Pyramides claudtenl {4). ,

Anche i Frigj onoravano gl’ illustri loro defunti coll’ innalzar sopra d’ essi , se altri

sontuosi monumenti non potevano , al men de’ gran cumuli di terra ben ammontichiati,

Virgilio parlò in più luoghi di questa usanza , e ora la propose nel modo, con cui Mi-

seno fu tumulato da Enea nel libro sesto, in cui cantava

Ai pius Aeneas ingenti mole sepulcrum

Imponit , suaque arma viro , remumque , tubamque

Monte sub airio, qui nunc Misenus ab ilio

Dicitur , aeterrtumque tenet per saecula nomen
(
z) ;

ed ora nella maniera , con cui Dercennio , antichissimo re degli Aborigeni , o della

città di Laurento , fu seppellito , allora quando scrisse nel libro undecimo :

Fuit ingens monte sub aito

Regis Dercenni terreno ex aggere bustum
(
d )

.

In somma era, dice sant’ Isidoro , seguendo Servio, generale il costume presso gli an-

tichi di seppellire e tumulare le persone potenti principali c autorevoli con sontuosi e
onorifici sepolcri ne’ monti , o colli , e d’ ergere sopra i loro cadaveri or aguglie , or

piramidi , or alte e grosse colonne , or altri si fatti venerandi e superbi monumenti se-

polcrali : Apud Majores potentes aut sub momibus , aut in montibus sepelicbanuer : inde tra-

ctum est ut super cadavera aut pyramides fierent , aut ingentes columnae , aut his similia

monumenta collocarentur
(
e) . E già monumenti scpulcrali di questa fatta , e cosi degni

e meritevoli di celebrità , quanto le più rinomate opere dell’ antichità il furono nelle

storie e poesie in questo genere , sono , come dicemmo , i vetusti Noraehes , o le anzi-

dette ammirande e rarissime moli della Sardegna . Esse si veggono innalzate or nelle

falde de’ monti , ed ora sopra i monticelli , o collinette delle sarde campagne sola-

mente; perciocché v’era una legge presso gli antichi, da Tullio citata, con cui si di-

vietava il seppellire i defunti nell’abitato: Mortuum in urbe ni sepelito (/). Hanno poi

le stesse una foggia di porticclla , eh’ è come un gran buco nel fondo , il quale serve

d’ unico adito per entrar dentro , e che in ciascuna d’ esse direttamente guarda verso

l'uno de’ quattro punti cardinali del mondo, cioè verso l’oriente, o 1’ occaso, o il mezzo
giorno , o il none . Al di dentro contengonsi or una sola , ora due , or anche più stan-

zine concamerate , alle quali poi forman le volte que’ sassi medesimi , oltremodo smi-

surati, che colia loro lunghezza occupano altresì tutta la gran grossezza delle muraglie.

Sembra che queste si forti e torreggiami moli non potessero servire d’ abituro a que’

G
iganteschi uomini , che le construssero

,
per la strettezza delle camere , e la sorpren-

ente grossezza delle loro mura , le quali non hanno alcuna sorta di finestra da farvi

(*) Mere dot. in Ttrptic. (c) A<neid. I. 6 . ». ij », (e) Jtid. I. 14. Orig c. 11. De SepuUhrit . Scrt. in

(b) Luna, in Saturii. (d) AtaeuL L il. ». S}*. /. 11. Atncid. ». Ijo. Addi <t Pttr.Btlhi, di tcptUcly*

(f) CU, lib, ». Dt Ugìb.
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DISSERTAZIONE PRIMA i 9

chiaro: e per altro si vede ch’esse furono erette per tumulare i defunti onorifica-

mente , dacché nel fondo di duo d' essi Noraches , situati verso la parte settentrionale

dell' isola in un luogo chiamato Monti ventasti , che surge tra La villa di Nulvi , e la

chiesa, detta la Madonna diTergu coll’ essersi trovata una sotterranea strada, nella quale

dall' uno può passarsi all' altro , si sono di molto scoperte due sepolture , le quali mo-
strano ad evidenza che seppelliti vi erano personaggi antichissimi. Da tutto ciò si con-

chiude che , mal grado la strana fermezza delle descritte moli , capace di poter reg-

gere intatta alla spaventosa inondazione dell' universale diluvio, sembra cosa pressoché

indubitabile eh' esse furon lavori de' posdiluviani uomini, i quali vivevano nell' età di

Norace , di cui portano il nome , e la cui memoria , siccome i Mausolei quella di Mau-

solo, tutt’ora onorano: e che quindi da questi, comecché vetustissimi monumenti delle

sarde antichità, non pare che possa rilevarsi che la Sardegna fosse stata popolata dalle

gigantesche famiglie della prima età del mondo , delle cui fabbriche c opere né meno
per altro ci é rimasta certa memoria , eccettoché della celebre città di Enocchia, da

Caino fabbricata nel nascimento del suo figliuolo Enoc , e ciò perché d' essa fa men-

zione Mose nel Genesi : AeJificavitque Cairi civttatem , vocavitque nomea ejus ex nomine

filli sui Iienech (a).

CONGETTURA QUARTA.

XVI. .^^.nzichè all' annosissime descritte moli potrebbe la nostra asserzione meglio

appoggiarsi a certe armadurc militari assai antiche , ed ad altri stromenti, a un di presso

consimili , nella Sardegna ritrovati in varj tempi e luoghi ; come sono le spade , le

lance, le scuri, le cisojc , e anche i vomeri di rame; stromenti da guerra, e da agri-

cultura , i quali erano in uso presso gli abitatori del mondo nell' età sua primiera , in

cui il rame solo era piu che ogn’ altro metallo stimato da essi. Oltre alla scoperta, fat-

tasi di molte armi differenti di quel metallo in ess' isola, noi possiamo rendere la te-

stimonianza d’aver vedute noi stessi circa trenta sei spade di rame corintio, non lavo-

rate con lima , ma fatte a getto , le parti delle quali , cioè pome elsa e lama erano

della stessa materia continuata ; la forma e figura poi all' una c altra parte , come pur

anche a* lati , a schiena di pesce , e la lunghezza altresì ora di cinque palmi , ora di

sei con grossezza e latitudine proporzionata. Queste armi, unite tutte in un fascio,

furono fortuitamente scoperte da una pastorella ozierese , e poi dal di lei genitore e

da altri pastori disotterrate in un sito, distante presso alle tre leghe daOzicri, nostra

patria, nell'anno 1776: sito di campagna affatto rasa, vicino ad una pubblica strada,

che a memoria d' uomo non mai è stato popolato da gente antica

.

XVII. Or questi ed altri somiglianti stromenti di quel metallo sembra che debbano
riportarsi agli antidiluviani secoli della prima età del mondo , ne' quali i primi uomini
di rame fabbricavano le spade , le aste , le lance , le scuri e sì fatte armi da guerra^

e di rame altresì ogn’ altro stromento e utensilio, necessario all’ agricultura , eh’ e.si

esercitavano, a cagion d’ esser il rame il primo metallo, che s'è scoperto e usato fra

tutti gli altri . A confermazione di che vaglia in primo luogo 1
’ autorità di Lucrezio

presso il Facciolati , che tanto ess' attesta nel citarla colle parole seguenti : Prius fuit
mortalibus aeris , quam ferri cognitus usus , ut ait Lucretius . Ulne a poelis aerata saepe

duuntur arma , et ferramenta ad caedendum (é) . In secondo luogo quella altresì di Ser-
vio, seguito da Donato, Pontano , Farnabio, e da altri cementatori di Virgilio, ii quale
sopra quei versi de’ libri secondo , e sesto dell' Eneide :

W Gc». e. 4- w. 17. (b) Feitìo!. in Lea. Lai. V. Aerimi fa Latrtt , /. j.r. irli.
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10 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
Exultal telis, et luce coruscus aliena „
Excudent alii spirantia molliti! aera ,

dice che i più antichi uomini usavano il solo rame , o almeno più clic d' altro metallo

se ne servivano per fare gl' istromenti bellici e militari : Aes solimi , aut salte/n magis in

usu veteres habebant (a). Da ultimo quella pur di sant' IsidotO , dalla quale si rileva

chiaramente che, siccome il rame fu il metallo, onde le prime monete si coniarono;

cosi fu anche il primo ed unico e solo , del quale i primi e più antichi uomini fot*

marono gli stromenti da guerra e da agricultura. Dopo le monete di cuoio di pecora,

ond'è rimasto sin ora il nome di pecunia e peculio, porto da pecude

,

gli uomini più

antichi , die' esso Santo , inventarono primamente quelle di rame
; e di questo metallo

soltanto si servirono infino a tanto che trovarono 1' oro e 1' argento , metalli ritrovati

dopo il rame; e alla tesoreria delle monete rimane tutt’ ora il nome antico di erario,

perciocché ne' tempi antichi, e da noi più rimoti, di solo rame constava ogni tesoro:

.Antiquissimi , nondum auro , argentoque invento , aere utekantur : nam prius aerea pecunia in

usu fuit hominum , post argentea , deinde aurea subsecuta ; sed ab e

a

, quae coepit , nomea

retinuii . unde dietimi est aerarium , quia prius aes tantum in usu fuit (
b ) . Non altrimenti

dee discorrersi secondo lo stesso Isidoro delle prime antichissime metalliche armi da

tagliar , fendere
,
pugnere , e guerreggiare , le quali ne* più rimoti secoli dell' antichità

non erano , nè s’ usavano che di solo rame , perciocché questo fu il primo e solo me-
tallo fra tutti gli altri metalli a scoprirsi e adoprarsi dagli uomini : che però non che

le armi , egli segue a dire , e tutt' i bellici stromenti eran di rame ; ma fino i vomeri

ancora degli aratri , e quant’ altri consimili si soleano trattare nell' agricultura . In

somma , era 1’ uso del rame cosi universale e pregevole presso gli antichi clic anche

di poi, già scoperti i metalli più nobili, esso era più assai che l'argento e che l'oro

tenuto in istima : Apud antiquos prius aeris
,
quam ferri cognitus usui . Aere quippe prius

teindebant terram, aere certamina belli gerebani , eratque in pretto magis aes : aurimi vero,

et argentum propter inutilitatem rejiciebantur
(
c ) . Che se poi nell' età posteriori e più

vicine alla nostra , nelle quali s' è trovato il ferro , che fu 1' ultimo metallo ad essere

scoperto e usato infra tutti gli accennati , secondochè notò il prelodato dottissimo sant*

Isidoro: Ferri usua post alia metalla inventus est (d), tutt’i bellici strumenti, di ferro,

e acciaio formati , si appellano da' poeti armi di rame, come di rame fossero, siccome

i più antichi; ciò da altro non proviene che dall'essere state fatte di rame le prische

armi, nella guisa che di sopra si è detto pur anche delle monete, e dal voler auto-

rizzare coll’ appellagione di esse anche quelle , che s usarono , comecché di ferro , e

d’acciaio, posteriormente- Quindi è, dice Servio, che Properzio usò aerata pila per si-

gnificare le pallotte di ferro , o aste da lanciare
(
e ) ; Tibullo chiamò tela aerata i ferrei

dardi (/) ; l'elmo di ferro aerata galea si appellò da Ovidio (g ); e più che ogn’ altro

poeta il mantovano bene spesso spiegò ogni sorta d’armi belliche d’acciaio e di ferro,

com’ esse fossero armi di puro rame . Cosi in effetto ci descrisse nel libro undecimo la

scure , o la mannaia :

,
aeratam quatiens Tarpeja securim

(
A ) ;

cosi la spada , e il brocchiere nel libro settimo :

Aerataeque micant peltae
; tnicat aereus ensis

(
i ) ;

(a) Scrr. et aiii tit. in I. a. et f. Aeneii.

(b
)

Itidor. I. 16. Orìg. e. 17. De Amo. Soia che il rame
»i valutava pel eolo pria , ni ti incominciò a legnar eoa

figure 0 di agnelline , o di pecore! 'e , o d* altro ugno
MiiitJ ai tempo del tanto patriarca Giacobbe. Vcggasi il

Vtrina, fxolcgom. de antiqui* pouJeribu», ei moneti»,

il quale dùci Aere appenso utcbancuc antiqui, non ai»

gnaio , ut modo fit , sed rudi etc.

(c) Idem /. eod. e. 19 De aere .

(d) Idem /. eod. e. io De ferro .

(c) Propcrt. I. f Et. 1. (f) Tibuil. I. t. Eteg. tu

(g; Or, Metani, t, I. (h) Ataad.l. il. (i) dateti. L f«
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DISSERTAZIONE PRIMA ^
Così la corazza, o l'usbergo nel libro ottavo: ' •

Fatigerumque enstm , loricam ex aere rigentem
(
a) ;

«ci in somma cosi pure ogni militare stromento ed armadura, principalmente tra gli altri

nel libro secondo deli' Eneide, nel quale Pirro ci presenta, fornito d' armi e d’ arnese

da guerriero :

. . ; . . primoque in limine Pyrrhxs

Exultat telis , et luce coruscus ahena {!)•

Ecco le parole di Servio , spiegatore di Virgilio , che sono assai confaoevoli al nostre

proposito : Luce coruscus ahena ,, armorum scilicet ex ferro , prò quo aes a vetaihus
, qui

aere primurn utebantur , usurpatum est (c). Onde si può conchiudere eh* è assai ragioue-

vol e fondata, e del pari favorabile a provare la nostri asserzione dell’antidiluviana po-
polazione della Sardegna la congettura , che si trac dagli anzidetti stromenti e anni
di rame , come di spade , e lance , e aste , e rotelle , e vomeri , c somiglianti cose

,

ritrovate in ess' isola, cioè che per non essere stati si fatti stromenti e arnesi m uso a' Ro-
mani , ne a' Fenicj , nè a’ Greci, i quali più di tre mill’ anni successivamente l' abitarono,

mentre nell'età loro già s'adoprava il ferro, secondochc bene consta dalle storie del
mondo, e maggiormente dalle sacre, nelle quali si parla anche delle armi di ferro,

usate insino da' tempi più prossimi al passato diluvio (</); sembra eh’ essi si debbano
con molta probabilità riportare a’ secoli della prima età del mondo, c che conseguen-
temente si possa inferire che si fatti stromenti di rame

,
per tanti e tanti secoli sotter-

rati ne’ più inospiti luoghi della Sardegna, furono senza dubbio lavorati dagli anti-

diluviani giganti, che l’abitarono c popolarono in quell’ età. Ma per altro, co-

mecché questa congettura possa ad altri sembrare e forte ed efficace, e del pari conface-

vole al nostro intento ; non cosi il pare , a dire il vero , a noi , che , sebbene confes-

siamo essere la sooperta e ritrovata de' prefati stromenti e armi di rame un manifesto

indizio d’aver avuto la Sardegna degli antichissimi popoli, die l’abitassero; non già

però del tutto c’ induciamo a credere eh’ essi lavori siano de’ primi uomini e tempi
antidiluviani , od avanzi e reliquie dell’ antichità più ritnota, onde possa mostrarsi che
le gigantesche genti , anteriori al diluvio

,
gli abbiano lasciati in ess’ isola nell’ abitarla.

XV11I. Non è che con ciò si voglia da noi contendere che la prima invenzione ed
il primo uso di si fatti stromenti e armi di rame non si appartenga nel vero a’ tempi ante-

riori all’ universale allagamento della terra . Lung i da noi il contrastare , o mettere in

dubbio una cosa, la quale si rileva anche dalla divina scrittura espressamente, Imper-
ciocchè chi ignora che consti dai sacro libro del Genesi d' essere stati agricoli Adamo,
e Caino, e pastore, o pecoraio di professione l’innocente Abele tutta la vita (e); E
queste due professioni

,
per molti secoli da essi esercitate

,
potevano mai continuarsi

,

senza che fossero inventati e inessi in uso gli stromenti di rame, primo metallo, come
s' è detto , ad essere scoperto e adoperato nel mondo , affatto necessarj sì per fendere
la terra c ripurgarla , e a per iscorticare gli agnelli ed uccidere le ' pecore , od altro

bestiame ì Questa sola ragione almen è quella , per la quale il dotto cardinale

Gaetano francamente asserisce die il primo padre Adamo inventò primamente il metallo

di rame , e eh’ esso, ed i suoi figliuoli furono i primi a servirsene per l’ uso delle loro

professioni : Invenlorem aeris fuisse Adam , quo ipse , et Cain ad excolendam terroni , Abel
ad exeoriandos agnos jam pridem usi fuerunt (f)

.

In seguito all'uso, che Adamo, ed i

suoi figliuoli e nipoti fecero generalmente di sì fatti stromenti e armi di rame, eoo-

(*) Acutid. /. I. (d) V. Concori. Sacr. BibL V. Ferrano* n Fcrrcu»

.

lb) Acntii. /, i. /e) Gcn. c. z. r. Ij. r. j. ». 24. c. 4. v. ». f. 4.

(c) Sw. 40 A ». Atatid, r, 479» (fj Caja. ap. Saiunum Amai. «. X. À n. HI* m. 14.
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%X DELLE SARDE ANTICHITÀ*
età altresì dal citata sacro libro che Tubalcain, figliuolo di Lamecco, e di Sella, ed
uno de' pronipoti dell’empio Caino, fu di professione artefice e fabbricatore d’ ogni

sorta d' uteusil) , arnesi, ed armi primamente di rame , e poi di ferro, or necessari all’

agricultura , or alla guerra , ed or anche ad altri usi degli uomini : Tubalcain fiat mal-

leator , et faier in concia opera aeris , et ferri (a). Che però Gioseffò ebreo, in essa

scrittura fondato e nella costante tradizione degli Ebrei, dice elv esso Tubalcaino, da
lui Tobel chiamato, e da’ settanta Interpreti, coll’ esser un uomo d’ecellente robustezza

fu del pari un insigne guerriero , cd il primo egregio fabbro , clic incominciò ad assot-

tigliare in piastre, distendere in verghe, e formar il rame in ispade , lance, stiletti,

e in ogn’ altra arma da guerra nella sua età : Thobel , viribus excellens , rem milita-

rem egregie tractavit . . . Ars aerano juvabal bcllum : quin et aeranam ipse pritnus inve-

rtii
( b ) . Lo stesso si conferma da Scaligero , il quale nelle sue note sopra il Chro-

nicon del greco Eusebio , seguendo e citando 1
' ebraiche tradizioni , nelle quali si fa

un lungo catalogo di quei gigantesclii principi e capi di famiglie , che nell’ anno antidi-

luviano mille cento settanta della creazione ebbero commercio celle figlie e nipoti di

Caino , dalle quali di poi nacquero que’ mostrosi giganti , che si propagarono nel mon-
do intino al diluvio ;

parla così di Tubalcain sotto il nome d’ Esaele
(
che tale fu il

nome, datogli dagli antichi Ebrei ) , tra gli altri principi nomato nel decimo luogo : Hi,
et reli qui omnes , sono le sue parole , acceperunt sibi uxores anno mundi 1170, et coeperunt

cum ipsis contammari usque ad diluvium
, qui genuerunt ipsis gigantes magnos : pritnus Èxail,

rei Tubalcain , decimila pnneipum , 1loculi gladUos , et thoraces fibricari , et omne bclhcum

instrumentum aereum
(
c )

.

Dimodoché alla domanda fatta dal poeta Tibullo sopra il pri-

mo inventore delle micidiali spade e belliche armi :

Quis fuit horrendos prinuis
,
qui protulil enses ?

Quarti ferus , et vere ferreus tilt fuit {d)\ ,

noi possiamo rispondere cop certezza che fu un antidiluviano gigante della stirpe di

Caino, Tubalcain chiamato per nome, e per professione fabbro di sì fatte armi:
Nempe Thubal quaeris et stirpe , et voce Cainan ;

Narri pugnalarla pritnus hic arma dedit.

Sì : le spade , . le pugnenti spade , ed altri consimili bellici stromcnti dell’ ira , dell*

ambizione , e della prepotenza degli uomini non ebbero altro principio che quello della

malvagità de’ medesimi. In fino da quella .prima aurea età, in cui si viveva nel mondo
con semplicità naturale c con socialità la più amichevole, trovò l’umana malizia l’arte

e il modo di sconcertare questa bell'armonia della natura col ricercar nelle viscere della

terra il rame c gli altri duri metalli , con sapientissimo consiglio e quasi a bello studio

nascosti e imprigionativi dal Creatore , acciocché non ne abusassero i figliuoli d'Adamo»
c a loro danno e strage se ne servissero :

Iturn est ad viscera terrae ,

Quasque recondiderat , stygiisque admoverat Umbria

Ejfodiuntià opes , irritamento malorum (e)

.

Egli dunque è cosa incontrastabile che 1
’ invenzione e l’ uso delle spade di rame , e

d’altri somiglianti stromenti e armi da guerra s’appartengono a’ secoli cd a’ costumi de’

giganteschi uomini antidiluviani, poiché Tubai viveva nell’età de’ giganti: sicché d’essi

propriamente s’avverava ciò, che Virgilio cantò con poetica finzione de’ costumi di guer-

reggiare, e delle guerre e de’ guerrieri de’ secoli, o dell’età posteriori al diluvio:

fa) Cti1. e. 4. r. ai. (c) Stslig. in Nos. ad Chron. Euttl. npnd euni. Sài. A. m. òt.

[b) Joseph, ap. Salion. A, «. cit. (d) Tibull. I. i. ti. 4. 9. I. a. (c) iiyid L l. Mtumor.
>
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DISSERTAZIONE PRIMA i)

; : I . . Non jam certami/le agresti

Stipitiius duris agitar , sudibusve praeustis ;

Horriscit stridii sega ensikus , aenujue fulgent

Sole Incessila, et lucctn sub natila coruiunt (a).

XIX. Ma noi ripigliamo die, se bene la prima invenzione e il primo uso delle

spade di rame e d’altri arnesi da guerra, o da agricoltura si debbano riportare a’ tempi

ed agli uomini della piima età del mondo; niente però di meno da ciò precisamente non

si può inferire al nostro proposito ebe quelle anni di rame , ritrovate in più luoghi

della Sardegna, siano veramente lavori di quegli antidiluviani e giganteschi uomini,

che in essa coll' abitarla fabbricassero , o mettessero in uso : perciocché posson ben es-

sere lavori e armadure d’ altri fabbri e anelici c guerrieri, antichissimi sì, ma assai poste-

riori a quelli, che abitavano nel mondo avanti al diluvio. Imperciocché non osta l'in-

venzione d’ un’ arte della prima età all' invenzione delia stessa nell’ età susseguenti

.

Adamo senza dubbio fu il primo inventore di tutte le ani e scienze naturali , come il

primo uomo e il primo padre , e il capo e maestro e dottore degli uomini, creato da

Dio con pienezza di spirito d’ intelligenza per erudirgli (b). E nondimeno nell’ età

posteriori alla prima antidiluviana delle stesse già inventate arti e scienze vi furono

nuovi inventori e nuove invenzioni in varj luoghi e tempi , ne’ quali le prime o non
erano conosciute , o s’ erano abolite affatto ed antiquate . In fatti il dotto e dottore

sant' Isidoro nella celebre opera , che in venti libri ha scritta sopra le origini , od eti-

mologie , ed in cui ha compendiate le più gravi dottrine e le più scelte notizie deli*

antichità, quasi di tutte le arti liberali e meccaniche fa autori e inventori gli uomini,

che fiorirono dopo il diluvio. Esso dietro la scorta de’ più accreditati scrittori delle

passate età attribuisce primamente la Scrittura a Mosé , la Gramatica ad Aristotile , la

Rettorica a Gorgia, la Logica a Platone, la fisica a Talete Milesio, l’Etica a Socrate,

l' Aritmetica a Pitagora , la Geometria ad Euclide , l' Architettura a Dedalo , l' Astrono-

mia a’ Caldei, 1’ Astrologia agli Egizj; la Medicina ad Apolline, ad Esculapio , ad Ip-

pocrate; la Musica a Lino di Tebe, a Zelo, ad Ambone ; la Nautica a’Lidj, a’Feniq,

a’ Greci; la Giurisprudenza ad Abramo tra’ Caldei, a Mosé tra gli Ebrei, a loronco tra"

Greci, a Mercurio Trismegisto tra gli Egiziani, a Solonc tra gli Ateniesi, a Licurgo

tra’ Lacedemoni , a Numa Pompilio tra’ Romani ;
1’ Agricoltura poi or ad Esiodo di

Beozia, or a Democrito cartaginese, or ad Osiri egiziano, or a Cerere siciliana: e

così va discorrendo di tutte le altre arti e nobili scienze, nelle quali Adamo era di

già pienamente dotto ed instrutto più assai che ogn’ altro uomo della terra; e che ne' no-

vecento trent' anni di sua vita ebbe tempo d'insegnare a' suoi antidiluviani discendenti: ma
che, perdute e abolite col diluvio universale, si ritrovaron di nuovo da suddetti, e da altri

particolari inventori dopo di esso. Lo stesso che delle altr'arti diciamo noi di quella fab-

brile, con cui il rame lavoravasi prima d’ ogn’ altro metallo, e se ne formavano e spade,

e lancie, e aste, e stiletti, e scuri, e rotelle, e dardi, ed altri si fatti stromcnti da guerreg-

giare . Si può dir che il trovato e il trovatore , e il vivo uso ed esercizio di questa

professione sia cotanto antico, quanto il fu Adamo e quanto il mondo: ma, seppellita

ess' arte nelle acque del diluvio co’ suoi professori , tornò di poi a risorgere e a rin-

novellarsi colla sagacità e industria de’ discendenti di Noè in varie parti . A proposito

di ciò Plinio nel libro settimo della sua storia parla de’ varj inventori e primi fabbri del

cuddeito metallo diffusamente. Ei nc fa autor primo Cinira cipriotto, figliuolo dj

(*) i, 1. r. |1|. M ttf, (b) lui. I. IJ. r, et t.
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Agrìopa : poi , cangiando di parere , dice die il primo trovator del rame , e il primo

artefice di temperarlo , e di formarne le armi ed altri arnesi si fu Lida scita , nativo

della Tartaria (a)-, indi finalmente dta Teofrasto, il quale vuole che fosse il primo

fabbro del rame Dela frigio ; ed in seguito altri scrittori assai antichi , che furono di

sentimento di doversene attribuire l' invenzione prima e il primo uso or a’ Calibi, ed ora

pur anche a' Ciclopi (
b ). Oltre Plinio, e gli autori, da lui citati, sant' Isidoro altresì più

volte lodato, credette che li Cipriotti siano stati i primi inventori e fabbri del rame

ciprio , che formasi d’ una sorta di pietra , Cadmia chiamata , di che l' isola di Cipro

assai abbonda
(
c ). Quest'opinione del Santo si rende assai fondata coll’ autorevol pa-

rere di Pompeo Pesto , il quale francamente dice lo stesso che il prelodato Isidoro coll'

aggiugnere di più che non solamente i Cipriotti furono i primi a trovare il metallo di

rame e l’ arte di usarlo -, ma inoltre che l' isola stessa di Cipro fu chiamata un tempo

col nome di Aerosa, o dall' abbondanza del rame , eh’ essa produce., o dalla prima inven-

zione , che di esso metallo in essa si c fatta: Aerosa ab antiquis Cyprus insula dicebatur ,

rei quod iota plurimum aeris nascitur, vtl quod ibi ars primum invtntum est (d). E' però da

notare che i prelodati autori parlano per lo più dell' invenzione del rame, ciprio chiamato, il

quale a differenza dell' altro, detto corìntio, eh' è più nobil metallo e piu risplendente a

cagione dell' oro , del quale si compone , c mescolato col piombo , e divien rossiccio.

Che se poi si ricercasse l' origine e il trovamento e il primo uso di esso rame corin-

tio, della cui materia sembtan fatte quelle armi, ritrovate in Sardegna, non v’ha pur dub-

bio eh' essi si potrebbero riportare a' tempi posdiluviani : dacché
,

giusta 1' osservazione

del più volte citato sant' Isidoro , i primi inventori e primi fabbri d’ esso metallo non
furono che i Corimj , da’ quali di poi ha avuto quel nome sin da quando Annibale

,

famoso capitano cartaginese, presa la città di Corinto, fece gettare in un gran rogo
tutte le statue di rame d' argento e d’ oro , che in essa trovavansi erette dalla super-

stizione, e, fattele ardere tutte fino a liquefarsi, dalla varietà e mescolanza de' detti

metalli ebbe principio e appcllagione quel rame corìntio , di cui i Corintj incomincia-

rono a formar vasi ed armi ed altri arnesi , ed onde ha avuto in seguito Io stesso

nome ogni stromento di rame di simil tempera («). Quindi noi a ragione dubitavamo

se quelle armi di rame, somigliante al corintio, e quegli altri stromenti d' esso metallo,

scoperti e ritrovati via via in quest’isola, siano nel vero lavori de' fabbri antidiluviani,

e della razza di que' giganti , i quali in essa vissero avanti all' universale diluvio , ado-

prati nella guerra e in altro mestiere; ovvero d’altri posdiluviani inventori e artefici,

e da uomini posteriori alla prima età del mondo introdotti ed usati nella stess' isola,

%

maggiormente da’ primi discendenti di Cetim, figlio di Javan, nipote di Jaffetto, e pro-

nipote di Noe , i quali , secondochc diremo in appresso , occuparmi , tra le altr' isole

del Mediterraneo, Cipro, e Sardegna (/)., le abitarono, e popolarono colle loro fa-

miglie , e probabilmente v’ introdussero e lasciarono si fatti arnesi per se , o per le

vetuliesi genti , che loro seguirono
; onde a noi tardi posteri sian poi rimasti questi

nobili avanzi dell' antichità. Dimodoché in conseguenza di questa dubbiezza dalla si ve-

nerabile vetustà d’ esse ritrovate reliquie de’ più rìmoti secoli si potrà ben inferire essere

assai antica la popolazione della Sardegna, non già però conchiudere fondatamente eh’

«ssi avanzi e stromenti sopra descrìtti s’ appartengono a’ secoli e agli abitatori del mondo
antidiluviani, > quali quandochesia abbiano popolata la suddetta isola.

Nil agit txemplum
, lium quod lite risolva

(g ).

(i) riin. L 1. M. Bill. l. si. (b) Utm ita. (e) hii. t. il. Orìg. c. tf . De aere e. se. io.

{c) hié. I. ri. Orrg. t. 19. De aere. (t) Vfgg**i U II. « ngtnu
(d) F«||. Dt ptri. tignìfn Y. Aeroe* . (g) Hor. Sm. j.
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• CONGETTURA QUINTA.

XX. .tassai più forte congettura che le sposte non sono, per provar e chiarire il

nostro argomento , c per mostrare l' antidiluviana popolazione di quest' isola, pare che
sia un' altra , che qui addurremo , la quale si tira dal primo e prisco noine Cadossene ,

onde , secondo Beroso , Solino , Plinio , Annio di Viterbo , Pineda , Albertino , ed al-

tri storici autori , la Sardegna fu chiamata sin dal principio dell' antichissima sua fonda-

zione (a): nome ebraico, composto di due vocaboli, i quali uniti significano pianella,

o sandalo santo e divino (epperò Cados vale santo, c Sene pianella, o sandolo in lingua

ebrea , ed aramea ) , che per trovarlo i Greci , antichissimi abitatori d' essa Sardegna

,

assai proprio e significante , e adattato alla di lei figura di uman vestigio , il voltaron

di poi nel greco Sandahothis , affatto corrispondente a Cadasene
(
b ) , non meno

significato che nel congiungimento de’ due vocaboli, i quali al pari de’ due suddetti

ebrei esprimono in Greco la forma della stess' isola , dacché t, Sandalion significa

sandalo, o pianella, e s-ì.» Theion, forma neutra di in., theios, santo e divino. Tanto
ne attesta ancora Francesco Sansovino, le cui parole nel comento sopra quelle di Beroso:

Phorcus irisulani Cadosstne hoc anno Vetulonicis cultoribus impicca , sono le seguenti:

,, Cadossene , che 1 Greci dicono Sandalioti,i Latini sancta trepida, e noi Sardigna ,, (c)l

e assai piu chiaramente Annio viterbese, il quale nella postilla, che fa al suddetto luogo
del caldeo Beroso , dice , come segue : Quae sit vero insula Cadossene, et interpretatio

nominis , et auctoritas manifestai. Nam quod Aramaci , et Hehraei Cados ,
Graeci Theion,

Latini Sacrum intelligunt : et quod Hehraei Sene, Graeci Sandalion, Latini Sandalum , vel

Crepidoni vocant. Porro Timacus, et Grùeci Sandaliothin vocant insulam, quam nos Sardiniam

a Sardo Hercules fiilio nominamus , ut lam Plinius in Urlio libro naturalis historiae ,
quam

caeteri senhunt . Ergo Cadossene, et Sardinia eadem est insula. Cui argumento est
,
quod Var-

rò , et Servilis asserunt, Phorcum illuni fuisse primum regem Sardiniae et Corsicae, quae Sardi-

nia dieta est Cadossene , et Sandahothis , sive Sacra CrepiJa , non solum quia est ad simili-

tudinem Vestigli fiumani , et crepidae , sed etiam quia ibi fuit a principio crepida sacra
(
d )

.

Così Annio.
XXI. Ora, se nel vero è così, come supponiamo, che il suddetto nome ebreo fu il

-primo nome, onde Forco, primo re della Sardegna, figliuolo di Nettuimo, e nipote di

Mesraimo e di Caino, secondogenito di Noe, a cui appartenne in retaggio nella disper-

sione delle genti l’Africa intera, la trovò insignita da’ primi e più antichi suoi abitatori;

sembra pur anche cosa indubitabile che questo ebraico nome non poteva esserle dato

che dalle antidiluviane genti, che 1* abitarono almen pochi secoli prima avanti al diluvio:

e quindi eh’ essa Sardegna fu occupata e popolata dalle gigantesche famiglie de’ posteri

di Noe sin dagli antidiluviani tempi della prima età del mondo, eh' c il nostro assunto.

Imperciocché l'ebrea lingua, già confuse le lingue, e disperse le genti dopo il diluvio,

non rimase che in uno de’ nipoti di Sem, e pronipoti di Noe , e questi si fu Eber, pa-

dre di Faleg, ond' ebbero nome origine e lingua gli Ebrei (e). Faleg poi, ed i suoi

figli e nipoti non occuparon 4e isolate terre dell’ Europa , le quali toccarono solamente

(a) Berci. l. j. Antiq. Chald, Solin. ap. Pined. t. i.

Monarch. L t. e. » §. i. Pitti. I. f. e. 7. An-. Piterb.
*31 Timaeo in !bckoi. ad i. J. Ber osi. Albert in. in Biblioih.

Ptknietr. Bergom, ep. Vico Hitt. gtntr.Sard P. 1. /. 1.

e. 1. 1». |. (( alti .

(b) PUn . e» PUt. im limito l. eie . N'uol. Peroni
io Comisecp.

(c) Santovin. Commene, in et verta Btroti l. 5* Antiq'

Itti, et tot. orb.

(d) lo. Ann. Viterb. in eit. loc. et lib. Beroti

.

(e) Aug. t. K. de Civ. Dei e. |. Abultni. in e. 4,
Gen. a. ix. Perer. I. 1 6. n. ij. Sitai, Alex. Hitt. Peti,

t. 1. Din. 1. 4. 4. Tirin. in e, 11. Gen. 9. j. et alti

panim .
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1 6 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
>n sorte a* figliuoli , e nipoti e pronipoti di Jaffet , eh' ebbero infuse altre lingue , e

cotanto diverse dall’ebrea che, fatta già la confusione delle favelle ne' settanta due capi

di famiglie fabbricatori della torre di Babilonia , secondo 1’ espressione del sacro libro

del Genesi , veruno d’ essi capiva nò meno una parola sola, clic 1* altro usasse : stantechè

ognuno d’ essi colla sua tribù ebbe infuso un linguaggio particolare , da ogn' altro di-

scordante anche nel suono : Confundamus ibi linguam torturi , ut non auduil unusquisque

voctm prosimi sui ( a )

.

La lingua dunque di ciascuno de’ suddetti capi di famiglie e

generazioni ora soltanto capita dalla di lui rispettiva gente e discendenza, la qual essa

portò intatta a quella regione, o tratto di terra, che nella di lei divisione, secondo i

disegni di Dio fatta da Noe, sul partire da Babilonia, o dal campo di Sennaar, dovette

occupare . Che però l’ autore del citato libro del Genesi , Mose , nel descrivere l’ asse-

gnamento delle regioni del mondo, distintamente fatto a’ tre figliuoli di Noe e a’ loro

posteri , ci fa vedere chiaramente in esso che ciascuno di questi , nel prenderne il

possesso, e occuparle e popolarle, portò alla rispettiva assortita regione queste tre cose ,

cioè, famiglia, tribù, e lingua particolare. Ed in fatti, se per esempio parla di Jaffet,

e de’ suoi figliuoli e . nipoti , la cui genealogia primamente descrive , egli si spiega

cosi, ricordando le lingue: Ab bis di visite sunt insiline gentium in regionitus suis , unus-

quitque sccundum linguam suam , et familias suns in nationibus suis (b)

.

Se poi parla di

Cam, e de’ suoi figliuoli e nipoti, fa memoria pur anche delle distinte loro lingue nel

modo , che segue : Hi sunt fila Cham in engnationibus , et linguis , et generationibus

,

terrisque , et gentibus suis
(
c ) . E se da ultimo parla del primogenito Sem, e do’ suoi

figliuoli e nipoti, non dimentica altresì' le loro speciali lingue, distinte dalle altre : Isti

filli Sem secundum cognationes , et linguas , et regiones in gentibus suis (d). Che se le

lingue de’ figliuoli e nipoti di Jaffet, a’ quali secondo il citato sacro testo s’appartenne

la abitagionc e la popolazion delle isole , non erano nò lingua ebrea , nò dialetti di

essa , dacché l’ ebrea unicamente perseverò dopo la division delle lingue nella fami-

glia di Eber
,

pronipote di Sem , che occupò la sola Asia , non già 1’ Europa , che

appartenne al solo Jaffet ; chi mai dunque in quei primi tempi avra imposto l’ ebreo

nome di Cadossene all’isola di Sardegna, s’essa dopo il diluvio toecò iitsorte a’pos-

teri immediati di Jaffet , e successivamente fu da essi abitata , infino che di poi loro

si aggiunsero i posteri di Cam dalla vicina Affrica , tutt’ i quali coloni , aventi la loro

lingua particolare , nò 1’ Ebreo parlavano , nò men una voce capivano di esso linguag-

gio t Forse che o Noè , o alcuno de’ suoi discendenti , il quale nello spazio di tempo,

precedente alla dispersione delle genti , che fu di dugento settanta cinque anni dopo
il diluvio

,
giusta il calcolo di Kirker , e di Saliano , come altrove diremo anche noi

con essi , altra lingua certamente non potea trattare , che la sola comune a tutto l’ uman
genere , cioè la ebrea , secondochc la Scrittura sacra ci attcsta : Erat terra latti unius ,

et sermonum eorunidtm (e)ì Ma per altro c cosa incontrastabile , che in quel frattempo

posdiluviano nò Noè , nò alcuno de’ suoi posteri non mai sono usciti fuori dell’ Asia

,

e che l'isola di Sardegna, come anche l’Europa, l’Africa, e l’America si erano af-

fatto inospitali, disabitate e solitarie infino al gran disgiungimento di tutte le famiglie

e numerose generazioni di quel santo patriarca, seguitosi dopo la confusione e divi-

vision delle lingue in Babilonia . Dunque se nè prima , nò dopo della dispersione delle

genti e discordia delle lingue non v’era, nè vi poteva essere ne’ primi posdiluviani se-

coli chi desse alla Sardegna quel prisco e primo ebreo nome , eh' ess’ ebbe , come
dicemmo ; sembra che altro non rimanga che riportare non meno l’ imposizione di esso

C.a. c. li. v. $. (b) Gei. e. lo. «*. 4. (c) /*. c. eoi t. 20. (d) li. c. eod r. ji. (0) Cu. e . 11. r. 1.
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DISSETAZIONE PRIMA xj

Dome che la popolazione primiera di ess’ isola agli antidiluviani tempi cd a’ giganteschi

uomini della prima età del mondo , i quali la lingua ebrea possedevano c trattavano

,

generalmente usata sin dalla creazione del medesimo infino al diluvio , anzi insino alla

suddetta confusion delle lingue posdiluviana : e dire conseguentemente che alcune di

quelle gigantesche famiglie de' posteri d'Adamo, nell’abitare la Sardegna c popolarla,

le posero il nome di Cadossene nell' ebraico linguaggio , eh' esse usavano , il quale

,

non ostante P allagamento d’ ess’ isola nell’ universale diluvio , le sia poi rimasto con-

servato, nel restaurarla, da* di lei posdiluviani abitatori, per tradizione loro fatta dal pa-

triarca Noè, in cui, come anche ne’ tre suoi figli in mezzo eziandio alla variazione

delle lingue rimase intatta l’ebrea, quanto essi vissero.

XXII. Che sin dalla creazione del mondo Adamo, ed Èva parlassero la lingua, che

di poi si appellò ebrea , loro infusa da Dio , e da essi a’ loro tigli , nipoti e pronipoti

a viva voce insegnata, e da questi a’ loro posteri successivamente infino alla posdiluviana

confusione delle lingue, seguita, come dissi, nella fabbrica della torre di babilonia, si

mostra chiaramente non solo colla comunissima e unanime sentenza di grandi autori,

quali sono per esempio Origene, Teodoreto, Tostato, Pererio, Tirino, Saliano, a Lapide,

Natalo Alessandro, Calmet, Morino, e più altri, or dottori, or interpreti antichi e mo-
derni (a) ; ma inoltre colla testimonianza di Mose, nato nell'anno due mila quattrocento

sessanta quattro della creazione, c ottocento e ott' anni dopo il diluvio (b) , il quale rac-

conta nel Genesi che tino a’ suoi tempi duravano affatto intatti que’ nomi ebraici, da

Adamo agli uomini imposti ed agli animali; Omne quod vocavit Adam, ipsum est nomen

ejus (c). Ciocché, come bene spiega il prclodato Saliano, vale a dire che quegli stessi vo-

caboli della primitiva e più antica lingua del mondo, co’ quali Adamo chiamò le cose, o
persone sin da principio, que’ dessi non che s’usarono solamente, allora quando egli

viveva tragli uomini; ma inoltre s’ usan di presente in lingua ebrea: e comecché molte

lingue siano nate nel mondo dopo il diluvio, nientedimeno anche dopo i tanti secoli,

i quali da Adamo trascorsero fino à Mosè , essi vocaboli perseverano nelle di lui scrit-

ture, e d’ altri profeti , i quali manifestamente mostrano e additano i fonti dell' ebrea e

primitiva lingua, onde derivano: Quod vocavit Adam, ipsum est, inquit , nomen ejus: non

dixit
, fuit . Nam nunc quoque , licei alia idiornata post diluvium nata fuerint

,
post tot sc-

culorum curricula in sacns voluminibus vocaiula propria conscrvantur
,
quae primis illis tem-

poribus usurpaij , tempore Moysis perseverabant , et quae perspicue in lingua/n Hebraicam

resoh untur (</). Infatti i propri nomi di Èva, di Cain, d’ Abel , di Set, cd altri rino-

mati nella Scrittura, da Adamo imposti, fanno vedere ad evidenza giusta l’osservazione

del Tostato, e del Pererio che l’ebraica lingua, onde si tirano, fu quella, eli’ era in

uso presso i primi uomini del mondo; stantechè in vcrun altra, comecché antichissima,

si trova d’ essi nomi, e di si fatti vocaboli la vera e netta e propria originazione e ra-

dice , siccome in essa (e)

.

Che poi questa stessa primitiva ed unica lingua ebrea , da

tutti gli uomini usata nella prima età del mondo, cioè a dire per lo spazio di mille

seicento cinquanta sei anni, i quali passarono dalla creazione d’ esso sino al diluvio (/)

,

abbia pur anche perseverato ad esser la generale e sola favella , non che nella bocca di

Noè, ma in quelle altresì de’ di lui figli, nipoti e pronipoti più di due secoli e mezzo

(a) Orìg. ,p. Tirili, in e. 11. Cui. *. (. Thuutoru. m
Ccn. quatti. j>. Abulens. in e ij. Gen. queest. 147.
Ptrcr. /. $. in Gen. a. 16. Tirin. /oca dt. ,s alien. An.
nundi 1. Die 6 . <1 102. et A. m. ». a. a. Corn.eLap.
ii c. lo. Gen. Nat. Alea, et Celmet ep. Tirin. ai sup,
Mortn. in ef- ad Huet. et in Ehereitei. de lingue frà-
nta: va

t et elii f.iiìm •

(b) Sa/ien. A. m . 2464. t. a. AneaL ie init.

c) Gen c. x. 9. zt.

d) Sai an. ad An. m. 1. Die 6 . n. 102.

(c) Tostai, quatti. 147. in e. 1). Gen. Perer. L f. rj. 16

(f) Vtggasi le 11. nastrit Ditsert. el n. S.
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ìS DELLE SARDE ANTICHITÀ’
dopo il diluvio , cioc in fino alla fabbricazione della sì celebre torre di Babilonia e alla

prodigiosa variazione delle lingue; consta già evidentemente dalle sopr' addotte parole

del sacro Genesi: Erat autern terra latti umus, et sermonum eorumdem (a). Parole, assai

significanti , colle quali Mose ci fa chiaramente intendere che quella stessa lingua‘ebrea

c primitiva, la quale era comune a tutti gli antidiluviani, da’ quali l’ appresero Noe, ed
i tre suoi tìgli, Sem, Cam, e Jaffct , fu l’unica c sola altresì, che ti^t’i posdiluviani

parlavano generalmente in fino a quel tempo , in cui , infuse da Dio nuove e distinte

lingue a’ capi di famiglie fabbricatori della torre e città di Babilonia , essa in essi cessò

e si abolì , ccccttochc nel solo tber e nella sua- linea , che fu quella de' patriarchi e
degli Ebrei . Così sant’ Isidoro spiega il citato luogo al nostro proposito : Linguarum

diversitas exorta est in aedifcasione turris post diluvium : nam , pruisquam superbia turris

illius in diversos sigrtorum sonos humanar/l dividerei societatem , una omnium nattonum lingua

flit , quie Hetraea vocatur
,
qua palriarchae , et prophetae usi sunt in scrmonibus suis (b)

.

Sicché, per ritornare al punto in quistionc, se il solo ebreo linguaggio era univer-

salmente trattato dall’ uman genere ne’ circa venti secoli, i quali scorsero dalla crea-

zione del mondo fin’ alla division delle lingue e dispersione delle genti dopo il dilu-

vio , come or ora s’ c finito di dimostrare ; non avendo per altro occupata primamente

la Sardegna dopo il disgiugnimento generale de’ posteri di Noè veruna di quelle fami-

glie , le quali capivan e trattavano la lingua ebraica
,

poiché esse si stabilirono t utte

nell’Asia; anzi avendola all'opposto posseduta e popolata ne’ primi tempi i nipoti di

Jaffct, che assortirono le isolo del Mediterraneo, ed in seguito i pronipoti di Cam, eh’

ebbero insorte l’Africa, come diremo altrove distesamente , veruno de' quali ne anche
una parola capiva della di già perduta e affatto scancellata lingua ebrea

;
sembra dunque

deciso che l’ ebraico nome Cadossene , onde la Sardegna era chiamata primamente in fino

da' primi secoli posdiluviani, non poteva esserle imposto, se non se dalle genti antidilu-

viane , eh’ Ebreo parlavano soltanto , nell’ abitarla , senza die il detto nome le si abo-

lisse affatto insieme co’ di lei abitatori nel diluvio, mentre Noe, e i suoi figli , sopravi-

venti ad esso
,
poterono con viva tradizione tramandarlo a’ loro nipoti , e questi con-

servartelo nella di lei posdiluviana popolazione , coinecch’ essi non intendessero punto
l’Ebreo: nella guisa che son rimasti fino a’ nostri tempi altri nomi ebraici di persone,

di fiumi , di regioni , e di città , dati dagli antidiluviani , non ostante il diluvio
( e )

CONGETTURA SESTA.

XXIII. I_a sposta congettura , che a provare la stabilita antidiluviana popolazione
della Sardegna nel modo, da noi sopra asserito, ci somministra l’ antidiissimo e primo
di lei nome ebraico Cadossene , pare che sia per rendersi assai più forte con altra nuova
congettura , che sarà l' ultima , la quale si può prendere dall’ efficacia e giustezza del,

detto nome , la cui piena significanza c a maraviglia adattata allS detta isola , e molto
ben confacevole ad esprimer del pari ciò eh’ essa si fu da principio che quello , che
dovett’ essere coll’ andare de’ tempi

.
Questo si era il carattere di quegli ebraici nomi

e primitivi, i quali i primi uomini antidiluviani, nell’ appellare le terre, o regioni da

abitare , e le persone abitatrid delle medesime , erano soliti dare e imporre loro con

(lì Gcn. c. ti. v, i.

(b) /ni /. 9 Orig. c. i. De Lingnls geni.

(c) In fitti nel Genesi si leggono nettai ia i nomi de*

quattro fiumiy diramatisi dalla fonte di Paradiso , il no-

ma della regione di EJ:n
,
ed oltre <T nomi froprj d* uomini

antidiluviani , anche quello della città di Enoc , imposto

da Caino alla prima
, che fabbricò : Cain ... aediticavit

civitatcra , voctviique nomea cius ex nomine filli «ai

Hrnocli . Gcn. c. 4. v. 17. Valgati l' autorità di Bc*
roso

,
citato sopra nella Cong ttira X. o. j.

f
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DISSERTAZIONE PRIMA 19

profezia, 0 con augurio nell’ età primiera. Tale , o ad un di presso consimile è la

riflessione, che con maturo studio delle antichità più rimote ci ha proposta, dopo Ori-

gine, Eusebio il greco, e san Gregorio, il più volte lodato sant' Isidoro. Ecco le sue

parole : Plenque primorum hominum ex proprits causis origirtem nominum liabent , quilus ,

tu et rebus, ita prophettei inclita sunt vocabula , ut aut juturis , aut praectdentibus eorum

causis convertiant
(
a ) .

XXIV. In fatti Adamo, die’ egli , la dottrina seguendo di san Girolamo j Adamo fu

chiamato col nome di Adam , che vale uomo e terra rossa , perciocch’ esso fu il primo

uomo del mondo, di terra rossiccia plasmato da Dio medesimo. Èva, che vale vita e

calamità , fu il nome , imposto alla madre di tutti gli uomini ,
perciocch essa fu 1 ’ ori-

gine, onde tutti noi mortali abbiam avuto e nascimento e vita, e la prima cagione

delle umane calamità e della morte. Cain , che vale lamenta e rammaricatone , fu cosi

detto e nominato dal suo padre Adamo
,
perciocché da disperato dovette gire vagabondo

per la terra per le continue sferzate della rea sua coscienza a giusta punizione e ven-

detta del suo fraticidio. Abele, che vuol dire lutto e pianto-, perchè a cagione dell’ in-

nocente sua morte e immatura , e la prima tra quante ne ha vedute e compiante l’ uuiau

genere, dovea essere per sempre d’estremo cordoglio e amarezza a’.suoi genitori. Set,

che significa posizione e risorgimento-, perchè fu posto da Dio in vece di Abele, e di-

venne il fondamento di quella linea benedetta , che dopo lunghe, e non mai interrotte

generazioni , ci trasse finalmente al mondo il Messia . Enoc , che importa dedicatone -,

perche a lui Caino dedicò la primiera città del mondo, nel suo nascimento costrutta,

c dal suo nome di Enoch Enochia chiamata. Lamec , che vuol dire percussore-, perch’

esso feri ed uccise l’empio e disperato fraticida Caino. Noi, che s’interpreta quiete,

calma riposo-, perche dopo il diluvio egli calmò lo sdegno di Dio adirato, e fece colle

sue preghiere e coll’innocenza de’ suoi costumi che rimanesse in riposo tranquillo il

mondo . Sem, che vale nomirtato
;
perche la sua posterità , continuata ne’ patriarchi, pro-

feti, e apostoli, e nel popolo eletto col suo capo e maestro Gesù Cristo, dovea ussero

col tempo assai celebrata nel mondo dall’ orto all’ occaso. Cam, che si spiega caldo, ar-

dente , infocato-, perchè i suoi discendenti dietro a lui dovettero occupar l’Africa, eh’

è

la pane della terra dal sole piu adusta . Jaffet

,

che si verte in nostra lingua dilatatone

e latitudine

,

fu chiamato cosi ,
perch’ ei tra’ suoi fratelli ebbe una discendenza la più

numerosa e distesa, onde di poi è "nato alla Fede e alla Chiesa di Gesù Cristo l’im-

menso popolo de’ gentili, sparso pel mondo: e cosi alla perfine si discorra d'altri nomi,

non solo degli uomini antidiluviani e de’ primi patriarchi ; ma in oltre delle regioni

,

come quella, in cui Iddio piantò il Paradiso, Eden detta in ebreo , che vale voluttà e

delita, per la di lei singolare amenità: de’ fiumi, come quello dell’ Arabia, Ftson detto,

che si verte moltitudine per l’ abbondanza delle acque , che il Fison

,

o Gange in so

contiene: e delle città altresì, come quella di Enoc, che significa dedicatone, per es-

sere stata da Caino dedicata al suo primogenito, come or ora s’è detto, nel fabbricarla (i).

XXV. Ora pari all’ espansiva e misteriosa significanza de' suddetti nomi, da' primi

uomini imposti, come sopra dicemmo con Isidoro, alle persone, alle regioni e ad
altre sì fatte cose nella prima età del mondo, è senza dubbio quella del prisco e primo
nome Cadossene , onde l’ isola di Sardegna da’ primi di lei abitatori fu chiamata , ed
al quale di poi ne' secoli posdiluviani altri nuovi nomi via via succedettero per appel-

(a) Ititi, /. 7. Orig. e. 6. Orig. Adsmant. /. centra Cel- Fida e. il. Ieicpk. I. t. Ant. e. i. Eplphan. in Ancorata
aem. Eutcb. I. De praepar. Evaag. Gregor. I, jl. mera l. Micron. in Hchf. Aug. I. X de Gin. ad lituram <. g

(b) Jtid. ex Micron. I. 7. Orig. c. ctt. per tot. Ckry * Tirin. in e. 2. Gcn. r. |. et in Etili, f. r. M.
aett, hom. i|. in eap. j;. Itane . Damatccn. I, 2. Vi
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3 0 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
larla, come Sandaliotis , Icnusa , Munivia , Sardon, Sardinia, inventati da’ Grqci , da’

Fenicj, e Romani: epperò, per ripetere ciò, che dissi altra volta. Cadasene, che im-

porta santa

,

o sacra flanella

,

c la più acconcia e adattata appcllagione , non solo alla

figura d’ uman vestigio , e alla forma di sandalo , che mostra quest’ isola ; ma inoltre

alla di lei naturale bontà e fecondità , alla civiltà e costumatezza de’ di lei abitanti , e
all’insigne pietà, e purità di fede e santità di costumi, che già predicato il Vangelo ne’

primi secolrcristiani , dovette singolarmente fiorire per sempre in essa. Dimodoché dall'

adattamento d’ ess’ ebraico nome alle qualità della Sardegna
,
per lo stesso significate ,

sj può ben inferire che, non essendole 'imposto per le sovr’ addotte ragioni da’posdi-

luviani popolatori , le sia stato appropiato dagli abitatori antidiluviani con ispirito o pro-

fetico , od augurioso, sccondoch' essi eran soliti giusta T autorità citata d’ Isidoro, chia-

mar le persone e le cose piu notabili, e secondo il costume, tenuto dagli uomini nell.'

età più rimote , d’ imporre ne’ primi puntamenti delle loro colonie de’ nomi
,
propor-

zionati alle terre, ch’esse occupavano. E poiché ne’ primi secoli della prima età del

inondo i posteri d' Adamo non erano propagati a segno da potè? occupare fuor dell’ Asia

le isole dell’ Europa , siccome si inultiplicarono e propagarono appresso immensamente

ne’ tempi de’ giganti , cioè negli ultimi secoli antidiluviani d' essa età ; è quindi neces-

saria cosa conchiudere altresì al nostro intento che alcune delle gigantesche famiglie d'

essi posteri d'Adamo negli ultimi secoli avanti al diluvio, nel dipartirsi dall’Asia, oc-

cupassero quest’isola, e giusta la natia e primitiva loro favella le ponessero quell’ es-

pressivo e significante nome ebreo Cadossene

,

conservatole poi a dispetto del diluvio

da’ primi posdiluviani abitatori per tradizione , loro fatta da Noe , o da’ suoi figli , i

quali conobbero niente meno la prima che la seconda età.

XXVI. Che la Sardegna presenti a chi l’osserva la figura di sandalo, o di pianella,

o di umano vestigio nel suo aspetto, secondo la signiticanza di quel suo nome, egli è

cosa ben nota a tutti i Geografi , e a quanti ne hanno scritto sin da’ tempi antichi

.

Oltre a Beroso caldeo, che così la descrisse nel libro quinto delle sue Antichità verso

l’anno tre mila quattrocento sessanta della creazione, nel qual ei fioriva (<;) , anche il

greco filosofo Aristotile , che visse e scrisse verso l’unno trecento sessanta avanti la venuta

di Gesù Cristo , racconta che ne’ suoi tempi era T isola di Sardegna chiamata Ichnusa

per la figura, che mostrava di vestigio umano : Ichnusa appellata est Sardirua a vestigli, ut

videtur, humani similitudine (b): e prima eh’ esso anche Platone, di lui maestro, che scrisse

quattro secoli prima dell’Era cristiana, Sandahothin la chiamò nel suo Timéo, cioè

divina suola , o sacra pianella , dall’ effigie , o sembianza di scarpa , o sandalo : Sardi-

nia Sandaliothis appellatur ab effigie soleae (e). Lo stesso confermarono in appresso suc-

cessivamente sì Pausania , che Plinio , e che Silio Italico
(
d) , dietro a’ quali poi sul

rapporto de’ più antichi geografi e storici anche sant’ Isidoro fece d’ essa Sardegna e

della sua figura nel libro decimo quarto delle Origini al capo sesto De insulis una com-
pendiosa descrizione nel modo seguente : Sardus, Herculc procreata ,

curri magna molti-

tudine a Libya projectus , Sardiniam occupavil , et ex suo vocabolo insulae nomea dedit. Dace

in Africo mari facie vestigii humani in oriente
,
quam in occidente , lalior prominet ferme

paribus lateribus, quae in meridiem , et septentrionem vertunt , ex quo ante commercium a navi-

gantibus Gìaecorum Ichnos , vel Ichnusa (vestigium
,
pes , aut pianta pedis) appellata est (e).

(j) Fubac. Bblioth. Gr. II. pjg> !<(• Ann. Viterb.

in l. f. B.roti .

% (b) Ariti. L it mirai. Jiucmh. iuMta edit . Pari». oh.

U19. pag. iij *.

(c) Plato in Timato De rtr. creai, ap Plin. /. ]•

kilt. nat. c. 7. De Sardis .

(il) Paul, in Pkoe. c. lo. Plin. loco eie. Sii, hai,

t. lz, ». n<
(c) Iiid. L 14. Orig. c. é prope fa.
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XXVII. Ma del sito e della figura di ess’ isola tornerà meglio in acconcio ragionarne

altrove (a): tanto piu che a cagion della di lei configurazione null'lia per mio avviso

di riguardevole la Sardegna; nè di sorprendente e singolare quel di lei prisco, e co-
tanto decantato ebraico nome. Ciò eh' esso nome Cadossene , cioè, pianella santa, ov-

vero sacra e divina , ha di notabile e maraviglioso si è la misteriosa signifìcanza
, ed

espressiva pienezza di quella sua giunta di santa , la quale certamente fa vedere eh’ essa

significante appellagione fu adattata a quest' isola da' primi di lei popolatori sin da' tempi

antidiluviani con ispirito o profetico , od augurioso di ciò , eh' essa dovea essere , se-

coiidochè, come dicemmo con sant' Isidoro, i primi uomini del mondo eran soliti darla

alle regioni abitabili, non meno che a' loro abitatori nella prima età. Esaminiamo se in

fatti il nome, o appcllamento disanta pianella, riguardo a quella sua addizione di santa

,

stasse bene alla Sardegna , e se rapporto a quello, eh’ essa fu , e a quello, che dovett’

essere poi col tempo, esso le quadrasse eccellentemente.

XXV11I. Grande si è l’estensione della signifìcanza di questo vocabolo. Santo presso

gli scrittori profani, come Varrone, Tullio, Cesare, Orazio, Cornelio Nipote , Livio,

Pesto, Nonio, Quintiliano, ed altri, vale lo stesso ch’eccellente, maestoso, augusto,

riguardevole, e degno di venerazione (£): che però spessamente s’usa da essi sonda
demos , sanctus murus , sanctum nomee , sonda civitas , sancium aerarium , sanata loca,

sancttor orario , sancuiudo sepulturae , nominis sanctitas ; e da Azzio si disse pure maris

sanctitudo ; come ben anche sanctissima divitiarum majutas dal satirico poeta Giovenale

.

Presso poi gli stessi , non men che appo i sacri ed ecclesiastici scrittori , la stessa voce
significa, come ognuno sa, pio, religioso, giusto, innocente, divoto, dedicato a Dio,
venerando , beato , e felice , in qualsivoglia lingua , almen delle antiche c colte , eh’

essa si spieghi. Veggansi presso gli Ebrei la voce Cados, pressa i Greci la voce Agios

c Theios , e presso i Latini la suddetta , ed a quelle corrispondente voce Sanctus (e)

.

In somma la santità, dice Pesto, nel descriverla compendiosamente, c una qualità , per

la quale le cose si rendono riguardevoli e venerande; e santo altro non vuol dire

eh’ eccellente in se stesso , officioso verso i nostri simili , c religioso e pio verso Id-

dio: Sanctitas qualitas ut illa, qua res venerahiles sunti et sanctus, id est, excellens, offi-

ciosus in homirus , religiosus , et pius ( d )

.

XXIX. Già nissuna di queste tre riguardevoli ed ottime qualità è mancata alla dett’

ìsola di Sardegna, secondochè ‘noi per servire non meno alla parte storica che all’ apo-
logetica c critica di quest’ opera , nel principio promessa a di lei riguardo , farem ve-

dere alquanto distesamente : onde d' uopo c dire c conchiudere che per ogni verso le

convenisse, ed a meraviglia quadrasse quel cotanto significante prisco nome. Essa dun-
que è un’ isola riguardevole assai , in se stessa considerata , a cagione de’ di lei gran

pregi naturali : rispettabile.altrcsì in rapporto agli altri , a cagione della di lei rara offi-

ciosità verso i nostri simili : e da ultimo eccellente del pari e veneranda riguardo a

Dio, a cagion della di lei esimia pietà e singolarissima purità della sua fede. Tre capi,

e caratteri, che abbracciano i tre stati della Sardegna , cioè il naturale, il civile, e lo

spirituale
, pe’ quali essa si c resa ben «meritevole di quell’ espressiva appellagione di

Pianella santa, o del misterioso primo nome Cadossent. Spieghiamo imprimamente il

primiero carattere , che la distingue a cagione del di lei stato naturale

.

(*) VVfgasi il S. i(p. di quitta I« Ditsertaiione .

(b) Vurrà ap. vtt. Grammat. Cie. I. 4. dt Lrg. tt a.
Tkil. tt or. p0 »t rtd. in Striai . e. 14. Cattar l. j. B. S,

Udrai, in arte pyet. Nepot. in Lytand. e. 4. Lir. /, ij,
W. Fcu.p. Nqb, y. SanciUI. Quitti, /, |. hut . f, 4.

fc) V. H'tron. in Ind. 6 . noni. H,br. Arnold. Pera-

gyì. Arten. in Lts. Gr. lac. Fateiol. in Lea. Lot. et ai-

ter. Grammat. in Noti» ai Feti. a. Sanctus.

(d) Fett. ap. Porr.p. Laet. tt np. vtt. Grammat. in

ffgt* ad tundtm r. Sanemi

,
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0 1 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

XXX. Ma che? Sarà egli d'uopo che noi ne facciamo una pittura in disparte, quando
il presente volume c intrecciato e composto di storici fatti , 1 uno succedente ala altro

,

che via via ne presentano sì fatto quadro ? No ; noi non peneremo punto per dimo-
strare che l’ isola di Sardegna è assai riguardevole , in se medesima considerata , a ca-

gion de’ suoi gran pregj naturali . Siamo assai tenuti a que' classici autori antichi e re-

centi , i quali per ora ci risparmiano la fatica di farne noi il quadro di propia manes-

chi vorrà a bel diletto riguardare una pittura assai naturale della Sardegna, ed osser-

vare in essa minutamente, oltre alla prestante grandezza, estensione e positura, eh' ess’

ha in mezzo al mare mediterraneo, e la fertilità de' campi, e l’abbondanza de’ frutti,

e la salubrità delle sorgenti, e T esquisitezza delle piante, e la preziosità de’ minerali,

c la pescagione de’ mari , e la ricchezza delle saline , e la caccia de’ salvatici , c l’ incli-

nazion degli abitanti , e la vivacità de’ talenti , e quel genio nato fatto per le armi , e
quel coraggio divoratore di fatiche , e quella capacità delle più sublimi cognizioni , c
quell’ animo suscettibile delle più grand’ imprese , e quell’ aspetto di corpi ben configu-

rati
;

la troverà finita coll’ unire soltanto e congegnare i varj tratti , che ne lasciarono

Aristotile, Pausatila , Solino , Giulio Cesare, Procopio, Appiano, Pomponio Mela,
Valerio Massimo , Diodoro , Plinio , Strabone , Lucio Floro , Silio Italico , Claudiano ,

Annio , Isidoro, Zurita, Mariana, Pineda ,
Albertino, De-Linda, Peroni, oltre a’ due

assai recenti autori , i chiarissimi signori abati Cetti , e Gemelli
,
quegli nella cultissima

sua opera della Storia naturale, e questi nella sua del pari celebre del Rifiorimento della

Sardegna (a). Che se questi scrittori non bastassero per dar una compiuta idea delle

pregevolissime qualità naturali di quest’ isola ; non volendo noi darncla da noi stessi , nè
ricercarla da altri nazionali scrittori

,
per tema di non renderci ne men leggeramente

sospetti al leggitore di spirito di jsrevenzione , o parzialità; prenderemo piuttosto il ri-

piego di presentarne un'altra più distinta relazione, come lavoro a musaico composta,
e dalle imparziali testimonianze d’ altri classici autori greci , latini , c d* ogni lingua ,

risultante. Questi, oltre i sopra lodati autori, clic descrissero lo stato naturale della

Sardegna , e riguardo ad esso la resero celeberrima nelle lor opere , sono infra moli’

altri il greco Erodoto nella sua , intitolata Htstoriae Graecorum
, , e scritta quattrocento

quaranta due anni prima dell’epoca Cristiana principalmente nel libro quinto, e sesto:

Tucidide, pur greco storiografo e filosofo, nel primo libro, ch’ei scrisse De bello Pelo-

ponnensium , et Atheniensium circa 1’ anno quattrocento Venti sei avanti la venuta di Gesù
Cristo : Tito Livio padovano , che fiori nel .principio del primo secolo cristiano, nella

sua Romana Historia , scritta giusta il Petrarca in cento quarantadue libri , de’ quali non
ne rimangono che trentacinque

,
principalmente nel ventesimo c ne’ seguenti : Aulo Gcllio

ne’ libri decimo quarto e quinto della sua opera Noctes Aciicae , composta verso il prin-

cipio del secondo secolo: Cornelio Tacito , coetaneo di Quintiliano, ne’ suoi Annales ,

maggiormente ne’ libri decimo quarto e ottavo, compilati circa il detto tempo: Tolo-
meo , per antinome Claudio di Pelusio , nella sua Geographia al libro terzo , distesa

nella metà dell’ istesso secolo : Eusebio greco vescovo di Cesarea nel suo Chroniccn

,

descritto verso l'anno trecento venti sei: Paolo Orosio spagnuolo ne’ libri terzo, quarto

Ariti, t. De mirjk. jtuicult. /. eie. t 17. Paul, I.

Achaic. I. 7. in Phoc. L io. Solin. c. f. Cattar B. Vand.

/. 11. e. i). et B. Goth. I 3. Applan. I. x. da B Cir.

Roman. Pomp. Mela l. x. Corogr. e. x. Val. Man. I. 7,
4. 6. Dici. Biblcotk. Hiii. /. 5. c. 1. et 14. et l. 4 . e.

4. et 9. Strabo L $. De sita orbi* . Florus l. x. e- 6.

et 7. et l. 4- c. 1. Siti* L 12 . de B- P. Clami, carni,

de B G.ld. Ann. Vit. in Comm. ad t. J. Beroti e. I.

et 2, Itii. l. 14. Orig. e. 4 . Zar. Annoi. Hìtp. t. 1.

2. J. 4. pattini . Marion. Hitt. Hisp. passim . P:~

neda t. 1, Monore h. I. 1. e. 2. Albert. Li Geog '. Et buie,

Dtlinda l. 4 . Hitt. tot. orb. Nicol Pernii in Comneop.

Cetti Hitt «jr- Sari. t. 1. 2. )• per tot. Gemelli in

op . cui titalut; U Riboiimeato della Sardegna t. 1. <|

a. pattim .
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' DISSERTAZIONE PRIMA y}
16 seguenti infine» al settimo della celebre sua opera Adversus criminatores nomini! Chri-

sttaiu , data a luce verso 1’ anno quattrocento venti : Giovanni Zonara di Costantinopoli

nel secondo tomo dell’ opera Epitome Historuic , scritta verso l’ anno nylle cento dieci :

Jacopo Filippo Foresto agostiniano, nativo di Bergamo nel quarto e nono libro della

sua Histona ab orbe condito , scritta verso il mille cinquecento: Marco Antonio Sa-

bellico veneziano in più libri della rinomata sua Htstoria undecim Enneadum

,

scritta

verso il mille cinquecento quattro: Giovanni Nauclero ne' libri primo e secondo del suo

lngcns Chronicon per Generationes centum quatuordecim

,

scritto circa lo stess’ anno : Carlo

Sigonio modenese nel libro primo e secondo t>e antiquo jure provìnciarum

,

e nel terzo

De regno Italiae , scritto verso il mille cinquecento settanta: Onofrio Panvinio veronese,

e insigne agostiniano nel celebratissimo suo Chronicon a Caji Julti Coesori! imperio usque

ad Maximiliaruim II. Imperatorem , titulo De provincia Sardtniae

,

e in più luoghi dell'

altra sua opera Fasti , oc triumphi Romanorum , scritta circa 1' anno suddetto : Filippo

Cluvcrio, nativo di Germania, ed uno de’ più rinomati geografi del secolo decimo se-

sto, nel tomo De Italia antiqua, c specialmente nel trattato De Sardinia antiqua, scritti

verso il fine di esso secolo ; e finalmente
,

per non ricordare qui cent’ altri scrittori

latini, italiani, spagnuoli, franzesi, tedeschi de’ secoli decimo sesto e settimo, l’autore

franzese innominato dell’opera, che ha per titolo La Sardaigne paranymphe de la paix ,

stampata a Bologna nel mille settecento quattordici , ed a’ principi e sovrani d’ Europa
indirizzata , ne’ primi due capi della geografica, e storica Descrizione di ess’ isola, colla

quale egli dipinge assai vivamente e al naturale i molti e rari pregj della medesima.
Se poi da ultimo fosse per istancarsi la vista e la pazienza del leggitore nell’ osservare

ivarj grandiosi e magnifici tratti, che delle naturali doti della Sardegna i suddetti scrit-

tori ci lasciaron in ogni età adombrati e descritti; potrà almeno riguardarsi senza fatica

quel vivo e compendioso ritratto , che in una sola come pennellata ne presentò destra-

-munte un autore antico e rinomatissimo. Questi è il greco c veritiere storico Polibio,

nativo di Megalopoli in Arcadia, c precettor di Scipione l’africano, che fiori ne’ tempi

di Onia pontefice degli Ebrei, di Tolomeo Epifane re in Egitto, e di Filippo padre

del magno Alessandro , cioè circa li cento ottant’ ott’ anni avanti la venuta di Gesù
Cristo , e scrisse l’ Istoria romana in quaranta libri , de’ quali appena diciotto ne riman-

gono interi. Ecco come la Sardegna viene da lui descritta compendiosamente: Insula ,

magnitudine , et mullitudme honunum , et omnium fructuum genere cxccllens
(
a) : Essa c un'

isola , dice
,
prestante ed eccellente , ora si guardi la sua grandezza ed estensione , or

la numerosità e multitudine de' suoi abitatori , ed ora 1’ ubertosa varietà d’ ogni sorta di

frutti , eh’ essa produce. Con questa breve ed espressiva descrizione antica si accorda a
meraviglia quell’ altra recente , che circa due milT anni dopo Polibio ne ha fatta ulti-

mamente l’ ornatissimo Piemontese Michele Ant. Gazano, moderno storiografo della Sar-

degna , il quale nel primo tomo della sua storia con una tirata di penna la rappre-

„ senta ed esprime qual si c nel vero “ Un'isola troppo invidiabile per non risvegliare

„ la cupidigia del popolo romano .... e cotanto importante , si per riflesso della sua

,, situazione , c vastita , che per riguardo alla sua ammirabile fecondità , e ben nuinc-

„ rosa popolazione „ (b). Ciò baiti aver detto per ora a dimostrazione de’ gran pregj
naturali, che resero mai sempre assai riguardevole la Sardegna, e che formano l’uno
de’ tre capi, pe’ quali fu chiamata pianella santa.

XXXI. Ma non è men rispettabile per la di lei singolare officiosità e cortese bene-
voglienza verso i nostri simili, eh’ c il secondo carattere, che la distingue assai anche

(a) Potyb. I. I. Hitt. Rom. e. (b) Gsiano Istori* diUm SmrJsgna g. j. /. j. c. x. », j. « il,

?
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a riguardo del suo stato politico e civile. Situata, coin’ ess‘ isola vedcsi da chi l'osser*

va, nel centro del mare mediterraneo, sembra che slarghi il cuore per abbracciare, ac-

cogliere, alloggiare e favorire indifferentemente con tutt’
i
più affettuosi tratti d’amiche-

vole socialità i forestieri , che vi si portano da quante estere nazioni le stanno all’ in-

torno, o da lei sono disgiunte con breve, o lungo spazio di terra, o di mare. L'Italia,

la Spagna, la Francia, l’Inghilterra, la Danimarca, la Svezia, e i popoli più centrali del

norte , che vi commerciano
,
posson darne una prova sperimentale . Per altro dii non

sa che la Sardegna, la quale ab antico c stata il perenne granaio de' Greci , de’ Fcnicj,

de’ Cartaginesi, e de’ Romani, e l’ invidiabile tesoro delle più rinomate potenze e delle

più bellicose nazioni della terra: mentre, come bene osservò il chiar. abate Francesco

Celti italiano " la situazion sua centrale nel Mediterraneo in ogni tempo le trasse in

„ seno popoli da ogni banda, allettati dal suo clima, dalla sua feracità, da’ suoi metalli,

„ e altri ci vennero in pacitiche colonie , altri armati , disputandone fra loro il pos-

„ sedimento , e i più frequenti alle mani per tale pretensione furono i due opposti

,, popoli d’ Italia , e d’ Africa con perpetuo avvicendamento di prevalenza
(
a ) ,, ; chi

non sa , dissi , eli’ ess’ isola è divenuta mai sempre come la pubblica universale ed
inesausta sorgente di cortese e affettuosa beneficenza pel comune vantaggio di tutte le

nazioni, c singolarmente delle commercianti dell’Europa! Per esse fruttano di continuo

ì suoi ubertosi campi e frumentarj, e ne sostentano le città : per esse congelami i suoi

stagni e le sue saline, e ne condiscono le vivande delle loro famiglie : per esse pes-

cami i suoi tornii , e ne provveggono le piazze de’ loro mercati : per esse colgonsi i

suoi coralli, e ne impreziosiscono le loro case fino ad aggiugnere più lusso al dovi-

zioso oriente. In somma : sembra che la Sardegna non voglia essere abbondante, ricca

e ferace d’ ogni sorta di frutti di terra e di mare che a patto e condizione di versa-

le mai sempre i suoi tesori in seno agli altri reami dell’universo.

XXXII. Ma sì fatta officiosità è un officiosità di commercio , e di corrispondenza ».

la qual è comune alle altre commercianti nazioni, che comunicano aneli’ esse que’ ge-

neri , di che abbondano , scambievolmente alla nostra , acciocché ne provenga quella,

che Tullio chiamò, comune utilità, governata da’ buoni reciproci ofticj: Ut communi
commodum muiuis ojjiciis gubermtur (t). Diciamo qualche cosa particolare di quell’offi-

ciosità disinteressata c gratuita , la quale caratterizza, e distingue la sarda da ogn’ altra

nazione, e per cui essa al di d’ oggi può riguardarsi come l’ unica, e sola e senza esem-
pio in rapportò alla cortese e amichevole socialità, eh’ essa usa co’ nostri simili, stra-

nieri , ed incogniti . Dove mai Noverassi una nazione , o un paese, cotanto officioso,

genetico ed obbligante, che senza distinzion di rango e di qualità di persone accetti,

alberghi , c tratti manierosamente il venturiero , il passcggicre , lo straniero , l’ ignoto

al pari del conosciuto, del compatriotta, dell'amico, e del consanguineo, nella guisa

che la Sardegna c usa di fare ne’ paesi eziandio più montaneschi, e ne’men ispleudidi

soggiorni della medesima!
XXXI II. Noi qui non parleremo della caritatevol e affettuosa accoglienza, eh’ essa

sarda nazione fece nell'anno quattrocento ottantatre a que’ trecento vescovi cattolici,

oltre agl’ innumerabili ecclesiastici e secolari, che Unnerico Ariano, re de' Vandali

,

scacciò e bandi dall’Africa, spogliati d’ogni sostanza, per la Fede Cristiana (c), ed
in appresso rinnovò nell’ anno cinquecento quattro per altri ducento venticinque ves-

(a) Cittì Storia nat. della Sard. t. i. de* Quadrupedi Ulte De pert.q Vand. I. t et 3. Barca t. é. Ann. A.
nel /.ne « Chr. 4S1. n. 79 SabtUie Martin. Polon. Matth. Palmer,

(t>) Cie. or. prò Rose. Am. n. jt. Hiiron. C^riolan. ap. F.ra l. 1. De rei. Sard. tt <a/«

(c) Pctjr. De Djttr. temp. t. 33, » Qhronol. Vieti Vito tiitt. Seri* t, 1* /. j. <, ji. a, t. 9. io«
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•ovi africani, uno de’ quali fu il dottissimo e santissimo Fulgenzio, seguito da un assai

numeroso stuolo di chierici e monaci, dal reTrasimondo successore dell’empio Unne-
rico rilegati in quest’ isola con nuova persecuzione contro la Chiesa

(
a ) : accoglienza ,

così officiosa e cortese , che potè raddolcire a que’ venerandi esuli, confessori di Gesù
Cristo, gli stenti e le amarezze della lunga durata del loro esilio , continuato ne' primi

per sstt'anni, e per diciotto ne’ secondi senz’interruzione. Questi, e sì fatti esempli

d’ affettuosa ospitalità , usata dalla sarda nazione con que’ avventurati esuli per la catto-

lica religione , sebbene mostrino , o suppongano un’ esimia pietà e una finissima carità

per conto de’ Sardi , che sarà il terzo carattere da rilevare in quest’ isola ; non però fan

vedere dal canto di essa quella cortesissima sua beneficenza e quella rarissima geniale

cordialità, con cui indifferente tutti alberga c favorisce, sian essi vescovi, o laici, sian

prelati , o sudditi , sian conosciuti, o ignoti , sian ricchi , o poveri . Ma questa cotanto

singolare ed eccellente usanza , che regnò in ogni età , e che si mantiene in fiore tutt*.

ora in Sardegna , siccom’ è capace d’ eccitare l’ ammirazione e l’ invidia nelle più colte

nazioni e piu studiose della dolce e manierosa umanità ; così non sara che difficilmente

dagli stranieri popoli intesa c creduta, se straniere non sono le penne, che l’attestano

imparzialmente

.

XXXIV. Or noi non recheremo qui la testimoinanza di Luca Delinda spagnuolo, che
bella sua opera intitolota Descnpciones del mando, e tradotta in Italiano dal marchese

Majolino Btsaccioni , nel trattar de’ costumi de’ prischi Sardi , dice eh’ “ essi sono si

amanti di tutt’ i forestieri che sogliono usare loro le più affettuose e cortesi maniere ,, (
h).

Nè men ricorderemo il rapporto del todcsco Jacet , che , nel descrivere lo stato na-

turale e politico della Sardegna nella sua storia dell’ Europa , dice che quest' isola ab-

bonda di tutte le cose necessarie alla vita umana , e eh’ essa alberga altresì affettuosa-

mente , e con pari cortesia che umanità tratta tutte le forestiere , o passeggiere genti

,

che vi approdano: Akundat Sardinia cunctis ad victum humanum necessariis : advenas aman-
ter, ac satis humaniter accipit

(
c ), Questi, ed altri storici scrissero della Sardegna sul

rapporto altrui , e sull’ impressione , lasciatane da autori più antichi. Più sicure relazioni

e più indubitabili sono quelle , che ne diedero contemporaneamente i due cultissimi scrit-

tori Cetti , e Gemelli , ambidue italiani di nazione , ambidue testimoni di veduta , ed
ambidue , non meno imparziali , che accurati osservatori de' costumi de’ Sardi , siccome

quelli , che per più anni dimorarono in Sardegna , e che ne’ loro viaggi > Per essa m"

trapresi , co’ propri occhi notarono ciò , che ne scrissero. Sentiamo primamente il rac-

conto, che il Gemelli fa della rara e sorprendente cortesìa de’ Sardi verso i nostri si-

mili, paesani, o stranieri, nel secondo volume del suo Rifiorimento della Sardegna “ Non
„ avendo , egli dice

,
questo regno pubblici alberghi ed osterie , supplisce con usura

„ a tal difetto la molta cortesia de’ paesani: conciossiachè siano veramente i Sardi nell’

,, ospitalità imitatori della cordialità de’ tempi eroici, e patriarcali. Or come Abramo, al

„ sopravvenire de’ tre Angioli in sembianza di pellegrini , corse ratto all’ armento , e

„ il miglior capretto ne tolse per imbandirlo; così fanno i Sardi nè più, nè meno. Il

», buono , e il bello delle loro gregge apprestano volentierosi a’ loro ospiti , non so-

i, lamente con abbondanza, ma con profusione,, (d). Così il Gemelli, che tratta ge-
neralmente dell’ usanza e costume della Sardegna . Il Cetti poi , che aveva attraver-

sata tutta quanta l' isola per ogni verso , oltre al confermar in generale quel cotanto

(*) Peter. L ai. Il in Rat. ttmp. I. i. p. l. /. 7. t, 4.
Marina. Scoi. im rita S. Fulg. Suriut in vit. tjusd. Fulg.
I. Jan. Sigiti, in Chron. Paul. Diate A li- Baron. t. tu,
A. Ck. 504. ». *j. mtq. ad I.

(b) De-Linda Diteti del mondo l, I. li/. De' cottami

de 1 Sardi .

(c) Jacet Hitt. Ettr. p. 1 1 1.

(d) Gemelli Riferimento dtUa Sardegna t, ». A J. *
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,6 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
lodevole tojtume de’ Sardi

,
parla individualmente dell' usanza , che serbasi anche no*

più camperecci paesi e montanini , e con istupore e meraviglia ne scrive così : " Mille

,, voice ,
veggendo l’ ospitalità e costume delle campagne sarde , mi venne in capo

„ Omero j e mi pareva essere Telemaco , che viaggiava in Grecia . L' ospite , senza

„ avervi veduto, nè conosciuto mai, vi accoglie cortesemente, fa disellare i cavalli,

„ e v'introduce. Le ancelle tosto abbandonano ne’ vestiboli i loro telai, e s'affaccen-

„ dano a fare il pane fresco. In tanto giugne dal pastore il montone, e il porchetto :

„ si scanna di presente, si fa in pezzi, e sopra uno spiede si presenta al fuoco. Madonna
,, dispone .tutto : ma poi non lascia vedere al convito nè se, nè le figliuole. Mi pare-

,, vano copie della divina Penelope . Nel convito si mesce il vino : ma Penelope , e

„ le figliuole, e le ancelle lo si vietano altamente; altrimenti peccherebbero contro la

„ femminile decenza. Opra è poi il pane in Sardegna delle sole ancelle, per ogni ca-

„ sa occupate a questo uopo una gran parte della settimana, come dovett’ essere pres-

„ so i Greci secondo i frequentissimi passi d' Omero ; nè con maggiore scrupolo di

,, mondezza il ponevano alla mensa le ancelle Omeriche che il facciano le Sarde , le

,, quali non osano pure toccarlo con mano : ma il pongano , o il tolgano , si prende

„ con un mondo pannolino. Con tanta cortesia trattatfgli ospiti !.... Per il medesimo

„ principio di decenza niuna femmina si mostra in pubblico , se non velato il capo ;

„ e le medesime ancelle, andando al fonte
,
prima si pongono in capo il velo, e poi

,, l’ urna .... 11 costume di Sardegna è orientale e greco sì fattamente che abbraccia

„ ogni spezie di costume: costume di vestire, costume di vitto, costume di decenza,

„ costume di lavoro, costume di feste, costume di cordiale ospitalità ,, (a). Fin qui

il culto e veritiere storico abate Ceni . Dopo queste recenti , e certe c incontrastabili

testimonianze, che al sommo lodano ed esaltano l’ inimitabile umanità e cortesia de' Sar-

di c della Sardegna; noi stimiamo essere inutil cosa il dipingerla di nuovo con colori

più vivi ; comecché aggiugner potremmo a quanto esse dissero e 1’ affettuosa maniera,

con cui essi Sardi invitano i passeggìeri a gara a fin di prendere alloggio nelle loro

case, e la vera contentezza, che provano e mostrano nell' albergarli e trattarli, e la

non infinta ripugnanza, che finalmente sentono nel dipartirsene: tratti nel vero di sin-

cera amicizia , che incantano c rapiscono a ragione chi ha cuore in petto , e che de-

scrisse al vivo Teocrito , antichissimo poeta greco, dugent’ ottantt' anni avanti Gesù Cri-

sto, allora quando cantò ne' versi seguenti:

Adveniat siquis peregrinis advena terris ,

Hunc ultra vocat , hunc facilis laeto excipit ore ,

Hunc secum jubet adpositis accumbere mentis ,

Amitlitque sui memorem
, gratumque merendo ( b ) .

Ecco dunque se a ragione noi dicevamo che l’ isola di Sardegna è anche assai rispet-

tabile pel carattere del suo stato politico , e per conto di quella cortesissima sua offi-

ciosità verso tutt' i nostri simili , naturali , o stranieri d' ogni condizione

.

XXXV. E a dire il vero qual isola, qual nazione, o qual comunità di gente può
darsi al mondo più pregevole e più eccellente di quella la quale professa sì fatta cor-

dialissima amicizia con tutti gli uomini di modo clic tutti li benefichi il meglio che si

possa indistintamente? No, che tra le umane cose, dice Quintiliano, non ve ne ha
certamente più bella, più nobile e più prestante della civil e amichevole socialità: e
coll’avere la natura prodotti ne' nostri animi più movimenti e affetti, con tutto ciò ve-

runo d'essi potrà mai pareggiare la sincera e officiosa benivoglienza . Imperciocché,

*
(t) Ctui Stor. a41. di Stri. i. i. Di' QiuiJrufcdi pug. ai 3. # ttg. (b) Th<otr. Idyll. if.
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• DISSERTAZIONE PRIMA }7
segue egli , oh quanto sarebbe rara ed invidiabile tra tutte le altre cose dcsiderevoli la feliciti

dell' uman genere , se tutti quanti gli uomini fossero gli uni degli altri scambievolmente

amici! Ncque reperto quid in rebus humanis excogiiarii natura praestantius amictiia. Cura

emm linee menlibus nosiris varios imposuerit motus , nullutn projecto meltorem bcnevolcntia

tributi affectum. Quid enim fora humano genere felicius, si omnes esse postene amici (a) t

Questa feliciti però, ripiglia il medesimo, siccome Iddio non permise eh' esser potesse

compiuta in questa terra
,
piena di sedizioni , di discordie , d' ingiustizie , e d' innume-

rabili mali e malvagità ; così indarno si può sperare di ritrovarla in essa. Ma se vi sa-

ranno degli uomini, verso i loro simili leali, graziosi, benefici ed obbliganti, questo loro

pregio sarà in tutt' i tempi , e presso tutte le nazioni riguardato come precipuo e pri-

mario , ed in certa maniera religioso e sacro : epperò non c proprio che degli animi

grandi ed eccellenti l’ amare talmente gli altri , come fossero amici , o il rendersi de-

gni e meritevoli d’ essere per simil guisa dagli altri amati : Id nimium Deo visum est

.

At certe honestis convenire menlibus
, Jide/n colere , amoris gratiam referre , societatem ami~

citiamque fovere , omnibus temporibus , omnibus genlibus praecipuum , et quodammodo sacrum

fuit. lieque emm itisi opiimis menlibus conlingtt , ut, aut sic amare sc'tant , aut sic amari

mereantur
(
b ). Così Quintiliano nel ponderare un tratto di particolar amicizia e beni-

voglienza d' un povero gladiatore , da altrui beneficato

.

XXXVI. Or che avrebbe mai detto quest’ autor giudicioso , se inteso egli avesse rac-

contar del costume, non già d' un solo individuo particolare, ma dell'intera nazione

de* Sardi , e di tutt’ i suoi paesi universalmente, non solo ciò, che i prefati scrittori

da testimoni d’udito, e di veduta ne attestarono; ma inoltre ciò, che noi più volte ve-

duto abbiamo praticare, anche ne'men urbani popoli di quest'isola, e vale a dire che
sopra il dar essi albergo gratuito e disinteressato a' passeggieri , come tutt' essi fossero

veri amici , sopra il trattarli con affettuosa cortesia e urbanità anche meglio che i con-
giunti per unione di sangue, e sopra il preparar loro vitto, letto, e alloggiamento

colia più possibile decenza e pulitezza ; non avendo alle volte i poveri , e men agiati

paesani la comodità di avere doppio letto, e doppia stanza, lasciano bene spesso agli

stranieri , se altro non possono , il propio loro letto , e la propia stanza , ed essi pa-

droni di casa se ne stanno al focolare tutta la notte, e giacion sopra la terra inco-

modamente, acciocchì; i lor' ospiti abbian ricovero, e prendano riposo sotto il loro tetto?

Oh ! allora sì , che pieno di stupore e meraviglia egli avrebbe esaltata la sua voce con
assai più ragione, che quando esclamava, nel rilevare un solo tratto d'amicizia del

suddetto gladiatore, da lui protetto: Udite genti, udite popoli, avrebbe ei detto e gri-

dato quasi colle stesse parole, che allora disse; città, isole, terre, mari, udite il sin-

golarissimo esempio , che vi propone un’ isola d' umanità e cortesia , e d’ amichevole
officiosità la più sorprendente . Non basta che stia a sentirlo un’ ordinaria soltanto e
circoscritta udienza . L’ esempio, cotanto interessante ed eccellente, siccom’ è utile e gio-

vevole a tutta l’ umana schiatta e società , così ricerca 1’ udienza di tutti gli uomini

.

Voi però intanto, o antichi secoli, tacete, e non osiate or comparire: poiché sin dal

principio del mondo fino al presente rarissimi furono i tratti d’ officiosità e amicizia a

che pareggiassero quella, che per costume e per genio si usa in Sardegna. Tuttociò

,

che le storie tramandarono a’ posteri , e finsero le poesie , ed esagerarono le favole » -

non si ricordi più come un eroismo d’affettuosa socialità e amichevol beneficenza al

paragone di questa , che fiorisce in ess’ isola , e che ab antico vi regna per non mai
finire con alto onore di essa c di tutta la natura ragionevole. Audite, gemer-, aulite.

(a) Quatti. DicUm. >. Tea CUOiat. in mti, (b) gnàu. UtJ.
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9 8 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
popoli , sono le precise parole di Quintiliano ; non solita juJicium nostrum corona eira

cumstct : sci , si patitur natura rcrum , totus ai cognitionem talis excmpli orbis circum-

jluat . Tacete
,
priora secula , in quibus tamen a primordio generis Immani paucissima arai-

citiae paria admirabiliora fecerat longa temporibus nostris fides intercepta. Qincqiud historiae

tradiderunt, carmina finxerunl , fabulae adjecerunt , sub hoc comparatione laccane (a). Tanto,
e senz'altro più assai di ciò, che ha detto, avrebbe ponderato quel degnissimo oratore

e precettista a giusta lode della cortesissima officiosità, e dell’ affettuosissima beneficenza

della sarda nazione verso tut'i nostri simili, o conosciuti, o ignoti, e ad essa stranieri.

XXXVII. E nondimeno, ci sia permessa questa, ancorché sia per essere prolissa di*

gressione , dettataci dall' amore del pari che dal dovere di rispettoso figlio e riconoscente

verso una madre sì degna e si onorata
,
qual si c la carissima nostra patria

, a giusto

slifendimento del di lei decoro, messo calunniosamente in discredito e vitupero da certe

ardite penne venali e vili -, e nondimeno , dissimo
, (

chi mai il crederebbe ? ) che dopo
che la sarda nostra nazione si è mai sempre distinta in ogni tempo ed età tra tutte le

altre più culte della terra riguardo all' esercizio c pratica de' primarj e più nobili , e de*

piu eccellenti uffizj dell' umana amicizia e società , come or ora si c detto ; in vece di

sincere e magnifiche attestazioni d' affetto , di lode , e di riconoscenza, non altro risco-

tesse da certi allievi d’ alcune delle beneficate province straniere, che ingiurie, villanie, e

calunnie le piu nere sino a figurarla pubblicamente in più fogli stampati e tradotti in

piu lingue , con mostrosa ingratitudine , e con pari esecrabile maledicenza come la più

barbara nazione della terra? <

XXXV111. Noi sfidiamo francamente qualunque onesto uomo, che sia di mente qua-

dra e di cuor ben fatto , coinecch' ess' abbia assortito la più placida indole c il genio

più mite, a leggere, senza prorompere in qualche giustiiicata scandcsccnza per amor
della giustizia e per zelo della verità, la sì stucchevole calunniosa ed inurbana descri-

zione , che il supposto , o vero viaggiatore svezzese , chiamato per nome Giacomo Giona

Bjocrnstaehl, ha fatto della Sardegna in una sua lettera, scritta ne’ nostri giorni daCiam-
berì della Savoia , al signor Giorvell indirizzata , regio Bibliotecario in Istocolm

,
poi

tradotta dall’ Isvezzese in Todesco e in Italiano , c resa pubblica finalmente colle stampe

di Poschiavo per Giuseppe Ambrosioni : descrizione , nella quale l' audace c scortese

autor e villaneggiatore s' è studiato di ammassare i più ridicoli strafalcioni , le imposture

più goffe, ed i piu- incivili vocaboli e più insultanti per mettere ogn’ ordine di persone

d’ essa nostra patria in dispetto e in vitupero al mondo culto , e quindi far credere a

tutti che quest'isola si c senza paragone piu incolta, e più ignobile e vile che la bar-

barissima nazione degli Ottentoti. Ma, o leggasi, o non si legga in pace essa nauseante

relazione da chicchessia , noi almeno , che nel vero abbiamo avuta la sofferenza di darle

un’ occhiata , comecché nel principio avessimo in pensiero di non doverla onorare d' altra

confutazione che d’ un tacito disprezzo
,
per averla trovata nata rabbatuffolata di meschino

dicerie , scritte senza criterio , senza giudizio , senza lingua , senza verità , e senza quel

decoro , che ad onesto scrittore si conviene ; anzi piena di favole , di calunnie , di

contradizioni, e di cose così disparate, che hanno tanto da fare l’una coll’altra, quanto

le nespole di Napoli colla mole d’ Adriano, e i funghi di Svezia colle piramidi d'Egitto;

nondimeno sul riflettere alle sinistre impressioni , che le stampate infamatorie falsità o

imposture , eh' essa pubblica contro la Sardegna e i Sardi
,
possono far di presente , e

assai più nell'avvenire negli animi creduli; noi stimato abbiamo di ripescarne al meno
le più notabili e principali per dimentirlc , e quindi cavare d' inganno se mai fosse se-

ta) Qmóu. eie. Dui. ni iait,
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DISSERTAZIONE PRIMA j,
dotto qualche candido leggitore , e difendere altresì la nostra patria , ingiustamente in-

famata e messa in discredito da quest' audace e sfacciato calunniatore

.

XXXIX. La lettera dunque d’esso svezzoso viaggiatore, che s'c messo a descrivere

lo stato naturale e politico del regno di Sardegna senz' aver mai veduti , nc conosciuti

nc l’isola, nc gl’isolani di lai abitanti, § che s' è annunziato al pubblico con poca av-

vedutezza professore di filosofìa dell' università di Upsala
,
quando si mostra nella pra-

tica digiuno delle prime nozioni, della medesima (a) ; ecco in ristretto le notizie, che

di quest’isola regala al mondo culto e letterato: Notizie di Sardegna. Ignoranza, bar-

bane , e sporchi costumi degli abitanti. Da quest’ inurbanissimo titolo, proposto come ar-

gomento della lettera alla lettura d’un pubblico, può ben inferirsi con quanta sincerità,

e buona creanza il cortesissimo relatore sia per proseguire in essa la descrizione, che
fa di questo regno. In fatti a confermazione dell’ istabilito soggetto altro in seguito non
trovasi che un grottesco aggruppamento di spropositi , di favole , di dileggiamenti , e
di calunniose falsila: mentre, oltre al figurare quest'isola senza porti, senza strade, serica

cultura , serica commercio , senza verun lume di sciente

,

anzi affatto sepolta nelle tenebre ,

e qual aborto, e disonore deir umana natura ; oltre al far comparire tutt’ i di lei abitatori

poltroni , zolici , semplici
,

poveri , superbi , maliziosi , ignoranti , superstiziosi , indisci-

plinati , senza veruna sorta di cognizione a segno che ni men sappiano se vi sia altro

paese fuor della loro felice Sardegna ; oltre al dipingere i servitori delle persone nobili, ve-

stiti di livree piene d'oro, ma con iscarpe scalcagnate , senza calzette, senza fazzoletto da
collo , con mani non mai lavate, e con iscarmigliati capelli, impastati d’un bullicame . .

.

a
più orridi che la vilissima plebaglia della Nigrizia ; oltre al rappresentare le cameriere ,

e le ancelle

,

o vestite di cenci dt mila pezzi , o quasi ignuda e indecenti a guisa dello

barbare Grigrigue dell’ Africa , o delle montanesche Araucane dell’ America
; oltre al

far il ritratto delle primarie dame del regno, di quelle nobilissime c compitissime si-

gnore, piene di cortesia, di gentilezza, di decoro, e di graziosità, per cui sono riguar-

date come il più dolce incantesimo de’ cuor ben fatti, secondo la coinun acclamazione

di quante gentil persone passeggiere approdano a quest’isola, come fior ch'esse sono
del più puro sangue di Catalogna, d’ Aragona, diCastiglia, di Valenza, di Borgogna,
di Sicilia, di Genova, e di Sardegna; quasiché fossero una turba di donnicciuole, co*

colori dipinte di sporche , succide , brodolose , scostumate , incivili

,

nelle cui case non si

trova veruna sedia

,

il cui costume è di mettersi a sedere in terra alla foggia degli Arabi ,

le cui tavole s' imbandiscono di pezzi di carni, gettate in canestri

,

presso le quali sono molto

in voga le malattie galanti, e con altre si fatte mendacissime espressioni , soltanto facili a
trovarsi nel vivo dizionario dell'impudentissimo, e calunniosissimo descrittore; oltre,

dissi , allo spacciare, che in essa lettera si fa delle suddette infamatorie falsie, e contu-

melie , e d’ altre , a un di presso consimili infìnte cose , di che lo sfrontato autore è

sì liberale che a tutto il suo racconto può ben appropiarsi il detto di Tullio: Totus ex

frauda , et mendacio composttus est
(
b ) , tutt’ esso c impastato di malignità e di bugia ;

dà pure il maggior risalto alle tante sue dicerie e vilipensioni coll’ ingiuriosissimo epiloga*

mento nel modo, chcsegue: Ci i tra gl’ Italiani un proverbio antico, e ancora in uso : Tulli

gC isolani cattivi ; ma i Siciliani pessimi . b'i si potrebbe aggiungere : 1 Sardi barbarissimi .

k'oi sapete qual de’ regni d’ Europa sia il piti fforidoì Permettetemi ancora che vi dica qual

sia fra tutu il più ignorante , il più incolto .... Io parlo de’ Sardi

.

Ecco
(
per non ricor-

dare qui cert’ altri tratti incivili, oltraggiosi, e falsati , i quali saremo per rilevare in ap-

(*) ‘SS*ù patita tenere del timo otnrreeore Set. 1771. nel tomo IV. étUe tot Ontroa\ioei , thè tornite1

dot, strale di Chiemitrt 1, di tuitnlrt etti' eaao i noi mietei, per le Sevoie
, eli Srititri, t l

1 0ioide.

(fi) Cit. or. fri Claeet.
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K» DELLE SADE ANTICHITÀ’
presso) qual sia in somma e in ristretto l'informativa lettera dello stato del regno dì

Sardegna, scritta con più fiele che inchiostro dall’ impudentissimo , sia vero, sia sup-

posto, viaggiatore svedese : lettera veramente, non d' altra luce degna che delle fiamme,
a giusto punimento del pubblico disonore e scandalo, che lo scrittore c lo scritto han
tentato di recare , non che alla sarda nazione solamente, la piu officiosa e cortese , e
benefica amica di tutte le straniere; ma inoltre a tutta la culla e politica società dell’ *

uman genere
.
Quante ingiutie in una , e quante ingiustizie ! L’ oltraggiatore de' Sardi

ha vilmente offeso colla infame sua lettera il rispettabilissimo regno della Svezia , che
ci suppone sua patria: mentre un venale e sfacciato falsario, qual ei si mostra in una
pubblica relazione , stampata in più lingue, disonora 1* università d’ Upsala , la cattedra

di filosofia , c la filosofia medesima , di cui si spaccia professore , ed insieme discredita

l'onoratissima nazione Svedese, cotanto amica della Sarda, quanto sanno gli Svedesi,

che approdano alla Sardegna, e vi commerciano. Ha punto crudelmente la gentilissima

nazione piemontese: poiché con impostura sopra impostura delle infamatorie notizie e

favolose, di eh’ è piena zeppa tutta la sua lettera, fa autori e relatori gli ornatissimi

ufficiali piemontesi, e singolarmente tra essi il sig. cavaliere e capitano Borelli , il quale

per altro gli da la mentita in un iscritto suo foglio , trasmesso in quest' isola , con cui

esso signore protestasi altamente che in ott’anm eh' é stato di guarnigione a Sardegna,

vi ha ricevuti buoni trattamenti , e cortesie da ogni ordine di persone : vi ha contratti

de’ legami di conoscenza e amicizia con moltissimi soggetti, distinti per nascita, per
lettere, e per altri pregj; e che ne per opera, ne per consiglio, ne per consenso ha
avuta nissuna parte nella infame sua lettera (a). Ha mancato di rispetto verso il sovrano

di Sardegna VITTORIO AMEDEO III., il re, il padre, l’amore e la delizia de’sardi

suoi sudditi , or col fingere , come egli spaccia , e finge , che anticamente la Sardegna

non era in questo stato di barbarie e d' ignoranza , nel quale da lui si c capricciosamente

figurata; ed ora coll' oltraggiare sfacciatamente tutto il sardo regno in qualità di regno,
com' esso fosse nel vero il più barbaro , e vile e dispregevole , eh’ c un vero e alto

dispregio del regnatore. Ha fatto un gravissimo torto alla repubblica letteraria, la cui

buona fede e sincerità procura di sedurre ingannevolmente : dacché ha pubblicata in più

lingue come vera e indubitabile la sua per ogni verso falsata e calunniosa relazione,

della quale gli storici autori, e gl’ incauti c sorpresi leggitori d’ ogni paese del mondo
possono tenere i rapporti in conto di certi c incontrastabili con perpetuità dell'errore

e con discapito della verità. Ha ferito nel più vivo il corpo dell’ umana società : peroc-

ché ha attaccata villanamente una rispettabile parte di essa, la quale non é meno che

un regno c un’ intera nazione , c che meglio che ogn' altra civile e culta n’ esercita i

doveri , ne favorisce le membra , e ne stringe il vincolo . Che diremo poi d’ essa na-

zione de’ Sardi, ch'é l’ampio bersaglio delle calunnie, e come l'oggetto d’attribuzione

di tutte le falsissime imposture del veto, o finto viaggiatore d' Upsala , meglio diremo
del venale e prezzolato infamatore della Sardegna : Ma questa , che sembra la piu ol-

traggiata , si é per altro la mcn offesa da lui : posciach’ ei tanto ne spaccia, ne sparla, e

ne fìnge che ad ogni persona sensata niente di quant'esso racconta può sembrare cre-

dibile : Mendaci homini ne verum quidem credere solemus (b)

.

XL. In fatti tra le tant' altre accennate calunnie ed imposture, che noi per mancanza

di tempo non possiamo esaminare, ma che il curioso leggitore rilevare potrà nella sud-

detta lettera , eccone parecchie delle più notabili e più ridicole , che , come mostrano

(a) Vengati essa Laura del tìg. Cavaliere Borelli nella tera del suddetto viaggiatore Svedese t fatta da Sardofilo

raeooha di Uuert lamiglttri il risposta all’ ingiuriosa lei- Arteria , « stampata a Ventili nel 17*7. Loti. 1. j 4.

(b) Cìe. I. a. De Div. e. 71.
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* DISSERTAZIONE PRIMA' 4 »

da se la goffaggine e falsezza , onde sono iscritte ; così non fa d’ uopo che di leggerle

per dimentirlc , essendo maggiormente , come da noi saranno , con qualche assai na-

turale reflessione proposte al pubblico, o succinta , o diffusa, nell’ impugnarle. Di quest’

isola dice 1’ autor d’essa lettera, che nell' isola stessa non si può viaggiarci perocché sin

adesso strade quivi non sono nessuno, e nessuno giammai ha viaggiato qui

.

Favolatore! Dun-
que il cavaliere Borelli , da cui il finto relatore ha la speranza di avere una compiuta

storia, o descrizione della Sardegna per farne un regalo al mondo dotto, e che , secondo lui,

con diversi ufficiali, che avevano curiosità e gusto nelle scienze , compresi alcuni soldati , ha

già fatto delle ricerche , e scoperte notabili di più di settecento torri o Noraghes

,

e d’ una

quantità di corridori, e tempj, e altari subdtales, e di più edtfizj con iscale a chiocciola, e di

altri sì fasti monumenti dell' antichità , come scuri , cisoie , lance , etcetera , tutti di rame ,

che trovanti dispersi tra' monti ; c d’uopo che abbia attraversata tutta l’ isola , non già viag-

giando per terra , come usano gli . uomini , ma levato in aria insieme cogli altri uffi-

ciali e soldati a foggia di uccelli , o traportato in pallone volante dall’ un capo all* al-

tro , o condotto sopra destrieri di legno per l’aerea regione a guisa del favoloso D.
Chisciotte dal soffio de’ venti . Avanti . Restano ancor

,

segue a dire , innumerabili docu-

menti , interamente ignoti agli antiquarj, e geografi
-,

perocché (torna a ripetere nel fine lo

sproposito del principio della relazione) nessuno ha mai viaggiato qui, e nessuno può qui

viaggiare ... e ia Sardegna non ha nessun buon porto. E cosi dovca essere. La Sardegna
è inarrivabile per ogni verso , non solamente per terra , ma anche per mare : la terra

non ha strada nessuna , e nessuno ha mai viaggiato qui : il mare non ha nessun buon
porto, e nessuno può qui approdare. Avea ragione il viaggiatore svedese di non navi-,

gare alla volta di quest’ isola , affatto sfornita di vie da camminare , e di porti da af-

ferrarvi. Ma se la Sardegna non ha strade, e nessuno ha giammai viaggiato in essa; chi

l’ha dunque informato de’ paesi e costumi centrali della medesima? ..*. . Di più: Se quest*

isola non ha nessun buon porto da afferrarvi, dove dunque stanziano i bastimenti sve-

desi, alle volte in numero trenta, alle volte quaranta colle alrre navi o da guerra, o
da carico, o da trasporto, le quali ogn’anno vi approdano dalle straniere, e commer-
cianti e amiche nazioni, o per estrarne il sale, o il grano, o viveri? Forse che quelle

'immense macchine di legno o rimangono sopra i monti a guisa dell’arca di Noe, già

cessato il diluvio; o si tirano in secco, e, come il cavallo Troiano, fabbricato da Ép-
pco , s’ introducono e piantano entro alle marittime città e littorali popolazioni di essa

isola? Da ultj.no, che sarà che l’autore franzcse della citata opera La Sardaigne para-

nyrnphe de la paix

,

scritta pochi anni prima che lo svezzese pubblicasse la sua lettera ,

nella sua Descrizione geografica della Sardegna vi ha potuto ritrovare molti porti all’

intorno, non solo buoni e sicuri, ma ancora celebri? Diamo qui il rapporto di quest*

esatto e veritiere descrittore per ismentire quello del non vero , ma infinto . La Sar-

degna , dice esso , è circondata di porti , capaci di ricevere qualunque sorta di bastimenti

.

1 più celebri però, più capaci e sicuri sono Porto Torres, Porto Conte , Porto Scusi, e quello-

di Cagliari. In questo porlo vi stà al coperto senza alcun pericolo di vento, o di tempesta

per tutto /* inverno qualunque flotta
,
per numerosa che sia . Non solo questi porti , ma anche

gli altri più piccoli d‘ estensione , e maggiori in numero , sono muniti di torri , e di fortezze
per far fronte a’ nemici , massimamente a’ corsali barbareschi , come anche per dare un sicuro

ricovero a ’ bastimenti

.

Cosi il prelodato autor francese

.

XLI. Torniamo all’ isvedese viaggiatore. Etsi Sardi, ripiglia, chiamano tutt i forestieri r

di quelgas partcs
;
perocché la lingua loro é ancora uno Spagnuolo spezzato . .

.
Quanti spro-

positi ! Le cameriere vanno quasi nude , o alla più lunga hanno intorno de' cenci di nula

pezZ‘ ‘iò tuttavolta non impedisce che le dame principali non le mandino dagli uffizioli co-

lo
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Ai DILLE SARDE ANTICHITÀ*
mandanti per salutargli : bene ventos. Se noi dovessimo rispondere senza quella cortesia,

di che non c meritevole 1* autore della lettera, dirlo dovremmo un impudentissimo mentitore

rapporto alle cameriere o quasi ignude, o cariche di cenci, mandate, od alle principali

dame , che
,

giusta lui , le mandano a complimentare gli ufliziali nel loro arrivo . Ma
per non offendere la dilicatezza dell’ urbano leggitore , diciamo solamente che ha preso

«baglio, del quale potranno di leggieri cavarlo quanti gentiluomini passeggieri di stra-

nie e differenti nazioni approdano in quest’isola. Noi in tanto, senza far conto alcuno

delle strane, palpabili ed aperte calunnie , noteremo per ora gli errori di lingua. I Sardi

usano quelgas partes , e lene ventosi E queste sono voci sarde , o spagnuole spedate) Non
pub essere che sì fatte espressioni. siano state suggerite da quel garbato, e valente uffi-

ciale, che secondo l'autore della lettera, intende sì il Latino , che il Greco, e però può

tu' più antichi monumenti dell ’ Europa a posta sua frugare ; ma a bello studio inventato

per metter in derisione la favella de’ Sardi dallo stenditore dell’ infìnta descrizione della

Sardegna. Qutlgas portesi bene ventosi spagnuolo spedato

i

Quante parole, tanti spropo-

siti , da’ quali si può ben inferire , che se non si rinnova il miracolo del mulo di Ba-

lsamo , sembra cosa impossibile che nel vero autor della descrizione di quest' isola possa

mai entrare o la lingua spagnuola, o la lingua sarda. Se i Sardi vorranno parlare in lspa-

gnuolo , diranno, come dicono, e sempre dissero, non già quelgas partes, e bene ven-

tos , ma aquellas partes , e bica venidos all’ uso degli Spagnuoli : se vogliono parlare in

Italiano, dicono cogl’italiani quelle parli, e ben venuti : e se vorranno parlare in lingua

sarda, diranno cuddas partes , e bene vlnrudos secondo il favellare de’ Sardi e della Sarde-

gna . 11 dir poi , com’ esso dice e infìnge , eh' essi Sardi chiamano tuli i forestieri , di

quelgas partes
(
e vale a dire , come or ora abbiam corretto , de aquellas partes in ispa-

gnuolo , de cuddas partes in sardesco linguaggio
)
per dare ad intendere con ciò eh' essi

forestieri sono di que' paesi fuori del mondo , che noi chiamiamo sconosciuti , e perche i

Sardi non sanno se vi sia altro paese fuori della loro felice Sardegna, non c che una falsa

e maligna interpretazione . Ogni favella ed ogni favellatore di qualsivoglia nazione e

terra , od isolata , o continente , hanno i loro idiotismi particolari , onde , non ostante

la certa cognizione , che si può avere de' varj e distinti paesi di persone straniere
,
pos-

sonsi appellare queste con generali vocaboli , co' quali altro non vogliasi denotare se non
che esse non sono del propio paese. Così gli Ebrei, secondo Gioseffo ebreo, san Gi-

rolamo, e Teodoreto, appellano Cethim o isolani generalmente gli abitatori di tutto

quelle nazioni , le quali sono disgiunte dal loro paese col gran braccio del mare me-
diterraneo , comecch' essi non ignorino i nomi della Grecia c de' Greci , di Roma e
de' Romani, di Cipro e de' Cipriotti , di Sardegna e de’ Sardi, c va discorrendo {a).

Gl’ Italiani altresì , ancorché bene sappiano che vi siano al mondo i Francesi , i Fiam-

minghi, i Tedeschi, gl'inglesi, e i tanti e varj popoli abitatori del none, che le alpi

separano dalla bella Italia -, nondimeno alle volte chiamano tutt' essi
,

giusta il Tirino

,

col solo indifferente , e assai comune nome d’ Oltramontani (b) -, come pur anche tutt'

i forestieri, che vivono di là dal mare mediterraneo, Oltramantu si appellano, e d" ol-

tre mare dagli abitatori delle terre marittime e isolate . Per simil guisa i Sardi secondo

la proprietà , o idiotismo della loro lingua
,
qualora vogliano significare in confuso le

genti straniere , le quali alla lor isola non s' appartengono , bene spesso si servono or

della voce foristeris , c foristeras , ora dell' espressione de terra firma , e or anche della

suddetta de cuddas partes

,

che vale , di qoclic nazioni , dalla sarda col mare separate |

(a) J»t. L i. ontif. c. 6 . et 11 . Intron i* c. li. haute
,

et 27. Ur.m. Thuédor. m e. 27. tp.h%
(b) Jnt. Tirin. ine. l.L I. Matkat. r, 1.
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DISSERTAZIONE PRIMA 4i

ftoo gii, come falsamente l’autore della lettera suppone, di paesi di fuori del mondo ,

od oltrainondani , ne inen , a Sardi affatto sconosciuti-, mentre Sono ben triviali e fami-

gliar! anche alla loro piu rozza e infima plebe i vocaboli e le nozioni delle quattro prin-

cipali parti del mondo , e delle regioni e provincie , e fin de' paesi nou che bella vi-

cina Africa , e circonstante Europa , ma inoltre delle altre genti , situate di la dal Me-
diterraneo, e dall’ Oceano nell’ orientale Asia , e occidentale America : a segno che presso

di essa è frequentata la memoria anche della settentrionale Svezia, e de' bravi Svezzesi

,

amici de’ Sardi , ad eccezione del solo svezzese viaggiatore , il cui nome c in disprezzo

presso ogni Sardo, per esser egli un mentitore e un parabolano.

XLII. Rapporto poi alla bella erudizione , eh’ esso svezzese osservatore della lingua

de’ Sardi da nella lettera sua, o vera , o supposta , d' essere essa favella uno Spagnuolo spez-

zato , noi altro dir non possiamo, se non che questo si è uno de' molti madornali stra-

falcioni, ch'egli commette, proveniente talora dall’ ignorare
i
principi, e i diversi corn-

binamenti delle presenti lingue sardesca, e spagnuola, e di tutte le altre dell’Europa.

Guidiamolo un poco per carità, se pur ci sia possibile d’ illuminarlo . Egli c certo e
indubitato che sotto la romana repubblica, e ’l romano impero, la Sardegna, la Sicilia,

l’ Italia , la Francia , la Spagna , e tutte le altre provincie dell’ occidente , alle quali

Romani molto tempo dominarono, altra lingua non trattassero che la latina: poich’c

verissima l’osservazione, fatta da sant’ Agostino , che a’ soggetti popoli, conquistati, o
Sudditi , essi due cose portassero , cioè , dominio , e lingua : Imperiosa civitas Roma ,

non solum jugum , sed etiam linguam suam domitis gentiius imposuit (a). Questa lingua

dominante nell' occidente mise profonde radici nella Sardegna per lo spazio almeno di

settecento quattordici anni compiti: spazio di tempo, in cui essa fu suddita de’ Romani
c vale a dire dall’anno 49). della fondazione di Roma, e 159. avanti la venuta di

Gesù Cristo (i), nel quale ess’ isola fu tolta da Lucio Cornelio Scipione a’ Cartaginesi (c)

,

fino all’anno 455. dell'epoca cristiana, che fu quello, nel quale sotto il re Genserico

Vandali la tolsero a’ Romani . Colla divisione e caduta del romano impero , dopo la

morte seguita di Valentiniano III. iinperadore, e colla frequente invasione delle armi e

potenze settentrionali incominciò a guastarsi la lingna latina , e cessò essa finalmente di

esser la comune favella delle occidentali provincie dell’ Europa nell’ anno del Signore

j8z., sccondochc il Vallemont ha ben notato nella sua cronologia (</)• Perdura quindi,

o almeno guasta la lingua de’ Romani colia mescolanza e barbarie delle diverse lingue

degli stranieri popoli, ogni nazione, per Lavanti soggetta a Roma, incominciò a for-

marsi una speciale lingua nazionale , e a contornare a capriccio i latini vocaboli , che
n’ erano la pasta principale secondo il vario gusto de’ diversi paesi , che la trattavano ,

chi con maggior, e chi con minor barbarie, ora servendosi d’una desinenza, ora di

un’altra, e sì col far uso del retto caso, sì del terzo, o quarto, o anche del sesto

d’ essi latini termini tronchi , o interi

.

XLUI. Ora , la prima lingua particolare e nazionale , o al meno una delle prime

,

che sia comparsa al mondo in pubblici stromcnti e autentici , si c la Sardesca , usata

singolarmente ne’ reali diplomi de’ principi , o Giudici sardi turritani , o logodoresi , e
cagliaritani sino da’ secoli IX., X., e XI. (e). Sull'esempio de’ Sardi, dice l’ eruditis-

simo Muratori, e con esso il Fontanini, gl’italiani incominciarono a trattare in iscritta

nel secolo XIII. la allora rozza e nascente lingua italiana , fin’ a quel tempo rinchiusa

(*) Jvf- t* * 9‘diCìw e. 17. (c) Lir. Abhrtv.l- 17.

fb) Ptuv. Rat. u»p. t. ). Smetti». Comi. Rom. Trci (d) Vailtm. Cron.t. i.L i. e. 5.

skem. t. 17. t. 12. (e) Marat. Diittu. 1. 2. Dui. J2 I4. «/. f.
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44 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
nella Ior bocca (a) ; e poco prima, o dopo eh' essi. Italiani incominciarono altresì a seri*

vere nelle imperfette loro favelle gli Spagnuoli , e i Francesi . L’ essere poi i Sardi

,

circondati dal mare ed isolati , e quindi assai meno sposti e soggetti che i prelodati Fran-

cesi , Spagnuoli , e Italiani , e che altri popoli e regni dell' Europa alle frequenti inva-

sioni delle barbare genti del settentrione, fu la vera cagione, onde nella Sardegna non

si è affatto abolita, nè cotanto sligurata, siccome in quelle nazioni, la lingua latina,

secondochè da noi s’ c più alla distesa rilevato nella prefazione della pubblicata nostra

Opera sopra II Ripulimento della lingua sarda. Diamone in fatti un saggio passeggierò e breve*

XL1V. Il Sardo dal latino pronome ego ha portato il suo or ego, e or co sincopato:

dove sconciamente lo Spagnuolo portò yb , l’Italiano io, ed il Franzese je

.

Il Sardo

dal latino homine ha fatto homine : mentre con alterazione lo Spagnuolo ha fatto hom-

bre

,

l'Italiano uomo, ed il Franzese homme

.

Il Sardo dal latino Deus ha tolto Deus, o
Deir. quando con maggior guastamente lo Spagnuolo ha tolto Diòs

,

1" Italiano Dio , ed

il Franzese Dieu. Dimodoché quel luogo per esempio del profeta, volgarizzato in La-

tino, Mirabilis est Deus in Sanctis suis , si volta parola per parola in Sardo così : Admi-

rabile est Deus in sos Sanctos suoi : ma con maggior istorpiatura di vocaboli in Ispagnuolo

Diòs es admirable en susSantos, in Italiano Iddio, ovver Dio, i ammirabile ne’ suoi Saetti,

ed in Franzese Dieu est admirable dans ses Saints

.

Questi pochi esempli mostrano ad
evidenza non solo che la lingua sarda , come pur l’ italiana, la spagnuola, la franzese, e
qualch’ altra d'altre nazioni si sono impastate della lingua romana, o latina; ma inoltre

che , lungi dall’ essere la Sarda la stessa spagnuola spedata

,

come la spacciò l’ autore

dell’ ingiuriosa lettera , essa sola è quella , che tra tutte le altre lingue , dalla latina de-

rivate , ne serba mcn corrotto il deposito , e più vive le sembianze . Sì fatta dimo-
strazione si c resa assai più chiara nella nostra Opera sopra citata del Ripuhmento della

lingua sarda, lavorato sull origine, eh' essa trae dalla greca e dalla latina, e nell'altra, da noi

pur iscritta e pubblicata col titolo Le armonie de' Sardi. Nella prima si trovano propo-

ste al pubblico in un sardo dizionario circa cento mila sardi vocaboli , tolti dalla lin-

gua latina, od almeno da essa originate. Nella seconda poi si leggono raccolti nove
poetici componimenti, in lingua sardesca descritti, e da noi lavorati , i cui termini non-

dimeno sono affatto latini , e per la maggior parte dell’ età più fiorita della Latinità. Tale

si c la lingua, che i Sardi trattano al dì d’oggi, e che incominciarono ad usare dopo
la suddetta divisione del romano impero almen sei secoli prima che gli Spagnuoli por-

tassero le loro armi in Sardegna, c tre secoli avanti al nascimento dilla presente loro

lingua spagnuola . E nondimeno lo svezzese descrittor della Sardegna ha l’ardire di scri-

vere che la lingua de’ Sardi è ancor uno Spagnuolo spedato , e che chiamano i forestieri

di quelgas partes , e che si rallegran con essi loro col dir bene venlos

.

Se per dimentirlo

pienamente ed illuminarlo non bastano le ragioni ed i fatti, da noi addotti ; noi sfidiamo

da ultimo la cultisstma Italia, la Spagna, la Francia, la Germania, la stessa Svezia, a
tutte le nazioni più urbane del settentrione , che hanno in questo secolo illuminato i

loro Vammi, i loro Tullj, Orazj, e Livj viventi, a volerli costituire o arbitri impar-

ziali , o giudici severi d' un fatto , che proporremo a dimostrazione di non essere il

Sardo il linguaggio spagnuolo, spedato e tronco : anzi di essere all’ opposto più latino che

ogn’ altro di tutta l’Europa. Ecco qui due strofe d'un pretto sardo poetico compo-
nimento , che ha cento stanze , e che noi abbiamo fatto a giusta lode della reale be-

neficenza del graziosissimo nostro sovrano, VITTORIO AMEDEO 111., felicemente

I») M. ai. i),Vi f. »o. Font.m. Ut tlef. hot. Atti a CSuri l a. ulta tfùnl
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regnante, e colle stampe di Cagliari nell’anno 1787. dato alla luce nell’opera itila

Armonie di Sardi

,

il cui principio è questo :

Sarios bentos ! qui in regnante Principe

Mille scntimus tutelarci Genios

,

Pro terra nostra vigiles , soheitos ,

Pro nostra sorte providos , benefeos

.

Le strofe dunque ventesima seconda, e ventesima terza, per non riportar qui le altre,

«ono le seguenti :

Tranquilla-mente procedi! , si judicaf.

Moderai altos , et refrenat impetus r

Si ferie , curai ; si punii , rimediai :

Sempir flagellai cum paterna dextera •

• Iras si accendi
1
prò punire iniquos

,

Quales in Principe excitat justkia ;

Temperai blanda cum mansuetudine

,

Pluvias dal salutane , si fulminai .

Le stesse due stanze, con esattezza tradotte dal Sardo in lspagnuolo, sono, come seguono :

Tranquilamcnte procede, si ju^ga:

Calma
, y refrena los sublima impetus :

Si Mere , cura ; castiga
, y remedia :

' .

Stempri sacude con paterna diatra

.

Iras si enciende a reprimer malvados ,

Quales exelta en Rey la justicia ;

Con mansedumbre suave.las tempia,

Lluvias dà saludables , si fulmina

.

Ora si faccia un confronto di questi due linguaggi da chi ne capisca le voci e g?
idiotismi , e maggiormente le coniugazioni de’ verbi , che sono secondo i grammatici

piu intendenti il nerbo d’ ogni idioma, e poi si decida se il Sardo vero e puro, come
qui si vede , sia uno Spagnuolo spedato come lo Svezzese lo spaccia ; ovvero se all’ op-

posto per la sua chiarezza, maestà, sonorità, e giusta desinenza di vocaboli sia più bello

e più nobile che lo stesso Spagnuolo, in cui è tradotto, e anche il linguaggio più

somigliante , tra quanti l’ Europa ne vanta , al latino idioma

.

XLV. Finalmente l'autore della calunniosa lettera per colmo delle sue falsità e im-

posture dice della Sardegna eh’ essa è un regno tutto sepolto nelle tenebre , a cui tuttavia

non è pervenuto il lume delle sciente , mentre questo i per tutte le folte nugole penetrato

nel freddo settentrione: che i sardi isolani vivono qui in una si felice ignoranza, eh' essi non

si rompono assolutamente la testa per nessuna sorta di cognizioni : che gl’ istessi non sanno

se vi sia altro paese al mondo fuori della loro felice Sardegna ; e che hanno inteso bensì

che il toro Re risiede a Torino, ma in qual paese giaccia questo Torino, questa è una cosa,

che supera le loro idee . Povera Sardegna! Infelice isola! Miserabile regno! Se ess'c nel

vero qual si dipinge dal reale, o fittizio viaggiatore svedese, bisogna che la sua barba-

zie sia la più strana e la più compassionevole del mondo. Forse che può dirsi di peg-

gio della svedese Laponia, della Norvegia, della Nigrizia, della Cafreria, della Ca-
ria , o anche delle terre, nuovamente scoperte , come la nuova Zcmbla, Groclanda , e
Zelanda ? La fortuna della Sardegna si è che la notoria maldicenza del suo ingiuriatore

non ha punto per iscopo l’ informare il pubblico de' veri fatti, che conosce: ma loscan-

4alezzarlo soltanto colle calunnie, che tìnge. Maledietum

,

ne fa buona fede Tullio, nU
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hatet propositi praeter contiteneliam (a). OnJe e che alla sarda nazione s' appartiene piut-

tosto il compassionare per più capi il miserabile sao oltraggiatore , anziché risentirsi dello

vili e sfacciate sue imposture. E che! Dovrò io arrossire, diceva Orazio, per gl' infinti

vilipcndj d' un isfrontato mentitore ! Egli , l’ ingiusto e falso infamatore dovrà arrossare

all'opposto per la sua impudenza e infamità.

Idem si clama furem , nega esse pudicum ,

Mordcar opprotnis fialsis , mulemque colora ì

Mendax infamia terra

Quem , nisi mendosum , et mendacem l ... (i)

.

E nel vero quelle tenebre , e cotanto esagerate caligini, eh’ esso Svedese suppone nel sardo re-

gno , non sono proprie no dell’ odiato suo oggetto , ma solo degli odiosi suoi occhi : e a po-

terle dileguare, se ei non avesse voluto pertinacemente accecarsi, gli avrebbe giovato assai

a guisa d’opportuno collirio la semplice lettura della storia ecclesiastica, e de’ tempi addietro.

XLVI. Quanto l’ avrebbero illuminato , s’ egli deposto avesse 1* impegno di scrivere

per Screditare quest’ isola capricciosamente e alla cicca , i piu accreditati scrittori della

cattolica comunione, e gli ecclesiastici annali greci e latini ! Per poco che avesse voluto

ascoltare in essi la voce si può dire dell’ universale Chiesa, io sono certo c sicuro elio

avrebbe cangiato lo stile nel descrivere la Sardegna , e confessato avrebbe ingenuamente

che le tenebre , {'ignoranza, la tortane , e la totale privazione di scientifiche e letterarie

cognizioni, che da sconsigliato le attribuisce, nón le possono in verun modo convenire,

fuorché simulatamente, o per antifrasi. Sai tu, gli avrebbero essi detto, tu, che im-

prudente figmi la Sardegna come ut regno tutto sepolto nelle tenetee , a cui tuttavia non i

pervenuto il Itane delle scienze , sai per avventura chi era quel Protogene , la cui dottrina

fu ammirata da trecento vent’otto vescovi del generale concilio nteeno, nell’anno tre-

cento venticinque celebrato sotto il papa s. Silvestro , fino a distinguerlo tra tutt’ i padri

il magno Costantino con una magnifica sua lettura nell'adunazione di esso sinodo (c),

a cui per altro intervennero tutti que' vescovi dell’ Europa , dell’ Africa , e dell’ Asia ,

eh’ erano tenuti in conto de’ primi luminari del mondo (</) ; e che poscia fu non men
applaudita nel concilio sardicese I. da' trecento vescovi , che il componevano, radunativi

nell' anno trecento quaranta sette sotto il papa Giulio 1. ! Egli era un sardo vescovo (<).

Non hai tutt' ora sentito risonare la fama di quel rinomatissimo vescovo di Vercelli,

che nello stesso quarto secolo cristiano fu il legato apostolico del papa Liberio ne’ tre

condì) sardicese, milanese, alessandrino ; che spurgò i coinepti d’ Origene, c del greco

Eusebio sopra i salmi , e li fece latini ; che sostenne nel maestoso suo decoro la cat-

tolica religione, dagli Ariani combattuta; che coll'alto suo sapere fece argine e fronte

ad un mondo infettato della loro eresia ; che collo splendore della sua dottrina illustrò

tutte le provincic dell' occidente , e dell’ oriente ; che co’ suoi trionfi restituì l’ allegrezza

ed asciugò le lagrime all' afflitta sposa ji Gesù Cristo ; e che in un secolo, cotanto te-

nebroso e turbolento, qual si era il suo, è stato in somma l'ardente e luminosa fiac-

cola della casa, di Dio , e 1’ uomo più benemerito della Chiesa ! E bene , sappi tu che

questi era il sardo Eusebio (f). Desideri pure informarti di qual patria si era quel Lu-

(a) Cic. or- prò Catlio. (b) Hor. L. ». tpiu. tp. tf.

c) Baron. ad An. Ckr. J2J. n.

d) Fucrant in ea Synodo totius orbu lamina. Maria
Vittoria- adr. Ariani. 6.

Ex omnibus ccclesiis , qoae frequente» in tota Europa,
Africa , et Asia extirerunt , Dei miniseli

,
qui facile pri-

ma! fette putabantur, la unum vocali sua». Eiutb. Vii .

Cesumatini l. ) c. 7 .

(e) V. Aet. et tp. PP. Cote. Sardii, ap. JlUte. in vìi* ltr-

iti I. et Theodorci. tp. Far* tpiu. Botati. I. 1. De reiut

Sarda s p. 7$. . .

(f) Ércv. Rem. in feti. t. Fatti. 1 6 . Dtttmi. So{omea.

L ]. e. 14. Rafia. I. 1. c. 30. Siceph. I. lo. e. 17 Ambrot

.

hom. de /««i. F.uteb. Maxin. Fpitc. Ta aria. hom. l- et a.

de 1. Funi. Liberisti Papa tp. ». 2. ». ad Eustb Conci/. Me

-

din/an.ep. ad Eustb. Barca. An. ihr. |<t. a. 201. ajj *7#-
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DISSERTAZIONE PRIMA 4J
eifero, primo arcivescovo cagliaritano, a cui pe’ singolarissimi suoi meriti il prelodato

pontefice Liberio commise la sua legazione presso Costanzo imperadore oltr’ a quella

,

che esso gli diede unitamente al dett' Eusebio nel concilio alessandrino (a) ; i di cui libri-

De non convenienza cum haereticts „ De regthus apostatica „ Moriendum esse prò Dei Filio
,

con celestiale fuoco e dottrina scritti a difendimene della Fede, furono da sant' Atana-

sio voltati in greco a spirituale vantaggio dell' orientale chiesa (i) ; per la cui profonda

erudizione e singoiar esattezza nella citazion delle Scritture, di eh' c sparso e intrecciato

ogni suo volume , s’ è di gii corretta la versione de’ LXX. Interpreti sopra gl' infiniti

testi, da esso prodottine (c) ; la cui rara benemerenza verso 1‘ universale Chiesa gli gua-

dagnò il titolo di dottore di essa e maestro della verità, il levò in grido del più po-
tente avversario dell’ariana setta, e gli acquistò l’immortale e magnifico elogio, onde
il principe e padre degli annalisti il Baronio non dubitò appellarlo l’ Antessignano e il

Caporione di tutt' i Cattolici
,

posto dal ciclo ne’ suoi tempi a guisa di Geremia qual

colonna di ferro , e quale muro di bronzo per riparamento e difesa della casa di Dio (d) l

Di quel Lucifero io parlo, nel lodare il quale il dottissimo e santissimo dottore Atanasio,

non trovando dell’ espressioni bastevoli pel suo encomio
,
prorompe in trasporti di giu-

bilo e di maraviglia maggiormente nella seconda lettera, a lui diretta, la quale accor-

ciata e ristretta c, come segue: “ lo ho ricevute (e) le tue lettere, ed i tuoi libri, pieni

„ di quell’ esimia pietà e sapienza , di eh’ è cotanto arricchita l’ anima tua , e tosto ho

„ ammirato in essi il vivo e parlante ritratto della vita apostolica, la fermezza e fidu-

„ eia de’ profeti del Signore , il pieno magistero della verità, il vero insegnamento della

„ santa Fede, la sicura guida e via del Paradiso , la gloria , che apporta la confessione

„ di Cristo , i trionfi , che riporti dell' ariana eresia , l’ incorrotta tradizione de' nostri

„ padri, e la perfetta regola dell'ecclesiastica gerarchia. Oh! tu sì che veramente sei,

„ qual ti chiami. Lucifero > epperò giusta la bella significanza del tuo nome portasti al mondo
,, il lume della verità , e 1’ hai messo sul candeliere , acciocch' esso per tutti risplen- -

„ da , e s’ appalesi a tutti !... Tu mi sembri il vero tempio del Salvatore Gesù , il

„ quale, in te dimorando, parla propiamente per te, e dà tanta grazia e virtù a' tuoi

„ ragionamenti . Prima tu eri stimato e venerato da tutti : ma ora tutti t’ amano
, e

„ venerano a segno che tutti ti riguardano e commendano come il novello Elia de*

(a) K.'cit, cp. Libtrìi Pop. ad Etutb. Ittm Baro». A. Chr.

114. « (i.Mll. An.Chr. Iff.fl. io.et A. Chr.

(b) Acceptos ab Lucifero scriptos Jibros idem Athana-
•iusin Graecum sermonem convenir. Teitatur id qmdem
Marcellino* in libello ad Theodo»iumDe*chi»matc Urii-

cim . Baron. Art. Chr. )$tf. n. 79.

(c) V • tih. rtccnt. omnium opir. Lucif. Coralli Vcneiiù
turatam a FF. Colti. <1 prò:fai.

(d) Locifcrum Calaruanum ... , hominem honestissi-

mis magna gloria prò Ecclesia Catholica perfunctum le*

gationibus, tot cenfessionibus iniignirer nobilitatomi

tjuot apice* in Constantinm icripserat prò Athanasio, et

Fide catholicaf totqoe niarryna propemodum exantla-

turn
,
quot anni* exul in diversa loca filerai deportato* ;

hominem, Coriphaeum, et AnresignanumCatholicorum,
potitom instar Hicremiac in columnam fcrrenm , et in
murum aereum prò domo Dei , Ecclesia Christi, eie. Ba-
roli. Ah. Chr. |tfa. n. 2)2. ,

(e) Acccpimus epìstola* , et libro* religiosissimae , ac

saptentisumae animae tuac, in qoibus perspeximus imi-
ginem apostolicam, tiduciam propheiicam, magiitenum
Ventati*, doctrinam verae Fidei, viam coelettem, marty-
lii glonam y tnumphos adverao* hacxcntn Amnim, tu*

ditionem iotegram Patiun nottrorom , regolarti rectans

ecclesiastici Ordini* . O vere Lucifer
, qui joita nomeit

lumen vernati» ferens, poto itti super candclabrom at
laceac omnibus I . .. Videns esse verum templom Salva*

tori», qui in te habitins, haec ipse per te loqoicor, ip*e,

qui tantam grauam tribnit sermombos tuis. Ante eraa
apud omnes amabili* i nunc autem tantus est amor affé*

ctioni» tuac in animi* omniom collocate* , ut Eliam te
nomi* temporibus praedicenc .. . Crede mihi, Lucifer,
non tu sotus haec locutus es, sed Spiritus Sanctus tecum.
tTnde haec tanta memoria scnpiutarum ? linde sensus, et
intellectus carundcm integerl linde talis ordo sermoni»
composi tosi Unde tanta hortamema ad viam coclcstemf
linde tot probationes adversus Haereticos , nisi Spiritus

Sanctus collocatu* esser in tei ... Salutane rcligionem
tuam, qui mccura sunt c dignaie salutare, qui recum sunr.

Divina Dei gratia incolumen re, memorem nostri, scm*
per beatum conservet , merito, homo Dei, famule Chii*
•ri, particeps Aposrolorum, solatinm fraternitatis , ma*
gister ventati*, et io omnibus desideratissime . Fxiat
hacc tpiu. s. Aria», ad Lucìf. in optrib. tjmd. in Btbltotk»

ut, tP. tt in l. 4- Baromi a*. Chr. jf «.*. 7 i. 7;. a uff*
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48 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

„ nostri tempi.... Credimi, o Lucifero, che non tu solo hai parlato ne’ tuoi scritti,

„ ma lo Spirito Santo con te. Imperocché onde mai tu potesti umanamente avere una

„ così pronta memoria di tutte le scritture , e sì sorprendente ? Onde dar loro un senso

„ e un' intelligenza , così vera e naturale , e cotanto giusta ? Onde serbar un ordine e

„ una tessitura di parole e di sentimenti , così ammirabili ? Onde cava; fuori si dotta

„ c belle esortazioni alla virtù , e cotanto efficaci r Onde produrre altresì contro gli

„ eretici così varie e concludenti prove, e cotanto insolubili argomenti, se lo Spirito

„ Santo non riposasse in te con tutt' i suoi doni celestiali ? ... Ti salutano tutti i greci

„ Fedeli , che vivono e comunicano con me : degnati tu pur di salutare a nome mio

,, tutt’ i romani Cattolici, che vivono e comunicano teco. La divina grazia ti conservi

„ per sempre sano c salvo, c memore di me, o Lucifero, c beato e felice , e quello,

,, che meritamente sei, uomo di Dio, servo di Cristo, compagno degli Apostoli, con-

„ scalamento de' Fedeli, maestro della verità, e in somma l’amore, la delizia, e il più

„ desiderato soggetto tra tutt’i Cattolici. „ Così Atanasio. Desideri dunque informarti di

qual patria si era questo cotanto celebrato Lucifero ? Ess' era un sardo arcivescovo (a) . Di
qual nazione poi si era quell'llaro, o llario, il quale nel quinto secolo cristiano fu per

li singolarissimi suoi meriti creato cardinale diacono dal santo pontefice Leone I. chia-

mato il magno ((•) ; indi suo legato a latere nel IV. concilio efesino (c)
; poi dal me-

desimo santo impiegato ne’ piu rilevanti affari a servigio della chiesa cattolica (d) ; e

finalmente
,

prescelto tra tutt’ i concorrenti di gran prudenza e dottrina , e di pari pietà

e probità ad essere il degno succeditore nella romana cattedra di quel gran pontefice,

di cui , menti’ era cardinale , sì bene aveva fatte le veci , come dice il Baronio , nel

difendere la chiesa, e trionfar dell’eresia (e), riuscì uno de’ piu santi e piu saggj pastori

dell’ovile di Cristo, ch'ei governò per sett’anni: dimodoché condannate, e sconfitte

l’ eresie d’Eutiche, e di Nestorio nel suo tempo, confermati da lui i tre sacri generali

concili niceno, efesino, c calcedonesc, radunato un sinodo a Roma a difesa dell' auto-

rità de’ vescovi del Cristianesimo , scritte delle decretali epistole per mantenere la cat-

tolica Fede in tutto l’ oriente, ammonito in fine con apostolico coraggio l’ iinperador©

Antcmio, fautor e patrocinatore degli Eretici, infino eh' esso s’ obbligò con puublico

e

solenne giuramento a non più proteggere sì fatti nemici della santa sede (/); egli so-

stenne con tanto decoro , c con tanta fermezza la cattolica Religione , e l’ ecclesiastica

Disciplina che, giusta 1’ espressione del papa san Gelasio , dal Baronio citata, se il petto

apostolico d’ llaro non avesse fatt’ argine e fronte alle tante nascenti eresie , sparse per

Roma, e da Anteinio protette e autorizzate, correva allora gran rischio di rimanerne

macchiato il candor della .Fede della romana Chiesa (g) ? Sappi pur che quest* llaro era

(a) Liba. Pap. tp. ad Conttantiun Impcr. Athan. tp. ad
Soli* or. Apoi. de fuga tua pag. ja*. et Hitt- Ariano r. pag.

36 j. «. i. par. i. edtt Maurizi. Theodor. I. a. kilt. Et.Ut.

C. ij. p. li. Hìtron. De script. E<d in Lucif Socrat. I. a.

t- 4. Ruf.n. I. 1. c. 27- Baron An. Chr. j j6. a. 13. A C.

3f4- n. i.A.C. iS6.n. 6 j. A-C. 34*. t»7- et altiplurimi.

(b) Mjrian. Stoni* in Chran.

(c) Id. tb. Baron. A. C. 449. a. jt.

(d) Id. ih. et Baron. A. C. 461. n. 13,

(e) Simulac Hilarus » (lattone Sardus , patte Cria*
pino gcnuus, que.n oi.m diaconum S. Leo legatura mi-
serar Ephesum adConcilium ibi oecumenicum sub Theo-
dosio celebiandura miserai, io Romanie Ecclesiae Apo-
stolica Sede consedit, memot se tanti esse Pontifici» suc-

cetsorera , sub quo, adversus hacreticos certans, viccm
«fu» agcns, piiraos ordine» duxctat, nihil amiquius ha-

buit quam
,
quae tanto labore essent conira haeretico*

constituta, cadmi sarta tccra , firmaque, atque custodita
ic\i\\i\ucic . Baron. An. Chr 40 1 .ri. 14.

(f) Papa Hilarus Antbemium Imperatoicm, cum Phi-
lotheus Maccdomanus , ejus familiari tate sutfuhus, di-

versarum conciliatala nova sectatum in utbem velici in-

troducete
, apud B. l etrum Apostolum palam , ne id fie-

rct, clara voce constrinxit i in tantum, ut non ea facicn*

da, cum ìntcrpositiane muramenti idem proraittcret lm-
perator . S. Gelasiut P. epìtt. si.

(g) Nisi Hilarus infracio pectore continuo resti tisset»

condor Romanie Fidci soidtbus haercsis infici pcriclita-

rctur , . Romani vero allatac cura pompa
,
precedente

imperatori* satollitio, haercscs tanquam focnum tccto-
rum cito citius» antequam cxorirentur, peni tu* aruerunt

,

Hilaro ipso Poutificc resistente . Hoc postreinnm edidit
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' DISSERTAZIONE PRIMA 49
un santo papa, nativo di Sardegna (a). Vorrai di piu sapere dove nacque, e allcvossi

3
uel santo pontefice Simmaco, che, creato prima cardinale diacono per l’eminente sua

ottrina e rara probità di costumi dal santo papa Anastasio , fu poi eletto per suo suc-

cessore nell'apostolica romana Sede sul line del quinto secolo, cioè 1' anno quattrocento

novant'otto; e che ne’ sedici anni, che l’occupò, estinse uno de’ piu furiosi scismi,

che abbiano mai afflitta la santa Chiesa ; scomunicò con zelo intrepido l’ iinperador Ana-
stasio , il quale impugnava l’ecumenico concilio calcedonese, e perseguitava i Cattolici;

radunò quattro sinodi in Roma, e vi fece molti sapientissimi decreti; confermò i ca-

noni e gli statuti de’concil) agatcsc, e aurelianese , e de’ suddetti, adunati sotto il suo

pontificato ; scrisse molte pastorali lettere
,
piene di celestiale unzione c dottrina a tutto

le chiese dell’ oriente , e dell’ occidente ;
fece quel celebre Apologetico della Fede con-

tro il predetto imperatore, degnissima difesa nel vero del capo dell’ universale Chiesa,

e del maestro de’ Fedeli (è) ;
providde da padre universale d’ essi di vitto e vestito an-

nuale i dugento venticinque vescovi africani, alla Sardegna rilegati dal re Trasimondo
ariano, e con somme incredibili riscattò tanti genovesi schiavi, che gemevano sotto le

barbare catene nell’Affrica? Quel Simmaco in somma, che, per avere difesa, edificata-

e amplificata cotanto e Roma, e la romana Fede, infermo, fu compianto, come at-

testa Ennodio vescovo di Pavia, e suo contemporaneo, da tutta la Chiesa, e poi morto
fu desiderato dalla posterità (c)? Se non il sapevi finora, impara, O Svedese, ad ono--

rare un poco più la Sardegna , alincn perchè essa fu la patria anche di esso Simmaco (d)

.

Senza poi ricordare per amore di brevità cent’ altri celebratissimi sacerdoti secolari e
regolari, e vescovi e arcivescovi d’ogni tempo ed età, i quali illustrarono e la patria

e la Chiesa in tutt’ i ciistiani secoli tino al presente colla insigne loro dottrina ed eru-

dizione; forse che non era ancor sardo quei Deusdedit, arcivescovo di Cagliari, il quale

nel concilio romano, detto il Lateranese, e celebrato sotto il papa Martino 1 . contro

gli eretici monoteliti nell’anno seicento quaranta nove, fu da’ 41 z. padri, che v’inter-

vennero, riguardato coinè un oracolo per la profonda sua dottrina («)? Non era sardo

quel Salvatore Alepus arcivescovo di Sassari , il quale levò tal grido di erudito nell’ ul-

timo ecumenico concilio di Trento tra tanti padri dottissimi, ond'era quel rispettabi-

lissimo consesso composto e fornito , che oltre al meritarsi il plauso di tutti per la gra-

vissima orazione, piena di maschia eloquenza , che vi fece nell’anno 1551. sotto il papi

Giulio IH. , e che di poi fu pubblicata dal Labbc (/) ; ebbe tanto di peso ed autorità

il di lui profondo sapere presso di essi , clic piegando la piena del sinodo alia di lui

sentenza, e di pochi altri vescovi, si sospesero i due importantissimi decreti e canoni,

eh’ erano per formarsi circa l’attrizione, e la sua sufficienti per giustificar il peccatore

col sagramento della penitenza , e circa la dichiarazione della pia sentenza dell’ imma-
colato concepimento della Beata Vergine (g)ì Non era sardo quell’ eruditissimo vescovo

ipie pasto'ilis vigilantiae specimen, et bene perfunctae

Ponuficiae dignitari apponiti corollarium . Barin. t*

Celano dt. An. Chr. 467. a. j. et 4.

(a) Idem Boron. Ah. Chr. sap. cìt. 461. n. 14.

(b) Extat in Biblioth vet. PP. t. 1. et in Annoi. Baro-
pii Ah. Lhr. joj

.

1». il.

(c) Sancii Episcopi Patria nostri Simmachi prope in
dubmm sslns deducta me terrari, in cuius aegeitudine
enneta illacrimabat Ecclesia. Ennoditu Epite. Tieintnt. ep.

od Fautium .

Intelligis quanto proseqnetetar amore aniversa Eccle-
sia pastorem toam , entri ejas corporis aegritudine, ipsa
animo aegrotaret , et tota Ucximis se piolueietJ Buon.
Ah. Chr. joj. a. i«.

fd) Barou. Ah. Chr. 49I. a. j. et teff. Ah. ntf. od 504»
(e) Atta huj. Condì, op. Harduin. t. j. col. 707. et seff*

(f) Labbcui t. 14. Conc. col. 10J7.

(g) V. il Pollane. Istoria del Concilio Trident. /. I.

c. il. e. I). pag. 714. tdit. Rom. li) 6 . Veggasi pure il

Mortene tom. I. Veter. Monumenr. col. tep*. . . . Noto
ehi fuetto dotto Arcivescovo scritte molte eleganti latino

Omelie , tute nell* ìttetto latino idioma un compendio delle *<«

te e mortirj de* n. Carino, Proto , e Cianaarto , e ne eompote

l* ufficio eceletiattico , che in oggi ti recita nello loro fetta .

Egli fuchiamato per l* ammirabile tua dottrina Moti» uva»

aamuc. Vuol, ut praefat. ad Ann. Sari,

JI
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fo DELLE SARDE ANTICHITÀ*
bosanese Gio: Francesco Fara, degno d’essere chiamato il Salustio de' Sardi per la latin»

eleganza, con cui nel secolo decimo sesto scrisse il primo la storia della Sardegna ,

die ha il titolo De rebus SorJais oltre a’ due volumi De chorographia Sardmiae , a quell’

unico b'artarum resolutionum legahum, e all'altro, non ancora pubblicato. De essentia

infantis, pubertati proximi , ne' quali il leggitore non sa che più ammirare se la cultura

dello stile, se la chiarezza delle idee, ose la profondità dell'erudizione? Non era pur

Sardo quell' altro degnissimo vescovo di Bosa Giorgio Sotgia .poscia eletto arcivescovo

di Sassari nell’ anno primo del cadente secolo decimo ottavo , in cui esso cessò di vi-

vere (a) , il quale tanta stima e fama in genere di dottrina s' acquistò in tutta l' Italia

che, oltre ad occuparla prima cattedra di Teologia nella celebre università di Pisa, prescel-

tovi da Cosimo de Medicis, gran Duca di Toscana, di cui era teologo; oltre a soste-

nere a Roma la reggenza degli studj per più anni con rarissimo credito presso san

Marcello ; ed oltre all' essere eletto tra' tanti benemeriti religiosi priore generale di

tutto l'ordine de* Servi di Maria, di cui era allievo; si meritò altresì maggiormente a

cagion delle scritte e stampate sue opere egregie quell' orrevole appellagionc , ond’ era

da tutti chiamato il gran Teologo sardo , e quella rarissima celebrità , con cui fu som-
mamente applaudito, non che da’ primi letterati , e da’ principi e cardinali della romana
corte , ma anche dal sapientissimo pontefice Innocenzo XI. (t) ì Dove fuorché in Sar-

degna ha assortiti i natali quell’ eminentissimo cardinale Pipia , che col suo alto sapere

aggiunse tanto lustro c splendore non solo all’ illustre ordine de’ PP. predicatori , di cui

fu in questo secolo maestro generale : ma inoltre al collegio cardinalizio , della cui por-

pora c stato di poi, non saprei, se più onoratore che onorato? Nato e allevato in Sar-

degna era finalmente ne' nostri giorni quel degnissimo vescovo d’ Ales , e nobilissimo

ornamento del preclaro ordine de’ padri carmelitani , Giuseppe Maria Pilo , uomo , non
meu noto alla Sardegna, che a Roma per li singolari meriti della sua dottrina, prudenza

e virtù , le cui immortali opere del sinodo diocesano , scritto e pubblicato in Latino ,

e delle Omelie ad populum , dette in Sardo, e voltate in Italiano, furono estimate a se-

gno dal regnante sommo pontefice Pio VI., che le onorò d’un suo magnifico breve,

pieno di sublimi lodi del dottissimo autore ; e cotanto applaudite in Italia , che come
scrisse l’ abate Cetti , tosto vi si ristamparono accuratamente ad utile e giovamento delle

dltrui diocesi (e)? Queste e più altre a un di presso consimili cognizioni avrebbe po-
tuto apprendere l'infinto autore svedese dell’ ingiuriosissima lettera contro i Sardi e la

Sardegna dagli ecclesiastici annalisti , o storiografi , o scrittori della cattolica Comu-
nione, se prima d'indursi ad infamare la nostra patria, ne avesse voluto prendere una
sincera ed imparziale infonflhzione : c quindi era in quel caso da sperare a ragione

,

che in vece di spacciar ess' isola , come sconsigliatamente 1’ ha spacciata, un regno, affatto

sepolto nelle tenebre dell' ignoranza e della barbarie , a cui tuli’ ora non è pervenuto il lume

delle sciente, l’avesse per lo contrario descritta , secondoclic di giustizia dovea figurarla,

non solo una nazione in ogni tempo colta e illustre in se stessa : ma inoltre un’ isola

invidiabile , la quale in tutt' i secoli cristiani collo splendor della dottrina de’ suoi al-

lievi ha illustrate le provincie dell’ occidente , e dell’ oriente anche ne’ tempi piu tor-

bidi, tenebrosi e barbari, ed ha fatt’ onore alla Chiesa universale, or aduoata in ecume-
nici concilj , ed ora dispersa per tutte le cattoliche regioni

.

(a) y . Garbium t, §. Annoi- Ord. Sert. fi. M. V.Ccnx. concederai , ummirn Ordini nomo e* ejus regimino

t pog. fzf. tt 4M* prospcntatem augurabatur, ex quo proinde Pauibusomni*
(b) Cujateleciio ( àt Pnorem generoLm

)
ab crudi rii bai vocalibai rara commendino accessit. Id. tom. eod.

maxime , et Aut>a Rumaoac proccnbus band mediocri Lem. omd. pog. }o«.
p4aiuu cxcepia fuic, pouutmum vero a Summo Pontifice, (c) Coti t. j. DtlLo storio ut. diSard. uilU Dedico

U

«jui prae maina docuiaae opinione
, <juam de Gcorgio ai Montignor Pilo ,

l Ì
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XLVII. Che se allo stenditore della calunniosa lettera riuscivi malagevol cosa il ri»

cercare negli ecclesiastici annali si fatte luminose testimonianze dello spirito e talento

,

e della naturalezza e capacità, che i sardi isolani mai sempre mostrarono nell’ acquisto

delle più nobili cognizioni e scienze ; ben gli era facile almeno il potersene instruirc

da altri antichi e moderni ragguagliatori di stranie nazioni, i quali, si a voce, che in

iscritto, hanno resa giustizia e fatto applauso al loro merito riguardo al sorprendente

ingegno e singolare applicazione , ond’ essi mai sempre si distinsero nel pieno possedi-

mento anche delle più gravi e più utili facoltà e discipline. Imperciocché in verità qual

si è l'autore (eccettone qualche scrittoruzzo , delirante per ispirito di prevenzione, o
di maledicenza. più che di critica ) , che

,
per poco eh’ css’ abbia contezza de’ Sardi , e

dello stato civile della Sardegna, non si sia, sul descriverlo, sempre distinto nell’ esaltare

in essi la vivacità e prontezza del loro ingegno, suscettibile d'ogni sorta di cognizioni,

inclinato allo studio delle cose più sublimi , e nato fatto all’ acquisto delle arti e scienze ,

divine , umane , civili , militari , e politiche ? Senza ricordare qui per amor di brevità

le magnifiche lodi ed attestazioni , che delle rare doti de’ sardi ingegni hanno fatto

più volte gl’ illustri e savj piemontesi prelati Matteo Bcrtolini , Francesco Casanova

,

Giulio Cesare Viancini , Giuseppe Maria Incisa, Giacinto Della-Torre, arcivescovi di

Sassari , e Costantino Falletto, Giulio Cesare Gandolfo, Tommaso Ignazio Natta, e

Vittorio Filippo Melano , arcivescovi di Cagliari oltr’ a’ cultissimi scrittori italiani , come
il Cotti, il Gemelli, il Fassonio, Berlendis, Mazzari, Zampieri, e più altri, eh' erano

e sono stimati ben giusti conoscitori di sì fatti lettcrarj e scientifici pregj ; basti per ogni

più grande e orrevole testimonianza quella , che in questo stesso secolo ne diedero un
giudicioso Franzese , un celebre Italiano , e un saggio Re . Il più volte citato autore

francese dell’ opera intitolata ; La Sardaignt paranymphe de la paix aux Sourerains de

f Europe nel capo primo dell’ esatra sua descrizione di css’ isola ecco come dipinge in

un tratto di penna quei sardi isolani , che lo Svedese spaccia come tanti montoni, alla

pagina decima: Pour ce, quoti appetle de tesprit, eri peut dire que c’est urie merveille :

ausn riy at il pome de nauon , qui se puisse vanter d'avoir la physonomie plus spirituelle
;

che vale a dire volgarizzato: riguardo a ciò, che si chiama spirito, o vivacità d'inge-

gno, si può dire che quello de’ Sardi cuna meraviglia: dimodoché non v’ha nazione,

la quale possa gloriarsi di aver una fisonomia, che mostri più intellettualità e prontezza

di mente che quella , la quale s’ ammira nella Sardegna (a)

.

XLVII1. Questa compendiosa tcstilìcazionc, ma assai onorifica e significante, fatta da
un imparziale descrittore francese della Sardegna, sarà per meglio comparire spiegata e
distesa dalla nobile testimonianza d’ un celebre scrittore italiano de' nostri tempi

,
qual

si è il chiar. sig. abate conte Roberti, il quale pel suo gran credito presso i Letterati

basta solo ad esaltare il nome de’ Sardi pel mento del loro valore letterario , e a co-
prire di rossore c lo svedese autore dell'ingiuriosa lettera, e gli altri meschini ingiuria-

toti della sarda nazione. Ess’ autore dunque chiaro di pietà , e di letteratura , singolar-

mente di quella , la quale si chiama umana e polita , nel fine della prefazione della

egregia sua opera Della probità naturale scrive cosi della Sardegna , non so , se con
trasporto di giubbilo, o di meraviglia: " O isola fortunata! Il savio re Carlo Ema-
,, miele III. pensò a ingentilire le menti più ancora che le terre, le une, e le altre

„ naturalmente feconde. Spedi dall’Italia nostra una colonia erudita, colla.quale navi-

„ garono le Grazie e le Muso , le quali
,
penso , entrarono a que' porti con quel di-

ai Ietto, con etri un tempo approdavano a Corinto , e ad Atene. Questa impresa toccò

(•) V letù- Optra La Sudaifnc he. e. 1. pt(. io. a Boulo^oc 17 1V>
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1t DELLE SARDE ANTICHITÀ1

„ a Gesuiti ancor vivi: anzi si può essa considerare come l'estrema loro spedizione

f .

,

letteraria pubblica. Da due citta, a me vicine, Vicenza, e Belluno io vidi partire due

,, sceltissimi ingegni , il secondo de’ quali oltre alla laboriosa cognizione delle lingue eso-

„ ticlie, che possedera, era già riputato nobil teologo , ed il primo, poeta leggiadro,

„ e preparato dalla natura e dall’ educazione a tutte 1
’ eleganze. Seguono si ciliari uomini

j, ad abitare cola , considerati ora , non più quali ospiti giocondi , ma quai onorevoli

„ nazionali. Sebbene la Sardegna abbonda di ricchezze native ed affatto sue, nc più ha

„ bisogno delle straniere . Converrebbe che si sapesse meglio fra noi come ivi scriva-

„ no, e come pensino i giovani. Io ho letto oltre ad altre composizioni un poemetto

,, latino
,
pubblicato con nitida c venusta edizione dall’ egregio signor abate Francesco

Carboni in versi castigatissimi, che ben significano quanto ivi si pregi e la purità di

„ Lucrezio e l’ armonia di Virgilio . Al finire per morte della presente nostra genera-

„ zione adulta nc in Francia, tic in Germania si gusterà più l’intimo sapore degli autori

„ classici latini
,
perche non s’ intenderà più che assai confusamente la lingua , in cui

„ scrissero: ma in Sardegna si seguirà a distinguere con dilicata sensazione ciò, che nelle

„ accademie di Mecenate meglio toccava gli orecchi di lui e di Augusto. Se Orazio

„ avesse preveduti questi meriti de’ nostri felici isolani, credo che
,
grato, non avrebbe

„ detto male, come fece, neppur delle api, nc del mele di Sardegna. Una volta si

,, mandavano in esilio a Sardegna , e a Corsica
( secondo l’ uso più ordinario di sce-

„ gliere per l’esilio le isole) certi illustri disgraziati. Che bell’andare in esilio sarebbe

„ ora sulle spiagge sarde, c ritrovar una nuova amabile società di coltissimi uomini! „
Così dopo l’ autore franzese l’ italiano Roberti

.

XLIX. Acciocché poi non si sospetti forse da alcuno che si fatte esimie lodi de’ sardi

ingegni , non meno perspicaci ed abili naturalmente ad ogni sorta di cognizione e di

letteratura, che iustrutti ed ammaestrati in varie dottrine, siano da quegl’ imparziali e
gravi scrittori ristrettamente date a que' Sardi soltanto de’ nostri tempi, ovvero a cert"

uni d’ essi , assai lodati per l’ intendimento delle umane e polite lettere -, noi pertanto

aggiugneremo da ultimo ad esse quell’ altra maestosissima testimonianza, la quale ad eterna

lode de’ suoi sardi sudditi senz’ alcuna restrizione o di tempi , o di scienze , o di per-

sone scienziate colla matura deliberazione del supremo reale consiglio di Torino ne fece

c pubblicò un saggio Re . Esso fu l’ immortale sovrano di Sardegna Carlo Emanuele

,

gloriosissimo genitore di S. M. VITTORIO AMEDEO III., felicemente regnante, il

quale ne’ regj suoi diplomi della restaurazione delle <Jue antiche e celebri università di

Cagliari, e di Sassari, spediti c pubblicati negli anni 1764. e 17 tfj., non solo attesta

che in essa regale isola si distinsero mai sempre gli eccellenti ingegni de’ suoi allievi,

nati fatti, secondo ch’egli si esprime, per l’ acquistamento e possesso di tutte le libe-

rali discipline a gran vantaggio della religione, e ad universale giovamento della repub-

blica: Preclara SarJorum ingenia, ad omnes liberale* disciplina* in magnum religioni* , rei-

que pubheae universae commodum /aera (a) : ma inoltre eh’ c uno stupore e meraviglia ve-

dere come in ogni tempo ed età poterono fiorirvi tanti sommi uomini di lettere , e
famosissimi , non meno per l’ intendimento c l’ esercizio della legale scienza , e degli

umani trattati, che per lo studio e l’ acquisto delle sublimi e teologiche e morali dottrine ,

e per la destrezza e felicità nell
1

esercitare i pubblici, si civili, e si pure ecclesiastici

ministeri : Ut mirum piane sii , sono le parole del re , e del supremo reale suo consi-

glio, exlilisse subiade omni tempore viros egregios, qui in jure dicundo , caussisve agendis ,

ac in publu 1* , tum civilibus quibusque , tum ecclesiasticis muneribus obeundis magna cum

*“ <*) Vide Coaetit. t et Regia Diplomata Caroli Eman, Regìe Sardia. prò Restaurai. Uairereitai, Calarti
, , « Satura*
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dissertazione prima ,,

laude versati shit , et nunc eliam nobis adprime non pauci satisfaciant (a) . Che se alcuni

Sardi , segue il prelodato re , con quella loro eccellente acutezza d' ingegno e diligen-

za, onde essi si distinguono, comecché spogliati d’ajuti, e mezzi e stimoli per lo studio

delle arti e scienze , sormontando nondimeno ogni ditfìcoltà colla fatica
,

perseveranza

ed applicazione , s’ acquistarono tanto nome di scienziati e dotti in tutte quelle discipli-

ne, alle quali applicarono; di leggieri può quindi argomentarsi quanto piu copiosi frutti

e piu prestanti trarsi potrebbero da' fecondi loro ingegni , se la studiosa sarda gioventù

fornita fosse di certe guide , le quali per vie più facili e più sicure la conducessero, e

le aprissero l’adito dell' augusto tempio della sapienza :
Qiiod si quidam propter cam

, qua

Sardi homines pollini , ingenti vim , et sollertiam , nullts prope praesidiis adjuli , superante

tamen labore , ac pcrsevcrantia , ex eo doctrinae genere , cui se addixissenl , non vulgarem

gloriam suoi adepti
;
facile est intelligere quanto uteriores , et praestantiores fructus capi po-

tutisela, si certi duces studtosae juventuti quam planissimam , tutissimamque commonstrassent

viam , sanctioraque sapientiae adyta reserassent (b) . Tali sono tra più altre le testimo-

nianze d’ imparziali persone private
,
pubbliche , e reali, e quindi le più autenticate , e

autorevoli , e maggiori certamente d' ogni eccezione , onde abbastanza mostrasi contra

lo svedese descrittore e oltraggiatore della Sardegna , eh' essa non è , com" ei la spac-

cia, un regna, affatto sepolto nelle tenebre dell’ ignoranza e della barbarie , a cui tuli ora

non i pervenuto il lume delle sciente.

L. Nò le lasciano certamente esagerare, o amplificar il merito e il valore d’ingegno

e di letteratura di quest' isolani or le dottissime religiose sarde famiglie di più ordini

regolari, forniti d'uomini eccellenti nelle umane, morali, c devine scienze, e del pari

atti ad occupare i più rinomati pergami e le cattedre più luminose ; or i tanti seminai]

tridentini, o diocesani, ed i collegj ‘de’ nobili, pieni di scelm gioventù, costumata e

spiritosa , ed a meraviglia instrutta , ed addestrata per esercitate i più utili ministeri » e

/ormare i più degni ministri del foro e del santuario
; ed ora alla perfine le pubbliche

regie università c scuole dell’uno, e dell’altro capo del sardo regno, che sono i co-

muni viva) di lettere c di letterati, le quali in ogni tempo hanno dati alla repubblica,

allo stato, e alla Chiesa tanti rispettabili parrochi e zelantissimi vescovi,- tanti giudici sa-

pientissimi e celeberrimi reggenti, tanti esiinj professori e valenti maestri in ogni genere,

tanti bravi scrittori di più opere e uomini versati in più lingue, e tanti eccellenti sog-

getti, famosissimi in tutte le arti liberali c meccaniche, e talenti straordinarj in tutte le

civili militari e politiche.

LI. Lasciamole generalità, ed accenniamo di volo un breve e particolare saggio, che

in questi ultimi secoli ne diedero i due principali ordini della repubblica, 1’ ccclasiastico,

e il secolare
,

guerniti di varie dottrine , e raffinatissimi in politiche faccende- Non re-

puto che sia per essermi ascritto a vizio il distendermi in una giusta difesa della patria,

quando l’ avversario non rifina mai d’ insistere in un’ ingiusta diffamazione della medesi-

ma , eli’ c il centro di tutte le sue linee, vergate con inchiostro di fiele nella sua let-

tera. E’ cosa ben nota ad ognuno che la società de’ Gesuiti era un’adunanza d’uomini,

dall’orto all’occaso distesa, presso la quale, secondo il sentimento anche de’ di lei emuli

e avversar) cattolici e non cattolici, non era punto tenuta in conto di straniera veruna

di quelle arti liberali , o discipline, or divine, e ora umane, naturali e civili, che con-

tribuiscono a formarne un pienissimo circolo. Nelle loro generai» congregazioni, radu-

nate per l’elezion del loro generale tante volte a Roma, si può dir che vedevasi rac-

colto il fiore de’ primi e più bravi letterati di tutte le loro province , maggiormente di

<*J .
(b) ih,e.
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T4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
quelle, eh’ erano stabilite nella culta Europa. Tra le altre però quella di Sardegna, dova

j gesuiti avevano molti collegi c scuole per la buona educazione della gioventù nella
rpieta e nelle lettere sin dal line del secolo decimo sesto , non mai mancava di man-
dare de’ sardi suoi allievi a que' conventi . Ora, quale spicco dessi a quando a quando
vi tacessero

,
può di leggieri rilevarsi dall' universale applauso , fatto loro a Roma da’

padri todeschi , frantesi , spagnuoli , italiani , e d' altre nazioni con quelle significanti

parole , le quali notò un religioso di gran credito e di pari probità , che v' intervenne ;

Provincia Sardm'uu semper misti viros egregios (a). Quanto poi essi Sardi si meritassero

quel degnissimo encomio può ben inferirsi dall’ alta stima , che d’ essi i padri congre-

gati facevano, e singolarmente del sardo Gio: Giuseppe Sotgia , il quale per la stupenda

memoria e per la vasta sua erudizione in ogni genere di letteratura era comunemente
chiamato la viva libreria, e il maestro universale , cui pochi pareggiare potevano in tutta

la religione (b). E nondimeno, convicn dirlo per rendere giustizia al merito di molt’

altri , che la provincia de’ gesuiti di Sardegna aveva in quel medesimo tempo i suoi

Scotti, i suoi Langaschi , e più altri rinomati uomini di lettere, i quali poco o nulla

cedevano per valore di dottrina al celebre Sotgia: come ben anche gli altri ordini di

diversi istituti religiosi potevano lodarsi a ragione d’ albergare ne’ loro chiostri de’ chia-

rissimi uomini per valore letterario nc’ Cappa! , Vassalli, Mirabili , Valonghi e somiglianti,

per non ricordare qui cento dottissimi preti , sì parrochi , e si capitolari di consumata

dottrina , e fior d' ogni buona letteratura

.

LII. Lo splendore poi delie scienze dell’ecclesiastica gerarchia s’ c trasfuso in ogni

tempo in Sardegna nell’.ordine secolare e militare, da quella per lo piu educato neile

umane c divine scienze , e nelle civili e politiche , oltre a quelli , che , allevati in più

arò liberali sott’ ottimi secolari professori, ne divennero poi eccellenti maestri. Per dare

una qualche idea degli illustri secolari, i quali si sono distinti con mostra di singolare

ingegno in tutte le arti c scienze , e singolarmente in quelle , che sono proprie del

loro stato ; se questo fosse il luogo di descriverne i chiari nomi , noi ricordar qui po-

tremmo tra’ tanti Sardi, eh' ebber grido per intendimento d’ un' arte, assai necessaria all*

umana società, siccom’ e la medicina, il celeberrimo Delogu, medico del re Filippo V.

e protomedico nella corte di Madrid in questo secolo decim’ ottavo; il famosissimo Fa-

rina , medico di Filippo IV. , insigne professor di medicina nell’ università di Sassari

,

cantore dell’ opera Medicinale patrocimum

,

stampata a Venezia nel passato secolo decimo

settimo : L’ Aquenza , rinomatissimo medico , non meno in Sardegna che in Ispagna ,

ove levò il più alto grido per conto della sua professione , e assai più per la sua stam-

pata opera De febee , et intemperie nell' i stesso secolo: il Sainbiguccio, peritissimo medico
del secolo decimo sesto , e valoroso scrittore dell’ opera pubolicata col titolo In Her-

mathenam Bocchiam Interpretano , dedicata al di già prelodato turritano arcivescovo. Sal-

vatore Alcpusio: c finalmente, ritornando a' nostri tempi, addurremmo infra molt’ altri

il sardo Giraldi , stato professor egregio di chirurgia a Roma , indi rinomato anatomico

«maestro d'anotomia, ed autore deÙ’ insigne opera delle Riflessioni anatòmiche sopra le

censure delPetrioli contro il Boerave , e da ultimo chirurgo del presente re di Pollonia,

nel cui servigio morì pochi anni sono in Varsavia. Faremmo pùr degna menzione tra'

molti Sardi famosissimi per la giurisprudenza del latinissimo e giureconsultissimo Cat-

cassona, autore de’ comenta rj della celebrata opera del Giasone sopra il titolo De actiombus.

delle instituzioni di Giustiniano , la quale esso ripurgò, illustrò, e corredò di erudite e
scelte annotazioni in Sardegna , stampò nel mille cinquecento cinquanta quattro in Lione,

Ee niei, P, Freni, lei, Merretthii
,
jm Gctureoi,Commi So*, iiuirfmt

,

(b) E, todem .
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• DISSERTAZIONE PRIMA
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• dedicò al degnissimo suo maestro Mariano Socino il giuniore, principe. de* giurecon-

sulti non solo di Bologna, dov’era professore, ma di quel secolo ancora, felicissimo

per le lettere: dell'esimio maestro de' Sardi del suo secolo, e di molti insigni forestieri,

il Melonda, quel legista di prima nota, il quale dopo di essere emerito professore io

quella scienza nella regia università di Torino, richiamatovi dal re Vittorio Amedeo li,

tra' più scelti ed abili maestri nella di lei restaurazione , fu in seguito dal medesimo
sovrano fatto reggente di toga del supremo reale suo consiglio, residente in quella corte,

ove era riguardato in questo secolo come un oracolo di quel gravissimo senato : dei

cotanto celebrato Quesada Pilo, avvocato generale de' poveri, consultore del sant'uffi-

zio, giudice criminale ancora del supremo reale consiglio d’ Aragona nel passato secolo

decimo settimo , e autore di due assai dotte c stampate opere ,
1' una intitolata Duser-

tationes quotidianorum Juriurn , e 1’ altra Controversiarium forenstum : dell’ Olives , regio

consigliere, e avvocato patrimoniale, e giudice criminale del supremo reale consiglio di

Casti glia nel detto secolo , e scrittore non men dell' egregia opera , intitolata Consilia

legaha , die dell’altra, del pari stimata, che ha per titolo Commentarla, et glossae in

Chartam De logu: Del Frasso, quell' insigne giureconsulto dell' istesso secolo, che, ri-

chiamato in Ispagna pel grido , che levò singolarmente nella legale scienza , fu fatto

reggente della reale udienza di Lima , ove seppe perpetuar il suo nome presso alla po-

sterità coll’assai eccellente opera, e del pari ricercata da’legisti. De Regio patronatu Indiarumi

e del Picher finalmente, dottissimo scrittore dell'opera Patrocinia forensia

\

come pure

del Dexart, che pubblicò nel mentovato secolo un tomo di decisioni legali, e un altro

d’ eruditi comenti de’ capitoli di corte e delle leggi del sardo regno ; senza contar tutti

que’ savissimi giureconsulti, che fiorirono in Sardegna ne'secoli decimo sesto e quinto,

c quei tanti, die onorarono, e tuttor onorari la patria coll' esimio loro valore nella

scienza legale dopo che quest'isola venne sotto il felicissimo dominio della reale casa

di Savoia. Addurremmo benanche d’ avvantaggio parecchi di quegl' illustri sardi filologi,

poeti, geometri, storiografi, ed annalisti, i quali assai prima dell’ ultima restaurazione

delle due università del regno furono segnalati scrittori in questi tre ultimi secoli, come
il Sunicr, dolcissimo poeta sardo del secolo decimo quinto, e TAraolla del decimo se-

sto: il Garippa , scrittor del leggendario di alcune sante vergini, e martiri, scritte ia

Sardo, e* il De Arca, de’ santi sardi in latino nel principio del medesimo secolo , l’Abclla,

autor dell’ opera geometrica sopra Euclide , che ha il titolo Geometria speculativa
, et

practica de planis, et solidts , e il Canales, di quella De los homtres illustres del Reyno da

Sardena verso il fine del detto secolo ; l’ illustre conte di Villasalto e marchese di Vil-

iaclara D. Giuseppe Zatrilias , autore della cultissima opera spagnuola , stampata a Napoli

col titolo di Engafìos
, y desengahos del amor prophano , e il celebre D- Francesco Vico

del consiglio del re cattolico Filippo IV., reggente quarant’ anni di seguito del supre-
' mo reai consiglio d' Aragona , scrittore della Historia generai de la Jsla , y Reyno da

Sardella in due tomi in foglio, compilatore delle prammatiche leggi di esso regno, o
stenditore di var) consigli legali in un volume da lui scritto in latino nel passato secolo

decimo settimo: e al line F egregio , e giammai abbastanza lodato marchese di s. Filippo

D. Viccnzo Bacai LI iar, gran poeta, gran filosofo, gran teologo
,
grande storico, c gran

politico
, per cui Ja Spagna sarà mai sempre tenuta alla Sardegna a cagion de’ nobili

servigi , che questo di lei allievo le prestò in più maniere , or in qualità di suo inviato

alle repubbliche di Genova, e di Venezia, e di suo ambasciadorc a quella d' Olanda ,

ov' ei cessò di vivere , ed ora in qualità di scrittore di più opere , che Jiaimo recato

gran lustro alla lingua , e allo stato di quella gran corona , maggiormente parlandosi de’

suoi Camentarj delle guerre di Spagna , a meraviglia scritti ia lingua spagnuola, e del
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,* DELLE SARDE ANTICHITÀ*
pari voltati in lingua latina, de' suoi Annali, intitolati La Monarquìa lichen , e delia sua

versione del sacro libro di Tobia in verso eroico oltre alle moli' altre prose e poesie,

fatte con tanta nitidezza, eleganza, purità e proprietà di lingua che, se le Muse par-

lassero in ispagnuolo idioma, non altro sembra che dovessero trattare che quello del

coltissimo Baccalliar; che però ogni suo detto e ogni sua parola fu tenuta in tanto pre-

gio dagli spagnuoli accademici c letterati che fa testo di lingua nella crusca spagnuola.

Uomo si era questo nel vero di lettere, il quale fiori nel principio di questo secolo

decimo ottavo in Ispagna nel medesimo tempo che un altro Sardo, del pari insigne e
valente letterato, non già secolare, ma ecclesiastico, e dottissimo canonico della chiesa

metropolitana di Cagliari , boriva non men in Sardegna che in Italia , chiamato per

nome Gio: Paolo Nurra, soggetto di sì vasta erudizione e letteratura, quanta fanno

vedere e ammirare l'aureo suo Opuscolo De vana lecitone Adagii o Tin-
dura Sardonica , dedicato al chiarissimo Magliabecchio, bibliotecario del gran duca di Fi-

renze, grande amico di esso Nurra, e non minor ammiratore del di lui merito ; e l’ altra

inedita sua opera De Sardinia, cunt prophana , tutti sacra : produzioni t le quali gli me-
ritarono non solo 1‘ esimie lodi , che ne fecero le persone piu scienziate di Firenze

,

di Roma, e d'Italia, e singolarmente il savio pontefice Benedetto XIV. (a) ; ma anche

i pia dotti oltramontani , tra' quali posson leggersi gli autori e gli atti delle stampate

Memorie di T revoux
(
b) , e di Lissia (e)

.

LUI. Saremmo altresì da ultimo per rammemorare non pochi di que' prodi e valorosi

Sardi , i quali ne’ passati secoli , e anche nel presente si sono egregiamente distinti nella

tattica arte, o militare, e nella civile, o politica. E già, per vieppiù smentire le calunnie

dell’avversario per ogni verso, e far vedere al mondo, ch'egli ha procurato di trarre

in inganno con detrimento del credito del sardo regno, qual sia mai stato in ogni

tempo il fuoco , il brio , il valore de' sardi isolani nel maneggiare le armi , e nel mi-

litare leali e coraggiosi in favor della patra, o de' loro re, ed in conseguenza con

quanta maestria e destrezza essi fossero addottrinati anche nelle scuole di Pailade e di-

scipline di Marte; faremmo qui comparire ordinatamente dopo li tanti prischi eroi della

Sardegna, sì cristiana, che pagana, de’ quali metterà a bene ragionare altrove, e che

fecer’ onore alla loro patria nelle pertinaci guerre , da loro sostenute , o presentate con-

tra i Cartaginesi, Romani, Liguri, Pisani, Aragonesi , ed altri popoli, almeir parecchi

di quelli , i quali in questi tre ultimi secoli militarono gloriosamente sotto le reali in-

segne de' monarchi di Spagna, e de’ re di Sardegna. Nel secolo decimo quinto chiude-

rebbe la serie de' passati magnanimi guerrieri , di palme fregiati e di allori in piu bat-

taglie , il celebre Leonardo Tola, quel fulmine di guerra, il quale in fra gli altri prodi

suoi nazionali , eh' erano al servigio in Ispagna di Ferdinando il cattolico nella famosa,

conquista di Granata , seppe rinnovellare 1’ antico , e memorando trionfo , che Davide

riportò dal gigantesco Goliat filisteo nella rinomata battaglia della valle di Terebinto :

mentre, sull' affrontarsi nel campo 1' esercito cattolico, e il granatino mauritano, avenda

un Saracino di torreggiarne statura provocato a duello con pari orgoglio che disprezza

delle armi spagnuole e del nome cristiano chiunque uscire volesse alla disfida , il prode

sardo Tola tosto l'accettò col permesso del suo sovrano, c fattosi avauti con una corda

in mano , nella cui estremità un laccio avea disposto con prestezza
,

già spettatori i due

(») Coniali Diarium Littruor. Itti «. 6 . ori. 14. pog.

foj. et Sardiniam sacrata Amenti Ftlic. Mattkaeji pag. B.

p. a ifjt. lum Bened. P. XIV. De Canenì{. SS. sub dum ao.

Méù , ubi d: Lueìf. Arehiep. Calar.

\j>) Afta Trtveltiana An. *7 io, mtntt Fibr.p. jj t. juo-

rum auctor voeat tosanem Paulurn Narrarti y tinti* eruditis-

ii>sum, capable d’cxecatcr habilement ce grand dettem,

id est , ha toriata 5ordiniai
,
tuta propka se > tum sacrar opta

contennendi .

(c) Att. (rodi ter. Lìptiens, Ao. 1709. mense apr. p. il|.
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DISSERTAZIONE PRIMA }7
eserciti , s’ avvicinò al Moro, che gli venne incontro , ratto maneggiò la corda a guisa

di frombola, affibbigli al collo il laccio in un attimo, il fu cadere stramazzone di slan-

cio in terra , lo strascicò pel campo qual giovenco indomito , e mezzo affogato il con-

dusse al reale padiglione di Ferdinando tra' viva de' Cattolici e le strida de' Mori (a) ;

i quali dopo sette secoli che s' erano impadroniti di Granata , snidiarono affatto d’ essa

con questa battaglia , accaduta nell' anno mille quattrocento novanta due
( t ) , immor-

talarono il trionfo e il nome del sardo Tola , che fu il primo ad abbatterli, e scac-

ciarli dalla Spagna con quell’ eroico e militare stratagemma , e colla loro strage con-

fermarono 1’ elogio , dagli antichi inciso in marmi a Roma , come tutt’ or si vede nella

pontificia galleria del Vaticano, il quale tra le altre lodi della Sardegna anche questa

contiene, che non c l’ultima: Bello deditos homines generai , ac latonosos (c): dimodo-
ché con tra le calunnie dello .svedese viaggiatore, che spaccia nel generale tutt’ i Sardi

come poltroni
,

{onci , indisciplinati , ed a segno grossolani, ed ignoranti d‘ ogn arte e fa-
coltà che nòli hanno veruna sorta di cognizione , nè idea veruna d' altro paese del mondo
che del natio, si può dire, che gridano per lino i sassi. Nel secolo decimo sesto dopo
cent' illustri fatti , onde i Sardi guerrieri in più campali battaglie si segnalarono , non
sarebbe l’ ultima riprova di spirito marziale e bellica destrezza quella luminosissima , che

quattrocento sardi soldati del reggimento sardo , militante in Ispagna al servigio del re

Filippo IL sotto il maestro di campo D. Lope di Figueroa
,

gii prescelti tra tutte le al-

tre spagnuole e todcschc truppe per corredarne la sua nave capitana il principe D. Gio-
vanni d’ Austria

,
generalissimo e grand' ammiraglio della flotta, composta di vele pon-

tificie , spagnuole , e venete , e contro il Turco radunata ad istanza del santo pontefice

Pio V. nell’anno mille cinquecento settantuno, diedero nella cotanto famosa battaglia

di Lepanto : mentr’esji quattrocento Sardi, eh’ erano tutto l’equipaggio, onde era forte

la nave del detto principe , secondoche raccontano più veritieri scrittori di que’ tempi

,

spagnuoli e italiani (d)

,

furono i primi a venire alle mani co’ Turchi , e a vincerli e
distarli; ed accesi di zelo di difendere la Fede a costo delle loro vite, e confortati al-

tresì con dell’ efficaci esortazioni, e co’ santi sagramenti di Penitenza e d’ Eucaristia da
Cristofano Rodriguez gesuita, cappellano maggiore della nave capitana e dell’armata (e) ,

(0 Conuat ex privilegio, et Dtplom. F rdinondi Cabotici
in favo . Nob. L- onori l oia, cu. a Frandito de Vico in

Hiit. gentr. Sa ’d niae t l . p. I. c. io. A. z6.

(b) Petav. Rat temp. t. I . p. 1. /. j>. cap. 9. ex Tara/a ,

et Ma’ tana .

c) Extot in Pinaiotluea atdìum Vatic n- Pontìf.
d) £11 la galera de *u Alfeza D. Juan de Austria, ivan

uairocienios ateabuzeros, sacados del Tercio de Sar-
l°* <]uales ivan a cargo del Maestro de Campo

,

Don Lope de Figueioa . . . tue fiacre e del Figueroa, qoe
era el Maestro de campo del rcrcio de Sardcria, a quieti
el mas tezio del mando en aquclla tazon no pudiera de-
tener

,
contra rodo* se presenta

, y «Hi fieramente assal-

ta a los Tureoi
, 7 aun a las almas dentro dello*. £1 ven-

cido Alì , quando la muerte viò presente a su* ojos, alzò
la boz, 7 con mortai dolor assi dixo : O Caracolla, Ca-
racolla , traydor a tu Serior, 7 a tu nacionl No piega a
Mahoma , pues tu enemigo consejo cs causa de nuestia
perdicion .... Poco viviò mas el aquezado Turco de
uanto e*to tardò a dezir, porque, dèshccho su reparo to-
o

, 7 presa su persona , le fuc cortada la cabe^a , abati-
dos l<is ettandaries, 7 la galera sojera a la catholica in-
lignia. Por donde ru Altcza mandò ponercn ella un Cru-‘
cifixo

,

7 acordò con el Sefior Comendador mayor que
luego cn aquclla» galcras sns vezinas con alriwvozcslla-

massen: Victoria, Victoria 1 Geronimo de Cottiol. en tm

Hitt de lai coiai de Etpafia /. 1 1. cap il . y 1».

Nella galera d* Ali si trovavano 400 Giannizzeri, e in

uella di D. Giovanni d'Austria 400. Archibugieri sar-

i, compagnia del Maestro dì campo , Figueroa. Celare

Campati, htorìa del mondo tom. I . /. l. p !lf.

Nella galera di D. Giovanni d'Austria vi erano 400.

soldati sardi , e in quella di Alì 400. Giannizzeri. Questi

due generali s'abbordarono assieme. Galeato Triuin•

lib. 1. pag. 179. della tuaSt r.

(e) L>. Giovanni d'Austtia, Generalissimo della Lega,
aneli* egli ebbe in tanta venerazione il P. Ctistofano Ro-
driguez della Compagnia di Gesù, che il volle sopra la

sua nave reale . Della tanta gente, di cui era gucrnito

quel legno, non nè fallò unoaaolo, che non riconciliasse

con Dio. Parlò acconciamente a tutti, rutti confortando

col Corpo Sacratissimo del Signore. 6 sì accesi poi là

mantenne , che non v' era alcnno , il quale non deside-

rasse morir per la Fede. Nel dì settimo d’ ottobre , in

cui si doveva venire a giornata, i legni turcheschi co-
minciarono ad empiere di strida, e dt fuoco 1 ’ aria. Ac-
cadde che una freccia turchese! ferì 1 * immagine di Cri-

sto Signor nostro nel vessillo reale, che sventolava inal-
berato alla poppa, e vi rimase confitta. Allora una sci-

mi*, eh'cu il trastullo della sarda milizia, sali con ira sì»

11
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*8 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
sì coraggiosamente si batterono, e con tal felice successo colla nave capitana d’All,
anche essa forte e corredata di quattrocento scelti Giannizzeri, che in quella giornata,

presa prima essa nave , decapitatovi il suo capo , e inalberatovi il Crocifisso , venticin-

que mila Turchi rimasero tra uccisi e feriti, dugento barbare galee divennero preda de'

nostri una colle affondate , ventimila Cristiani furono tratti di schiavitù e messi in li-

bertà , e la cattolica flotta vinse e trionfò dietro all' esempio de* Sardi trionfatori, i quali

fregiati in un corpo di trionfali allori , ed onusti di spoglie de' vinti nemici , onoraron
la patria , rallegrarono la Spagna , difesero l’ Italia , ed edificarono la Chiesa con una
delle più memorande vittorie, che siansi mai riportate di que’ formidabili nemici del

Cristianesimo
(
a )

.

Nc punto c da meravigliare che i Sardi
,

già formati alla militare

disciplina fuori del regno, sì fatte riprove dessero del loro valore nell' arte di guerreg-

giare : quando essi senz' altro ammaestramento che quello della natia e bellicosa loro in-

clinazione hanno anche pochi di numero sconfitte e sbaragliate nella propria patria delle

numerose truppe di barbareschi corsali, e bene armati, di che ne può esser esempio
nel secolo decimo sesto il prode cavaliere D. Bernardino Ptdiga dell’ antica c nobile schiatta

de'Puliga di Tortoli, per vari paesi diramata della Sardegna, il quale, nel sentire che
di notte tempo una forte masnada di Mori africani avea saccheggiata Siniscola , terra

marittima , situata verso l' orto dell' isola , e che si ritirava colla preda di cencinquanta

nazionali tra uomini e donne imbelli alla sua flottiglia ; radunati soltanto dieci uomini

,

sul punto di mezza notte si fece incontro -a cavallo a quei barbari , salvò dalle loro mani
tutt' i sardi schiavi , fece una grande strage ne' predatori , molti ne prese vivi , e li mise

in catene , ed impadronitosi delle loro galee con tutto l' equipaggio , a pochi d' essi riu-

scì di salvarsi colla fuga in una di esse
(
b)

: esempio di bellicoso coraggio , cento volte

rinnovellato da’ Sardi ne’ tempi addietro, e fino nel presente , in cui io scrivo, nel quale,

secondo il certo riscontro , che abbiamo
,

quattro sardi paesani inontaneschi del capo di

Logodoro , informati dello sbarco , che ventisei corsali, tunisini ' avevano fatto verso la

spiaggia orientale dell'isola per depredare 1‘ isoletta, chiamata Tavolata, celebre ne’ secoli

cristiani pel martirio di san l’onziano papa , e di Filippo presbitero , esiliativi dall’ im-
peradore Alessandro Severo, ed in capo ad un anno, ch’era giusta il Petavio ilijj,
e secondo il Baronió il z J 7 , fattivi morir a bastonate da Massimiano (e) , c non men
rinomata nc‘ pagani a cagion dell’ abbondanza ed eccellenza de' buccini , o delle con-

chiglie di finissima porpora , che i Fenicj , i Greci , ed i Romani vi ritrovavano , onde
Buccina da questi fu appellata (d) ; informati, dissi, dello sbarco di quei Mori africani

,

per quell’ asu , e spicco la freccia , e poi, calata abbasso
con quella in bocca, la fece in pezzi. Con grand’ empito
dal General tacco venne investita la reale di D. Giovan-
ni ; ma ribolli talmente il coraggio de* cristiani suoi sol-

dati, che, gittatisi con estremo ardire salta capitana tur-

chese! , la fecero piegare colla morte del generale mao-
mettano- Quinci la vittoria passando di legno in legno ,

finì di spoderai nel mare delle Curzolari , e solo ne por-

mise la fuga a poche galee d* Infedeli per mezzo delle

loro ruine, che ingombrovano quell* acque. Giuseppi
Antonio Petrignani nel suo Menologio di pii Memorie (T el-

evai Religiosi delta Comp. di Gesù som. i. a* iz. di febbraio

SStl- pag. tir. Vedi inolt't Francato Schinosi della detta

Compagnia nella sua Stona della provincia di Napoli, e nella

vita del serro di Dio , Cristofono Rodrigu.-f , costi. aito dal

ò- Pottfte Pio V . cappollano maggiore , e capo degli altri

mitsijnarj nell* armata navale di Lepanto .

(a) Venetis Mustapha Cypiuro adeinic anno ijyt, 9

cam Salaminam undecim mentami obsidione cinxissec.

Qua utbe poiitas, coatta pactara fide® Chnstianos ornata

jugulaviti praefecrum vero Bragadinom naso, et a uri bus
ttuncatum, vivum cute nudtvit. Et indignane permo-
tos Pius V. Pontifez Sanctissimus sacrino in Tutcas in*

stituit bellura. Igitur, contractis in anam classerò Pon-
tificiis, Hispanis, Venetisque navibus, pugna tu ad Nau*
pactum in smu Corinthiaco, qua vieti barbari, dncentae
triremei partim captac , partito deptessae ; Turcaruna
caesa, velcaptiva fucre ad viginti quinque millia ; viginti

Christianoram libertari teddiu . . . Dici victotiae fait

Octobns septima anni 1171. Dionys. Paar.Rativn. ttmp.

t. 1. par i.ì. 9 . t. la. ex Bisaro in Hitt. Cipri.

(b) Vico Hist. da la Isla , y Rtyno de ìardeta tom. I.

par. 1 . c. io a. II.

(c) Pttar. Rat t. 1 par. t.l. 4. c* lj. Baron. A. CAr.

2J7. n. I. et io. ex Cib. da Roman. Pontifeib.

(d) Vide Dissert. Jo. Paoli Nurrat De raria Lecitone

.adagii teiuuee £ap/ma ut sem Tinctura Sardonica pose

init. editam Florent. A. 170I. typit Pari Mattai , etstf.

Dissert. nostrani t fuat est 1. Par, a. n. 104.
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ti scagliaron contro d’essi co’ loro schioppi, e coll'assistenza di due, o tre fidi cani

prontamente li presero come salvifiche fiere uno ad uno, bruciaron la loro galeotta

nella spiaggia del mare, e consegnarono al governo i vivi schiavi. Verso il hne poi

del suddetto secolo potrei annoverare altresì tra’ tanti nobili ed illustri sardi eroi, nella

scuole di Pallade laureati, il generoso cavaliere D. Francesco Castelvì Aymerlch, marchesa

di Laconi , il quale , le orine seguendo de’ magnanimi suoi avi
,
per lo spirito guerriero

si distinse a segno tra’ pia nobili c ottimati delhf spagnuola monarchia , che sotto il re

Carlo li. degno fu d’ essere rimeritato coll’ invidiabile posto di capitano della guardia

,

detta de la Cucinila, e con altro nome appellata de BorgoXa , unica e principale compa-
gnia allora in Ispagna , istituita da Carlo V. imperadore , al cui comando certamente

non potea aspirare fuorché qualche cavaliere di primo rango , in cui fossero uniti ad

una gran nobiltà gran valore c coraggio , e pari destrezza nelle armi : doti , che

egregiamente accoppiate nel prelodato marchese
,

gli guadagnaron ben anche la stima

e la confidenza del re Filippo V. a segno eh* esso sovrano prima l’ onorò col titolo di

grande di Spagna nell’ anno mille settecento quattro, e poi, fattolo capitano generale dell*

armata spagnuola nella spedizione di essa in Sardegna, il destinò al generale comando
della medesima in qualità di suo luogotenente e viceré , sotto i cui ordini gloriavasi di

aver militato in que’ tempi da capitano d'infanteria il principe D. Emanuele di Valguar-

nera , che poscia sotto le gloriose armi di Savoia c stato uno de' primi e de' piu ap-

plauditi viceré di quest’isola. Quali eredi però questo sardo illustre lasciasse del nobile

sua spirito ed esimio valore , il fece vedere tra molt’ altri della cospicua sua famiglia

il giovinetto D. Francesco Aymerich , di lui nipotino , e degno figlio del sardo cava-

liere D. Vincenzo, fratello d'esso marchese, e tenente colonnello del reggimento di

fanteria di Navarra : mentre lo spiritoso garzoncello , che da cadetto militava sotto il

comando del suo genitore al servigio del pAlodato Filippo V. nella guarnigione dell*

africana foltezza di Ceuta , sul vedersi improvvisamente assalito nel fare la sentinella

al monte , chiamato el Morrò , insieme con un nfhziale e pcfChi dragoni da una truppa

di ben armata cavalleria barberesca
;

anzich’ abbandonare il posto per salvarsi* nella cit-

tadella , come i compagni fecero a cagion della superiorità del numero de' Mori ; esso

ceneroso damigello gli attese solo a pie fermo nel propio sito, fece fuoco contro di

loro e ne uccise i primi , e contrastò con essi colle armi in mano , sinoché oppresso
da più di quaranta Mori , i tutti armati a cavallo , fu fatto a pezzi : le cui illustri spo-

glie, trasportate a Ceuta, furono ricevute dal magnanimo suo genitore e comandante
senza versare una lagrima-, e però, nel guardarle di passaggio, data loro la paterna sua

benedizione, ratto volò ad una vicina chiesa per udirvi la messa a suffragio dell’ anima;
e comecch’ estremo fosse per un verso il rammarico d' aver esso perduto sì fatto figlio ,

non potea per altro contenere il giubbilo sul riflettere che in età immatura e fio-

rente il caro suo Franceschino divenuto era l’ esempio di fedeltà , coraggio , fortezza

,

magnanimità, e bellica destrezza a’ più provetti nell’ arte militare (a). Finalmente nej
secolo decimo ottavo , in cui viviamo , dopo una lunga serie di prodi guerrieri e ben
addestrati nelle armi, che già trapassarono, presenteremmo qui il rispettabilissimo corpo
del sardo reggimento, in due battaglioni diviso : reggimento sì nobile, e sì parzialmente
caro al reale sovrano VITTORIO AMEDEO III., felicemente regnante in Sardegna,

(*) Noi giorno debitori del rapporto'di questo fatto allo
torte sia del Sig. Conte di t. Lorenzo, Gentiluomo onorario
di R M. VITTORIO AMEDEO III , e tempo fa Te-
mente Colonnello di fanteria al terrigio del re di Spagna Carlo
JJl.t il quale, mentre trovarmi di guarnigione a Cerna potiti

noni appresto oL riferì«• avvenimento, i> udì piùi tolse r,h-

tornare, tomi di fretto atteduto , da persone di m.-ho er, di-

to, e tpeeialmtnte dal vescovo di quella città , thè toUva
dire che le reliquie del giovinetto cavaliere Aymerich do-
evano «Berti in una nicchia a guisa di tpoglic di sacro

guerriere
, in odio della Fede ve tuo da’ baihaxi . Coti d

gentilissimo relatore.
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tfo DELLE SARDE ANTICHITÀ’
thè per la sua rara destrezza nel maneggio delle armi, e in tutte le funzioni militari

viene da quel sagio re riguardato come il fior e la gemma delle reali sue truppe . E
quindi per dimentire sempre più lo svezzese infamatore del sardo regno faremmo con-
stare ad evidenza non solo eh' esso si distinse in ogni tempo a riguardo del valore let-

terario de' suoi allievi in tutte le scienze e discipline , come s' c detto ; ma inoltre che
si c reso anche celebre in ogni età per conto dello spirito marziale e bellica destrezza

nell’ arte guerresca
,

per cui può ben dirsi altresì ciocche il poeta cantò , che in ess'

isola, e in essi sardi isolani

Potuti, qua e plurima virtus

Esse , fuit (a)

LIV. Quanto poi alla loro capacità nell' esercitare e coprire laudabilmente delle lu-

strosc cariche c militari c politiche, senza qui ricordare cento sardi presidenti, governa-

tori , capitani generali , reggenti di cappa e spada e di toga, inviàti, ambasciadori e

plenipotenziarj delle riguardevoli famiglie di Zatrillas, Castelvì, Aymerich , Amàt , Cer-
veilòn, Sanjust , Vico, Manca, Cisternes, e d'altre somiglianti, i quali sotto varj so-

vrani della spagnuola monarchia in seguito al governo di più saggi re sardi assai fiori-

rono ne’ secoli addietro; potrebbono darne un'idea non poco vantaggiosa tra' tanti Sardi,

i quali in questo secolo al servigio ora della reale casa di Savoia , ed ora della corte

di Spagna , e d’ altre straniere , si sono egregiamente distinti in sì fatti impieghi
,

parec-

chi, che or ne vengono alla memoria. Della nobilissima famiglia de’ Sanjust, feconda

madre in ogni tempo di grandi eroi, ci si presentano assieme sei fratelli. 11 primoge-

nito D. Dalmazio Sanjust , conte di san Lorenzo , marchese di Laconi , e grande di

Spagna pel matrimonio contratto coll’ eccellentissima signora Donna Maria Caterina Ca-
stelvì, fu fatto dalla gloriosa memoria di Carlo Emanuele li. re di Sardegna suo gen-

tiluomo di camera con esercizio, reggerle di cappa e spada nel supremo reale consi-

glio di Torino
,

gran maestro d’ artiglieria del sardo regno , cavaliere gran croce del

militare ordine de’ ss. Maurizio, e Lazzaro, e finalmente del supremo sacro e reale

ordine della Santissima Annunziata. 11 secondogenito D. Giuseppe , altro conte di san

Lorenzo , e cavaliere’ del sacro militare ordine di san Jacopo della spada in Ispagna

sotto i re Ferdinando VI., Filippo V., e Carlo 111. servì gloriosamente a quella corona

da colonnello di fanteria, poi da comandante generale interinale nel campo di Gibilterra,

indi da governatore della piazza d’ Ostalrìc , appresso da governatore di Peniscola, inol-

tre da maresciallo di campo delle regie armate, e finalmente da governatore militare

e politico di Cadice , dove finì di vivere , lasciando erede del suo sangue e del suo

valore l’ornatissimo cavaliere D. Giuseppe Sanjust e Ferrer, suo primogenito, anch'esso

cavaliere del suddetto reai ordine di san Giacomo, conte di san Lorenzo, e signore

della baronia di Furtéi, il quale dopo il servigio, che prestò con molta lode da tenente

colonnello d? fanteria al re Carlo III. in Ispagna , restituitosi a Cagliari sua patria, fu

fatto dal re VITTORIO AMEDEO III. suo gentiluomo onorario. Il terzo genito D.

Tommaso fu eccellente capitano di nave dell’armata marittima spagnuola sotto il re

Ferdinando VI.
, e dopo aver militato con pari fedeltà che bravura , morì d’ un colpo

d’artiglieria nell’ affrontarsi e combattere colla neiflica flotta inglese alle alture dell’.

Avana nell’anno 1748. 11 quarto fratello D. Ignazio fu maggiore dell’ ispagnuola navale

armata nel forte combattimento, eh’ ess’ ebbe con altra inglese verso le isole di Fran-

cia, chiamate Jeres , nell'anno 1744., ed in seguito fu onorato dal prelodato re Fer-

dinando VI. col carico effettivo di capitano di fregata, e coll'annua pensione di cento

(a) AttttU. t. 11. r. 111.
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doppie di Spagna . II quinto fratello D. Jacopo fu sotto il re Filippo V. re di Spagna

governatore nel Paraguay del Rio de la piata, poscia brigadiere, e governatore del Votosi

nel regno del Perù e sovrintendente generale delle di lui miniere , e finalmente destinato

brigadiere di Buenos ayres . Il sesto ed ultimo fratello de’ prelodati Sanjust , D. Luigi

militò sotto le reali insegne del re di Sardegna Carlo Emanuele III. da capitano dei

reggimento detto di Sicilia, e fu fatto cavaliere del sacro militare ordine de’ ss. Mau-
rizio , e Lazzaro . Dalla chiarissima famiglia di /Masoncs ci si propongono tre fratelli

assieme, i quali non meno hanno onorata la Spagna che la Sardegna, loro patria. Il

primo , D. Felice Nin Masones , conte del Castillo , duca di Sotomayòr , e grande di

Spagna, il quale sotto Filippo V. , Ferdinando VI., e Carlo III. ora fu ambasciadore

straordinario alla corte di Portogallo, ora consigliere di stato in quella di Madrid, e
finalmente presidente de’ reali e militari ordini di Caiatrava , di Alcantara , di s. Gia-

como , e dell’ ultimamente istituito dal re Carlo III. dell’ Immacolata Concezione : in

sommma egli era un soggetto cotanto illustre e riguardevole nella corte spagnuola che

anche da tutt’ i ministri delle corti straniere ess' era tenuto in conto d’ uomo il più

versato ne’ politici affari. Morì però pieno di meriti a Madrid, e rimane di lui succc-

ditor ed crede il degnissimo suo nipote , l’ amabile duellino di Sotomayor e conte del

Castillo , D. Ignazio Nin Masones e Zatrillas de' conti di Villasalto, e marchesi di Vil-

laclara e di Sietefucntes, sardo cavaliere giovinetto di rare qualità, aneli’ esso grande

di Spagna , e residente a Madrid al servigio del re Carlo IV. nel reggimento delle

guardie Valone col piu luminoso rango, di eh' è capace al presente la tenera sua età.

11 secondo , D. Giuseppe Masoncs de Lima di Sotomayor , il quale pc’ rilevanti suoi

ineriti fu dal re Filippo V. fatto colonnello d'infanteria, maresciallo di campo, e alfine

comandante delle isole Canarie. 11 terzo e ultimo, D. Giacomo Masones de Lima e di

Sotomayor, conte di Montalvo, che per gl’invidiabili suoi talenti, c pel singolare suo

’ntcndimento di tutt' i militari e politici maneggi fu sotto i mentovati re di Spagna fatto

gentiluomo di camera effettivo , tenente generale delle spagnuole armate * ambasciadore

straordinario, e plenipotenziario del re Filippo V. al congresso della pace d’ Aix-Ia-Chapelle

nell’anno 174S., coll' istesso carattere ambasciadore altresì presso la corte di Francia nel

1751., poi direttore generale della reale artiglieria e degl’ingegneri, in seguito colon-

nello del reggimento della suddett’ artiglieria, appresso consigliere di stato nel 1761., e
finalmente cavaliere gran croce del nuovo reai ordine dell’ Immacolata Concezione sin da
quand’ esso fu istituito dal re di Spagna Carlo HI. nell' anno 1771. Dell' illustre schiatta de'

Genovcs tosto ci viene avanti D. Bernardino Antonio , duca di s. Pietro, o di Carloforte,

marchese della Guardia, di santa-Croce, e di Nura-Cabra, conte di Cugliari , di santa Vit-

toria , e del sacro romano impero , visconte di s. Pietro , barone di Portoscuso , e si-

gnore di Pitinnuri
,

quell’ uomo , non men caro a’ Sardi, presso i quali sarà per sempre
indelebile la memoria, che al re di Sardegna Carlo Emanuele 111., dal quale però fu

fatto cavaliere gran croce della sacra religione e militare ordine de’ ss. Maurizio e Laz-
zaro, commendatore altresì di s. Carlo, e di sant’ Anna, primo colonnello del reggimento,
di cui esso fu munificentissimo istitutore, ed in fine luogotenente generale delle armate
di s. Maestà , e generale dell’ artiglieria del sardo regno , ove di già defunto , e da
tutti desiderato, lasciò erede, non men de’ suoi feudi, che delle sue doti, c maggior-
mente della sua liberalità e signorile beneficenza, il vivente suo unico figlio D. Alberto
Genovcs e Deroma , duca di s. Pietro, capitano nato del sardo reggimento, di cui perla
sua generosa liberalità c divenuto dopo V esimio genitore insigne beneficator e amorevol
padre, ed or altresì onorato dal reale sovrano di Sardegna VITTORIO AMEDEO III.

col titolo di colonnello delle sue armate. Finalmente, oltre a’ rammemorati nobilissimi
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personaggi di più cospicue e ragguardevoli sarde famiglie nella preliminare lettera dì

quest' opera , la sempre generosa stirpe di Castelvì Aymerich ci fa presente il suo vi-

vente D. Ignazio, marchese di Laconi, visconte di Snaturi, conte di VilJamàr, barone
di Ploaghe, nato grande di Spagna, divenuto prima voce dello stamento militare di

Sardegna
,

prescelto per deputato straordinario da' corpi d' esso regno presso S. R. M.
VITTORIO AMEDEO III., dal quale fu onorato col luminoso carico di gentiluomo
di camera della Maestà sua , al cui servigio altresì essa si degnò accettare i di lui due
giovinetti e spiritosi figliuoli D. Tomnusiuo , e D. Francesco con rango d' ufficiali del
reggimento sardo. L'antica, e non meno chiara casa degli Anut può a ragione van-
tarsi d’ aver con assai decoro impiegati oltr' a molti uffizìali , che occupano al presento
degli orrevoli posti al servigio del sovrano, il suo D. Giuseppe, barone di Sorso, eh*

c uno de’ più riguardcvoli cavalieri della sarda nazione , fatto gentiluomo di camera con
esercizio dal prelodato re Y1TTORJO AMEDEO 111.; il marchese di Villarios, e conte
di Bonorva, D. Francesco, cavaliere di molte cognizioni e di tutto garbo, anch' esso

gentiluomo di camera di S. M. , e capitano generale dell' infanteria nuliziana di Sarde-

gna ; D. Luigi Amàt di Sorso, fratello dell’ anzidetto signor barone , maggiore coman-
dante de' dragoni di Cliablais , e gentiluomo di bocca di S. M. , e D. Francesco Maria
Amai e Manca de’ marchesi di s. Filippo e di Albis, paggio fu del regnante sovrano,

ed ora degnissimo capitano nel reggimento d’ Aosta cavalleria , ed imo de’ primi scu-

dieri di S. A. reale la duchessa d’ Aosta, unitamente al di lui ornatissimo fratello D. Vin-

cenzo Amàt e Manca, anch’ esso capitano effettivo de’ granatieri del reggimento sardo:

due fratelli degni del maggior fratello e tra loro primogenito, D. Giovanni Amat Manca
de Gliiso , marchese di s. Filippo e d’ Albis , ed uno de’ più eruditi e letterati cavalieri

di Sardegna. Quella de’ Vico il vivente D. Francesco, marchese di Conquistai , reggente

di cappa e spada nel supremo reale consiglio di Sardegna
,

primo gentiluomo di ca-

mera di S. M. , e cavaliere gran croce della sacra religione , e militare ordine de’ ss.

Maurizio e Lazzaro
.
Quella di Catalàn e Sanjust l' ornatissimo D. Francesco, barone di

Teulada, gentiluomo di camera di S. M., e capitano generale della cavallerìa miliziana

di Sardegna. Quella di Manca oltre a’ defunti cavalieri di singolare inerito 1 signori

marchese d’ Albis, e conte di s. Giorgio, ambidue cavalieri gran croce del dett’ ordine,

il signor cavaliere D. Giacomo Manca di Tiesi, luogotenente colonnello di fanterìa mi-

liziana, e commissario generale nel capo di Cagliari della cavalleria, ed il suo fratello

maggiore, il signor D. Antonio, marchese di Mores, e di Tiesi, duca dell' Asinara,

gentiluomo di camera di S. M. , e con grado di capitan generale della fanteria milizia-

na. Quella di Pilo Boyl il signor D. Pietro, marchese di Putihgari, primo gentiluomo

dicamera di S. M., e cavaliere gran croce dell’ anzidetto militare ordine, e con grado di

capitano generale della detta cavalleria, di cui è degno figlio D. Francesco Maria, giudice fu

della reale Udienza di Sardegna , ed ora regio consigliere di stato, e referendario nel Magis-

trato della gran cancellarla in Torino, cavaliere nel vero, nel quale veggonsi unite in bella

lega le gravi dottrine e spinose, e quelle, che si chiaman lettere umane e amene. Quella di Pez

il dotto legista D. Francesco, reggente di toga nel supremo reai consiglio della detta corte,

il cavaliere D. Giambattista de’ marchesi di Villamarina, maggiore nel reggimento di Saluzzo,

ed uno de’ primi scudieri di madama Felicita, sorella di S. M. , oltr’ al fratello D. Giacomo,

maggiore di battaglione nel reggimento Sardo. Quella di Bruncngo il fu conte di Monteleona

D. Francesco
,
gentiluomo di camera di S. M. , e cavaliere gran croce del prelodato militare

ordine. Quella di Lughia il signor D. Pietro, che fu tenente colonnello del reggimento

di Sardegna, indi colonnello delle compagnie franche, ed ora maggior generale di fan-

teria nelle regie armate e governatore di Novara. Quella di Magliano oltre a’ defunti fra-
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Celli , D. Carlino , e D. Pasquale , tutti due capitani del reggimento Sardo , il vivente

loro fratello D. Giuseppe, egregio cavaliere della detta sacra religione e militare or-

dine , e colonnello effettivo del reggimento Sardo , di cui sono degni nipoti il Marche-

tino di santa Maria , e gli altri suoi due fratelli , anch’ essi condecorati nella milizia al

servigio di S. M.
.
Quella di Bologna il signor D. Girolamo, non guari trapassato , che

al servigio del re delle due Sicilie Ferdinando IV. fu primamente pe’ suoi rilevanti me-

riti fatto da esso comandante di nave , e di flottiglia , indi prescelto per condurre nella

sua capitana esso re e la reale sua sposa da Napoli a Firenze , e da ultimo onorato tra

più altre segnalate grazie col rango di vice-ammiraglio delle regie sue navali armate.

E quella di Paliaccio oltre al fu marchese della Pianargia e conte di Sindia , D. Igna-

zio
,
giudice della reale udienza di Cagliari , e poi reggente di toga nel supremo reale

consiglio in Torino, può con sua gloria additarci il degnissimo di lui figlio primogenito

D. Gavino , marchese anch' esso della Pianargia , cavaliere gran croce delia sacra religione

ed ordine de’ ss. Maurizio e Lazzaro , soggetto di rarissime qualità, ed uno de’ più illustri

Sardi, che siansi mai distinti ne’ militari e politici maneggi, e negli esercizi delle varie

lustrosissimc cariche , che occupò , e che copre di presente
: poiché , salito pe' suoi grandi

ineriti al grado di colonnello effettivo del reggimento Sardo , fu poi fatto generale d' armi

di Sardegna, indi vicecomandante interinale, e poi comandante in effetto della città, e con-

tado di Nizza , e finalmente luogotenente generale di fanteria nelle regie armate di S. M.
Questi illustri Sardi, de’ quali fatt’ abbiamo una passeggierà ricordanza, oltr’ a più altri

chiarissimi , che potremmo qui addurre, lodevolmente impiegati ed addestrati ne' poli-

tici maneggi e militari , bastano , se mal non mi appongo ,
per ora a dimentire e a

confondere lo svezzese infamatore della nostra patria, e a far vedere al mondo, che,

lungi dall’ essere tutt’ i di lei allievi per ogni verso ignoranti , coni' esso gli dipinge ca-

lunniosamente , e [ottici, e indisciplinati, e ro[[i, e barbari

,

anche in questo genere di cul-

tura e nell’ intendimento di sì fatti affari essi posson dir francamente col mantovano
poeta , o co’ cartaginesi presso di lui : .

Non obtusa adeo gestamus pletora Sardi (a) ,

e che a torto attribuisce uno Svezzese quella grand’ istupidezza, ignoranza e barbarie a’

meridionali abitatori della Sardegna , che forse con ragione Aristotile, c Servio di molto
applicarono alla settentrionale Svezia , Norvegia , e Lipoma : Qui rtgioncm , a sole ro-

motiorem incolunt , stupidi sunt , et barbarissimi (b)

.

LV. Ma no , che non sono da proporre qui da noi questi ed altri chiari Sardi

,

che vengono , e furono rinomati per le vaste loro cognizioni nelle discipline d’ ogni ge-

nere , ed anche in quelle arti , che civili si chiamano militari, e politiche , ed a’ quali

tornerà più in acconcio rendere quell’ onor e giustizia , di che sono essi meritevoli in

altro luogo
.
Questi , e sì fatti esempli d’ uomini

,
guerniti di varie dottrine , e raffi-

nati altresi in politiche faccende , trovano di leggieri de’ somiglianti , ed anche de’ più

luminosi in altre culte nazioni dell’ Europa . Per torre al suddetto avversario l’autorità,

che si arroga , d' informato e veridico descrittor delle cose della Sardegna , e rintuz-

zare l’ audacia , ond’ esso la dipinge immersa nelle tenebre dell’ ignoranza e barbarie

senz’ alcun lume di scienze , ne cognizioni , non fa d' uopo che opponiamo de’ sardi

uomini , bene addottrinati e culti , e lodatissimi per lo ‘ntcndimento delle lettere , e de-
gli umani trattati civili e politici : basta che qui si affacci una sarda donna , ma donna
nel vero reale , e donna , che fu una eroina di quest’ isola , la quale co’ rari tratti del

suo spirito e talento, e smentisca appieno lo svezzese calunniatore della nostra patria.

{) £* trirg. Ajcnd. 1. 1.#. J 7
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e del pari sorprenda quante nazioni si vantano di civiltà e cultura. E forse che questa

sono ampollose iattanze, e millanterie? Qual provincia, qual regno, quale nazione an-

che della più illuminata parte del mondo può vantarsi d' avere educata ne' secoli cri-

stiani una principessa , o sovrana , la quale possa reggere al paragone dell’ immortalo
Eleonora , augusta figlia del giudice e re sardo Mariano

,
giudiccssa aneli’ essa e re-

gina d’ Arborea in Sardegna , ed onor e delizia, non men del suo sesso e secolo, che
del sardo suo regno ? Di quell' Eleonora , io parlo , che avendo con somma saviezza e
prudenza governato il reame della sua provincia sin dall'anno 138S. , in mori il

prelodato suo reai genitore, fino al 1403. dell’era cristiana, sostenne gloriosamente
tante guerre per le vittorie , che riportò dell’ esercito di Martino re di Aragona : am-
plificò e distese i suoi stati ereditari , e gli fece rispettare da’ principi avvertarj c po-
tenti della sua nazione : consacrò 1

' ozio della pace, giusta l’ esprcssion dello Zurita, alla

felicità de’ suoi sudditi, e tranquillità e cultura : e alla perfine , dopo di avere applicato

in mezzo alle cure del governo lo studio alla legislazione
, con rarissimo esempio , non

mai usato da donne, salite al trono , compilò da se stessa un codice di leggi , comprese
in cento novant’otto capitoli, sino al presente chiamato Carta de logu , comandò che
sulla norma di esse leggi

,
piene d’ equità c discretezza si regolassero mai sempre i

cari suoi popoli, e cosi sagge formò tutte le sue ordinazioni in lingua sardesca, eh’

esse da indi in poi furono adottate in leggi universali dell’ intera Sardegna , non solo

per costituzione del re Alfonso V. di Aragona , ma inoltre de’ suoi successori sino al

presente regnante sovrano di erta della reale casa di Savoia . Ben è vero che anche
inolt’ altre nazioni , sì mediterranee, che marittime ed isolate, posson vantare a ragione

le loro sovrane ed eroine nazionali , come la Boemia le sue Libusse , che regnarono
e fiorirono nel secolo settimo, Aragona le sue Pietronille nel duodecimo, l'Ungheria

le sue Marie , Napoli le sue Giovanne , Pollonia le sue Eduvigi nel decimo quarto

,

Cipro le sue Caterine , Navarra le sue Bianche , Castiglia le sue Elisabette nel decimo
quinto , Inghilterra altra di questo nome , Scozia le sue Marie Stuarde nel decimo sesto,

Svezia le sue Cristine , Danimarca le sue Margarite nel decimo settimo , ed Austria lo

sue Marie Terese , Portogallo le Marie Francesche , Muscovia le Caterine ed Anne , e
singolarmente l’ immortai eroina de’ nostri tempi , l’ imperatile delle Russie e regina

della Tauria Caterina II. nel corrente e di già avanzato secolo decimo ottavo. Ma tutte

queste , ed altre sì fatte celebratissime sovrane, comecché sagge, grandi, potenti ed esi-

mie , non poterono lodarsi d’ essere le legislatrici de’ loro stati , elettone in qualche

modo la or ora prelodata augustissima Russa , la quale, perciò appunto che a’ nostri giorni

ha pubblicato un codice di leggi direttive del suo impero , fu cotanto applaudita da’

veri estimatori di questo suo pregio , che ne’ fogli periodici tosto si c scritto esser

essa imperadrice la più grande eroina e la più celebre
,

perciocché fu 1’ unica e sola

tra le sovrane, che sia stata la legislatrice de’suoi sudditi. Eppure, con buona pace de’

savj panegiristi della russa eroina , la prima palma in quel genere di saggia e propia

legislazione non s’appartiene che alla Sarda sopra lodata, la quale quattro secoli prima,

cioè a dire nel tempo della generale barbarie dell’ Europa , da se stessa formò il co-

dice di giuste e prudenti leggi del suo stato , cd essa fu la principessa e sovrana pri-

miera , che può vantarsi d’ essere senz’ altr’ esempio l' unica legislatrice de’ suoi popoli

.

Un così raro pregio di talento, cultura, ingegno e saviézza , che fa la più gran lode e
della sarda eroina c della cara sarda sua nazione , degno é d’ essere autorizzato coll’ attesta-

zione di miglior e più accreditata penna che la nostra , la quale sia straniera ed affatto

imparziale . E già per buona sorte si presenta opportuna per attestarlo la scritta e stam-

pata testimonianza , cheli culto e veritiere abate Francesco Getti italiano ne lasciò nella
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sua storia , ed è come in appresso : " Ho fatta menzione , die* , della giudicessa d1

„ Arborea, e del suo codice. Era ben giusto che la menzione si facesse, e la men-

„ zione merita di essere ripetuta per maggiore verità, ed illustrazione della storia della

„ legislazione . Allorachè l' attuale imperadrice delle Russie pubblicò il suo codice , si

„ credette e si scrisse eh' ella era fra le eroine la prima ad essere legislatrice . Sarà il

„ nome di Catarina II. in verità nome immortale pe' suoi moltiplici fatti eroici e senza

„ esempio . Condurre una flotta russa dalla Neva infino a' Dardanelli , farla trionfare

„ nell'Arcipelago, e minacciar con essa dall’ Ellesponto la capitale degli Ottomani, in-

„ tantoché un altro vittorioso russo esercito terrestre scendeva a stringerla dalla banda

,, dell’ Istro , c veramente un fatto primo , e in cui si veggono molti grandiosi fatti per

„ 1* avvenire. Ma sul punto della legislazione non ha ella potuto aver la palma di esser

,, la prima. Questa palma la si è colta infin da quattro secoli fa una sarda eroina, la

,, sovrana del giudicato di Arborea , la reina Eleonora. Cento novant’ otto capitoli for-

,, mano la sua Carta de Ioga, che sono altrettante leggi, e leggi sagge, divenute uni-

,, versali a tutta la Sardegna per costituzione del re Alfonso , e tuttavia mantenute a

,, riserva di alcune penalità di rigor longobardico , state moderate nelle prammatiche

,, di Filippo ,, (a) . Così il Cetti. Ecco se l' autore franzese della citata opera La Sar-

daigne paranymphe de la paix avea ragione di scrivere e d'informare i sovrani dell’ Europa

de' molti meriti de’ Sardi , e singolarmente d’ essere il loro ingegno e talento per ogni

sorta di cognizioni , non men universale e raro , che sorprendente e meraviglioso :

mentre un sì magnifico e pieno elogio viene giustificato , non - che dagli addotti esem-

pli solamente de' tanti eccellenti Sardi dell’ ordine ecclesiastico e secolare , lodatissimi

per essere essi guerniti di varie dottrine ed arti divine, umane, politiche, e militari, e
chiarissimi in ogni tempo ed età anJie in que’ secoli cristiani , ne’ quali la barbarie re-

gnava' generalmente nell’ occidente ; ma inoltre dal singolarissimo d’ una sarda reina

,

la quale , coll’ essere divenuta assai famosa e nella scienza legale c negli umani trattati

e politiche faccende , sin da quattro secoli ha innalzata la bandiera di dotta, culta, illu-

minata e saggia eroina tra le altre sagge principesse de’ secoli posteriori, a noi piò

vicini, ed anche tra quante fioriscono in questo, che si chiama, non so se a torto, o
con ragione , illuminato . Noi però incanto possiamo ringraziare lo svezzese descrittore

della Sardegna d’ averci colle notorie sue calunnie porta l’occasione di scrivere senza

iattanza qualche giustificata lode della nostra patria
.
Questa tra più altre si è una delle

uti.ita , le quali secondo Plutarco si possono ritrarre da’ nemici e maledici calunniatori;

cioè di potere apertamente rivolgere le ingiuste loro imposture, con franca penna smen-

tite e rintuzzate, in vere e giuste lodi di chi fu senza merito calunniato. In fatti per

esecuzione della giostra impresa di scrivere la storia e di rivendicare la fama della sarda

nazione siamo stati costretti a commendarla alquanto liberamente, non solo per amore
della verità e per ispirito di candidezza

,
qual a storico scrittore si conviene , ma inoltre

per l'opportunità viemaggiormente , che ci diede di così fare il dover rifiutare le piò

rilavanti falsità del nostro avversario , e le più notabili imposture , da lui pubblicate

.

Dissi , le più rilevanti e le più notabili
:
perché siccome non tutte le verità sono di tal

momento che meritino di esser commendate dagli storici a’ posteri : così non tutte le

falsità sono di tal peso che portino il pregio di esser accuratamente smentite presso di

essi. Basti non averle noi confessate acciocch’ esse non si usurpino per l’avvenire

maggior fede di quella, onde le ha fatte degne la semplice affermazione dell’ autor

della lettera infamatoria, cotanto sospetto c fallace
,
quanto ne’ tratti più ponderosi della

^a) Cuti Storiti agi. della Sardegna tota. l. Quadrupedi nell' Jfftad. gag. ij.Uf
u
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sua descrizione sieda noi finora dimostrato. Ma nel mentre che noi ringraziamo l'in-

giurioso descrittore della Sardegna, non possiamo lasciare unitamente di pregare il cor-

tese leggitore della suddetta sua calunniosa relazione a volere decidere se sul riflesso di

essa , a bello studio pubblicata per Screditarla , essa nazione de' Sardi debba meritamente

alzar la voce per dimentirlo e svergognarlo in faccia al mondo con quelle stesse parole,

onde il celebre c venerabile cardinale Bellarmino die la mentita e confuse in una sua

operetta apologetica un altro impostore del norte , di lunga più rispettabile che esso

Svezzo se: Rilutto sint pudore mentuur de iis rebus, quae Constant Europae universae (a).

La relazione mentisce sfrontatamente rapporto alle cote che spaccia , e che contiene ,

la falsità delle quali c per altro ben conta a tutta 1’ Europa

.

LVI. E nel vero qual iscusa potrà esso relatore addurre per discolparsi, e per cancellare

la nota pur troppo vergognosa di mentitore , dalle testimonianze convinto, si può dire,

di tutte le più culle nazioni , e da' parlanti esempli , da noi proposti a giustificazion e
difesa de' Sardi ingiuriati ? Forse che sarà per giovargli quella palliata , eh' ei reca nella

sua lettera: lo, dice, appena voleva da principio credere le ridicole narrazioni, che mi si

facevano de’futi loro, cioè de’ Sardi: ma dapouh'e da più parti tanto da uffizioli, come

da altri le ritrovai confermate , la cosa non ì più soggetta a’ dubbj. Menzognatore ! Mira-

bil cosa che questo simulato ed infinto Svedese per libidine di calunniare $’ avvilisse a
scrivere in modo che ogni mezzano lettore il dovesse tenere in conto di sciocco, o per-

verso ! Ma mi pare di scorgere che l’ intelletto di esso calunniatore de' Sardi fosse a

guisa dell'arco, il quale per poter offendere altrui, torce se stesso. Da più parti, da
uliiziali, e da altri ha egli dunque potuto pescare o raccorre quel vilissimo ammasso di

favole, di strafalcioni , d' imposture e calunnie, cotanto miserabili ed istucchcvoli, da noi

rilevate , e di che c lordata e piena la stramba sua lettera ? Sviluppiamo un poco la ma-
gagna c furberia dell’ infinta discolpa, ond' ei si scusa. Come? Un filosofo e professore

di filosofia dell'università d’ Upsala
,
qual esso svezzese viaggiatore si annunzia-, un esatto

osservatore, che s’ allontana dalla sua patria per poter accertarsi dello stato , si naturale ,

che civile de' paesi stranieri
,

pe’ quali passa, acciocché le oculari sue scoperte possano

poi servire alla storia de’ tempi e de' costumi , ha T ardire di scrivere da Ciamberì della

Savoia e d' informare il pubblico del regno di Sardegna senz' averlo nè veduto , nò vo-

luto conoscere, e di pretendere altresi che gli si presti fede per la sola protesta d’ esser

egli informato da piu parti da uliiziali e d'altri confusamente, e per la aggiunta carica-

tura di essere indubitabili i suoi rapporti 2 E non sapeva egli l’ intìnto relatore che ad
ogni accorto c sensato leggitore queste tante affettate generalità senz' individuazione nè
di luogo nè di tempo , nc di persona , maggiormente trattandosi di metter' in vilipen-

sione e discredito un intero regno, anziché rendersi indubitate, sarebbero per farsi in-

credibili a segno che tutte quelle infamatorie relazioni, ch’ei suppone come fatte contro
di esso , e tutte quelle infamatrici innominate persone , eh’ ei finge come esistenti in

varie parti, e tutte quelle arcifastidiosissime infamazioni , e calunnie e villanie, e cianca

c favole, eh’ ei spaccia come certe ed incontrastabili, nella di lui prudente estimazione

non potrebbero aver altro che un’ ideale c chimerica esistenza, creata dalla vilissima e del

pari mendacissima sua penna ? Altramente , tralasciamo qui quelle più parti

,

eh’ ei cita

indeterminate , dacché i luoghi non sono , nè posson chiamarsi capaci di fare de' rap-

porti in lode, nè in biasimo di chicchessia j chi erano mai quegli uliiziali , ed altrettali

soggetti , eh' esso scaltramente introduce da ragguagliatori delle cose di Sardegna , ma
innominati , i quali gli abbian fatto il regalo di sì belle notizie di quest’ isola ? Molti

(a) Btltarai. in lib.Ua
,
cui litui.

t

; Triplici cuneo fumeuiut (Tipici in Jacob. 111% rrgtm A igliat fro Ealc*. CatKoL
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sono nel mondo gli uffiziali . Vi sono uffiziali di truppe , uffizioli di ville , uffizioli di

botteghe : ve ne sono sardeschi
,

piemontesi , italiani , ftanzesi , spagnuoli , todcschi ,

svezzasi , inglesi : e dovunque si trovano de’ bassi , o alti uffizj , vi son pure uffizioli

.

Se esso svezzese autore dell' ingiuriosa lettera , la quale non mai potrebbe credersi per

essere assai notorie le calunniose falsità , eh’ essa contiene , voleva per lo meno farla in

qualche modo verisimile a chi non ha contezza nc men la più leggiera della sarda na-

zione; non potendo esso scriverla da testimonio di veduta, siccome ad un viaggiatore

de' paesi esteri, quale ei si annunzia, era convenevole, mentre daCiamberì di Savoia,

ov’ei l’ha stesa, non può esser veduta , nc osservata, fuorichè per illusione di chi vede
sognando , la Sardegna

; doveva indispensabilmente premunirla e provarla colle altrui

fonnali testimonianze
,
quandoché queste fossero di persone conosciute per isperienza,

oneste, accreditate e veritiere : epperò tanto richiedesi, e anche di più per fare una non
favorevole relazione , non che d’ una nazione solamente , ma inoltre d’ un duo indivi-

duo particolare : mentre qualsivoglia parte , e molto più una principale della società ha
un naturale diritto alla conservazione del proprio buon nome, di cui senza prove evi-

denti e sicure non può essere spogliata che con ingiusta e inragionevole usurpazione

.

Altrimenti siccome non si può dire , nc anche presumere qualsivoglia infatnamento di

chicchessia , e molto meno d' una rispettabile comunità d* uomini ,
qual si c un regno

,

senza una manifesta ingiuria ed ingiustizia, qualora non vi siano delle cene e invinci-

bili prove , che il convincano : eoa per converso sta bene la presunzione contro di chi

senza queste diffama ed iscredita d’ esser esso un iniquo, maligno ed isfrontato calunnia-

tore. Ma permettiamo pure che una, o piu persone, che l’ autor della detta lettera

stimasse oneste, gli abbian poi raccontate della Sardegna e de’ Sardi quelle ridicole sto-

rielle , delle quali ei fa a loro derisione un regalo al pubblico : come per esempio del

prete , il quale secondo lui non sapeva se si trovasse al mondo la città di Colonia :

.del pedante, che domandava se il re di Sardegna avesse, o no guarnigione di soldari

in essa citta : della povera dama , che in casa , o piuttosto abituro , di campagna
,
per

non avere la miserabile comodità d’ una sedia , si metteva a sedere in terra alla foggia

degli Arabi : del rozzo confadino , o della sempliciotta pastorella , che , nell’ udirsi

lodare di grazia e avvenentezza il suo puttino , correva a sputarlo per tema di non esser

fattucchiato : e d’altri sì fatti ridicolosi rapporti d’ ess’ autore, i quali la prudenza di chi

legge non può per altro valutarli che per insulse inezie dal canto di chi per istampa

gli ha pubblicati; permettiamo, dissi, che questi e somiglianti fatterelli, o veri, o
supposti

,
gli si siano raccontati da una , o da più persone allegre e oziose , sia per far

scherno de’ Sardi assenti , sia per dare sollazzo alla compagnia , ovvero sia altresì per
riempire lo straniero viaggiatore di frottole, ciuffole e favole in vece di sincere no-
tizie e interessanti; era però da conchiudere ad universale dileggiamento, vitupero ed
infamia di tutta la Sardegna , siccom’ ei conchiude , e fa pubblicar in più lingue , che
tutti quanti i Sardi, preti c non preti , maestri e non maestri sono ignoranti ,

{onci, e
indisciplinati ! Che tutte le donne sarde , e anche le gentil donne a ogni condizione
sono rusticane , incivili , hrodolose , succide ? Che tutti gli abitatori d' essa regale isola

sono superstiziosi , poltroni
, poveri , superbi , e barbari ? E che in somma tutt’ essa sarda

nazione C così generalmente sepolta nelle tenebre dell’ ignoranza e barbarie che veruno de’

suoi allievi sa dove si giaccia la reale corte di Torino , che l’ acquisto di questa notizia

c affatto superiore alle idee de' Sardi , e che nessuno d’ essi ha finora la cognizione di

qualche paese del mondo fuor della sua felice Sardegna ì Dunque se l’ abitator d’ un paese

cmutulo, ed un altr’ orbo , e un altro pazzo, s’ha da tirarne per conseguenza che tutti

gli abitanti d’ esso sono del pari mutoli e orbi e pazzi ì Così si raziocina in Isvezia f
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Questa si è la dialettica, che s'insegna in Upsala f A tal segno c rischiarato il freddo

settentrione dal lume delle sciente , dopo £ aver isquarciate

,

com' esso autore svedese si

spiega, le più tenebrose nebbie de' mari, che tutta via s’ignora da un professore di filo-

sofia dell’ Upsalcse università
,

qual esso si annuncia , che da’ soli particolari individui

non si puh inferire in materie contingenti un’ assoluta universalità de’ medesimi > Se quest’

aristotelica e giusta regola , che noi Sardi , comecché sepolti nelle tenebre delt ignoranza

t barbarie , teniamo per certa ne’ nostri raziocini , non c da serbarsi c seguirsi come
legittima, ma all'opposto l’anzidetta, che lo Svedese guarda praticamente;

Kos igitur quocumque modo illi nostra vicissim

Dicemus (a) ;

guai all’ università e paese d’ Upsala ! e guai al florido e rispettabile regno di Svezia !

perciocch*, essendo esso svezzese autore della calunniosa lettera descrittiva della Sardegna

un incivile, un maledico, un menzognere, un Sfacciato impostore, sarà d'uopo con-

chiudcre che tutti tutti gli Svedesi, e maestri e discepoli, e nobili c plebei non sono

che altrettanti villani , maldicenti , bugiardi , e coma il detto professore di filosofia

d’ Upsala, anch'cssi sfrontatissimi calunniatori. Lungi da noi l’attribuire si fatti inurbani

epiteti ad una riguardevole nazione per letteratura, cortesia e urbanità, come fanno ve-

dere tanti bravi galantuomini , i quali a quando a quando approdano a questa capitale

città per coniinercio amichevole. Ma di questa non ispontanea , nc nostra deduzione, se

sembra odiosa e impropria , la Svezia dee incolparne quel suo descrittore della Sarde-

gna e professore di filosofia dell’ università di Upsala , il quale con istrambo e non mai

udito modo di raziocinare da certi ridicoli fatti , o veri , o infinti , eh’ ei suppone ac-

caduti ad alcun individuo particolare in Sardegna, deduce la più stravagante conseguenza

ad universale sprezzamento, e disonore e biasimo d' essa sarda nazione. Forse eh’ c mai

da sperare in questa valle di lagrime e di miserie, di niente più abbondante che d’ igno-

ranza e peccato , che sia per ritrovarsi una regione , una provincia , od una città

,

così culta, ed instrutta, ed avventurosa, che non allevi parte e ben notabile d'individui

incivili , rozzi
,

grossieri , inletterati , incolti , e barbari , e talora più disumani che i

Sardi non sono ì E perciò s’ ha da conchiudere t-

Nempe quod lutee illis natura est omnibus una (b) ?

cioè : che tutte le nazioni c tutt’ i nazionali , tutt’ i regni e regnicoli , tutte le città e

tutt’i cittadini sono medesimamente zotici, rusticani, ignoranti, e barbari, ed affatto

spogliati d’ umanità f Povera filosofia ! Come sei malmenata da un tuo professore in

Upsala ! E quest’ uomo poi si è quello , che ha pure l’ ardimento di sgridare nella detta

strampalata sua lettera, e di rimproverare e riprendere pubblicamente in faccia al mondo
culto e letterato tutta la sarda nazione generalmente colle insultanti, c pungenti éd in-

giuriose parole , che qui seguono : Chi non slancierebbe per t onor della natura umana al

più alto segno il suo spirilo al veder tutto un regno sepolto nelle tenebre (c) !
Questo i questo desso i

Quis tulerit Gracchos , de sedilione quaerentes ?

Quis coelum terris non misceal , et mare coelo ,

Si fur displiceat Verri , homicida Milani ,

Clodius accuset moechos , Caldina Cethegum >

. . . . Fetida tempord, quae te

Moribus opponimi ! Habeai jarn Roma pudorem :

Terlius e coelo cecidit Calo (d).

A dire il vero lo spropositare di quest’ uomo c si frequente , e così manifestamente da

(a) Virg. Eat. i, (b) Jevcn. Sei. i j. (c) Vergasi U ùt. lutile tiW •nirrmurt indite, (a; Jurtm. Sai. i ,

Digitized by Google



DISSERTAZIONE PRIMA Cf

accanito contri la nazione de' Sardi che io temo che le mie osservazioni contro i suoi

sbagli, trasporti e delirj non istanchino gli occhi de' leggitori , come stancano pur troppo

la mia penna. Nondimeno l’autorità, da lui usurpata con tanto pregiudizio dell’ onor

c del credito della mia patria, richiede ch'io mi contenti di rendermi stucchevole nello

stile per non apparire difettoso nella confutazione di esso audacissimo calunniatore

,

scrivendo io per la verità , non per l' applauso . Ma che dirassi di nuovo più di quel

che si è detto ! Che dirassi ? Quanto alla nera calunnia d' essere la Sardegna un regno

sepolto nelle tenebre generalmente, comecché di sopra si sia abbastanza smentita e dile-

guata, si può di nuovo aggiungnere la compendiosa difesa di quel medico d’Alessandro,

il quale nell’ apporglisi calunniosamente , eh' esso all’ infermo principe avesse porto

veleno per beveraggio , rispose placido e tranquillo : la tua salute o Re , mi scuserà apo-

logia. Non dice lo Svedese che tutto il sardo regno è sepolto nelle tenebre dell’ igno-

ranza e barbarie? La cortesia, l’umanità, 1’ officiosità , lo spirito, il talento, e la dot-

trina de’ Sardi , che borirono in tutt' i secoli , che illustrarono i più tenebrosi , che am-
mirarono altresì le più culte nazioni e più illuminate , siccome parlano da se a tutta

l’Europa, così risparmiano a me ogn’ altra difesa. Quanto poi all’ audacia e sfacciatezza,

oni’ esso inurbano scrittore dell’ infamatoria lettera , non pago d’ averla intralciata di

tanti spropositi, bugie e maldicenze
,

quante righe vi ha vergate senz’ ordine , senza giu-

dicio , senza civiltà , nc verità , e senza dar mostra di sapere nè meno i primi principi

di naturale filosofia , secondochè può accertarsene chiunque abbia la sofferenza di darle

un’ occhiata , e ciò per figurare e fingere essa sarda nazione come il più alto disonore

di tutta la natura ragionevole, si usurpa pur l’autorità di sgridarla e riprenderla pubblicamente,

quasich' esso fosse 1' universale correggitor c maestro, incaricato di staffilare l’ uinan genere;

che altro dee rispondersi se non ch’ei dee essere un pazzo di prima stampa, e che tutto il sale

delle saline della nostra patria non mai potrà condire questa arcifanfana zucca della Svezia ?

LV11. Ma, poiché vi sono de’ pazzi semplicioni, c de’ pazzi maliziosi; la pazzia di

costui non è di pura stupidezza e semplicità ; è per converso del genere , che si chiama

maligno, cioè di raffinata perversità e trufferia: mentre tutta l’odiosità dell’infamatoria

sua lettera contro il sardo regno vuole con nuova calunnia ciré si rivolga contra parec-

chi ufficiali innominati, e maggiormente contra uno, ch’ei rincontrò a Cianiben, i quali

fa complici e rapportatori di tutti gli spropositi, da lui pubblicati con troppo disonore

di essi, comecché finga d’ onorarli col titolo di veritieri, e coll’ infìnta sicuranza, eh’

esso fa al leggitore che tutta la loro relazione non t più soggetta a duttj . Imperciocché,

ancor quando gli si facesse buona questa sua scusa d'aver egli sentite raccontare tutte

2
utile sinistre e vituperose informazioni della Sardegna da uno , o d’ alcuni ufficiali , o
a altro , o da altri dello stato del di lei sovrano

(
epperò ben sappiamo che molte

6ono le debolezze de’ figliuoli degli uomini); non perciò una sì fatta scusazione sminui-

rebbe la gravezza del suo fallo, c la colpevole sua credulità, tanto più perniciosa, quanto
si è maggiore l’ impegno d’ inspirarla al leggitore col prevenirlo, scrivendo che quanto egli

ha udito e detto de’ Sardi non ì cosa più soggetta a duttj . Come ? Non è cosa più sog-
getta a dubb)

,
perchè gli fu raccontata da uno , o da più supposti relatori ? Erano questi

inspirati dal divino Spirito? Erano infallibili a segno che non potevano ingannarsi, nè

trarre in inganno ? Fallace ! Ed un professore di filosofia , a cui si appartiene principal-

mente il sapere discernere il vero dal falso , nell’ udir raccontare quella lunga catena di

cose strane
, pungenti , ridicole , infamatorie , "sprezzanti

,
piene ai malignità , indegne

d’ onesto uomo , c ad ogni buon senso incredibili , maggiormente trattandosi di tutto

un regno, e di tutt’i regnicoli senz’ alcuna eccezione; anziché crederla e pubbli-

carla per l’ Europa in più lingue , e ispacciarla per certa e fuor di ogni dubbio , non
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doveva piuttosto almeno suspicare che cosi ne sparlasse il rapportatore , o per sinistrai

impressione, o per avversione, oper invidia, o per odio, o per vendetta, o per onta,

o per qualch’ altro fine disordinato! Chi può mai capire di quanto sia capace la mal-

vagità dell'uomo! Forse eh' è un’altra regola della dialettica d' Upsala che si debba

raziocinare nel modo , che segue : Un monsieur con parruca in testa , con ispada alla cin-

tola , e col bastone in pugno ha detto che luti' i Sardi sono pigri
,

gotici , semplici , igno-

ranti , succidi, indisciplinati, poveri, superbi, superstiziosi , sporchi , brodolosi , scostumati

,

senza veruna civiltà, cultura, cognizione ; in somma, sepolti nelle tenebre dell' ignoranza , e

barbarissimi : dunque il sono sicuramente, e la cosa non è più soggetta a dubbj > Oh ! lume di na-

tura, come abbandoni alle volte chi presume di essere il più illuminato nell’arte di ragionare!

LVII 1. Quanti monsiuri e signori, ufficiali e non ufficiali hanno raccontato e raccon-

tato alla giornata delle cose intinte e favolose, come fossero vere, non che a voce c
in privato solamente , ma inoltre in iscritto e in pubblico e in istampate relazioni

, o
perisbaglio, che presero, oper falso racconto, che anch'essi udirono? Luca De-Linda
spaglinolo, c scrittore non volgare del secolo decimo settimo dell' opera , intitolata De-
scrtpciones del mucido , tradotta, e postillata in italiana lingua dal marchese Majolino

Bisaccioni, e stampata a Venezia nell'anno 165?., pensò a dare una succinta, ma giusta

relazione de’ costumi de’ bardi nella medesima, e, nel trattar della loro lingua, scrisse

cosi : I Sardi avevano anticamente una lingua particolare . .
.
Quale sia la toro si può giu-

dicare dall’ orazione Domenicale . Il pater nostre in lingua sarda ì tale : “ Balas nostra

,

„ su giale ses in sos cltelus. Santu dia do su nomine tuo . Beniad su rennu tuo. Faciad

„ sisa sa voluntade tua, comenti in chelo et in sa terra. Su pane nostra dogne dia

„ dona a nos a teroshchore, e lassa a nos atrosis debitas nostras, comente nos atcros

„ lassaus a u debitores nostrus, et no nos nortis in sa tentatione, imperò libera nos

„ da su malo „ (a). Questo si c il rapporto, fatto in ispagnuolo dal signor De-Linda,

e tradotto e pubblicato dal detto signor marchese Bisaccioni come certo e sicuro . E
nondimeno tutt' esso è così pieno di sbagli, di falsità , e di madornali spropositi che nc i

Sardi de’ passati secoli , nc quei del presente , nc quanti saranno per nascere nell' avve-

nire furono, sono, o saranno giammai in istato. di poter capire un orazione domenicale,

cotanto storpia , mostruosa c inintelligibile . La vera orazione domenicale , che i Sardi

usarono sin da quando essi si fecero una particolare favella nazionale , dopo che cessò

d'essere la latina la lingua loro volgare e universale, cioc a dire il meno sin dal se-

colo nono o decimo cristiano, e nella quale si scrissero molti diplomi de’ re sardi

,

come di sopra ho notato coll’ eruditissimo Muratori , c col Fontanini (b)

,

ed anche il

sardo codice di leggi fatte nel secolo decimo quarto dalla regina Eleonora, giudicessa d’

Arborea; questa orazione, dissi, usata da’ Sardi antichi c da’ recenti, fara vedere ad evi-

denza quanto sia fallata la detta relazione. Ecco il vero Pater noster nel sardcsco dialetto

logodorese, eh' è il piu antico: " Babbu nostru, qui stas in soschelos. Sanctiticadu siat

„ su nomen tou. Benzat a nois su regnu tou. Facta siat sa voluntade tua, comente

„ in su chelu, asi in sa terra. Su pane nostru de ogni die donanoslu hoc, et perdòna-

„ nos sos peccados nostros, comente nos ateros perdonamus sos inimigos nostros. Et

„ ne nos lasses ruere in sa tentatione; sinò liberanos de male. Amen. ,, Nel cagliari-

tano poi , eh' è T altro principale dialetto , che i Sardi usano nel solo capo di Cagliari

,

e che trattavano purè parecchi secoli addietro , ecco qual si c il sardo Pater noster

,

e
qual era nell'anno 1611. , in cui il monsignor arcivescovo di Cagliari , D. Francesco

Esquivcl il fece pubbliche colle stampe tuta col sardesco catechismo della dottrina cri-

(a) Delieda Dticriiìoai del mondi) lib. (. tit. Costumi de’ Saldi d 1 oggiji pag. joj. (b) Vedi topee il Nam. 41.
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Stiana, e valeadir trent’un anno avanti che 1‘ opera del De-Linda si stampasse, tradotta

dal Bisaccioni, a Venezia: “ Babbu nostu, qui ses in celu. Siat sanctificadu su nomini

n tuu. Bengiat a nos su regnu tuu . Siat fatta sa voluntadi tua , coment! in celu , et

,, aici in terra . Su pani nostu de ogni dì dainos-iddu hoi , et perdonanos is peccadus

„ nostus, conienti nos aterus perdonaus a is depidoris nostus. Et nc nos lassis arruiri

„ in sa tentationi
;
sinò liberanos de mali. Amen „ (a). In questa pura c vera sardesca

orazione , eccettone tre voci
,
prese dal Greco , cioè Babbu da nm'i , che vale padre

,

avo , e persona di rispetto e venerazione , onde anche il comun padre de' Fedeli il ro-

mano Pontefice Papa si chiama dal detto , o papa, o padre, voltata peri» la p
nell' alfine lettera b, che i Sardi usano bene spesso in molte voci, come in pabyru

,

paba , cabu , ohe , aberit

,

cosi pronunciate per papyru
,
papa , capu , ape , aperti con soa-

vissimo suono , e quasi inimitabile in altro linguaggio ;
Benzat da £•<,<, , che importa

>o, vengo, discendo, dal quale i Romani hanno tatto il latino verbo renio; c Ateros ,

die presso i Sardi s’ usa frequentemente congiunto con nos , c con vos
(
siccome il no-

sotros

,

o vosotros presso gli Spagnuoli , ed il noi altri

,

o voi altri presso gl’ Italiani)

,

portato non già dal latino vocabolo alter

,

ma dall’ attico , o dal ionico mp,,

,

significante socio, amico, compagno, ond’fe«p/« vale società e compagnia ; eccettone,

dissi, quelle tre voci , tolte dal Greco , tutte le altre del vero sardo Pater noster non
sono che latine , o dell’ età perfetta , o almen dell’ imperfetta della latinità , che i Ro-
mani ci lasciarono ne’ settecento quattordici anni della loro dimora nella nostr’ isola (b)

.

Laddove nella supposta orazione , o nel sardo Pater noster del De-Linda , rarissimo c

il vocabolo a trovarsi, che sia figliuolo di qualche lingua, se non fosse di quella favo-

losa, la quale le volpi e i cani, ed altri sì fatti animali usavano tra loro presso Esopo.

£ dacché trattasi di lingua della sarda nazione, c de’ falsi rapporti che alcuni poco ac-'

curati scrittori hanno pubblicato della medesima ; io avrei ben desiderato che fosse stato

esente da questa macula quello , che recentemente ne ha scritto il eh. signor abbate

Lorenzo Hervàs nell’ erudita sua opera sopra l’ origine delle lingue , e sopra la loro

scambievole combinazione, in cui esso, nel trattare della lingua de' Sardi, francamente

asserisce che , dove gl’ idioti dell' isola dicono per padre , e madre babbu , e mamma ,

i culti e letterati , che trattano piu pulito il linguaggio , usano per babbu , c mamma
para, e maro. Con buona venia del dotto e stimato autore, al cui credito poco, o niente

può pregiudicare un’ involontario fallo nella bella sua opera : stantechc un onesto e pru-

dente leggitore dee farsi propio il giusto sentimento di Orazio :

. . Ubi plura ruteni in carmina , non ego paucis

Ofjendar maculis , tjuas aut incuria fuJit

,

Aut humana parum cavit natura . . . (c);

questa sua osservazione è assai fallata , e chiunque sia stato quello , che l’ abbia infor-

mato così, non ha detto il vero. Tutt’i Sardi generalmente si dell’uno, che dell'altro

capo dell’ isola , siano culti , o incolti, dotti, od ignoranti, dell’ infima, o della somma
plebe, cittadini, o villani, se debbono trattare il Sardo, non già il Catalano , il quale

c rimasto particolare dialetto de’ soli Algaresi
,
per essere quella loro marittima città

stata un tempo colonia de’ Catalani , non usano , nè mai usarono nel doppio loro sar-

desco dialetto di Logodoro , e di Cagliari i supposti vocaboli para, c mara per chiamare
il padre , e la madre, come il prelodato scrittore ha creduto, e scritto : ma bablu per
padre solamente, e mamma, o marna per madre: cioè, que' due vocaboli di greca ori-

(J ) Figgati il tordo cauthituta nel fiat del Rituale re-
.

(b) Keggeii tu altre opere topre il Ripulimento dell*
fnanu , nanipaio a Cagliari da Martino Saia nel lén. alla lingua sarda Dite, prclimin. Fort, i, atteri, j. *. 7 .

9ét‘ (c) Horat. in arte poet. e. j|.
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ine , consecrati dalla venerabile antichità , lasciati in Sardegna da’ prischi Greci , che
abitarono, ed in essa rimasti fino al di d’ oggi a dispetto della lingua fenicia de' Car-

taginesi, e della latina de’ Romani , i quali n’ ebbeto il dominio e la possessione, quelli

per lo spazio di dugento settanta sette, e questi di settecento quattordici anni. Due
vocaboli , dissi , dall* antichità consecrati , da' Sardi custoditi , e da’ prischi Greci intro-

dotti nella sarda nazione : epperò anticamente , come di sopra ho notato , c di già

Celio pure lasciò scritto >«>>< , o »«'»»« era la voce, onde nella Grecia i figliuoli chia-

mavano il padre e l’ avo per riverenza (a) , e con esso nome altresì , non che i Greci

solamente , ma inoltre sino i popoli della Scizia , e Bitinia appellavano Giove , come
il padre comune nell’ invocarlo (è); onde poi grecamente , e .*»-.,£• s

1

usava per
significare io chiamo il padre, o chiamo C avo (c) : e similmente la madre, come ben
anche l’avola, col dolce nome di và/xu*, siccome ora tra’ Sardi , così tra’ Greci di quella

rimota età da’ figliuoli nomavasi generalmente: voce, porta da che vale voglio,

amo, desidero, abbraccio con grande allegrezza
,
propensione e ardore , e la cui espres-

siva signifìcanza si rileva per sino ne’ suoi derivati vocaboli di varie lingue , come nell'

ispagnuolo marnar, che vale poppare, nell’italiano mammella cioè poppa, o tettola, nel

latino mamma, che Plauto usò per madre (d)

,

e Tullio per poppa, e nel sardo anzi-

detto marna, o mamma, che come dissi, significa la madre, o la avola. Ciò ho detto

incidentemente, non per mostrare che i Sardi nella loro sarda favella ritengono e con
ragione generalmente infra molt’ altri vocaboli i due anzidetti , come venerandi avanzi

dell’ antica greca : ma , ciocche fa al mio proDosito e contra quello dello svedese av-

versario d’essi Sardi, per far vedere che, anzicch’ esser vero e non più soggetto a dubhj

il recente rapporto , dall’ Hervàs, pubblicato nella culla sua opera , c certamente fallato

6 insussistente . Eppure che ha da fare questo con altro senza paragone piu hnto , e
fallace, che il franzese ingegnère monsicur le Rouge in una carta geografica , intitolata

Le Royaume de Sardaigne , c stampata a Parigi nell’anno 1 76 j. , e poi ristampata a Vene-
zia dal Remondini nel 1779. nell'opera geografica del Santini italiano, ha l’ardire di

presentare alla reale Accademia delle scienze sulla relazione fatta della Sardegna dagl'

ingegneri piemontesi, da lui citati (e)ì Essi due descrittori della detta isola, nel dise-

gnare in essa quella parte di terra , che Nurra si chiama , vastissima campagna di Sas-

sari , stesa verso 1
’ occaso tra li due promontori Gorditano , ed Ermèo , o tra il Lito-

rale di Torres, e quello di Alghero , la dipingono appunto nel decimo ottavo secolo,

come Strabone , coetaneo di Gesù Cristo , vivente lui , la descrisse nel primo secolo

cristiano una con altri tratti di quella provincia, abitata da’ popoli Taratesi, Sossinati

,

Balari , ed Aconiti , non mai soggiogati nè da’ Cartaginesi , nc da’ Romani ; epperò vi

suppongono de’ paesi , tuttavia non conquistati, i quali, da rubelli al re di Sardegna,

veruna sorta pagano d’imposta, o tributo: Ecco le loro parole: Peuples, non conquis ,

qui ne payent point de taxes (/) . Ma con tutta 1
’ asseverazione de’ suddetti raccontatori

il loro rapporto è così lontano dal vero che non pare che un sogno di chi vede dor-

- mondo ; e la cosa è cotanto soggetta a duhbj che quanti Sardi abitano la Sardegna , c

quanti i’abitarono almeno per io spazio di quattordici secoli, non mai han conosciuto

Sella Nurra nc popoli non conquistati, nè popoli da conquistare, nè popoli, nè abita-

tori assolutamente ;
salvochè non s’intendano per paesi e popoli

,
gli armenti che vi sono

di vacche e cavalle , le greggi di pecore c capre , le turme di caprioli e daini , e le

(a) Caci. L. 6. e. 41. (b) Id. ibid (c) li. ibid. (e) Kegtati la data carta geografica Le Royaume de Sir-

(d) Ecquid libi vidcor mammam adire t Piata. Moti, daigne col titolo Dtcasé sut le» carte* manusctitcs, levecc

act. 1. tt. 4 Addc a Marron, ap. Son. bluff, t. a. et Mart. dans le pays par lei ingeoicuxa picmonioil*. A fari».

L l. epig. IOI. * (f) Iti nella fit.DttcnV
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branche d' altri animali mansueti e salvatici , i quali certamente verun tributo pagano

,

perciocché, se mansueti, essi sono i( tributo de posseditori , e, se salvatici, il sono de'

cacciatori. Tuttavia bisogna confessare che anche questa, comecché assai notoriamente
finta relazione , non dee cagionar al leggitore tanta sorpresa

,
quanta certamente può

fargli quell’ altra , che vent’ anni fa scrisse il viaggiatore franzese monsieur de Pagcs

,

capitano de’ vascelli del re cristianissimo , cavaliere del reale e militare ordine di san
Luigi, corrispondente e membro dell'accademia delle scienze, ed autore dell’opera:
royages au tour du monJ , et vers les deux polis parterre , et par mcr

,

a Parigi stampata
dal Moutard nel 1781. Esso viaggiator dunque e ornatissimo cavaliere, che vidde la

Sardegna dal solo golfo di Palmas , il cui littorale giace al mezzo giorno d’ ess’ isola

tra l'isola Enosi , o di sant’ Antioco , e quella degli Sparvieri, oggi di san Pietro, e
ciò in tre giorni, che vi stette, gettato dalla tempesta nel ritorno dall'Africa, fa nel
primo tomo dell’ anzidetta sua opera il rapporto , che segue de’ costumi de’ paesi, ch’ei
suppone esistenti nelle montagne contigue a quel littorale : „ I venti contrari (sono le

„ sue parole , tradotte dal Francese ) ci permisero di avvicinarci alla Sardegna , e ci

„ fecero riposare nel golfo di Palmas . Io ho trovato con piacere in questo luogo

,

,, cotanto vicino alla Francia, degli avanzi, o reliquie della primiera schiettezza e sem-

„ plicità , che ci è rimasta della vita de’ primi nostri padri . Un uomo robusto di corpo
,, e di figura , avente lunga la barba , e solidamente vestito, custodiva un gran branco di

„ vacche , le quali pascevano in quel littorale. Egli montato sopra un bel cavallo, por-

„ tava un fucile , ed aveva la sua bandoliera . Il di lui soggiorno era fissato nelle vicine

„ montagne , dove le influenze de’ politici costumi della pianura non erano finora per-

„ venute, o per dir meglio non hanno potuto civilizzare que’ montagnuoli attaccati alle

,, loro prische usanze , e dove la loro bravura non ha permesso a’ loro sovrani di sog-

jj giogarli del tutto : Et doni la bravure n à pas permis a leurs souveratm de les subjuguer

„ eruterement „ (a). Cosi il franzese osservatore monsieur de Pagcs, il cui circostan-

ziato racconto, fatto da un rispettabile uomo del suo pari alla .reale accademia di I’a-

rtgi , scritto e pubblicato colle stampe al mondo culto e letterato , e reso certo e si-

curo maggiormente colla circostanza d’ essere il gentilissimo relatore testimonio oculare
di ciò , che ha detto , sembra cosi degno di fede che la cosa non sia più soggetta a
dubb)

.

E nondimeno, ad onta di questa certezza, che suppone il rapporto, quanto alla

pretesa esistenza di que’ montani paesi , c alla supposta ribellione , o non totale dipen-
denza di que’ paesani dal loro sovrano presente , o anche da’ passati , noi Sardi sfidia-

mo francamente chiunque siasi a volerci mostrare in tutto il littorale di Palmas J e nelle
sue montagne fuorché qtialche capanna solitaria da pastore, e molto più a trovarvi de’
sardi paesani, i quali non jiano fedeli e appassionati sudditi de’ loro legittimi sovrani nella

guisa che il sono , e si pregiano d’ essere , tutti gli altri abitatori di quest’ isola

,

secondocli’ e cosa manifesta e a tutto il sardo regno , e al suo felicissimo regnante : se
già per avventura il prelodato relatore non abbia prese le turme de’ cinghiali e daini di

quelle montagne per uomini montaneschi , o sardi paesani , in esse adunati -, poiché c

certo eh’ essi salvatici animali vi soggiornano volentieri ed in gran numero, e per altro

non cedono che alla forza de’ cani , e alla portatile artiglieria degli schioppi . Tanto è
vero quel proverbio che il fare de’ cavalli non isti nella groppiera, e che la verità de’

detti non consiste nell’apparenza del dicitore!
LIX. Ma gli errori e spropositi, sin qui accennati, non sono tanto da cavallo, quanto

quelli , i quali si diranno in appresso . Forse che non sembrerà al leggitore assai più

(») Pégii Vofijci tre. e. 1. «.

*4

Digitized by Google



74 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
strana quella varietà e moltitudine di fallacissimi narramenti , che il signor avvocato

Giuseppe Maria Galanti napolitano non guari di tempo h«i pubblicata dello stato naturale,

civile , e letterario della Sardegna nella recente sua opera , intitolata Nuova descrittone

storica , e geografica delt Italia (a) ì Ein’ ora per non fare interrompimento assai notabile

di quella narrazione , che alla parte storica della debolissima mia opera si appartiene

,

inai sempre molesto non meno a* lettori che all’ iscrittore , io ho tralasciato d'impugnare

la spessa fallacia e malizia di quest' audace vituperatore del sardo regno , secondochc

in più parti si conveniva per soddisfare alla narrazione della parte apologetica , e anche

alla critica della medesima. Eppur mi bisogna ora non più dimenticarla: e comecché la

continuata impugnazione riesca odiosa a chi scrive c stucchevole a chi legge ; tuttavia la

giusta e sempre dovuta difesa della propia patria ci obbliga a dimentire gli errori e falsi

impittamenti , contro d'essa pubblicati dal detto napolitano autore, nel descriverla, senza

verun riguardo a chicchessia: perciocché la maldicenza, eh' è assai seducente , ha una tal

virtù persuasiva che s’ acquista possesso dell' umana credenza
,
qualora non siano fresche

nella memoria tutte quell’ eccezioni , valevoli a ribattere il fallace e maledico testimo-

nio. Si legga dunque il capo VII. della citata opera, il quale porta il titolo : Descrittone

del regno di Sardegna. Tutt’i racconti, che in esso fa il napolitano descrittore dello

stato generale di quesr' isola , sembrano cosi certi e indubitati che non si possono più

mettere in controversia , tra per la prevenzione, che il lettore può avere in favor suo

d' esser ess' un avvocato , cioè un soggetto di non ordinar) lumi , e di buon discerni-

mento , e alquanto più spruzzato di lettere che lo svedese autore , o vero , o supposto

non comparisce ; c sì anche per la raccomandazione , che presso il pubblico gli fa l’ es-

ser egli un nuovo descrittore storico e geografico dell' Italia , e delle isole adiacenti

,

una delle quali si é la Sardegna ; eppero si suppone che abbia lette ed esaminate le

antiche c recenti notizie di esse provincie con molta esattezza: tanto piu che quest*

isola , da lui descrìtta , non dista dalla città di Napoli , o dalla sua patria
,

quanto il

paese delle scimic e de’ cinocefali , o qualche altro descrìtto dal Wahton delle terre

incognite australi, od anche dell’ America settentrionale. E nondimeno sì fatti suoi nar-

ramenti riguardo «i noi Sardi e alla nostra nazione non solo sono essi soggetti a dubbj

,

ma inoltre falsati a segno che alcuni d’ essi appariranno notoriamente non veri , altri

incredibili . Fermiamoci però a notare tutt’ insieme i falli d’ esso nuovo descrittore isto-

rico c geografo della Sardegna , accompagnandoli con qualche critica osservazione ad

onore della verità , a disinganno de’ leggitori , ed a giusta difesa della sarda nazione

.

11 signor* avvocato Galanti vuol farla da rapportatore ai pubblico dello stato generale,

cioè naturale , civile , e letterario della Sardegna , e dimostrandone non piu che una

superficiale informazione
,
questa tale medesima superficie è da lui spesso macchiata con

falsità e imposture nel colorarla. Due sono i principali suoi difetti, i quali certamente

il rendono inescusabile . Egli , nel descrivere il sardo regno
,
per lo piu tace il vero

,

che doveva dire , e non poteva almen del tutto ignorare ; e per converso dice il falso

che doveva tacere , e il dice non solo senza fondamento , ma pur senza verisimilitu-

dine di verità, nella qual parte però egli si può meritare il ringraziamento de' Sardi,

perchè quanto più mentisce , tanto meno inganna. Almeno, dacché nella sua nuova de-

scrizione di quest’ isola s ' ha messo avanti il primo tomo della storia naturale della

medesima , intitolato / quadrupedi di Sardegna , e scritto con esatta , e del pari nitida

penna dal eh. sig. abate Francesco Celti della fu compagnia di Gesù , e a Sassari stam-

(a) Vegga»ì quest* opera , stampata a Napoli nella stam- al Capo VII. , che ka U titoli ; Descrizione del regno di

p.ua d.Ua Società letteraria c tipografia nell* anno tfti. Sardegna tom. i.

_
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pato nell'anno 1774., ne avesse colte quelle notizie, eh’ esso sig. avvocato Galanti no
ha copiate, e poi proposte come sue, con quella sincerità e fedeltà, che ad onesto

scrittore, ed a veritiere storico si conviene. Ma siccome nelle sue narrazioni sembra

che altra mira non abbia che quella di screditare- da infamatore prezzolato la Sardegna

ed i Sardi generalmente ; cosi , tacciuta ad arte la storia naturale del Cotti , da cui pe-

scò la maggior parte de’ suoi rapporti , sccondochc fanno vedere i frequenti tratti , e
anche gli stessi termini , eh’ ei ne ha tolti , ora rivolge in biasimo ciò , che quel veri-

dico autore ha detto in lode della sarda nazione ; ora tralascia l' eccezioni , onde lo

stesso modifica certe sinistre informazioni individuali ; or un fatto , da lui scritto come
raro e particolare, il racconta come ordinario e universale, e comune ad ogni luogo

e ad ogn’ ordine di persone ; ora sfigura talmente i suoi racconti che al contrario di

colui , che trae medicamento dalla vipera , s’ ingegna di cavare dal vero delle calunniose

falsità: in somma il sig. avvocato Galanti falla cotanto nel descrivere la Sardegna che
non dice la verità nè men una volta che loda assai parcamente il prelodato abate Cctti,

che gli è servito da scorta , colle parole seguenti : Carlo Celti milanese , che vi ha lun-

gamente soggiornato da professore di matematica nell’ università di Sassari , ha dato una bella

storia naturale di quest' isola (a) : mentre il comasco di patria il fa milanese , e da il nuovo
nome di Carlo a chi mai ebbe altro nome che quello di Francesco sin dal suo battesimo.

Alque ita mcrttitur : sic veris falsa remiscet
(6

)

!

Dal rifiuto generale discendiamo al particolare : ed , esaminando paratamente parecchi

rapporti di maggior rilievo della nuova descrizione, che il signor avvocato Galanti fa

delia sarda nazione , riscontriamoli con quelli principalmente , che il signor abate Cetti

ne ha scritti nella citata sua storia. Due cose quindi ne verranno: la prima che il can-

dido leggitore rimarra disingannato delle false imputazioni , scritte dal primo con im-

pudentissima sfacciataggine contro la Sardegna , eh’ egli infama , e vilipende , a fronte

della cortesissima sincerità , con cui il secondo all’ opposto l’ onora e commenda : e la

seconda che , smentito cosi il fallacissimo descrittore napolitano , assai piu si dimentirà

l’ infìnto e. mendace descrittore svedese , di cui parlavamo

.

LX. Nel paragrafo primo del citato capo settiino della sua Nuova descrizione storica

t geografica diti' Italia il signor avvocato Galanti incomincia cosi, non tanto a descri-

vere ,
quanto a dispettare e vilipendere la Sardegna: Quest isola appartenne a’ Cartaginesi. .

.

Tra la prima e seconda guerra punica passò sotto la dominazione de’ Romani , che ne fecero

un luogo d’ esilio (r). Ilei principio d’ una nuova storica descrizione! Appartenne: passò:

ne fecero un luogo d’ esilio . Ma come , e in qual modo la Sardegna appartenne , e

passò a que’ dominanti popoli dell’ Africa , e dell’ Europa ? Forse che per casuale assor-

timento , o per legittima eredità , o per libera ed ispontanea cessione , che i primi oc-

cupatoti ne tacessero a’ Cartaginesi , e questi in seguito a’ Romani come d‘ un diserto

scoglio, o d’ un’ inutile e abbandonata isoletta, a nuli’ altro buona che a bandirvi degli

esuli per fargli morire in essa stentatamente ì Dopo che Diodoro di Sicilia aveva scritto

di questa regale isola con tanta chiarezza : Certatim haec insula appetebatur : nam ultriatc

frugoni usque adeo Celebris evasi!, ut Carthaginenses, opibus postmodum aucti , multa polen-

tia ejus desiderio certamina susceperint (d) , era da raccontarsi da un nuovo descrittore

storico di essa che quest’isola appartenne a’ Cartaginesi
,

poi a’ Romani, i quali ne fe-

cero un luogo d’ esilio ; e non piuttosto che que’ potentissimi popoli , della Sardegna
invaghiti , dagli antichi Greci isola massima chiamata , e la più eccellente del meditcr-

(») G alanti Dticri{iotu Set regno Si Serdegno Cefo VII. (c) Colenti Suore detcri{. dell* ItoL Cep. VII. Delirig.
}’ * • P’ 12) iti ngno di Sari. §. 1. par. jol.

(b) tiorti. in arie i. if. (d) Diodor, lo $. rtr. Roman, t. 1 j.
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7« DELLE SARDE ANTICHITÀ'
raneo («), e da un illustre scrittore piemontese isola troppo invidiabile, e assai impor-

tante, non meno per la sua grand’estensione, che per l' ammirabile sua fertilità, e ben

numerosa popolazione , ond' essa risvegliò la cupidigia d’ un popolo vittorioso
,
qual era

il romano (t) , l’ ambirono e pretesero a gara, c fecero delle pertinaci guerre per oc-

cuparla ! Sì ; tali debbon essere i rapporti di chi fa delle nuove descrizioni d' un regnar

per avvilirlo : e il novello descrittore della Sardegna non vuole farla comparire nc tea-

tro di sanguinose guerre , nc frutto d' ardue conquiste , nc oggetto d' ambiziosi sforzi

di quelle bellicosissime nazioni
,
perche ciò tornerebbe in lode di essa reale isola , eh'

ei vilipende . Chi vuol infamare non loda : epperò la Sardegna , la quale secondo gli

antichi descrittori c un’ isola invidiabile, prestante, eccellente
,
pregevolissima , massima i

secondo lui, novello descrittore della medesima, è un isola, sì vile e dispettabile che,

passata sotto la dominazione de’ Romani , essi ne hanno fatto un luogo d’ esilio . Gli

c vero, nc si può negare che i gentili Romani alcune volte, anzi molte, sbandirono

in Sardegna certi illustri disgraziati, c fortunati esuli per la Fede di Gesù Cristo secondo

il loro costume d’ allontanar dalla loro patria sì fatte persone , e di mandarle in esilio

or in Ispagna, or in Francia, or alla Tracia , or alla Grecia, ed ora maggiormente alle

provincìc, circondate dal mare, ed isolate, le quali però dal loro soggiorno rimasero

piu invidiabili e più pregevoli . Ma questo si era 1’ unico , o il principale , o 1’ ordina-

rio line di averne il dominio , e di conservarne il possesso per sette secoli i Non si fece

altr’ uso , nc si tenne altro conto che di luogo d’ esilio d’ una isola , cotanto ricercata

in tutt’ i secoli che fu il pomo della discordia delle più potenti nazioni della terra
;
per

conquistar la quale si sparse a fiumi il sangue punico e romano in replicate guerre tra'

due gareggianti popoli vivamente accese
;
per governarla poi ne ambirono il comando

c la pretura più volte gli Attìlj , i Mamuli
, gli Sccvola , i Fabj , i Catoni , i l’opilj

,

gli Ostilj
,

gli Scipioni , i Gracchi , i Metclli
,

gli Scauri , e piu altri , che si erano il

nor e la gloria della romana repubblica
; e per mantenerla col decorò , il quale ad un'

isola si conveniva , clic Roma si pregiava di possedere come l' inestimabil tesoro , e il

perenne granaio , e Li benignissima nutrice del suo impeti , essa dominanti; repubblica

fece i sardi suoi popoli una consolare provincia, molte delle sue città colonie de’ Ro-
mani , e tutt’ essa in somma la gemma della gran corona del suo dominio Oh ! la nuova
descrizione, quanto c sincera e fedele sin dal suo principio ! Sentiam ora la non nuova

del signor abate Cetti, fatta nella sua storia naturale, la quale il sig. avvocato Galanti

„ loda come giusta e vera , e chiama bella. " La situazion sua centrale nel mediterraneo

„ (
parla qui della Sardegna , e de’ di lei posseditori , e conquistatori )

trasse in seno a

„ quest’ isola popoli da ogni banda , allettati dal suo clima, dalla sua feracità, e da’ suoi

,, metalli ; e altri ci vennero in pacifiche colonie , altri armati, disputandone fra loro il

,, possedimento , ed i piu frequenti alle mani per tale pretensione furono i due opposti

„ popoli d’ Italia, e d’ Àfrica con perpetuo avvicendamento di prevalenza ,, . Così ii Cet-
ti (c) . E da sì fatto rapporto , che serve d’ originale , e che fa molto onore alla Sar-

degna, si tira una copia sì deforme, c sì contraffatta dal nuovo dcscrittor dell’Italia,

e di essa isola, onde infamarla piuttosto che descriverla i Sì. Altramente, come sarebbe

nuova descrizione se somigliasse le antiche, che sono belle e giuste, c che meritamente
li onorano e commendano!

LXl. Avanti . Nello stesso paragrafo il novello descrittore dipinge il clima della Sar-

degna come fosse insalubre, infetto c contaminato generalmente secondo la sinistra idea.

(a) Vet;gasi UIJ. Parte itUa II. noura Dissertai, num. (b) Ga[an. Ut. itila Sarà. t. x. lih. i.t i. a. j, (li*
ili. (ej Cetti Star. uat. itila Sari. t. i. QaairupciL p. *»«

*
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ehc n' ebhe Cicerone , citato dal predetto abate Celti , a cui erano in odio la Sardegna

ed i Sardi , come altrove diremo , a cagion dell’ invidia , eh’ ess' aveva alla fortuna di

Famca , e Tigellio (a) , e dal quale trascrissero , come suol avvenire , molt’ altri autori

quelle diffamazioni , onde la Sardegna si taccia di pestilenza. Ecco il rapporto d’esso

nuovo descrittore, tolto dall’ appendice in parte, e in parte dalla prefazione alla storia

naturale del piu volte lodato abate Cetti :
" Al tempo de Romani dovea essere ancor celebre

/’ aria Malata della Sardegna dal vedere quello , che Cicerone scriveva a Quinto suo fratello,

quando vi era Pretore : Cura, mi frater , ut valeas , et quamquam est hyems, tamen

,

Sardiniam istain esse, cogites
(
Cie. 1 . 1. ep. }. ad Quint. fratr.

) „ Questo luogo di Cice-

rone si adduce dal Cetti per impugnarlo , e per mostrar eh' era fallata la sinistra idea

,

di’ esso aveva concepita del sardo clima : laddove il nuovo descrittore il reca all’ oppo-

sto per adottarlo, poiché gli torna a conto per denigrare la fama del sardo regno;

onde segue a chiosarlo con delle bugie e calunnie
,
propie della sua malignità , nel mo-

do , che segue : La contaminazione dell' aria vi è generale . L' infezione dell' aria comincia

col principiar de' calori , sino al cader delle pioggia dell' inverno (b) . Come ? La contami-

nazione dell’ aria , l’ infezione , il contagio , la pestilenza è generale in quest' isola : ep-

pure esistono tuttavia circa cinquecento mila sardi isolani , e vi vivono , si essi , che gli

stranieri , in essa domiciliati, assai più sana e lunga vita che in altri paesi giudicati i‘

piu salubri ì Per dimentire la calunniosa falsità e impostura del nuovo descrittore napo-

litano , come anche di qualsivoglia altro scrittore antico rapporto all’ asserito contami-

namento generale del sardo clima , basterebbe qui addurre ciò che più d’ un secolo e

mezzo scrisse in contrario l’illustre storiografo della Sardegna il sardo Vico. 11 solo

capo nono della patte primiera della sua storia , nel quale esso tratta <c Del cli-

ma, y cielo saludable de la Sardeha, convince evidentemente di mentitore chiunque

infamò quest' isola di mal sana c morbifera : dacché in esso mostra con solide ragioni

,

c con chiari fatti di principi c sovrani stranieri , i quali colle loro truppe anche nelle

stagioni più etiliche , e ne’ luoghi piu sospetti d' intemperie vi soggiornarono , che an-

che nell’ estate , stimata.in tutt’ 1 paesi del mondo abitabile la men sana stagione di tutte

le altre (c), l’aria cotanto diffamata della Sardegna la pure, dov'essa si crede più si-

nistra, é assai piu temperata e piu innocente che non c quella di Roma e quella di

Napoli (d) . Che se il Vico , come sardo , sar^ per istimarsi prevenuto in favor della

patria , non potranno certamente tenersi per sospetti almeno cinque veridici scrittori , stra-

nieri, tre di nazione spagnuola, uno franzese, ed altro italiano. 11 primo autore spagnuolo è

Tirso De-Molina , che dimorò lungo tempo nella Sardegna , allora quando ess’ era sotto

la dominazione de’ re di Spagna . Noi porteremo le sue parole in quella stessa lingua ,

in cui egli ha scritto , eh’ é la nativa , e sono puntualmente le seguenti : ” No se por-

„ que ocasion los antiguos desacreditaron la Sardeha, Mainandola Isla pestilente: pues

„ afirmo con verdad que en abundancia, dima benevolo, bondad de ayres, fertili Jail

„ de fructos, y sanidad de aguas ella puede competir con las mas entonadas provin-

,, cias de la Europa ,, (e). L‘ altro é Martino Carrillo abate di Montaragona , stato vi-

sitator generale di quest’ isola a nome del cattolico suo monarca nel principio del secolo

decimo settimo , e la cui relazione
,

pubblicata colle stampe di Barcellona , ond’ esso

ragguaglia dello stato, si naturale , che civile e politico d’ ess’ isola il suo sovrano, con-
tiene tra piu altre cose a giustificato difendimento del sardo regno ciò, che sicguc : “ Tiene

CO Vsggati ,a II- P*rte dtUm seguente nostra Dissert.
n. 100., io(. t 107. f tot.

(b) Galani. t. e. « §. cit. pag. in.
(c) Lucius Desti. Use. 1. /. f.

(d) Vico Historia generai de la Irla y Rcyno de Said.

Pan. 1 e 9. num. I). t itg.

(e) Tyrso De- Moliti, Cigar. fol. sii.
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„ fama este reynodemal sano, y desto puedo hazer yo contraria rclacion que en dicz

„ y seis meses que he estado en cl , no he tenido ninguna indisposicion yo , ni toda mi
,, casa „ (a)

.

Il terzo si è il signor abate Agostino Antonio Costa, il quale sul sincero

rapporto , fattogli a Genova da più persone veritiere italiane e spagnuole , e singolar-

mente dal degnissimo suo confratello e compatriotto , abate Ignazio Monteiro exgesuita

nel ritornar eh' esso fece in quella città da quest’isola, da lui per lungo tratto di tempo
attraversata, con nitida e felice penna scrisse una latina elegia, non tanto per congra-

tularsi col prelodato Monteiro
,
quanto per lodare la Sardegna , e per renderle quella

giustizia, che essa si merita a cagion della salubrità e purità del suo clima, da ccrt*

altri scrittori venali e vili ingiustamente contraddetta e disnegata. Ecco in parecchi

suoi versi latini ciò , eh’ ci dice in favor del sardcsco clima , e contro i mendaci infa-

matori del medesimo, nel rallegrarsi col caro suo amico:
' Ne libi quoti Urge Sardons contiliil aér

Furetur macia improba ; quippe ah eis

Orti sic pinguis , nitidusque reverteris , ut si

Vitam in Phacacto degeris hospitio ,

Comis uhi humanac plehis dominator Ulyssem ,

Defessum aerumnis , suhlevat Alcinous.

Quare hujus vivax nobis stet gratta facu :

Hoc et Sardiniam nomine , oportel , amem ,

Quae te , tam belle acceptum , Uetumque remisi

t

,

Quamquam ea sit multis inclyta nomintbus.

Attamen ausa loquax te fama lacessere
, quamvis ,

Sardinia , excellas , tot cumuUta lonts

.

Oh ! pereat , quae le potuit vulgare nocentem ,

• Ac coeli mores carpere Licia lui,

Carpere et indigenum : licei istam ex jure refutes ,

Ista sub integro judtee lite cada .

. In primis nec fida magis , rtec condor ulla

Gens est indigents , candidiorque tuis .

Postea mi regio tua nostro offectt amico ,

Non ulla est coeli cognita peslilitas :

Innocuo quam saepe homines dispendio coelo

Adscnhunt , ipsi quae peperete sibi (b) !

Io non dubito punto che i due nuovi descrittori , e falsi vituperatori di quest’ isola

,

cioè lo svedese , ed il napolitano , capiranno sufficientemente questi chiarissimi versi la-

tini , che noi altri Sardi , tenuti da essi in conto di rozzi, inletterati ed idioti , manco
male capiamo : nel qual caso c da sperare che si vergognino della sfrontata loro rna-

lediccnza, quegli nel dipingere il sardo regno generalmente incivile e barbarissimo, e
questi nel figurare il sardo clima generalmente insalubre e affatto infetto . Se le addotte

testimonianze de' tre prelodati autori ed imparziali non bastano a confutare il falso te-

stimonio del napolitano descrittore e infamator di quest’isola, può esser che basti quella

dell’ autore franzese , citato più volte , le cui parole , tradotte e fatte italiane , formano

la seguente pittura del sardo cielo. Udiamo in quarto luogo ciocch’ egli attesta :
“ Aria

,, poco salubre si respira in alcuni posti di ess’ isola , massimamente in quelli , che non

(a) CarriIlo Rclacion del estado del Rcyno de CciddLa, (b) Costa in Porti gratulai, od Ignat. Monte ir utn pag.

auspicala cn Barcelona ano ilio. $. f
r
. 7 * « •*! Mit. Genuac A*, a 71 s*
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„ sono cultivàti , ciocché accado ordinariamente in tutt' i paesi . Nel rimanente poi il

„ clima sardo c generalmente temperato e sano , e può dirsi che in quel regno ogni

,, stagione abbia il suo corso dolce e regolare : ed c questa la ragione
,
per la quale

„ quest’isola è in ogni tempo coperta di fiori e verdeggiante: tantocchc nel più ri-

„ gido dell' inverno le greggi e gli armenti si lasciano di giorno e di notte pascolare

„ all' aperto nelle campagne ... E per tornare al clima della Sardegna , fa d' uopo ag-

,, giugnere eh’ esso, non solamente sparge da per tutto colle sue benigne influenze la va-

,, ghezza e l’ abbondanza ; ma inoltre c favorevole e salubre ad ogni sorta di vegeta-

,, bile . Ed in fatti non trovansi in tutto il mondo de' cavalli nc migliori , nè più belli

,

„ nè più docili , nè più spiritosi di quelli di Sardegna . . . Perciò pure che riguarda gli

,, abitatori del regno, la bellezza delle donne c impareggiabile. Elleno per la maggior

„ parte godono al pari degli uomini d' una perfetta sanità; e, se tanto gli uni, che le altre

„ non giungono comunemente all’età decrepita, arrivano però per l’ ordinario alla vec-

„ chiazza . Rapporto poi al loro spirito può dirsi eh' è una meraviglia , nè può certa-

„ mente alcuna nazione gloriarsi d' avere una flsonomia più vivace e spiritosa che quella

„ de' Sardi ,, (a)

.

Tal c la relazione , che il franzese autore della più volte lodata opera

La Sardaigne paranymphe delapaix, pubblicata nell’anno 17ZJ. colle stampe dell'Haya

ha fatto nel capo II. d’essa, il quale ha il titolo Descrizione geografica del regno di

Sardegna : relazione ben giusta , esatta e nobile , che , come di molto resa pubblica al

mondo culto e letterato, ed inoltre indirizzata a tutt' i sovrani e principi e stati dell’ Europa,

il signor avvocato Galanti dovea aver letta prima che s’ impegnasse nella nuova sua de-

scrizione, scritta coll'istesso titolo, ma non colla stessa giustezza e sincerità. Che dirà

egli mai nel vedersi smentito in faccia al mondo da questo , e dagli altri imparziali

scrittori di varie straniere nazioni, più informati di lui, <c da noi addotti? Addurrà per
iscusa che s’ è lasciato guidare dalla storia naturale di abate Cetti ì Ma che sara che il

Cetti , da cui soltanto ha pescate cene parole, da ess’ autore dette con modificazione

e ristrignimento di pochi luoghi , e da lui applicate con malignità senz
1

alcuna restri-

zione a tutto il regno , si c quell' autore , il quale più che ogn’ altro dà sonora men-
tita al suo rapporto , onde con vile audacia tìnge l' aria di quest’ isola contaminata , e

infetta generalmente ? Forse che no ì 11 nuovo descrittore dice : La contaminazione deli

aria vi è generale ... A’ infezione dell’ aria comincia col principiar de' calori , sino al cader

delle pioggie deW inverno (l) . Sentiam ora cosa dica abate Celti . " Abbondano
(
scriv’

„ egli per converso) nella Sardegna in mezzo alle arie sinistre le eccellenti, sane, e

„ di lunga vita: nè ivi pure ove l'aria s’infetta, l'infezione c stabile, ma ristretta a

,, certa porzion dell'anno, cioè dal principiar de’ calori infino al cader delle pioggie

,, inverne (c) ,, . Cosi egli nella prefazione al primo tomo della sua storia. Neli’apcn-

„ dice poi del medesimo ripiglia: ,, Fu detto eh', essendo la Sardegna ab antico scre-

„ ditata a titolo d' aria insalubre , forse il pubblico udirebbe con piacere sopra qual

„ fondamento io asserisca , come fo , che in Sardegna vi sono molte arie eccellenti

.

„ Gli epiteti di maligna , di pestilente , e simili , de’ quali i Romani , ed altri poscia

,, onorarono abitualmente quest'isola, non sono già epiteti da lasciar credere facilmente

,, l'esistenza di molte arie salubri, perchè altri il dica. Eppure facilmente parmi poter

„ dimostrare l’asserita salubrità ad un segno, che forse non si aspetta. In primo luo-

1» go, per dimostrare che in Sardegna vi sono arie salubri in abbondanza, basta dire

,, che la Sardegna nella massima pane della sua estensione è rilevata in colli e monti.

() L' amori dell' Optra La Su Jaigne pannvmphc*de U fb) Galanti tome topra pap. ili.
paixeap.il. nel fitte «£(. fatta ali' Haya atti' An 171J. (e) Ceni Prtf. al i. tomo dtUa noria mal. dilla Sari,
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„ Così fatti luoghi sono necessariamente salubri d’ aria . La loro elevazione gli allon-

„ tana da’ bassi fondi delle valli, da' fiumi, dagli stagni. Cotai luoghi sono ancora di

„ necessità agitati da una ventilazione continua
,

per la quale l’ aria si rimesce senza

„ tregua, e si preserva da quel corrompimcnto, che dal suo medesimo riposo le pro-

„ viene. Quanto dunque que’ luoghi secchi e ventilati sono necessariamente sani d’aria,

,, tanto abbondano in Sardegna i luoghi d’aria salubre. Ma dirà di più che a quella

„ qualità d’aria salubre s’ aggiugne la favorevole circostanza d’un inverno dolce, ed’ un

„ estate , abitualmente rinfrescata da’ venti
;

per la quale circostanza vengono grande-

,, mente a scemarsi i morbi, li quali, non ostante la Salubrità dell’aria, infestano cru-

„ dehnente altrove le vite umane : dimodoché in Sardegna non solo abbondano i luoghi

„ d’ un’ aria pura ; ma abbondano i luoghi di vita sana e lunga piu che altrove , o in

„ altri paesi , assai nondimeno giudicati salubri . La dolcezza del verno regna quasi ge-

„ neralinente in tutta l'isola. I venti freschi soffiano ne’ luoghi aperti; ma raggiunto

,, d’ aria pura si trova ne’ luoghi elevati . Nondimeno , essendo i luoghi elevati assai

„ comuni, assai comuni sono pur i luoghi , ove coll’ aria pura regna un dolce inverno e una

„ rinfrescata estate, e quindi grande sanità e lunghezza di vita. Luoghi così farti sono la mag-

,, gior parte delle attuali città, e la maggior parte altresì de’ presenti villaggj. In que-

„ sti luoghi non vi regnano quelle infermità, le quali a ragione si potrebbero cliia-

,, mare periodiche e trafficanti, come si chiamano i venti, regolarmente soffianti tra’tro-

„ pici a certe stagioni
,
perche anch’ esse infermità a certe stagioni regolarmente si sve-

„ gliano e prendon corso , ma per ispegnere lo vite umane , e il cui ritorno periodico

„ c sì avverato , che i compositori degli almanacchi ne formano il soggetto de’ loro

,, pronostici come della neve e del tuono. Rare sono per tanto in Sardegna le plcu-

„ risie, le peripneumonie , i reumatismi, i catarri, e generalmente i morbi infiamma-

,, torj . Certamente non sono essi l’ ordinario corteggio del crudele inverno in quest’

,, isola . Rare pure sono quelle schiatte d’ infermità , che sono frutto deli’ iinmoderato

„ calore , operante sopra i corpi umani
,
per cui gli umori in mezzo al corpo si dis-

„ fanno, e alla totale macchina si prepara la corruzione. Con ciò la somma delle

,, abituali infermità é assai minore in Saidegna di quel che sia altrove ne’ paesi ancora,

,, che passano per li piu salubri . Dalla vita sana naturalmente ne segue la vita lunga :

„ ed in fatti a que’ difficili termini, che si ammirano altrove, si arriva pure in Sarde-

„ gna , e con frequenza maggiore che non in assai altri paesi : ciocche Sara una nuova

„ dimostrazione della salubrità dell' aria , da me asserita
;

poiché in aria insalubre non

„ abbonda certamente la vita lunga. In una sola parrocchia di Sassari di non piu che

,, 15000. anime due di quell' età degne delle novelle pubbliche sonosi trovate quasi ad

„ un tempo ne’ prossimi passati anni, l’una in Lucia Otgianu , che mori l’anno 1769.

„ in età d’anni 101. , c l’altra in Elia Sequi, che di 105. anni d’età mori nel 1775.

„ Una prova più* indubitata della lunghezza della vita umana daranno i libri de’ motti ,,

(Qui noi omettiamo per brevità l’estratto, che l’autore adduce de’ morti nella città di

Cagliari, e nella città di Sassari in un decennio, contato dall'anno 1766. a tutto il

1775., fedelmente copiato da’ suddetti libri de’ defunti) “ Facendo riflessione (egli se-

„ gue a dire) sopra questi registri, si vede che in Cagliari fra’ 4499. morti 161 . se

„ ne contano , li quali giunsero a compire 1' anno ottantesimo dell' età loro , eli’ c

„ quanto a dire che di morti ottuagenarj ne corrispondono quasi tre c mezzo per cento.

„ Óra questa proporzione è delle più forti, che si ritrovino, poiché in numero di

,, 15994. morti, raccolti diligentemente dal signor Duprè parte dalla città di Parigi,

„ e parte del contado, ad oggetto appunto di scoprire la durata della vita umana, non

„ si trovano di entrati nell’anno loro ottantesimo primo, se non se 561. che viene ad

Digitized by GooqIc—-<



DISSERTAZIONE PRIMA Si

„ essere poco più di due e un terzo per cento . . . Fra le parrocchie di Sassari quella

„ di santa Catarina , e di san Sisto aneli' esse forniscono di ottuagenar) piu di cinque

„ per cento : ed , essendo l' aria di Sassari assai uniforme ne’ differenti suoi quartieri

,

,, la proporzione di esse due parrocchie si dee avere per la proporzione di tutta Sas-

„ sari per quanto dipende dall’ aria e dal clima . . . Proporzione invidiabile , c dimo-

„ strante che Sassari e l’uno de’ paesi più desiderabili a chi ama di vivere lungamente.

„ E ciò, che risulta dalle due citta capitali, risulterà senza dubbio da moltissimi libri

,, di moltissimi altri luoghi , li quali in circostanze favorevoli alla vita umana non sono

„ punto inferiori alle dette città . Tali luoghi , come già dissi , abbondano in Sarde-

„ gna
,

generalmente situati in ogni parte in posti eminenti : e in ogni pane di ne-

„ ccssita debbono abbondare i luoghi di sanissima e lunga vita . Di maniera che la mal

„ sana Sardegna, la pestilente, la diffamata può essere a chi sa ben iscegliere, ed c

,, in fatti a molti 1’ un de’ più sicuri asili contro T infermità e la morte ,, . E poco
dopo, nel notare la falsa idea, che i Romani avevano del clima della Sardegna, già

addotto quel ricordo, che Tullio porta al suo fratello: Cura, mi frater , ut yaleas , ed
a cui soltanto T infedele copiatore del Cetti s’ appiglia con non buona fede per infa-

mare il sardo cielo, conchiude cosi la giusta sua e dimostrativa relazione: “ Ciò che

„ i Romani scrissero, perpetuamente si trascrive, come avviene. Che se i Romani aves-

,, sero abitato i luoghi, che oggi si abitano, certamente con più moderazione avreb-

,, bero essi parlato , ed altrove che in Sardegna avrebbono cercato il contrapposto di

,, Tivoli ,, (a) . Fin qui il veritiere abate Cetti . E da questa , cosi vera e sensata de-

scrizione del sardo clima, il novello descrittore napolitano ha potuto tirare che l'aria

di Sardegna c generalmente infetta e contaminata.’ Falsatore!

LXII. Procediamo. La sinapa del sig. avvocato Galanti di piccolo seme diviene un*

altissima pianta, in cui mai si può scorgere radice di verità: epperò, dopo aver pro-

curato di mettere in dispetto il sardo cielo , tutto si c nell' infamare con false ampli-

ficazioni il sardo suolo; nc già pago di tìngere la Sardegna come un’isola all’eccesso

miserabile per mancanza di coltura , di popolazione , di commercio , di manifatture , segue

a sfigurarla del tutto con queste parole : Oggi la Sardegna è una regione senza piante ,

Senza industria , senf alcun commercio , ed in essa si soffre gran disagio di fruiti (b) . Chi
avra mai prezzolato per* iscriver sì male del sardo regno un uomo, per altro creduto,

se non guarnito , almen impolverato della legale scienza , ed alquanto instrutto nelle

civili dottrine de jure , et justttia ì Ma andiamo al rifiuto. Certi dilicati riguardi fanno che

dissimuliamo la diretta risposta a quest’insultatore, il quale, nell’ amplificare la mancanza
di manifatture , di cultura , di commercio , e di numerosa popolazione in Sardegna ,

maggiormente coll’ essere i suoi allievi dotati di molto perspicace ingegno e fuoco di spi-

rito, ed essa assai commendata da quanti 1’ hanno conosciuta in ogni tempo ed età, come
un'isola di sorprendente feracità, suscettibile della miglior cultivazione in ogni genere;

vuol colpire ad altro segno , eh’ essa Sardegna non c. Anzi anche noi confessiamo che

molte belle cose sono da desiderarsi nella nostra nazione , delle quali essa di leggieri

,

se non doveva abbondare
,

poteva avere , e che sembra un tiro della provvidenza

Tesserne sfornita e mancante in mezzo alle tant’ altre sue felicità, acciocché in essa

*’ avveri quell’ antico proverbio , citato da Orazio :

. . . . Nihil est ab orniti

Parte beatum
(
c)

.

.
(*) C,ltI Apftni. et 10-11 . i. ditte «ori, net. di Sardiste (b) Gelanti mi lungo al gag. jii,

intitolai o ; I ijmdiupcdi gag 7 . , „g. (c) Hotel, t. ». Odat. odi K.

If
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«i DELLE SARDE ANTICHITÀ’
Ma sia come si voglia. In qualunque modo essa comparisca da te , o più del dovere
si faccia da altri apparire qual disadorna sposa, non curata e negletta, forse per la ge-

losia di non esser ambita , invidiata c pretesa ; nulladiincno io non so capire come

,

stando la Sardegna sì male in arnesi , in vece di celarsi al mondo le natie sue bellez-

ze ,
queste assai più spicchino in mezzo a quel tanto studiato suo abbandono. La Sardegna

non si cura , nc si commenda | anzi si dispregia e s’ infanta studievolincnte
:

gran se-

gno di doversi vagheggiare e tenere in pregio. Tanto non le vuol accordare il signor

avvocato Galanti , mentre nel descrivere il di lei stato naturale , si studia di farla ve-

dere un regno
,

povero d' ogni bene , spregevol , miserabile , e in oggi una regione

scriba cultura , sciita industria , senta commercio alcuno , e ciò eh’ c più , sen^a piante ,

esenta frutti. Egli non poteva dir di peggio se avesse preso a tìngere l'infelice regione

di l’entapoli, arsa dalle pioggie del cielo di zolfo e bitume, e dal mare morto inon-

data , o dal lago Asfaltile . Eppure ad onta dell' orrido , c inostroso quadro , che il

novello descrittore, forse per altrui consiglio, ha fatto della sarda nazione per vilifi-

carla , essa si farà vedere anche al dì d' oggi nel vero aspetto naturale quanto mai leg-

giadro per dimcntirlo , e mostrerà senz' artifizio , nò finzione al contrario che in essa

fiorisce la cultura , l' industria , e il commercio in più maniere , è che a meraviglia ab-

bonda assai più che inoli' altre rinomate nazioni di piante c di frutti d' ogni genere

di terra e di mare. Senza proporre però quelle nobili pitture, che aie lasciaron vivis-

sime imparziali scrittori di varie nazioni ne’ rimoti secoli , c ne’ prossimi al nostro , e
nelle quali si vede essa Sardegna col vero suo sembiante

,
per diametro opposto a quel

deforme e tetro , che ne finge il Galanti
;
quel solo piccolo abbozzo , che il più volte

mentovato descrittore franzese ha maestrevolmente presentato in questo stesso secolo a’

sovrani d'Europa delle natie sue bellezze e qualità, ce la farà vedere così differente

da quella del napolitano che sarà d’uopo conchiudere che questi non ha descritta la

vera c reale isola di Sardegna , ma un'altra finta a capriccio ed immaginaria. Vediamo
in fatti qualche tratto de’ naturali suoi lineamenti , nel capo lì. abbozzati della geogra-

fica descrizione del Sardo regno . " Nella Sardegna
(
scrive l’ imparziale franzese

) si

„ trovano da per tutto colline e montagne , le quali non sono meno fertili delle valli

„ e delle pianure . Essa c in varie pani adorna di stagni , e laghi abbondantissimi di

„ pesci : ciocche può darsi che provenga dalla comunicazioni, che questi hanno col

„ mare , il quale nelle coste della Sardegna c assai ricco di pesci d’ ogni genere più

„ che in qualsivoglia altra parte del Mediterraneo. Vi si trova una maravighosa abbon-

„ danza di tutt’i frutti, che produce la terra, come particolarmente di grano, vino,

,, olive , aranci , limoni , e di cose somiglianti : ma soprattutto vi s ammira un prodi-

„ gioso numero di bestiame, onde proviene la gran quantità di formaggi, lane e pelli,

„ baste voli, no’n che alla provvista del regno, ma inoltre a communicarne buona parte

„ all'Italia. Anche le isolctte adiacenti sono esse fertili^ e, se fossero popolate, sareb-

„ bono ben lontane dall' invidiare 1' abbondanza della Sardegna . Ea d’ uopo però che

,, si contentino d' essere destinate per soggiorno di qualche povero pescatore , e degli

„ armenti, che ivi trovano de’ pascoli squisitissimi, e maggiormente nell' Asinara, ove

„ trovansi infinite testuggini, ed ogni sorta di salvaggina. La città di Cagliari c al pre-

» sente la capitale della Sardegna. Può darsi che goda di questa prerogativa, perette

„ quasi sempre c stata la residenza de’ viceré . Sassari , città bellissima , non c situata

,, nella marina, come Cagliari, ma in una deliziosissima pianura, non più di dieci mi-

,, glia distante da porto Torres, città marittima, c prima della sua distruzione famosa.

„ Dagli avanzi di questa antichissima città fu fondata Sassari, la quale però ritiene



DISSERTAZIONE PRIMA

„ anche a’ nostri tempi il nome di Turritana (a). Vi sono anche molt altre città, tra

„ le quali dopo Cagliari le più forti sono Ampurias (
oggi Castelsardo ), ed Alghero

,

„ ambedue regolarmente fortificate , e fornite di munizioni e truppe . . . Oltre alle

„ città, che sono tutte buone, belle e ben popolate , vi si trova una gran quantità di

,, popolazioni e villaggi » distribuiti nel centro del regno , e nelle spiagge dell isola

,

,, c6:ne Ozieri , Tempio, Osilo, Orani, Nuoro, Dorgali c più altri. Gli edificj, tanto

,, nelle, città , come ne' villaggi > sono Per 1° P'
a a^a nioda spagnuola , che più riguarda

„ la smodila che la magnihcenza. Le chiese però e le case religiose sono sontuosis-

„ sime
,
principalmente quelle de’ Gesuiti , i quali sono assai considerati in quel regno

„ per le loro letterarie e apostoliche fatiche . .
.
Quest’ isola c in ogni tempo coperta di

,, fiori e verdeggiante . . . Essa c cosi fertile in ogni cosa , dove vien coltivata , che dif-

„ ficihnente troveransi in alcun altro paese de’ frutti , i quali pareggino , non che sor-

„ passino
,

que’, che producono gli alberi ed il terreno sardo , ora si riguardi 1 abbon-

ii danza , ora la qualità . La natura delle acque , che inrigano le campagne , essendo

„ squisitissima, contribuisce sicuramente a renderla cosi feconda. Oltre poi a gran van-

„ taggj , ch’esse apportano a coloro, che immediatamente ne godono, porgono altresì

,, una deliziosa comparsa a que’, che le ammirano si bene ordinate e disposte in taute

„ riviere, fiumi e fontane , che formano il suo ornamento , non meno nelle campagne

,

„ che nelle città e ne’ villaggi . Una tra le altre famosissima fontana si vede nella città

„ di Sassari , chiamata Rosello , la quale lungi da ogni esagerazione c al paragone, delle

„ più magnifiche di Roma... Le montagne poi sono tutte piene di minerali d oro,

„ d' argento
,
piombo , ferro , allume , e zolfo : ed è tanto vero che il capo di Sassari

„ si chiama oggidì Logu d' oro , perche in esso travagliavasi in altri tempi alle miniere

(a) Questa nome, clic SusMfi rutene , le si da sol-

tanc > appellativamente, e come un aggiunto
, tra perchè

in questa bellissima città si stab.Iirono le reliquie della

celeberrima citta di Torres, q}.g£ioinicn(e dopo cne
sotto :1 p-pa Eugenio IV. la turrit ina c arcivescovile sedo
passo ad essa , e si trasferì con 1011*1 suoi privilegi nell*

anno 1441 , essendo arcivescovo della chiesa di Torres
r ietro Spino sassarese; c si anche pecche in evia citta di

Sassan 1 primi colomTorres 1 , che vi portarono, d c-

dero il nome di Turriiana ad uno de' rioni, o quartieri

d' essa città, nel quale rissarono il domicilio. Nel retto
la citta ‘di Sassari, che città si era molti secoli prima
della trasmigrazione de* cittadini di Torres, secondochè
•1 rileva da un antico monumento, pubblicato da Lrosmo
Gattola ( Far. 1. Hist. Abbai. Cassiners. pajr. 401.), non
mai ebbe altro nome propio che quello di Tatari , onde
tuttavia è chiamata da turt* i Sardi del capo Logodoiese
dell'isola. Del tempo della fondanone d’essa città non
consta : per congbiettura però si può inferire eh' essa fa
piantata, e così appellata da’ Tarati, siccome la vicina
terra di Sorso da' Sossinati , antichissimi popoli , che
Strabono , coetaneo di Gesù Cristo, connobbe per fama
in Sardegna: Sunt copuli Tarati , et Soiiinatì ( Strabo 1 . f,

de sita orbis
) . Il nome di Tarati penso che fu alterato

da' Sardi con trasponimento di lettera, da'Grecieda*
ramatici anattropfu chiamato; e siccome Ai Caratiti e
aratitanot hanno farto Calarii , e Calaritanot

, così da Ta-
rasi, e Taramo» hanno poito Tatari, e Tatartsos. Essi Ta-
tari sembra che si stabilissero in quella contrada , scot-
tativi dal loro duce Tacas, figliuolo di Nettuno, e com-
pagno d’ Ercole il libico e il più antico , a cui attribui-
sce la fondazione della città di Taranto, detta in latino
Tarentum

, tra molti autori Servio sopra quel luogo di
Virgilio ; Hiac tinut Htrculei

,
ti vtra tu fama Tarttui

(Aen.l. j. v. $ ft.). Ecco le parole di Cervio : Tarentum

a Tara , Hcreuiit comite .... Tarai autem erat Ntptunè

filius (Setv. in vers. cit ). Noi lascAmo di contrastare al

signor Mazzocchi , ciò
,
eh’ egli asserisce col Bochart c

colla comune opinione ,
che il Nettuno della mitologìa

sia il Jaft'et della storia sacra, e che Tarai sia il vero Thi-

ras, poiché l’i si cambiava bene spesso in a nel Dorico

dialetto : dimodoché Tara* secondo lui non fu che Ti-

ra:, settimo cd ultimo figlio di Jaffct : Si tapimuit Ethni-

corum Tarai non aliai quam Tkirai , Japhtti flint tidebitar

(Mazzocch. Frodi, ad Hciad. Pseohis. Diatrib. a. secr.

a.). Se ciò fosse vero, la venuu delle colonie Taratesi

in Sardegna sarebbe una delle prime spedizioni della

gente del mondo posdiluviaoo . Ma checchessia di ciò »

almeno sembra certa la popolazione ,
stabilita in quella

parte settentrionale dell'isola, che oggi Tatari , o Sassari

si chiama , di colonie Taratesi, scortate, o discendenti

dal detto Taras , compagno di Ercole il Ubico, il piuan-

tico degli altri secondo Servio. Ed è molto prudente la

congettura che, dove Ercole lasciò parte della sua gente

nelle vicine isole al promontorio Gorditano, itoti a* Er-

cole perciò dagli antichi chiamate, come da Plinio, To-

lomeo , e Marziano Cardia, una delle quali si è quella

dell'Asinata, ch'èia più grande; e dove egli stesso fondò

nel Turritano porto 1
’ antichissima e celeberrima citta di

Torres, da'prelodati autori Plinio, e Tolomeo Turni Li-

byton detta , che vale giust' Annio Viterbese regia d* Er-

tole Torres , o città del famoio Libico eroe ; anche Taras

suo compagno abbia piantate le sue più al di dentro dell'

ìsola appresso a lui, e che nella deliziosa pianura, ov’ ora

è Sassari, con parte della sua gente, o per se, o pel mezzo

della medesima , siasi eseguita la fondazione di quel

aese , che dal sao nome di poi Tarati
t 0 Tatari da' Sardi

a
,
come dissi >

appellata

.
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84 DELLE SARDE ANTICHITÀ*

„ di si prezioso metallo . Sulle stesse montagne , e non men nelle colline che nella

„ pianure , c oltremodo abbondante la caccia d’ ogni sorta d’ animali , sì volatili , che

„ quadrupedi, , e le caccie sono, ora cornimi, ora singolari e straordinarie. Vi si tro-

,, vano de' cervi , si regolarmente macchiati che non c tacile distinguerli dalle tigri.

„ In una parola la cacciagione d* ogni qualità di salvaggina c si comune e ordinaria

„ che se ne imbandiscon le tavole pastorali e plebee ; e la pernice , la quaglia , la +>ec-

„ caccia , la griva , la lepre , il cervio , il cavriolo , il muiìlone , il cinghiale ,,che in

„ Sardegna c saporitissimo, vengono dal minuto popolo mangiati frequentemente . Il

f> vantaggio poi , che alla Sardegna apporta il suo mare colla pescagione , non c in-

„ feriore a quello , che le rende la terra. Conciossiachc oltre ad ogni più squisita qua-

,, lità di pesce vi si fa annualmente la pesca grandiosa de' tonni. Si veggono in que*

,, mari ordinate certe peschiere, dette tonnare, le quali non solo presentano agli spet-

„ tatori divertimento, degno di qualunque monarca colle copiosissime pesche; ma ap-

„ prestano anche agli abitatori un guadagno assai considerabile , caricandosi de’ grossi

,, bastimenti di questa specie in barili e botti per tutta l’Italia. Finalmente ne' mari di

„ Sardegna, oltre all’immenso provento, che si cava dell’eccellente sale, si trova gran

„ quantità di coralli , la cui pesca , che incomincia ogn’ anno nei maggio , c si termina

„ al settembre, rende a’ pescatori notabile guadagno, trasportandoli alle piazze di com-

„ mercio, principalmente a Genova, ed a Livorno, e di là a tutta l’Europa. .. Ri-

,, guardo poi allo spirito e ingegno degli abitanti
,

può dirsi , essere una maraviglia ;

,, nò può alcuna nazione gloriarsi di avere una lisonomia più spirituale , e ingegnosa :

„ onde, se questa nazione avesse i mezzi opportuni per apparare gli esercizj necessari,

„ non cederebbe certamente a qualsivogli’ altra nelle lettere, nelle armi, e nella po-

„ litica . L' iijiperadore Carlo V. , che giunse a penetrare le particolari qualità della

„ Sardegna e de’ suoi abitatori, nel soggiornare in essa, mentre da Tunisi rcstituivasi

„ in Italia , gustato avendo i piaceri , che godonsi in quest’ isola con particolare sua

,, soddisfazione , non si risolveva d’ abbandonarla senza saziarsi «nai di farne delle lodi :

„ e fece però credere non senza fondamento che , se la potenza c ’1 goyerno di una

,, sì vasta monarchia , come la sua , no ’l richiamasse altrove
,

questo gran re formato

„ avesse di già il disegno di fissare 1
' ordinaria sua residenza nella Sardegna ; sembrando

„ a quella gran mente essere la Sardegna la migliore isola dell’ Europa , e il centro de’

„ suoi stati, riguardata la sua situazione, ugualmente vicina alla Francia, e alla Spagna,

„ e anche molto più vicina a’ due suoi regni Napoli, e Sicilia „ (a) . Ecco un piccolo

,

ma vero e giusto abbozzamento , che il franzese descrittore della Sardegna fece del di

lei stato naturale nell’anno 171;., e vale a dire cinquanta sett'anni circa prima che il

novello descrittore napolitano sporcasse la carta nel descriverla co’ più neri colori , e

nel rappresentarla mendacemente una regione miserabile , sen^a coltura , sen^a industria

,

senati commercio, serica piante, serica frutti di terra e di mare. Or, supposta come vera,

quale nel vero si è, la breve descrizione, che il francese ne ha fatta, sarà mai da cre-

dere che un solo mezzo secolo abbia dato a quest’ isola un guasto si deplorabile , mi-

serando e totale eh’ essa sia divenuta quell' infelice regione , che il napolitano nella sua

figura e intìnge, maggiormente nel tempo eh’ essa Sardegna è fortunata suddita del sag-

gio, provido, benefico ed invidiabile dominio della reale Casa di Savoia? Ma egli il nuovo •

descrittore signor avvocato Galanti , nel sentir tante lodi di questa regai’ isola, ch’egli

infama e biasima, darà talora per sospetto il francese descrittore di parzialità, o pre-

venzione in favore de' Sardi
; o forse dirà pure di' c un lusinghiere amplificatore de’

(a; figgasi /* autore dilla mtiuovat* Optra L* Saxdiigne paiiiiytnphc de U paix Cap. II.
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pregi non veri del sardo regno , con tuttodì' esso indirizzi quella sua relazione a’ so-

vrani e principi di, tutta 1’ Europa: e quindi potrà aggiugnere di’ egli s’ attiene piuttosto

alla descrizione
,[

fattane contemporaneamente alla sua da abate Celti Italiano , soggetto

imparziale e scrittore veritiere , il quale com’ egli stesso accorda , ha lungamente soggior-

nato da professore in Sardegna

,

e ha data una bella storia naturale di ess' isola (a). Be-

nissimo , io ripiglio : permetteremo anche noi che il sig. Galanti dia 1’ eccezione , che

vuole, al veridico, da noi citato autore francese, e eh' esso si rimetta al giudicio im-

parziale del suo contemporaneo, c italiano descrittore del sardo regno. Alla fede del

Cetti egli vuol rimettersi ì Rimettiamolo al Cetti , la cui storia naturale ess’ approva e
' commenda; che noi fin d' ora possiain dire coraggiosamente che, dove il giusto e no-

bile descrittore franzese 1* incominciò a dimentire nel breve abbozzo , fatto della Sar-

degna
;

quest’ esatto ed illustre storico italiano rifinirà di confonderlo , e di farlo arros-

sare in faccia al mondo culto e letterato col gran quadro , che presenta, dipinto al

vivo dello stato naturale del sardo regno, e in cui esso all’opposto di quel mostroso,

dal napolitano finto e contrafatto, sarà per comparire, qual c in verità, con tutte le

natie bellezze del proprio sembiante

.

LX11I. Non si perda qui di vista quel tratto della nuova descrizione del nostro av-

versario : Oggi la Sardegna è una regione senta piante, senta industria , senta commercio ,

senta cultura , scelga frutti . tZ Se una volta la Sardegna è stata ricca di greggi , le bestie

•ggtdì vi muoiono, dimagrano, e steriliscono (b ) . Or ecco di rimpetto il quadro, che
d’ essa sarda regione ci presenta il Cetti nella storia naturale della medesima , che il

Galanti commenda e chiama bella. Il candido leggitore si potrà divertire col farne il

confronto. “ Coronano (scrive per opposito il veritiere descrittore abate Cetti) coro-

,, nano l' isola intorno intorno molti stagni , che ricevon da una banda i fiumi dall*

„ altra ammettono il mare . Il tratto piu ricco in questo genere è l' Oristanese : ove

,, dentro un brevissimo spazio vi sono tre grandissimi stagni, quello di santa Giusta, a

,, poco piu d’ un quarto d’ ora dalla città, quello di Cabras , e il terzo di Sasso . Ca-

,, gliari ha pure un grandissimo stagno adiacente dalla parte di ponente. Alghcr ha il

„ suo stagno di Caligo . Iglesias ha il suo di Palmas. E’ anche ragguardevole lo stagno

„ di Platamona tra Sorso, e Porto Torre. Sono questi stagni di moli’ amenità , e di

,, molta utilità per la vista, per la caccia, per la pescagione ... La fertilità della

„ Sardegna è abbastanza conosciuta. Le sue messi colpirono infino abantico storici e poeti.

„ Cagliari ha grandi ed eccellenti saline , c può col suo moscato provocare il tokai.

,, Alghero , e l’ Oliastra vantano il vin nero , e Bosa la malvagia . Gli uliveti e il ta-

,, bacco fioriscono a Sassari, e la vega di Milis, innalberata lo spazio di due miglia a

„ gran piante d’ agrumi, che paiono querce, fa vedere effettuato il bosco di Alcinoo (c).

,, Delle varie specie de’ quadrupedi, che sono in Europa, la Sardegna ne possiede circa

„ un terzo , e questo grandemente depurato dalle specie nocive , che pure infestano

,, l’ Europa . E delle specie possedute non so se verun’ altr’ isola del mediterraneo ne

,, abbia ugualmente. La Sicilia certamente rimane vinta in varietà di quadrupedi . Ad una

„ specie principalmente è debitrice la Sardegna d’una si fatta superiorità sua; specie,

,, che la pone al di sopra non solo d’isole, ma ancora di piu de’ paesi continenti.

„ I formatori de’ geroglifici meritamente l' accoppiarono nel simbolo della Sardegna alla

,, spiga e al corallo. Oltr’a questa specie ne produrrò un’altra, assai minore di mole,

„ ma forse più meritevole di ricordanza
;

poich* essa c ricordata dagli antichi , negata

'a) Calami capo < §. cit. pag. |X). (c) Ccui Pref. ai 1. toma dilla storia Mai. della Sari.

[bj Galanti capo cit. pag, j 1 1. j i m
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„ da' moderni
,
però non saputa , nè creduta. Nelle medesime specie piò comuni s' in*

„ contra spessa più materia di memoria che da principio non pare . . . Tre sorta di

„ Cavalli convien distinguere in Sardegna , il sabatico, il volgare

,

e il cavallo, detto per

y, eccellenza cavai di ra^ra . 11 sabatico abita ne' luoghi deserti , soggetto a nessuno ,

yy
ed occupabile a tutti. Di così fatti ve ne sono in alcune parti del regno nel terri-

,, torio di fiultei, e nella Murra , ma i più conosciuti sono nell’isola di sant’ Antioco

„ nella selva di Canai ... 11 cavai volgare c il cavallo delle razze più comuni e neglette

,

,, ove l’ industria poco se ne mischia , la natura predomina , il buono , c il reo alli-

„ gnano impunemente insieme . Si può chiamare il cavai sardo domestico , ma opra

„ della natura sola. Gli autori , che parlarono de' cavalli di Sardegna , non ebbero comu-

,, nemente in vista che questa specie di cavallo. Lodarono il cavai sardo di generosità,

„ dì vigore, di fuoco: ma gli diedero 1‘ eccezion della mole, carattere, che conviene

„ al cavai volgare. Nell' eccezion della mole si passò nondimeno da alcuni enorme-

y, mente il segno. E' vero che nascono in Sardegna talora de’ veri corpicelli, cavalletti

,, alti tre piedi , maravigliosi per il loro spirito e strana picciolezza , che con applauso

,, si ricevono in Italia, come altre volte si ricevevano le fatturine di Teodoro: ma non

,, sono, se non produzioni fortuite e rare, non una razza speciale, molto meno la spe-

y, eie comune. Più frequentemente ci nascono ì Ginnetti , chiamati da' Sardi achetas (a),

„ che son men alti di quattro piedi , e si preferiscono nella cavalcatura delle gentil-

„ donne. Ma la più comune altezza del cavai volgare c intorno a quattro piedi ed un

„ pollice. La generosità, il vigore, il fuoco non sono qualità niente esagerate. E' strano

,, vedere con quanta forza questi cavalli resistono alla fatica colla fame : lamio facil-

„ mente loro andare il duro ambio abituale : passeranno un dì intero con nulla più che

„ un. pugno d’ orzo , ed ancora con nulla del tutto : non si coricano mai per dormire

,, tic pur in capo d’ una lunga giornata. Lo spiriti}, la vivacità si trovano nel più tristo

„ ronzino . Dal canto della torma hanno altresì molti vantaggi . Sono di taglia bua , c

,, di membra sottili e snelle. In vista di queste qualità si comprese quanto poco abbi-

j, sognava per trarre dal cavai volgare un cavai perfetto. ,,

LXV. “ A questa considerazione animatasi T industria de' Sardi , si unì alla natura

„ per dare al terzo nobilissimo cavallo esistenza. Oltre al Cavai volgare esistono per

„ tanto in Sardegna le nobili razze , dalle quali esce il Cavai perjetussimo. No '1 trovo

,, ricordato dagli autori : eppure esso è cavai sardo piu del volgare medesimo ;
poicli' c sardo

„ doppiamente, siccome fatto dalla natura sartia, e dalla sarda industria. L' epoca della col-

„ tivazione del'cavallo in Sardegna è sconosciuta: vi sono nondimeno vestigi di colti-

,, vazione antichissima. Da tempo immemorabile si corre pe' drappi per tutto il regno

(a) Questo cavallino di placidittima andatura » dagli

Italiani chiamato ginnétto , o Riannetto, k dette, c chimo, e

da* Latini pretto Seneca , e preti* Orazio manau/ t

in Sardegna , dov* è piu frequente , ti chiama oehtta , vo-

cabolo di moli* antichità c di pah hgnificanza, lasciatoci

da’ prischi Greci , e derivante dal greco verbo

ocheo i che vale in latino piacide vcho , ttmim moveo »

tranquille fero ,
del quale Plutarco ti terve per lignificare

il piacevole andare d* un cavallo da vettura (Vcggasi il

nottro Dizion. di voci Sarde, porte dai Greco V. acheta).

Ditti eh’ essa sarda oehtta % o ginnetto tt chiama da Ora-

zio manna/ , come ti vede nel libro V. delle tue oda : Et

Appiani manna ttrit (
Hot. ibi od. 4* v. 14 ) j pr roche il

tardo ginnetto è mansueto e trattabile a guisa della ma
no, e la tua andatura è coti placida e soave ebe a chi va a

cavallo incesa sembra d* esser portato nelle altrui roani.

Quindi è che nel tempo, che i Romani dominarono in

Sardegna , era ricercato a gaia il ginnetto da’ primi si-

gnori c ottimati per ambizione
,
pei mollezza, e per lut-

to, come bene ossc.vò il Duprc/, comcntatore del citato

Orazio : Mannit , ìnquit , (quii sciticei gradar/ / , unIla vi*

aori/ molestia incedtntihu. Ditti tunt manni ,
qu.d manti

mar/uctudinem /.quantur. Hoc ineqaitalant proceri/ dumia-

xat, et carmi junctot adhtbebant /mgularì quidem ambitione

%

mollitie , luxu (Desprcz in Noi* ad eie vcrt. Horat. ). An-

che le primarie gentildonne romane preferivano 1 Sardi

ginnetti nella cavalcatura non meno per comodità che per

grandezza , nella guita che le gentildonne sarde sono us«

di fare fino al preteme. Quindi Properzio per additarci la

pomposità e otteniamone della sua Cintia nell’ andare -a

cavallo, cantò nel libro IV. delle sue elegie : Hut mea da-

tontis ovetto tu Cinthia monnit. (
Propcrt. elcg. I.)
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„ con una universalità, di cui non vi sono esempi altrove; poiché non v* è quasi casale

„ forse ancora di soli cinquanta fuochi, ove non si corra almeno una volta l’anno.

„ Or le corse principalmente con Unto studio celebrate non hanno luogo senza la presenza

„ di nobili cavalli , e sono un artifizio per fargli esistere
;
però quanto antiche sono le

„ corse (e non sono men antiche delle prische colonie de’ Greci , i quali lasciarono in

„ quest'isola oltr’ ad altri costumi questa reliquia de’ loro giuochi olimpici), altrettanto

„ dev’essere antica la coltivazione del cavallo in Sardegna. Tre cono oggidì le più

,, rinomate razze del regno : l' una esiste a Paulilatino di possessione regia :
1’ altra a

„ Padrumannu della casa spagnuola Benevente : la terza a Mores d’ un signore nazio-

„ naie della famiglia Manca. Mura c fossi vi racchiudon dentro gran terreni con bos-

„ chi , e prati ed acque correnti. Non v' entra se non fior di corpi : i piccoli , o mal

,, fatti ne sono allontanati . Contigui a Padrumannu giacciono dalla banda di tramontana

„ il Bonorvese, e da quella di mezzodì il Marghinc, provincie eccellenti in pascoli.

„ Diversi privati vi coltivano il cavallo ne’ proprj fondi , e dividono la gloria con Pa-

,, drumannu. Da queste stirpi principalmente esce ogni buon cavallo in Sardegna. Non
,, ha più il biasimo della mole: i pregi nativi vi spiccano nel massimo lume. La taglia

„ c giusta c buona: quattro piedi parigini, c sei pollici sono la più comune altezza.

„ Alcuna cosa c minore in Stores , ma passa in Paulilatino , i cui cavalli arrivano tal-

,, volta ancor alla gran taglia ai quattro piedi e pollici dieci. Il capo è asciutto e breve,

,, frequentemente montonino: non può vedersi maggiore sottigliezza di gambe: tutta

,, la torma annunzia un cavallo per le selle de’ gran signori. In questa perfezione di

„ figura e di mole si vede conservato tutto il fuoco e tutto il vigor nativa, e gli effetti

,, ne sono del tutto sorprendenti. Sette ore continove durerà un cavai di razza nel

„ portante, passo favorito de’ Sardi: molti cavalli il vanno naturalmente, agli altri s’in-

,, segna. Non hanno i Sardi torto . Il viaggiare in Sardegna c perciò la più dolce cosa

„ del mondo: 1* antipongo all’andare in barca col vento in poppa. La velocità c tale

,, da non uguagliarsi, se non dall' altrui galoppo : in men di trent’ ore divora oltre a

„ cento verni miglia italiane: in poco piu di due minuti trapassa due quinti di miglio

„ d’una strada erta , torta, mal selciata, pericolosa. In mezzo a queste qualità ritiene la

,, dolcezza del cavai piu umile . Non c fantastico , non traditore : un fanciullo basta a

,, governarlo
( e fanciulli appunto di dieci , o dodici anni sono per lo più quei , che

„ corrono pe’ drappi ) : non s’ usa tanto neppure alcuna amputazione per tranquillarlo ;

,, e come il cavai volgare , così il cavai di razza si cavalca per tutto il regno. L’ avere

,, gli autori ignorato cavallo sì eccellente, c una gran prova di quanto poco essi fu-

„ rono informati de’ fatti de’ Sardi. Ma se l’ ignorarono que’, che scrivono , non l’ igno-

„ rano del pari que’ , che cavalcano , c sono in dovere di possedere fior di cavalli

.

„ Diciannove cavalli sardi comparvero in un colpo, e si fecero ammirare in Ispagna (a).

„ Don Giovanni d’ Austria non trovò in Andaluzia uguale al suo cavallo -sardo ìnacu-

„ lato (b) . E pochi anni fa , cambiandosi fra loro due gran monarchi i segni di scam-

„ bievole amicizia , fra' mutui doni si trovarono compresi dieci cavalli sardi (e). La sola

„ difficoltà di continuare al cavai sardo la profenda d' orzo , e d’ una paglia dolce e

„ midoliosa , com’ è la sua natia (e eh’ c di più sostanzioso nutrimento in Sardegna al

„ cavallo e al bue che il decantato fieno in Italia non c ), sospende i desidcr) di molti

„ in Italia, ed in Francia. Ciò non ostante, le istanze ne sono continue, c i passaggi

„ frequenti per ogni parte. In ogni tempo che l’ industria de’ Sardi seconderà la natura

,

(a) Rela;i*ee di D. Martin a Lamilo §. f, (c) Il defunto Co’lo Emanuelt re di Sardegna , e U de-

(b) Vito Hut. getterai del Reyno de Sordina p, j. c. j. fumo re di Portogallo Giuiepge I.
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„ come ha fatto fin' ora, avrà la Sardegna in questo genere l'uno de' migliori suoi pre-

„ gj, e un degno oggetto da mostrare coti ostentazione (a) ... Chi ha letto finora

questo tratto della storia naturale della Sardegna , che il sig. avvocato Galanti chiama
iella, ed in ciò non s’inganna, vi scorge cosa, che non sia per diametro opposta, e

non dia una forte e chiara mentita ad esso nuovo descrittore dell' Italia , e del sardo

regno? Andiamo avanti, e si prosiegua il confronto.
y

LXVI. "
1 quadrupedi domestici, segue il Getti, coltivati monandre, a fin di gio-

„ varsi della loro sostanza, e della lor opra tutto insieme, sono l’una delle cose più

„ celebrate della Sardegna a cagione della loro moltitudine Risalendo infino a' tempi

„ più rimoti, la celebrazione di tanta copia incomincia fin da Nimfodoro, riferito da Elia-

„ no li) , discepolo di Pausania, che fiori sotto Adriano nel principio del secondo secolo (c)

,

,, e viene ripetuta perpetuamente infino alla venuta delle geografie portatili , ove la ce-

„ leb razione n’è -moltiplicata
(
eccettochc nella nuova e falsata del Galanti) al pari delle

„ geografie medesime. In fatti (noti bene il novello descrittore, che dice: le 'tesile ogguU

„ vi muoiono, dimagrano , e steriliscono) chi ripartisse il bestiame del sardo regno a propor-

„ zione delle persone , vi sarebbe di che fornire, non ogni famiglia, ma ogn’ individuo.

,, Una vacca , o un bue toccherebbe ad ognuno , ad ognuno una capra , e tre pecore, c per

,, ogni due vi sarebbe un porco: dimodoché ogni famigli avrebbe d’ognuna delle spezie

,, un piccolo armento, e ne risulterebbe il quadruplo d’ armenti più che di famiglie (d) ,,.

LXVII. “ Il Bue cesso pure, come il cavallo volgare, e l’asino, soggetto adimpic-

„ colire. A tale impiccolimento non si fa contrasto per l’asino, e non ne scema molto

„ di merito pii cavallo ne perderebbe incredibilmente: ma per esso si pugna, e si vince.

„ Nel bue l' impiccolimento è rovinoso , e non vi si fa opposizione . Buoi si troveran-

„ no , li quali appena passeranno i tre piedi d’ altezza (e) . Se non erro , due ne sono

(a) Cittì St.r. nax. itila Sardegna tom, I. Quadrupedi

pag. i. t teq.fno a pag. i 6-

(b) Aelian. Hat. anim.'l, 16 . C. J4-

(c) Tirin. in Ini I. auctur

(d; Cttti tom. eie. pag ||. , « j 4 .

(e) Quene parole dei Celti, che nel vero tono alquan-

to disfavorcvoli alla Sardegna, ed un poeo esageranti la

pi cc: olezza del sardo bue
,
furono prescelte dal Galanti

tra ceni* altri passi , onde 1* ingenuo autore onora quest*

isola, per vilificarla ; ne di ciò pago , al suo solito le ha

alterate in guisa che fanno un senso contrario all’ inten-

dimi nto del Celti. Il Celti per ponderare I' estrema pie-

cioltzza, a cui possono giugnere t buoi piò piccoli, dis-

se : Buoi ti trov ranno , li quali appena patteranno i tra

pic.ii d' alttna : laddove 1 * infedele copiatore Galanti ,

acciocché d’ esso s’ avveri quel detto d’ Orazio: Ditcon-

venit ordine tota : Dirttìt , aedificai , mutai quadrata rotun-

dt (I. i. epist. ep. a.), trattandosi maggiormente di

dispeuue il sardo regno
,
guasta e corrompe esse parole

colla seguente falsificazione: 7 p i grandi de* tardi buoi

appena giungono a* tra piedi d* aliena, colla giunta d’altra

falsità tutu sua: dimodoché otto buoi t* impiegano a ti ara

un piccolo carro (Gal. cap. e § cit. pag 117. c jit.) Non
fa bene il sig. avvocato Galanti nell* alterare il vero , e

far credere il falso. Oltre il Deuteronomio Tullio gentile

disse: Sou emiri in virun1 bonum mentir

i

(I. j Orìic c.

a*. ). A ciò s’aggiunga che il Ceni nè parìa, nè può
parlare di turi’ i sardi buoi generalmente, nel notarne la

piccolezza : mentre poco prima alla pagina 17. del citato

tomo avea già data una chiara eccezione a tutt’ i buoi

del capo di Cagliari , « ben poteva darla del pari a’ buoi

di molti paesi del capo di Logodoto. Ecco infatti le sue

parole : Il buon patio e co/tante, e /’ opportuno albergo ti

farebbe grandi , belli t fecondi. Per prova batta la Sarde-

gna medesima nel Campidano . I buoi aratori d: quella parti

dell* nota
,
comunqut de la medesima tpeoe e teli aita degli

altri
,
pur tono prosperi ti finamente eh. paiono di diffe-

rente specie : ni eò per altro
,

te non p reHe il camp, danese

caritatevole alloggia il suo bue , e per sanarlo non p.rdona

a fave (Ceni to.n. 1. cit pag. 17. )
.
Quel , che il Certi

ha detto de’ buoi aratori, dee similmente toicndcisi de*

buoi da carro e da vettura di tutt* 1
paesi del segno, ove

i carri sono m uso, i quali sono si grand' e si ben trat-

tati , come può rilevarsi dal pesantissimo canco , che so-

no soliti portare. Un pa>o di buoi aggiogati tirerà piò

volte un carro di venticinque «torelli di grano senza fer-

marsi anche per istrade erte , mal selciate , montaose : e

vale a dire il peso di più di trenta canta*i di lobba olu*

a quello dell* istesto carro ,
che in Sardegna è assai pe-

sante
, perciocché le sue ruote sono piene, grosse, solide,

ben fetrate con ispessa chiedanone a punte di diamante

ed unite immobilmente all’asse, con cui medesima-

mente rotano e si girano . Ora se i più grandi de’ buoi

sardeschi appena giugnessere a’rre piedi d’altezza, come
fingo il Galanti , o se tutti 1 buoi fossero corp. piccoli ,

e di quelli d’ infima statura , che appena sorpassano i

detti ire piedi, come ponderò il Cetti nel parlare degl*

infimi e pm pigmei, anziché rirare il carro carico , appe-

na il potrebbèro portate vuoto. Che poi ori buoi s* /m-

pieghino per portare un piccai carro , o tirarlo , già s’è detto

di sopra essere ciò una storiella delle tante , che spaccia

il nuovo desctittor dell’ Italia e della Sardegna.
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le cagioni : una perniciosa abbondanza da un lato , ed una ugualmente perniciosa scar-

x, sczza da un altro : troppo bestiame per un verso , e troppo pochi padroni per un

„ altro. Ecco la vera cagione, perchè questo bestiame è maltrattato. Converrebbe per-

lt tanto mutar le veci , e dagli armenti trasportar il numero a’ padroni . Assai luoghi

„ s'incontrano, ove il numero delle sole vacche supera quello degli abitanti. Duemila

„ saranno gli abitanti , e le vacche tre mila ; abitanti cinque mila , e otto mila vacche

„ coll' apcndicc di tre in quattro mila buoi . Rjmpctto per tanto alla poco vantaggiosa

„ descrizione del bue non altra cagione ne scrivo che quella
,

per cui Plinio ottima-

,, mente giudicò che fosse perduta l’aigricultura in Italia: Lati]tinàia Italiani perdtderc (a),

„ i lati fondi , i troppo grandi armenti hanno rovinato il bue in Sardegna . Conviene

„ però ristringere i fondi , e ripartirli in più mani : farne ploro gregei potius tjuam ma-

„ gnos (è). Qu;de sarà la via, onde pervenire a si utile riformat Non altra, se non il

„ buono , e vivo spirito della nazione medesima, quello , eh’ essa fa spiccare si nobil-

,, mente in favor del cavallo
(
c

)

LXV1U. “ La piccolezza dell’ Asino non toglie in Sardegna il suo merito , ne impe-

„ disce i suoi servigi • Il merito piuttosto cresce : poiché , laddove una convenevole

„ statura il lascierebbe ignorato, la sua picciolezza il fe' già più volte ricercare,come
„ una meraviglia, portar oltre inare, mostrare nelle corti con sella e con briglia. I

,, suoi servigi al paese natale sono importanti, quanto è importante l’elemento dell’acqua,

,, la qual esso provede, dov’c indispensabile ... L’ acqua non entra nell'abitato, se non
,, trasportata col soccorso di potenze animate. A questo servigio è deputato in parte

,, l ’ asinelio
( d)

.

Esso è succeduto agli antichi acquedotti , come forse gli aveva pro-

„ ceduti . Il maggior uso però dell’ asino , c la sua moltiplicazione provengono dalla

,, scarsezza di acqua corrente. I non molti ed augusti fiumi, soggetti inoltre a disseccarsi

,, nella state, rendono difficile il mulin idraulico («.') . In un paese circondato dal mare,

dice , nè poteva dite con verità, fi come mai poteva dil-

lo »
»’ «gli stato emendo più anni a gassati, sapeva benis-

simo , che v* erano fuori della città più di trenta mulini

idraulici : che il collegio di sin Giuseppe , in cui racco

convisse , ed in cui egli scrisse e mori
, ne aveva tic , o

quattro: che lui, e tutt'i suoi socj, e quasi tutti gli

abitanti di Sassari c di tutte le circonvicine ville non
mangiavan pane che di grano, macinato in cotai mulini l

Olttacchc non poteva ignorare egli, 1
* esatto osservatore,

che aveva prima di scrivere attraversata pet ogni banda

tutta questa regale isola, che si la città di Bosa, come La

vicina Pianargia , non usavano per la farina ne macine,

nè asinelli , ma i suddetti mulini da acqua : che la sola

villa d* Oneri ne contava almeno dieci , tirati dall' im-

pulso dell’acqua della celebre sua fontana, sgorgante

nel centro di essa per otto ben grossi canali : che a Tem-
pio ,

Nulvi , Chiaramonte , Osilo , S ligo , Santo Lussur-

io , Fonni , Tonara , e alla maggior parte de’ paesi di

Logodoro, ed anche delta Barbargia erano i detti mul.ni,

come sono attualmente, in uso : che anche il cano di Ca-
gl iari , il quale scarseggia d’ acqua più che quello di Lo-

godoro , ne conta molti , tirati dall’ impulso delle acque

de* vicini fiumiccHi : che tutto il Campidano di Mil.a

non accoglie altra farina che quella, che fanno queste

macchine , in esso abbondanti a segno, che la sola villa

di Seneghe ne ha più di venticinque ; che in somma in

tutta l’ isola maggiormente nell’inverno, e anche nella

primavera erano c sono in perpetuo moto più di quattro-

cento mulini, e ve ne sarebbero assai più, se 1 Sardi

non preferissero la farina , fatta colle macine , tirate da-

gli asinelli y
come più bianca e più &nc

,
a quella ,

che

l6

(a) Plin. /. it. c. 5.

(b) Varto De Rt nut. I. a. c. 9.

(c) Cetti t. 1. cit. pag. 17. e seg,

(j) Questo luogo del Cetti dee intendersi con molta
restrizione. Esso non può pattare che dell* abitato di
Sassari, e di quello del Castello di Cagliari, in parte
provveduti d’ acqua col servigio d* asinelli, che l’ intro-
ducono, o la portano per le pubbliche strade in barili

dalle vicine fontane, cd in parte con quello de’ buoi

,

che la portano in gran botti a carrate, singolarmente ne*
sobborghi della «letta città di Cagliari . In vcrun* altra

città , o piese della Sardegna si (iene 1 * asinelio a quel
servigio j eppero generalmente nell'uno e nell’ altro ca-

po d’est* isola «la per tutto $' attigne I’ acqui dalle ris-

pettive fontane , e si porta medesimamente , or in broc-
che, or in baschi, ed ora più comunemente in grand*
urne , o vasi di Ic^no a doghe dalle ancelle , o da povera
gente al bisogno delle case e famiglie .

(e) Ecco un altro passo del Getti, guasto e falsato dal
Galanti, e sfigurato così : L* asino serve a tirar Ut mai na,

dacché la scorseli* dell' aejaa non perni, ite di aver mulin
idraulico ( Galanti c. e § cit. nag- 117.). Abate Celti dice
solamente, che i nj 1 molti fiumi di Sardegna, soggetti a
disseccarti nell ’ citai: , rendo* difficile il mulin idraulico , e
vale a due, il suo uso in quella stagione dell* anno, nella
quale soltanto i fiumi sono soggetti a secchezza . Il no-
vello descrittore però e infedele copiatore della storia na-
turale del Cetti

, per render nuovo quel rapporto con una
sua falsità

, esclude il mulin idraulico dall' isola in ogni
luogo c stagione, e dice che la scarsezza dell’acqua non
pcunctte atsolutawcAtc di averne

,
ciò che il Ceni non
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9o DELLE SARDE ANTICHITÀ*

„ urlile di montagne , ed assai ventilato potrebbe facilmente profittarsi deH’impuljo dell'

„ aria (a) . Ma per ora all’ impulso supplisce il tirare , e le veci dell’ acqua e dell’ aria

„ sono sostenute dall’ asinelio , die tira la macina . Il numero delle macine , c degli

„ a5Ìnulli n'c incredibilmente moltiplicato: dimodoché, a vederli, ognuno si rammenta

„ di Columclla, il quale avvisò, l’asino essere al mondo per macinare e far farina (t)j

„ idea, che certo dovettero averei padri, della lingua sarda, poiché gli posero nome su

„ moleruc , cioè, il macinatore. Ne’ paesi del Campidano , ove più scarseggia 1’ acqua da

,, far girare i mulini , il numero n’é maggiore. Ogni casuzza ne ha di suo almeno uno.

„ L’asinelio per ogni famiglia vi è essenziale. In.un angolo bolle la pignata, nell’altra

„ romoreggia la macinuzza , e gira il molcntc
; però il numero degli asinclli vi supera

„ facilmente quello de' fuochi (r) ,, . .

.

LXIX. “ Un paese però di cielo piuttosto asciutto, rilevato in colli, ventilato dall’

„ aura marina , immune inoltre dal lupo e dal tuono , annunzia maggiormente la pro-

,, speriti della Pecora : e paese si fatto è la Sardegna. La bassezza delle sue montagne vi

„ fa scarsa la pioggia , il generale declive ne fa pronto lo scolamento :
1’ una e l’ altra

„ cagione , aggiunta alla forza del sole , v' induce un predominio di asciutto ; I’ asciutto

,, assicura la pecora dalla sua più mortale nemica, l’origine del suo morbo, la pesti-

,, fera umidita. Il tuono, quasi ridotto a’ soli mesi d’inverno, vi si fa intendere si di

„ rado e sì dolcemente che quasi è nullo. La rarità del tuono esime la timida pecora

,, da più crudeli spaventi , e la immunità dal lupo la esime da’ suoi spaventi e da’ suoi

,, eccid). Sopra gli asciutti colli regnano le care erbette odorose, il sermollino, il timo,

„ il maro, il puieggio , e l’ aura marina le asperge d’ un sale sensibile ad ogni palato.

„ Mercè queste circostanze la pecora si trova in grembo alla sanità, alla tranquillità,

„ -all’ abbondanza. Non può però bramarsi situaziou più felice ,,. Ed a petto di ciò, che

il nuovo descrittore della Sardegna ben avea letto nella da lui lodata storia del Getti,

ha l’ardire di scrivere a taccia scoperta: Se una volta la Sardegna ì stata ricca di greg-

gi, le bestie oggidì vi muoiono, dimagrano , e steriliscono ? Oh! sincerità, dove sei!

LXX. Progrediamo col Cetti. " In fatti la pecora (ripiglia il sincero. seniore) è il

t , primo armento del regno per i privati e per il pubblico. I privati hanno in essa la

,, maggior forza delle loro entrate: il pubblico se ne pasce copiosamente, se ne veste,

,, ed ancora de’ frutti gliene soverchia da dividere agli stranieri . I tributi de’ vassalli e

„ la pescagione de’ tonni sono l’ entrate de’ signori più ricchi : ma la pecora è la più

„ forte dell' entrate più comuni a preferenza della terra, la quale, non ostante la fe-

,] racità sua, per il molto costo dell’opra c pel poco prezzo de’ frutti in ragione di

fanno i mulini alquanto nereggiarne e grosseria . Egli

dunque altro non diate , se non che la scarsezza dell'

acqua nella stagion dell* estate tende difficile 1' uso de*

predetti mulini idraulici; non già eh’ essi in ogni tem-
po e ut ogni stagione non vi siano ne* piu de' sardi paesi»

c molto meno che ad essi non sia pei messo di averli»

come il Galanti ha infinto. Se esso nuovo descrittore ha

stesa la Nuova descrizione storica e geografica deli' Italia »

come la descrizione dell* isola di Sardegna ; e (a Sarde-

gna e 1* Italia gli saranno tenute per sempre dell' onore »

che ad esse ha fatto col tanto disonorarle: mentre la sua

descrizione non pecca per altro difetto che principal-

mente per mancanza di una sola piccola bagattella, che
si chiama verità

, pel mezzo della quale, giusta l'avviso

di Tullio , le cose si raccontati nella stona come sono »

o come furono , senza punto ulcerarle: V tritai, per quam
immutata tu, qua: sunt , aut fucrunt , dicuntur (Cic. 1. l.

de Orat, c>iv] • tc

t

altro egli biasima la geografia del

Busching per le troppe falsità , eh' essa secondo lui con-
tiene nel descrivere le due Sicilie ; Nella geografia del

Butchìng , che dell* Italia ti è data a Venezia , la parte di

Napoli , e di Sicilia è detestatile ( Gal. prefaz. alla Nuova
Descriz. dell’ Italia pag. VII.) . Or noi Sardi che duerno

della sua dcscuzion della Sardegna} Esso stesso ci da le

parole : Nella nuova descrittone storica t geografica dall1

Italia , eke sono il nome del sig. avvocato Galanti si è data

a Napoli, la parte del regno di Sardegna è detestabilissima,

(a) In fatti per dn tratto di benefica providenza del

leale Sovrano re di Sardegna VITTORIO AMEDEO 111,

si sono recentemente consuutti due eccellenti mulini da

vento nella parte piu montuosa di Cagliari, de' eguali cias-

cuno muove all' Uccìso tempo otto mac.nepcrtar farina.

(b) Molarum, et confidenti frumenti pene soltamii «si

hujui paoni labor . Colum. 1. 7. c. 1.

(c) Cuti tom»i. tit. gag. aj. e a*.



DISSERTAZIONE PRIMA 91

„ vendita , occupa un assai basso rango. A venti per cento si valuta il fruttificare della

„ pecora : laddove sovente il frutto della terra appena compensa la spesa del lavoro „

.

LXXI. " Alla pecora pertanto ognuno si appiglia, quanto maggiormente può, e la

„ moltiplica , e ne fa il nerbo del patrimonio c la porzion più preziosa della sua ere-

„ dita
(
a ) . Per due buoni mesi

,
principiando da Pasqua , tutto il regno si pasce di

(a) Ecco il perchè , coll’ avere » Sardi delle fertilissime

terre , essi non applicano tanto alla coltivazione de’ loro

ret tori, quinto all’accrescimento de’ loro armenti, da’
quali t aggotto utile assai piu notabile che dal grano e da
altre biade. Non già che pero in Sardegna l’agricultu.a si

trascuri a segno che, come tinge il viaggiatore svedese
nell* infamatoria sua lettera, la campagna vi sia mal cu
tirata, € i tuoi abitanti siano poltroni ; c , come d’ accor-
do con esso racconta falsamente al suo solito il Galanti,
i ta'di contadini lavorino poco

,
don per costume , c dove

per n c aita a camion dell* intemperie
,
per estere i Sardi

assai disposti ed inckinati all’ infingardaggine , t rimanervi
le braccia f. mulinili quasi del tutto o\iosc ( Gal. « e Cit.

pag. jij.). No certamente. Questi due scrittoruzzi, lun-
gi dall* attignete le notizie della Sardegna da limpida
fonte > le hanno pescate da torbida e fangosi pozzan-
ghera, che non et e ignota, né vogliamo additare per
certi politici riguardi Per altro I* illustre , e vendico
•criitore della stona naturale della Sardegna abbastanza
ave a commendate le laboriose industrie de* Sardi anche
in riguardo alia coltivaz-on delle sue campagne, nell*
iscrivere , c «me di sopra s’è detto : La fertilità dilla
Sardegna i abbattanoli conosciuta . Li tue mesti colpirono in-

fno ab antico narici e poeti (Celti Pref. al 1. to.). Colpi-
scono dunque le sue messi anche di presente In fatti due
anni ta le sirde messi fruttarono almeno tre mil.oni di
stiielji di grano olir’ all’m ucosa quantità d’altre biade.
Ricotte a un di presso consimili stirassero dalle sarde
campagne in altri anni, cd anche nel presente anno 1791,
in cui scriviamo. Ora si fatti effetti non sono cereamente
fortuite produzioni della terra, ma lavoro ed industria
de’ satJi coloni e contadini, c frutti, d’una viva agricol-
tura. Ciocche tanto piu e da notare, 'quantoch' esse ricotte
non furono generalmente felici e del pari abbondanti in
tutta I* isola

, per altro scarseggiarne di numerosa popo-
lazione, c conscguentemente di braccia, atte al lavoro
della terra. Che se in mezzo agl’ indefessi sardi agr.culi
ai trovano non pochi oziosi d’ngni eia , nella guisa che
anch’ in altri paesi , che hanno lama d' industri e culti-

vati , saranno da trovarsi forse assai più in numero , se
ai ricercano j bisogna confessare che costoro per lo più
tono povera gente , che per non avere de* fondi , o capi-
tali , o territori pvoprp di verun genere, attendono di
esser condotti a mercede per lavorare almeno ne’ campi
altrui. E nel vero piu volte, sull’ abbattermi in truppe di
ragazzi e di giovani robusti, affatto sfaccendati perle
strade, o alle porte di qualche città, e molto più di paesi
men ricchi c splendidi , mi è venuto in pensiero quel
rimprovero, che si fa nel Vangelo a simil gente :

Quid
htc siatis tota di: ociosi (Manli, c. ao. ) ? Ma nel ridettele
in seguito eh’ essi stavano in attenzione di chi gl’ invi-
tasse per occupargli, ond’essi potessero vivete alla gior-
nata, e eh’ era ben naturale la loro scusa e risposta ; (luz
nemo not condussi!

( I b 1 d.
) > ho dovuto mai sempre com-

passionare la infelice loro situazione: mentre questi me-
scli. ni nè hanno de’ mezzi, onde lavorare la terra a propie
speiei ne, col mancare alla Sardegna certe manifatture ed
•pere pubbliche, anche lavorata la altrui 0 vigna, o sa®-

pagna , trovano alti* utile occupazione sopra la terra . Se

questa dee chiamarsi infingardaggine e poltroneria, do-
vrà parnncnie incolparsi di ul v.zio anche qucll’auctice,

comecché ben disposto ed inclinato all’ cscictzio dell*

arte , che sa e ptoicssa , a cui mancan le mani , o i mez-
zi , o gli stroinenti per coltivarla. Quella necessità pui ,

che si suppone indotta dall’ intemperie, di non poter la-

vorate la campagna in Sardegna , non è altro che favola »

a capricc o inventata : mentre quel decantato mostro ,

per lo più ideale, punto non impedisce a’ Sardi la di lei

cultura . Riguardo pure alle donne , la loro industria , e

fatica è visibile a segno ch’c una manifesta calunnia dire

ciò , che dice d’ esse il sig. Galanti , cioè che le braccia

femminili rimangono quasi del tutto c jiojf nel sardo regno

.

Per dargli una mentita anche in questo tratto della nuova
sua descrizione basta qui ricordare quel , che il Celti

Scrisse delle sardesche donne dell’ Oliastra e ftarbargia t

L* ofo si è un delitto , e le dinne incaniscono colla \appa a
gara cogli uomini (Celti Append- al i. tom. pag. 4V- ) t

eppe'o eccetto l’uso di maneggiare la zappa, s* avvera,

generalmente delle sarJesche donne di tuli’ i paesi che
esse sono da per.tutto occupate utilmente c infaticabili ,
c che 1’ ozio presso loro non è che un delitto. Non ad-

durrò qui J* uso quasi comune a’ptù de’ villaggi di quest*

isola
, onde le povere villane e contadine dietro a’ loro

genitori , o mariti , o fratelli , od esse arano la tetta e
mietton le biade , o piantano e cultivano in orti gli er-

baggi , o seminan le fave c il grano nella campagna , cd
o diradicano i lini , i ceci , le lenti , i fagiuoh , la ca-

napa , la saggina , e cose simili . Per vedere qual sia la

loro industria basta accennar di volo le loro domestiche
faccende c proprie di donne. Se l’occupazion del sardo

contadino dura dal buon mattino sino al dopo pranzo
giusta il costume antico , di che parla il profeta : Exibit

homo ad opus suttm, et ad operationem suam usane ad vesperam

(ps. io] v 24 ); si può dire che quella della sarda iso-

lana , non che persevera solamentte tutto il giorno , ma
inoltre buona parte della notte , cosi ne’ piccoli paesi

,

come anche nc’ più grossi villaggi c nelle citta : eccel-

sone pero le persone nobili, e le piu civili e bene stanti,

le quali
, co 1 ceche a cene ore , e in certi dilicati lavori

aian occupate , vegliano almeno mai sempre sulla bassa

famiglia, acciocché fuor del tempo del necessario riposo

non cessino anche di notte dal lavora e. Quindi e che
alla sarda donna forse più che ad altra di quals voglia in-

durne straniera nazione può applicarsi quel luogo di Vir-

ilio, ond’ esso descrive il costume, tenuto dalle antiche

onne di levarsi a tempissimo per occupare anche le ore

notturne nc’ loro affati :

Inde , ubi prima quics medio jam noctis abactae

Curriculo ezpulerat somnum
:
quura femina pnmutn

,

Cui toletate colo'vitam, tenuique Minerva,
Impositum cincrem , et sopitos cxcitat ignei

,

Noctem addens operi , fainulasquc ad lumina longo
Eicrcet penso , casium ut servate cubile

Conjugis, fct possit parvos educete natos, etc.

• (
Acneid. 1 . *. v. 407. et scq.).

Però ad essa sola a’ appariiene io quest’ isola purgare

V • *.•
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,1 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

„ mormone : ed c allora propiamente il tempo della carne . Per ogni luogo si macella*

„ ed ognuno se ne sazia . Il vestito dell’ uomo esce qui dalla pecora assai più abbon-

„ dantemence che non altrove. Non solo se ne tesse la lana: ma la pelle medesima,

„ ben conciata , va in dosso agli uomini ... Il cacio , che va di Sardegna a’ più rino-

„ mali porti c pure frutto della pecora. Quasi non giugne a' porti di Napoli, e di Mar-

il grano in caia e preparalo alla maccina, stacciar la fa-

rina ammassarla e tarla pane , carminai lana c lino c poi
filarlo» ordire c fabbricar tela e. tare il bucato

,
pulire il

servigio c biancheria da letto e da tavola » cucire e asse-

star le vesti e rappezzarle, disporre il pranzo e la cena
per la famiglia» latta c i propri figl.uoli vestirgli educarli»

preparai alleggio agli ospiti con pulitezza» tarsi scuola
viva di piu faccende in mezzo a' domestici» e sostenere
in somma con incessante fatica diurna e notturna il peso
del governo e di rutta i' encomia deda propia casa. Sotto
il vivo magistero delle madri c padrone e donne arrena-

f

iate questo apprendono le figlie » questo le serre
»
questo

e fanciulle c le giovani in tutto il regno : dimodoché»
se alia sarda isolana non conviene nc s'adatta quella in*

tera pittura , che della donna forte si fa ne* Proverbi di

Silomone » certamente che al meno te quadra a meravi-
glia quel doppio tratto: {luacsìvii lanari

, et linum » et

operata eli contilio manuan sitkrum . Contidcravit temitas
Jon ut unir, et panem odo tu non comedit ( Ptov. c. ji.). So
che questo no ’1 crederà il novello descrittore della Sar-

degna , che finse le di lei abitatrici infingarde e oziose

.

Eppure più assai di quel , che noi dicemmo , ne diceva e

decantava un illustre c rispettabile piemontese » qual fu
monsignor Pel-Carretto arcivescovo d’Or.stano,o d' Ar-
borea tu Sardegna, il quale, nel vedere e osservare le tante
e si differenti e cotanto assidue occupazioni, ch'eran so-
lite abbracciare le sarde donne , non rifinì» a di esaltare
nelle sue conversazioni con persone nazionali e fores-

tiere a Sardegna, c in Italia le loro industrie, fino a dir

che credeva esser cosa impossibile, trovarsi in Europa al-

tro paese, ove le donne lavorassero piu che le sarde.
Alla suddetta calunnia il signor avvocato Calanti ag-
giunge quest* altra , con cui esso dipinge gcnenlmcmc
tutte le sarde donne come altrettante barbaresche Mau-

litane. Le donne % die’ egli, in quest'isola non si lascìan

vedere alle mente. Siuna d'ette ti mostra in pubblico , te

non col capo velato (Gal. c. e §. Cif. pag. 114 )
- Imper-

ciocché onde mai il nuovo dcscrittor dell' Italia c della

Sardegna avrà potu o trarre una storiella si strana e sì

sorprendente, che, come consta a quanti han praticato

in quest’isola, non ha verun fondamento di verità)

Forscchc dalla storia naturale di abate Cetti , i cui rap-

porti al suo solito sfigura e guasta) Ma il Celti , che di

proposito ha scritto di sì fatto costume, non dice che
le sarde donne generalmente non si lasctan vedere alle

mense in ogni occorrenza . Sono assai notabili le sue
eccezioni . Egli affatto esclude da questa greca usanza
cimentale e antichissima tinte le sarde donne cittadine-

ache, tutte le abitatrici de* paesi del capo di Logodp o,

c tutte le civili donne del capo di Cagliari, e Si lo nstrin-

e quest'usanza alle case campestri , cd a* men isplen-

idi soggiorni del Campidano, c ciò anche soltanto in

circostanza di doversi invitare, od alloggiare
,
secondo

il ludcvol costume generale de' Sardi, gli’ ospiti non mai
conosciuti o naziona!i,o stranieri: tra perche yi sì fatte

occorrenze , che sono frequenti , eise donne soglion es-

sere affaccendate nel preparare il pranzo cori.affettuosa

cortesia c pulitezza* c si pure perche le figlie a cagion

della loro verecondia e modestia si prendono molta sog-
gezione nel rimanere a tavola eoli ospiti , non mai co-
nosciuti . In fatti sentia n ora cm , che scrisse il Cetti :

Son contiene

,

d e’ egli , cercare le città , t idi dell'inco-

stanza, ma i soggiorni campestri, meno splendidi, e più todi

di Sard gna . Il cattarne ri c orientale e greco tt fattamente
eh t abbraccia ogni tp {ic di cottami , costumi di vestire , co-

stume d vitto , costumi di decenza , cottutnt di la* oro, cotto-

mi di fette . , . MtU.- volte , reggendo l'ospitalità e cottami

delie campagne s.rje, mi venne m capo Omero , e mi pareva
ettere Telemaco

, che viaggiava in Cretto . L* ospite , ten^a

avervi veduto mai , ni conosciuto , ri accoglie cortttemente ,

fa ditillare i cavalli , vi introduce . Le ancelle abbandonano
di presente i tela) ne ' vettiboh , e a’ affaccendano a fare lotto

il pan fretto, in tanto giugne dal pastore il montone , il for-
chetto} ti nanna di presente , r. fa :n pC{\i , e topra uno

tpi.de ti pretenta al fumo . Madonna dispone tutto, ma poi

d cerne non late a vedere al convito ni te, nè le fgliuole.

Mi parevano copi: della divina Penelope II Campidano è il

luogo, dove li fatta aitin n{4 della menta t' otterrà ancora

in Sardegna. Fuor d* etto e cresciuta la foriera d. spìrito :

11 è rinunciato a Penelope, < s: fa dj per tutto , come secondo

Minio ( L. 14. c. 4. ) faceva Livia Augusta (Celti toiq. 1.

cit pig. *1 1. e at 4. ). Or da questo rapporto contante
eccezioni limitato può trarsi con veiità quell* assoluto e

indefinito del nuovo desktittore della Sardegna
4 Le don-

ne in quest' itola non si lasciano vedere alle mense )

Fronti nullafdei

.

. . . (Juvcn. Sai. 2. in init.)

Nè più vero che questo c I* alerò, ch’ei soggiunse: Siuna
d‘ esse donne in quet' it la ti mostra in pubblico , te non col

cap i ve'aio. Il 1 citi, dalla cui stona egli ha tolte queste

paiole, seguita con esse a descrivere la gtcca usanza, che
fiorisce ancora nelle -donne abitanti nelle ville , c ne*
soggiorni campestri e meno splendidi nel modo , che
segue: Per il medelìm principio di decenza nìuna femmina si

motira in pubb.ito , ir non velato il eapo , c le medesime an-

celle , andando a! fante, prima ti pongano in eapo il telo

,

e poi l* urna (Certi ivi). Il Galanti , infedele copiatore del

Cetti, acciocché sia nuova la sua descrizione, attribuisce

quest’usanza a tutte le da me di Sardegna, villane, o cit-

tadine d’ ogni grado, e condizione generalmente. Fos-

sib le f che questo nuovo descrittore mente possa dite

di quest* isola, che non sia lontano dalla verità! Vor-
rei» ro bensì per altro che si fatta usanza, siccom'c par-

ticolare de le sardcsche villane dell’ uno e dell'altro capo

di questo regno, così fosse generale anche alle cittadi-

nesche del medes mo , e fino a tutte le urbane de* paesi

stranieri: poiché il coprire il capo , non la faccia
, col

velo, nella guisa che le sarde usano tuttavia nelle ville,

or esse vadano in chiesa, ed ora si mostrino in pubblico

fuori di casa , non è che un costume lodevole , e assai

invidiabile , che , unito alla modestia e compostezza, la

mie regna del pari in esse sarde donne, così velate,

ovrebbe tanto più imitarsi dalle altre urbane , e citta-

dine, sì della nostra nazione, che delle altrui, quanto
più dee prefeiirsi la decenza, c il decuro alla femminile
immodestia e sfacciatezza, dove piu , dove meno da per

tutto introdotta, 0 per Iibcitiuaggio, o per uso di liberti,
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„ sigila avviso più lieto della primavera clic l' arrivo de' sardi formaggi bianchi : in

„ processo seguono gli altri , che chiamano fini, inen salati de’ primi, e disseccati al

„ fumo. A piu di quaranta mila quintali annui ascende il totale di questo frutto, che,

„ soverchiando al consumo interno, ridonda a prò degli estranei ,, . In fatti non è da

dubitare che d'esso frutto abbia provato più volte il napolitano descrittore della Sar-

degna, comecché a dispetto di quel lieto avviso della primavera, giunto annualmente

da quest' isola a Napoli , l’abbia dipinta una regione senz'industria, serica cultura, senza

commercio alcuno, e sen^a frutti. Per altro “ deli' imposta sopra esso frutto della pecora,

,, segue il Celti , mantcngonsi d' artiglierie e soldatesche le torri, che circondano l'isola

,, contro i Barbareschi. L'animale piu imbelle fornisce le forze per atterrire i corsali

,, piu arditi. A fronte ancora della perfezion della spezie la pecora sarda mantiene assai

„ bene la sua riputazione. Saporita c la carne de’ montoni a segno da confondersi in

„ assai luoghi col vitello. Tra' caci que' di Sinai, e d’Iglesias nel capo di Cagliari, e

,, nel capo.di Logodoro que' di Goceano, e di Monteacuto sono trovati ottimi anche

,, da' migliori giudici delle gruvere e del parmigiano . Non ostante la grande discre-

„ panza di corpo
,

più cacio si trae da un armento di pecore che da un uguale di

„ vacche. La lana pende da' loro corpi a fiocchi diritti, lunghi sei pollici} nè mai sene

,, tosa meno di libbre due, e da* montoni cinque e anche più libbre. I montoni vanno

„ spesso superbi d' una straordinaria ricchezza di corna. None raro vederne con quat-

,, tro e infino a cinque » (")•

LXXII. “ Alle molte capraie, che sono nel Mediterraneo conviene aggiugnere l’isola

„ di Tavolara, l'una delle quattro maggiori isole, adiacenti alla Sardegna. Capraie si

,, chiamano molte , e forse la Tavolara ne ha il maggiore merito. A' tempi delle por-

,, pore fu già nominata per le conchiglie , secondo Gio: Paolo Nurra , uno de' più

,, critici scrittori Sardi, e ad essa si dovette la celebrità delle antiche tinte Sardinia-

non aft'mo innocente. N-cntc più convenevole che il

velo in capo alle donne Esso c il segno delia loro one-

stà e verecondia, «lice il Crisostomo , e della naturale

30 £$eatonc , clic giusta 1 ' istituzione di Dio debbono
aver li nomini, loro capi ( Hom. in c. j. Gcn v. i$. ) ;

che pero il prender manto si dice da' Latini nubcrt, quoti-

caput obnubere , tei urlare . Questa lodevole usanza e una
delle più antiche si può dir in tutte le nazioni del mondo
dopo il «i.iuvio. Abimeleeco re di Gelata d<ede in dono
a Sara , mogi. e di Abramo , mille fiorini per piocacciarsi

un velo, onde coprire il capo giusta il prisco costume
tirile donne : Sarac autem disit : tccc nitic arg.nteoi : hoc

tnt libi in telamtn euulorum ad omnet
,
qui tteum sunt , et

quocumque per tenerti (Gcn. C» 20. v. 16. ).^n fatti ne*

tempi antichi- non mai le donne ebree, le troiane, le

greche, le fenicie, le arabi, le spartane , le frigie, e le

romane uscivano , o mosnavansi in pubblico, se non ve-

late , come bene notarono Tertulliano II, de corona mi-

Ut. c. 4 ),< lemente Alessandrino (/. 2. Pacdagngi c- 10.),

e Valerio Massimo ( J. 6 . c. j. ) , il quale soggiogne

,

che Caio Sulpizio romano non ripudio la sua moglie per

altra cagione, che d’aver egli saputo esser essa uscita

fuor di casa senza velo in capo cioè senza la divisa pro-

pia di donna e della di lei soggezione al piopio marno .

Siccome per converso gli uomini , dicono 1 citati padri

della Chiesa , non già Valerio Massimo , costumavano
avere il capo ignudo a contrassegno visibile della loro

podestà sopra le donne , c delia natia loro Jtbeita , onde
non etan soggetti ad altro che a Dio (Chrys. loco cit«

Tert. et Cynll. ibid.
)

. E luti* al piu si coprivano il capo
colla foggia , o berteaa

, la «jualc aneli’ essa era un segno

di libertà , e di condizione di gente , ad altrui non sog-
getta: che pero ad piieum tocare era lo stesso che met-
tete in libc.tà, come bene Tito Livio noto nel libro qua-

rantesimo quinto della sua storia. Che se il velo in ogni
tempo era cotanto dicevole alle donne gentili di tutte le

nazioni; assai pili dovrebb’ csscilo per un principio di
decenza alle donne cristiane . Senza cercar piu ragioni ,

ne autorità, ciò, che scrisse san Paolo nella prima sua

lettera a’ Corinti al capo undccimo , basta per convincer
chicchessia dell’ importanza d’osservare tutte le cristiane

donne il loJevoI costume di velare il capo . Erasi intro-

dotto a Corinto di molto un abuso, forse sin da’ tempi
di Enea ( se dobbiamo dar credito a Plutarco, e a Servio)
di comparir le donne fuor di casa e nel tempio non co-
perte con velo , come altrove si usava gcncialmentc . L*
Apostolo pero inveisce contra si fatto abuso, c nell*

istruire quelle donne
, presso cui prevaleva , loro dice

due cose, prima ch’esse si ricord no che il lasciarsi ve-

dere senza veto in capo , maggiormente in chiesa, c con-
tro la naturale decenza e il dettame della natua ragione-
vole : Dectt muiierem n a velatam tiare Dtum } Scc ipia

natura docci voj
( 1 Cor. c. 1 1 . v. 1 j. et 1 4. ) ; e pi i che

per qualsivoglia usanza, che regnasse in contrario , esse

dovrebbero pioscriverla ed abolirla, come usanza, op-
posta alla cristiana modestia della Chiesa santa : S01 14-

lem contuetudintm non hab.mut , ncque Ecclesia Dei ( ibid.

v. 16. ). Perlochc 10 diceva esser «la desiderare ebe quel

costume di decenza delle sarde villane divenisse generale

a tutte le altre donne del regno dà Sardegna c d' altee

nazioni.

(a) Cuti tom. cit. p. 44 Jtn. c j\ 64 .
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94 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

j, che (a) . Ne* tempi avvenire potrebbe anche tarsi celebre pe' suoi marmi . Ma oggi

,, c celebrata per le Capre salvauche

,

delle quali c piena. Non sono queste ne camoz-
ze, nc stambecchi; sono capre indipendenti, sono fuggiasche, sono salvatiche: ma

„ sono della specie medesima delle domestiche, sono ki somma le capre primitivo

,, secondo Marco Varrone , dalle quali le domestiche si sono estratte (A) . Sono perciò

,, barbute e cornute alla foggia medesima , al medesimo modo varie di colore , e di

„ pelo più breve : ma di mole molto maggiore , e talora sì enorme che talora 1’ una

,, d’ esse ne farà due delle comuni . Alla mole esse aggiungono un' eccellenza grande

,, di sapore, e non solo i capretti, maicapron medesimi. Sono inoltre copiosissime ,

,, come signore uniche dell’isola, senza uomini, ne animali, che ne scemino il pasto

„ ed il riposo. La loro salvatichezza , unita alla bontà delle loro carni, le fa diventar

„ un oggetto di caccia per gli abitanu del prossimo continente . Dal continente sai-

„ pano le compagnie , ed in meno d’ un’ ora sono al posto. A fòrza aperta i caccia-

„ tori perderebbero 1’ opra per li dirupi , ove le capre si tengono di giorno . Meglio

„ però le aspettano
,
quando la mattina , o la sera discendono a' rivi per bere : allora

,, presi i passi , essi le assalgono , ed in una spedizione sola giunsero a trucidarne fin’

,, a cinquecento... Altra menzione delle Capre, ma domestiche fc’ Ninfodoro. Suppo-

„ sta la verità di quanto egli dice , sarebbe la capra sarda una delle maggiori mara-

,, viglie, non dell’isola solo, ma della specie
(
c)... In quanto alla mole le sarde capro

„ non sembrano impicciolire . Copiose e forti sono le mandre . Se la mandra non

„ giugno a trecento corpi , non c che mediocre . Non c però maraviglia che vi siano

„ in tutto il regno piu capre che non uomini . Le loro pelli si spacciano fuori , o fan-

,, sene cordovani per uso interno. Fruttano pur in buoni capretti, ed in latte di assai

„ corpo e di materia caciosa. La quantità della materia del latte della capra sarda me-

,, rita attenzione. Fatte analisi replicate, vi ho trovato assai discrepanza da quello, che

„ si riferisce delle capre d’ altrove. Appresso Alberto Hallero la materia pingue e ca-

„ ciosa c meno della quinta parte di tutta la mass., lyl latte : ed io dopo settant’ ore di

„ coagulazione ho trovato che detta materia era poco meno d’ un terzo di tutta la

,, massa. Ecco pertanto una straordinaria ricchezza di sostanza nella capra sarda; l’olea-

„ stro , la ginestra ed altre piante , che rode , ne saran la cagione (d) „

.

LXXIII. “ Il Porco non risveglia grido alcuno dell’economia, nc le impone il fa-

„ sòdio di riforme. Anzi ne riscuote i maggiori applausi. Ottimo all’ epulazioue, offre

„ ancora una singolare forma , ed apparenza : di maniera che ugualmente un Italiano

„ trova nuovo il porco sardo , ed ii Sardo un porco italiano ... Se al porco sardo

„ sopraggiugne il ghiotto , e ne va a tentare la sostanza , il trova eccellente per ogni

„ verso sapido e salubre : a che per colmo di cons&lazionc si aggiugne ancora l' ab-

„ bondanza. A’ tempi dell’impero romano la Compagnia romana Suariortwi a tenere

„ Roma ben provveduta di carne porcina manteneva in Sardegna una fattoria, altamente

„ protetta dagl’ impcradori (<r). Oltre a’ porci, nodriti più famigliarmente per le case,

„ ve ne sono in grandi mandre nelle campagne e per le selve , le quali sono attissime

,, a tal genere d' animali , come cantossi già da Prudenzio : Quernas Sardinia glande

f

„ suppeditat (/). Selve ve ne sono non poche in Sardegna , e moralmente del tutto

„ composte d’ alberi ghiandiferi . Di questi ve ne sono tre spezie , il suvero , la quer-

,, eia, il leccio. 11 suvero, mcn frequente della quercia, e del leccio, pure assai si

(a) Nurré Dinar Di varii lutimi Aiigii t’àuaa

y UH sinetura Sardonie*.

(bj Caprae, qua* alimus , a capii» feti» flint oitac.

Varrò /. a. De re rote, e . j.

'c) Adian. De nat. animai. I. 16. eap. 34.

(d) Celti tom. eie. pag. J7 t ttg. fino alla pag- 14.

c) V . il Libro di Teodosio Lcgum novellatimi Tit. )|.
f) Prudtot, io Symméthum r, 17 SS*
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,, trova, siccome in paese meridionale suo proprio. La quercia regna nelle Barbargie. ,

„ ed c pur dominante nella Vestfalia sarda Santo-Lussurgio. Il leccio signoreggia forse

„ più della quercia: gran parte prende delle selve, e sua e interamente la selva Ercinia

„ del regno , il Sarcidano . Un pregio particolare Ita il leccio in Sardegna , renden-

„ dolo anche immediatamente utile agli uomini per quel servigio medesimo
,

per cui

„ ne fu già benemerita la antica selva di Dodona . Ciò succede nell' Oliastra, provin-

„ eia ricca di metalli , e atta alle fucine , ma poco idonea all’ aratro . Perciò la inate-

„ ria del pane vi si coglie dagli alberi
.
Quegli abitatori ne sono contenti , e nelle

„ loro ghiande, ridotte in polta , trovano un mangiar dolce, che gli fa indifferenti al

„ Vfcin frumento eccellente . Strano c che in tanta vicinanza
,
quanta v’ c dall' Oliastra

,, al Campidano , si costumino tanto estreme materie di pane , la ghianda , e ’l fru-

„ mento (a). Per queste selve impinguano copiósamente le mandrc. La prima mano di

„ lardo la ricevono di sapor dolce dal suvero, divorato in ottobre: poi segue la più

„ consistente della quercia: l’ultima la sovrappone il leccio
,
più ferma di tutte- I porci

„ di mandre , tra per la vita campestre , tra perche non si lasciano campare molto

,

„ non giungono a gran mole . Ma i nodriti per entro alle case giungono a quanto in

„ materia d’ impinguamento si può vedere di più grande. Se ne trova di cinquecento

„ libbre in peso. La carne c generalmente soda, e superiore in sapore a quella d’Ita-

„ lia. Si aggiugne ancora la salubrità. Non si fa nel mangiare distinzione da troia a

„ verre. Ogni corpo si mangia promiscuamente senza conseguenze. A misura della

,, bontà c dell’abbondanza n’ c l’appetito e la soddisfazione fra la nazione. Quando lo

„ ghiande e il freddo hanno stagionato il porco , conviene che le mandre appariscano :

„ ognuno convien che ne abbia : e , se l’ annata c sinistra , la plebe bisbiglia ; ne so-

„ stiene di vederne voto il suo schidione. Nell’ Oliastra il porco fa il miglior accotn-

,, pagnamento di quel pane singolare . La ghianda fatta lardo , sovrapposta alla ghianda

„ fatta pane , vi sono un boccone da non darsi per una cucina intera (t) ,,

.

LXXIV. “ Se la popolazione adduce molta felicità, vi sono nondimeno molti van*

„ faggi , riservati al difetto di popolazione. Tal è la caccia. Se la popolazione è scar-

„ sa, la vigna e il campo possono sussistere col bosco , l’abitato col deserto, il lavoro

,, colla caccia . Cosi avviene in Sardegna . Perche l' abitatore vi è scarso ,
1’ abitatore

„ vi è piu felice. 11 suo aratro, la sua abitazione non possono divorare ogni terreno.

„ Ristretti però alla porzione, che basta, concedono alla natura il resto. Ivi sorgono

„ copiosamente boschetti , e si estendono selve , ove in pace si moltiplicano d’ ogni

„ maniera fiere. Ogni uomo vi è un re : ogni uomo vi ha selve a sua posta, e pa-

„ dronanza di entrarvi con trombe e cani -, e se c sazio di stancarsi dietro ad una spe-

(•) Tra’ molti vjvi monumenti della piò rimota e più

Veneranda antichità, che la Sardegna può mostrare con
ostentazione, 1* ano ti è l’uso del pane della ghianda
oltre al regolar pane di frumento , di eh' essa abbonda :

costarne, che tuttavia è in fiore in alcuni paesi d’ una
delle orientali provincie dell' isola, detta l'Ohastia, come
in Saune/, Tney, Ursulcy, Taluna, Struttili, Ariana, Gayro
Hye.zu , Massai , Hjrlbnno , e som ; ^!ìanfti

:
poiché i loro

abitatori per lo più non mangana che il favorito pane

della selva di Dodona , da essi fatto in un modo partico-

lare, il quale pero preferiscono all'ordinario pan: , caro

Cerere. Esso pane di ghianJa giusta l’osservazione de-
gli antichi scrittori, da sant' Isidoro notata, era comu-
nalmente il sostanzioso alimento de’ prischi uomini, ohe
vissero nelle primiere età del mondo. Quindi è che il

leccio, della cui ghianda si fs esso pane, si chiamo in
Latino llt* t e in Sardo Eliche * perciocch* css’jdbeio

ghiandifero giusta il citato santo c dotto scrittore fu tra

tutti gli altr* alberi prescelto dagli antichi per coglierne

il primitivo lor nutrimento. Ecco le parole di saniMsi-
doru : Ile* , ab eletto , vtl ab eligo rotata . Hujut enin»

arborit fruttarti homiacs prlmum ad vietaii sibi eUgerutu .

Unde patta: Mortala primum ructabaat fatture glaadtm.

(Isid. L. >7.0rig. cap 7. Dcproprus nominibus atborum).
Alla naturale semplicità del vitto corrisponde in essi

paesi quella del vestito schietto, quanto basta per serbare

la convcncvol decenza, e molto piu la sincerità del tratto

umano
, e affabile a segno che può cagionare invidia ai

paesi più urbani. Dell’antichissima foggia di vestirsi quei

sardi paesani, come anche gli altri contadini del sardo
regno ne ragioneremo appresso in questa Dissertazione.

V. Num XCI. c seg. fino al Num. CV.
(b) Catti tom. 1. tit. pag, %f. « ttg fino alUrpag. fi.
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,, zie, a lui sta d'applicarsi ad altre, ed altre. Quattro sono le fiere maggiori dell»

,, Sardegna, il cervio, il daino, il mufllone, il cinghiale. Generalmente la parte orien-

„ tale dell’ isola prevale in caccia , c la occidentale c più utile per la pesca : perciò

„ anche il cervio abbonda principalmente nella parte orientale. Cervi ve ne sono nella

,, Nurra e vicinato, e nelle parti d’Iglesias: ma il grande intervallo, frapposto a que-

,, sti estremi, poco li conosce . Per l'opposto nella parte orientale sono perpetuamente

„ da Tempio, Patada , Nuoro inlino airestremo del regno. Essi sardi cervi sono assai

„ diversi da quelli delle principali c più settentrionali parti dell’ Europa. . . 11 pelo è

„ oscuro, declinante al nero, allungato intorno al collo, e disposto a guisa di colla-

,, na , che ne fa come un cervo torquato .... 11 Daino
( che i Sardi chiamano caprolu

„ e crapolu dal latino capreolus) aneli' esso c posseduto dalla Sardegna, e si fattamente

„ il possiede che il possiede in quantità grandissima , e secondo alcuni in maggior nu-

„ mero del cinghiale medesimo. Non limitato ad alcune parti, come il cervo, c dif-

„ fuso equabilmente per tutto il regno . Ogni villaggio c a portata di cacciarne nel

,, vicinato , e spesso le frotte s’ avvicinano a pochi passi dell’ abitato . Il pian di Sindla

„ è uno de’ luoghi più abbondanti. Secondo i miei computi non men di tre mila se

,, ne ammazzano ogn’ anno. Rispetto alla qualità esso c della spezie de’ daini maculati,

„ o come dicono i Sardi, pintados. Bianco nel ventre e fra coscia e coscia, rosso nel

,, capo e nella parte anteriore del collo, veste per tutta la parte superiore del collo,

„ e lungo il dosso e per i lati un chiaro color giallicio , seminato tutto di bianchis-

,, sime tacche minute . Due righe diritte di sì fatte -tacche sono vicine e parallele al

„ tìlon della schiena ; il resto c seminato senza regola ; bianca c la coda al di sotto

,

,, e coperta al di sopra di pel nero. La pelle maculata proviene dalla distribuzione del

„ doppio suo pelo. Il bianco
,

più breve, non c frammischiato al giallicio pelo per

„ pelo : ma frapposto a mazzetti , le cui punte , mostrandosi fra esso giallicio , for-

,, mano le suddette tacche , che ornan la pelle . 11 tempo della gaietta pelle non c

,

„ se non dalla primavera all' ottobre . Contristandosi la stagione , il daino ancor si con-

,, trista. Lasciate le gale, veste un color serio uniforme, nero per lo dosso, cinerizio

„ per i lati, che serba fino al ringiovanirsi dell'anno. Allora il pel gaio, ripullulando,

„ discaccia il tristo , ed a misura che i campi si rismaltano di fiori , il daino "pure si

,, rismalta di macchie sopra un nuovo fondo , sicché dentro maggio c perfettamente in

,, fiore . . . Un tale cangiamento c 1’ una delle cose rare della natura (<i) . . . Mi trovo

,, giunto al quadrupede più rinomato della Sardegna, l’unico suo raro sin’ ora, e che

„ fa la Sardegna medesima rinomata , il Mufllone . . .* La rarità dell’ animale ne produsse

.,, l’ignoranza, e le più mostruose descrizioni. Il fecero pellegrinare per una moltitu-

„ dine di spezie . Chi l’ aggregò all’ una , chi all’ altra ; chi il compose di molte . Ri-

,, guardo alle sue corna si trovano gli eccessi d’ averlo fatto chi unicorno , e chi <Jua-

,, -dricorno . ... Onde onde il mufllone sia, i Sardi possiedono in esso un animai raro,

„ e dopo il cervo e il daino un terzo soggetto di nobilissima caccia. Faticosa c però

,, più delle altre a cagione degli alti dirupi , ove il mufllone soggiorna : onde talora

„ si giugne in luogo, di dove si scopre tutto il mare intorno all’isola. Una colonia

„ di muffloni si trova nell'Argentiera, montagna eminente nella Nurra, un’altra nella

„ parte d’ Iglesias e di Teulada: ma il grosso della nazione si trova nella parte orien-

,, tale . Ve ne sono copiosamente in Patada sopra il monte Léreno , in Buddusò , in

„ Nuoro: ma il centro sembra in Monteprado sopra Oliena. Di là si sono propagati

,, ancora per Fonni insino a Sarrabus. Non sono per tanto comuni a tutto il regno.

la) Cuti tom. 1. tit. fttg. 9Ì fin* elU fsg. los.
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„ ed ivi medesimo , ove sono , non sono facili a cacciare per cagion de' dirupi e del

,, loro avvedimento (a). Se la fortuna aiuta, il macello può andare inlino ad un centi-

,, naio, ma la fortuna c rara. Il mufflonc certamente è quella^ spezie di Salvaggina

,

„ che da meno si assaggia . Vada ciò per que’ mirabili geografi
(
si può consolare il

„ signor avvocato Galanti
,

perché non gli mancano de’ compagni nell’ iscrivere delle

„ cose favolose del sardo regno), li quali a render ragione dell’aria supposta mal

„ sana di Sardegna , ne dipinsero la faccia abitualmente ricoperta di cadaveri di miif-

,, fiotti , non possibili a consumarsi per la troppa moltitudine , che se ne ammazza

.

„ Il numero , dicon essi , n' c immenso : si putrefanno , e l’ infezione se ne spande

„ sopra nove mila miglia quadrato. „ Cosi scrisse tr’ altri il Porcacchi nel libro Delle

isole più famose del mondo. Anche questo è un bel tratto di nuova descrizione. Oh!
geografi ! “ 11 Cinghiale d’ esquisitissimo sapore si chiama nella parte settentrionale del

„ regno porcuapru
(
da pvreus e aper )

. . . Non solo ad amendue i capi del regno ;

,, ma ad ogni luogo di ciaschcdun capo c comune il cinghiale ... Ogni villaggio ne

„ trova per entro alle sue boscaglie. Supera per tanto infrequenza il cervo c il mut-

„ flone . Contende della superiorità col daino , secondo me il vince , ed c in realtà

„ il piu copioso delle quattro fiere maggiori ,, (t).

LXXV. “ La Lepre poi , ed i Conigli , sono distribuiti nella Sardegna , come il sono

„ sopra la terra . La lepre c comune ad ogni parte del regno . Il coniglio è più pro-

,, prio della parte meridionale. Lepri vi sono nell’uno e nell’altro capo, nel setten-

„ trione e nel mezzodì dell’ isola . Ma conigli non si trovano nel capo di sopra , se

„ non in un piccol tratto marittimo fra Algher, e Portoconde. Per l’opposto nell’ al-

„ tro capo quasi ivi , ov’ esso incomincia , incominciano le cave de' conigli , e vanno

„ per tutto il Campidano da Tramazza a Cagliari, dilatandosi a sinistra per Ales , e

„ a destra per la valle d’ Iglesias
, dalla qual banda# si moltiplica pure copiosamente

„ nell' antica isola degli Sparvieri , oggi detta di san Pietro . Assai più che la lepre

,, vi si moltiplica il coniglio : laonde sovente è d’ eccidio alle vigne e alle messi ; e

„ quando l’anno 1751». Tagliafico condusse secento cinquanta Tabarchini in quell’ isola

„ a fondarvi Carloforte
,
per poco non fu obbligato da' conigli a ripigliar il cammino

„ di Tabarca . Ma a forza di costanza e di guerra i coloni hanno messa la superiorità

„ dal canto loro , ridotto il coniglio entro i limiti , e mantenuta la colonia in fiore . .

.

,, L’ un degli animali altresi , che fa la Sardegna superiore in varietà di quadrupedi ad

„ altre isole del Mediterraneo, c la Volpe . . . Nell’ atto di contribuire a si fatta superio-

„ rira, non turba però la volpe l’ innocenza de’ sardi quadrupedi ;
né può dirsi eh’ essa

(à) In fatti questo salvai co animale della mole d* un
gran montone, le cui grosse c come attortigliate corna pe-
sano regolarmente le venti e piu libbre , e la cui figura si

può vedere nella storia de’Quadrupcdi di abate Cetti, che
J* ha descritta , ha presso i Sardi un nome , assai signifi-

cante della sua indole : nome , che per mio avviso gli fu
imposto da* Greci abitatori della Sardegna anche prima
de* Fenicj * e Cartaginesi . Esso animale

, dal Cetti chia-
mato mujflonti tolto dallo spegnitoio muflòn , da’ Sardi si

chiama Muront, e Muphr nc y vocabolo secondo lamia
confettura facto e composto da altri due vocaboli della
lingua greca , cioè da ynvr , in Latino mus , c ratto , o
sorcio in Italiano, e ciò per la somma celerità e prestez-
za , onde esso a guisa di topo , che fuge per 1’ estremità
de’tctti,c delle piu alte mura suole camminare per le vette
delle p.ù alte montagne

,
c pei le più erte e scoscese

lupi, come fosse in pianura -, che pero Strabono il chiama
musmon, c fiiaio minimo* > c da^fvrsn plaonoos

in latino proiidu i, protpìctns , mais ìmmintniibus crear,

rena, per la grand'accortezza e sagaci ta, ond* esso sai-

valico ariete elude le insidie , tesegli da’ cacciatori S
1 è

osservato più volte che al tempo che i murtloni scen-

dono dalle montagne a pascersi nelle falde di esse , al-

cuni di loro salgono alla parie più eminente , ove stanno

alle vedetta in osservazione di chi passa per quel contor-

no lungo tempo : finito il quale , si alternano pcf far la

seni nella gli altri , e pascer essi . Se poi , colri all*

improvviso da* cacciatori , non trovano più scampo ne*

dirupi, ove fuggirei anzi che lasciarsi prendere, si di-

rupano piuttosto dalla punta più «levata della rupe, o mon-
tagna : ma anche in quel pericolo usano I* industria di

voltar. prima la schiena al precipizio per non vederlo, c

p<7i di gettarsi immantinente da alto in basso, ove giun-

gono alle volte fatti a pezzi

.

(b) Cuti ioni. a. iti. pag. ili. t e seg. fino élla pag. 144-

«7
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,, sia una spezie nociva in Sardegna . . . Essa assale i pollai , divora salvatici , tenta

„ armenti : ma gli assalti a’ pollai sono rarissimi
,

perciocché per vivere non le fa bi-

,, sogno avventurarsi fra l'abitato. Divorando salvatici, divora nell'abbondanza, nè

„ perciò li fa scarsi agli uomini. E per conto degli armenti più volpi s' ammazzano
„ per avventura che le volpi non ammazzano porchetti , o agnelli . l’armi difficile che
„ gli agnelli e porchetti uccisi arrivino annualmente a dieci mila, quante almeno sono
„ le volpi , le cui pelli si spacciano fuori del regno , ed ogni pelle vale piu d' un por-

„ chetto ... Lo spaccio annuo delle pelli di esse volpi deriva nel regno costantemente

„ una somma di pecunia non dispregevole, ed a proporzione lo arricchisce. ,,

LXXVI. ,, Il decremento di mole , rdevato in tatui de* passati quadrupedi , cade

„ pure sopra la volpe. L’asciuttezza dell'atmosfera fa il suo effetto sopra tutte le spe-

,, zie , o carnivore , o no. L' arida sua spugna abbraccia ogni corpo , lo asciuga , e di

„ necessità il coarta. E da questa cagione verisiinilmcnte si didurrà ancora in Sarde-

„ gna la mediocrità della statura nella spezie umana , unita ad un' ottima sanila e con-

„ figurazione delle membra . Rarissime sono a vedere nelle persone l' esuperazioni dif-

,, formi , chiamate gozzi e gobbi . Rare pure sono 1' esuperanze piu regolari , che for-

„ mano i corpi pieni . Non istagnano per tanto ne’ corpi gli umori soverchj , nc s’ ac-

,, cumula la materia . Sono secchi
,
però ben fatti „ (.1) Contuttociò

,
per far ri-

(a) E’ ben ro rabtle V audacia «lei nuovo descrittore

della Sardegna nell' adulterare i rapporti del Certi per

sempre piu dispcttirla e vilipenderla a tuo talento . Egli

a quando a quando copia le notiate dalla stona naturale

di qucit' illustre scrittore, c ne tace ad arte mai sempre
Il nome per non essere scoperta la sua frode, e la sua in*

fcJcItu , onde le storpia e guasta . Ciò s '

t

veduto finora

in piu luoghi, da noi riscontrati ; e non meno s' osser-

verà in altri, che siamo per confrontarne, 1* «io de’ quali

si c il presente. Nell' addotto tratto della sua stona na-

turale dall' asciuttezza dell* atmosfera il Certi inferi-

sce non solo la moderata statura e regolare de' co pi

umani in Sardegna , ma inoltre la bella configurazione

delle loro membra , il buon temperamento de’ lo o unto-

ci, l'ottima loro complessione c saniti, cd »n conse-

guenza la invidiabile lunghezza di vili di tutta I' umana
spezie : dimodoché secondo lui quanto i Sardi sono piu

asciutti e secchi, tanto piu sono esenti da cattivi umori t

quanto piu sono esenti da cattivi umori , tanto meglio
sono configurati e complessionati

:
quanto meglio sono

complessionati, tanto sono piu vegeti e sant; e quanto

piu sono vegeti e sani , tanto più lungamente vivono , e

giungono a que' difficili termini di vita lunga con fre-

quenza maggiore clic in moli’ altri paesi
,
giudicati sa-

lubri (vedi l’Appendice al tom. ». pag. ij )- Or che

dice sopra questo punto il sig. avvocato Galanti 1 L’ op-

posto del rapporto del Certi, dalui copiato e con mala fede

corrotto nel modo, che segue; L* effetto di tale infiu »{*

(cioè dell'asciuttezza dell* atmosfera ,
che Asciuga c

coartai corpi degli animali e degli uomini secondo il

Cctti , c lui in quest'isola ) ti tonotee pure nell* umana
tpt{it

,
che in Sardegna è secca. Va esente dalle malattia

d' untori : ma la vita è più brievt che altrove. ( Galani i cap.

e §. cit pag. |zi. ). L’onesto il rapporto sincero, senno
dai Certi t Esaminiamo un poco questo nuovo tratto della

Galantina storia, e permettimi primamente che i Sasdi'

per I o regolare a ca gioii dell’asciuttezza dell'atmosfera

Siano di mediocre statura, se per incdotrc s' inrenda

moderata ira alta c bassa : menti' essi nel vero non sono

di torreggiane corporatura comunemente , c molto men
caramogi c pigmei della spezie . Concediamo pure di

buon giaao eh’ essi a camion ocl temperato loro clima
non nano per lo piu ne grassotti

, ne gtosscri-. , ne gros-
solani i anzi d'un topo alquanto asciutto, e d una riio-

norma, come l’ autore frmzese
,
pio volte nomato, la

chiami, spirituale. R, nunz-amo d* avvan aggio a c.-rte

materiali lodi, alle quili hanno magg'or d.nuo i pi ppi
che gii uom m,c le annose querce e s d'atte grosse pii.uè
delle selve clic I) spez c umana e ragionevole : principal-

mente quando i sardi isolani, forniti di corpi ben con-
figurati , e, come dice il Certi, d* animi vivaci, subì mi
e generosi, secondoch’ e nato a tutt'i forestieri

, pos-
sono ringraziare a ragione la providenza di non averli

creati a loggia d’ altri allievi di parecchie nazioni gibbot f

v. ntr,osoi t ttrumotot, et loripedet

.

Come mai pero il sig.

Gahntt alla suddetta relazione della stona del Cett; ha
potuto far la nuova e strana g>u;tia : Ma la vita vi è più

brievt thè altrove ì Forse elicsi sara fondato in qualcli*

altra storica e geografica descrizione della Saidegna, più

antica della sua, come per esempio in quella del piu volte

citato autore frantele f No per certo. Imperciocché que-
sto scrittore, anziché accorciate la vita all'umana spe-

zie in quest'isola, la mostra per converso di maggior
durata , che talora non ha quella degli abitanti delle più

salubri regioni -, epperò nel capo secondo , che contiene

la descrizione geografica, come di sopra si i detto, scri-

ve cosi : Il clima lardo i generalmente temperato t sano , e

può dirti (he in quel regno ogni tragione abbia il tuo corto

dolce e regolare. Bisogna aggittgnere che non solo spende

da per tutto colle benigne tue infinto la vagh.tfj e l' ab-

bondanza : ma inoltre ì favorevole e salubre ad ogni torta

di vegetabile . Perciò , (he riguarda gli abitatori del r .gno ,

la beitela delle donne è incomparabile . Elleno per la mag-

gior parte godono a! par degli uomini d' una perfitta sani-

tà } e tt ,
tanto gli uni , che le altre non giungono comune-

mente all ' età decrepita , a frivan-> però per l' ordinano alla

vecchiaia (
V. il cit. autore sopra nel nom, LXI ) Od avrà

per avventura appoggiato questo singolare ed insolito

suo additaraento a qualche luogo della storia naturale

del Ceri, da noi non citato, oche ci sia sfuggito? Molto
meno, rerocche noi sfidiamo francamente il novello de-

scrittore del sardo regno c infedele copiatore della storta
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>, torno alla volpe , mentre la secchezza influisce nella sua mole , il tepore del clima

„ influisce nel suo pelo, facendolo raro e bieve e grosso. Non ostante però questo

„ topor del clima , sonosi uccise volpi , che altro avrebbe creduto , esser esse venute

„ dalla nuova Zembla : si erano candide ,, . .

.

LXXVII. « D' ogni colore pure si pigliano Gatti in quest’ isola nelle selve , nelle

„ rupi i bianchi, neri, varj . Tra questi si trova ancor il vero Gatto salvatici) , listato

,, di nero sopra un fondo chiaro , assai più grande del domestico . Di cosi fatti gatti

„ neri, presi nelle selve ne viddi congegnata una bellissima pelliccia. Comunque però

„ la Sardegna non sia clima da pelliccia, e piuttosto richieda seta e lini; nondimeno

,, una materia più preziosa della volpe e del gatto le fornisce alla pelliccia la Martora ,

„ la quale vi esiste, e vi esiste contr’ ogni dovere ed aspettazione. 11 Nord c risguar-

„ dato come la vera patria della martora, e il punto, da cui le martore sorsero e si

• —
saturale della Sardegna a mostrarci in tati’ essa un solo

motto , che accenni essere la vita dell’ umana spezie io

tu' isola piu breve che altrove . E come mai ritrovarlo ,

ae il vendico scrittore di essa storia, dall’ istesso signor
Galanti commendata, in tutte le parti dell* opera, nelle

q-iali gli occorte trattar del satdq clima , e della sanità ,

che sotto di esso godono i Sardi , anziché dire che la

lor vita è piu breve che altrove, fa per lo opposto una
evidente dimostrazione J’ esser essa più lunga che m
moli’ altri paesi che hanno la celebrità e la fama di sani

e salubri) Or ora finiamo di leggere nel colpo d'essa
opera , che dall* asciuttezza deli’ atmosfera vcrisimil-

mente ne proviene la raode-ata statura dell* umana spe-
zie m Sardegna, unita tui un'ottima tanni t tonfiguraftont

delie membra. Nella prelazione altresì, da noi nel nume-
ro l.XI di questa prima Dissertazione allegata, avevamo
già letto che abbondano in tu' itila te arie eccellenti , sane,

e di /« gj vita. E da ultimo nell* appendice al pi imo to-

mo de’ Quadrupedi, eh’ é dove ess’ amore finisce di trat-

tare d. busamente questa materia , nel medesimo numero
di sop a addotta , abbiamo già notato com' egli in più

maniere conferma la lunghezza di vita sotto il ciclo sardo

Si fattamente che- con difficolta si giugoe a’ suoi termini
sotto l'altrui cielo , quantunque salubre . Eppcro ivi dice
primamente : Alla qualità dell' aria salubre t' aggtugne la

C/rcoit favorevole d' un-inverno dolce , e d' un’ estate ,

abitualmente rinfrenata da' venti
,
per la quale circortan^j

vengono grandemente a eternarti i morbi, ì quali, non ottante
la sa ubriti dell ’ aria , infestano crudelmente altrove le vite

suturi : dimodoché in Sardegna , non solo abbondano * luo-
ghi d' aria pura ; ma abbondano i luoghi di vita sana e lunga
piu che altr ve, o in altri paesi, giudicati ostai salubri Poi,
fatta li Ja noi c.tata dimostrazione che , dove in un in-

cero decennio non si trovano m Parigi e nel vicino con-
tado di abitanti , entrati nell’ anno ottantesimo primo,
che poco più Ji due e un terzo per cento; in Sardegna però
si calcola to nel medesimo decennio gli abitatori, entrati
in quel diificii termine di lunga età, per lo meno tre e
mezzo per cento , ed anche nei capo di Sassari li cinque
per cento; egli aggtugne il r.flesso, eh* c assai naturale:
rraparfont invidtab le , f dimottrantt che la Sardegna è

l* un de' pati più de riderescili a ehi ama di vivere lungamen-
te E finalmente dopo avere osservato che il càlcolo, che
rilutta da' libi delle due capitali città , risulta sen^a dubb o
da quelli d' altri luoghi dell* stola

, i quali in ci r . oliente fa-
vorevoli alla vita non tono inferiori alle dette eliti di Ca-
^li^ri e Sassari , e che abbandono in essa in gni tua parte
t tuogh: di sanissima e lunga vita , conch’.ude il prclodato
acuitole colia riflessione) che segue) questo punto in

qui st ione : fon eii la somma delle abituali infermiti è ai-

tai mi. ore in Sardegna di quel che sia altrove ne' patti an-

eora , thè passano per salubri : di maniero che la mal sano

Sardegna , ta pestilente , la diffamata può, a chi ta ben isce-

gliere, elitre , ed è infatti a molti l' un de' più ticuri osili

contro t* infermiti e la morte . Onde dunque il nuovo de-

scrittor della Sardegna ha tirata questa favola : Ma la vèto

dell’ umana specie v’ è più brievc che altrove f Or via, la-

sciati» d* una volta queste indagaziom per non far più ar-

rossire l’ingannevole descrittore di quest’isola. Fot-

sechc sì era cosa necessaria, che chi dovea fare la Suovo
descrizione storica e geografica del regno di Sardegna coll’as-

sistenza e suggestione talora di persona disaffezionata y
scrivesse sempre il vero senza alterarlo con qualche nuo-

va, insolita e strana falsità ) Se latito era necessario, olii*

a questa e alle altre, da noi rilevate false notizie , egli,

il novello descrittore del sardo regno non avrebbe certa-

mente pubblicata anche quella , che segue : Esine in Sar-

degna il tribunale dell' Inquinatone, che risiede in Cagliari :

e in Sattari vi è un commissario generale f Galanti c. e §.

cir. pag. $zj.) . Notizia, nel vero favolosa in ogni sua

parte: eppcro imprimamentc quel tribunale non esiste

più circa un secolo in Sardegna : in secondo luogo non
vi è a Sassari quell* impiego di commissario generale : cd

in terzo ed ultimo, anche ne’ passati secoli giammai il

detto tribunale dell’ Inquisizione , né l* inquisitole ge-

nerale si é stabilito a Cagliari , ma a Sassari . Il fatto ai

è, che allora quando a richiesta di Ferdinando il Catto-

lico re di Spagna c di Sardegna s’ introdusse iitltpagna

il tribunale dell’ Inquisizione nel 1491 ,
in virtù d’unz

bolla d’ Innocenzo Vili., il regno di Sardegna fu com-
preso sotto la giurisdizione del generai inquisitole e dell*

Inquisizione di Spagna , a cui si appartenevi mandate un
delegato in essa isola, il quale vi esercitasse 1 * utfizio

d’ inquisitore generale, subordinato al supremo inquisi-

tore di Spagna. Questo sardo inquisitore dimorò mai
sempre nella città di Sassari, ed ebbe per sua perpetua abi-

tazione il castello , erettovi entro le mura deila città , il

quale per l’ avanti era il soggiorno de* governatori del

capo di Logodoro . Oca e già etica un secolo che quell*

impiego s'è abolito , e solo limane 1 ’ uffizio d’ inquisì-

tor ordinario presso i metropolitani e vescovi dell’uno e

dell’altro capo del regno: dimodoché, come diceva,la no-

tizia del nuovo descrittore non è che favola, composta
di piu favole. Somigliante a questa e pur l’altra da esso

spacciata per vera nella pagina jaj. del citato paragrafo t

Vi tono oggi in Sardegna due università di studf ,
/’ una o

Cagliari , e l ’ olir' o Sonori , stabiliti nel 1710 , * ristabi-

lite nel 17 6j. (Galanti c. §. c pag. cu.) Notizia
,
pét due
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„ diffusero sopra la terra (a) . A misura che cresce l’ allontanamento dal Nord , scema

,, il numero delle martore, dimodoché sono già rare in India, e in Francia. Alcun

„ altro poco d' allontanamento dovrebbe farle cessare del tutto : perciò in regola di

,, proporzione non ci dovrebbero essere in Sardegna
;
eppure ecco che la martora non

„ solo vi si mantiene, ma vi ripiglia vigore, numero, abbondanza, e fa la Sardegna un

,, vero None. Non v’ha luogo nel regno, ove non si piglino martore, ivi piu, ove

,, sono piu selve . I trafficanti di simil genere
,

gelosi di non dare lumi sopra i loro

„ contrabbandi , non rivelano quante pelli raunino annualmente : però non c facile

„ calcolare quante se ne uccida. Ma quando e la stagion delle pelli, non c raro ve-

„ dere il villano portarne alla città un lascio : e so chi dentro una sola vernata fu in

„ istato di presentare cento pelli scelte, ramiate ne’ suoi contorni: vuol dire che forse

,, dugento gliene vennero nelle mani . Diciannove pollici è la lunghezza della buona

„ martora sarda , comunque non delle massime . Il color della gola c un bel giallo ,

,, la lanetta è giallicia , ma sparuta, le punte son nere. Intorno ad un pollice è la

„ lunghezza della lanetta: le punte di schiena sono lunghe linee quindici, i peli della

„ coda oltrepassano i quattro pollici . Esse martore sarde ritengono finezza, spessezza

„ e lustro , bastevole alla preziosità : laonde sono ricercate dagli estranei paesi , ove

„ vanno ugualmente in dosso alle gentildonne e a gravi padri de' senati. Oltre alle

„ pelli si trasmettono talora oltre mare le martore vive addomesticate, che sono certo

„ un grazioso presente. A tal segno di domestichezza viddi una martora che dormiva

„ co’ polli, il lupo colle pecore. La moltitudine, che la Sardegna ne ha, rende facile

„ l'averne dal nido, c l'addomesticarle per le case. D’ ogni cosa si accomodano, e

„ d’ ogni cosa gjuocano. 11 cane c il cotnpagnon diletto: ma col gatto non v’c ami-

,, cizia . Sono preni d’ avversione mutua , e sono in forze assai uguali per rispettarsi

,, scambievolmente. Compagna della martora c la preziosa sarda toccamele ,, secondo

,, i varj dialetti della Sardegna , variamente chiamata, ora donna de muru , or canemele,

„ or anamele, c ora per lo piu ano de muru, perciocché questa rara spezie di mustela

soggiorna regolarmente nelle mura , che chiudono vigne
,

possessioni , e siffatte cose

nella campagna , come in proprie case
,

porta , o fatta la voce una con sincope dalla

greca a'.»», che vale in latino regina, fiera, domina: dimodoché aria de muru

,

e donna

de muru vuol dire presso i Sardi io stesso che la madama, o la regina del muro, ne’

cui bucchi fa la sua dimora. “ La boccainele dunque è fuor di dubbio una spezie di

,, mustela nel senso più vero e propio, in quanto mustela significa un animale simile

,, alla martora; però notabilmente piu piccolo, inoltre di pel bajo grazioso nella parte

„ superiore , ed affatto bianco nell’ inferiore . Di questa sorte c la donnola , che pro-

„ piamente s’intese sempre per il nome di mustela, ed alla donnola la boccamele si

,, assomiglia si fattamente in tutte le fattezze che a prima vista si piglia per essa. A

capi t’alia, rnnu, perche le due tarde tini versila non fu*

tono stabilite nell'anno» dal sig. Galanti accennato,

nc tn tutto il presente secolo, ma nel principio del pas-

sato ,
come vedremo di poi nel nmn. CVII. , sorto Filip-

po Iti. , re allora di Spagna e di Sardegna , con bolla del

papa Paolo V. Secondo, perche ne pur esse furono rista-

bilite nel medesimo anno 176$ , ma quella di Cagliati

fu rcitaurata dal te Carlo Emanuele II. nel 17*4- , ed in

seguito quella di Sassari nell’anno 17®$.» secondochè

conNta da’ tegii diplomi, spediti dal pteiodato sovranodi

Sardegna nella restaurazione delle due suddette università,

le cui parole assai chiare , c pero acconce del pari a di*

mentire per entrambi capi la falsata relazione del nuovo

desvtittorC} sono , come seguono : Etemm t
ut prarciera

Sardorum ingerii a , ad omnet liberata diirplinai fatta , ritt

in magnum religioni! , reique pubiuae riviver rat commudum
eatoUreatar , faerat iUa qu/Jem ( Academia ) a cunail re-

gni ordilibui expetita, dehme Paoli V. i ontijieii Maximi ,

et Phil ppi III. HitpanioruMx ac lune Sardmiae Regi* poten -

listimi autpiciil , arjue singulari civitatit studio flliater im-

ititela etc. Daium Augnine Taurinor. IP". Kal. rulli 1764*
Tanta si eia infedeltà e mancanza d* esattezza della Nuova
de ter [ione 1 lorica e geografica dell' Italia, c singolarmente

del r.gno di Sardegna che bisogna che l'autore la tifacela e
corregga da capo a fondo .

(aj Ilufion Hmoire de la marte^ e D. Rukadion Storia

noi. de Yortkik.re.
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DISSERTAZIONE PRIMA 101

,, questa somiglianza però va congiunta una grande discrepanza per alcuni versi, e per

,, altri ancora opposizione d' indole e di appetiti
,
per li quali onninamente sono ani-

„ mali diversi . Animale più grazioso della sarda boccamele , o ana de muro , non si

,, trova. S'addomestica poco meno che dal momento eli’ è presa. Impara a distin-

„ guere il padrone e a conoscerne la voce . Balza ad accoglierlo , lo accompagna , lo

„ accarezza con morsetti
,

gli lecca le mani e la faccia , e il diverte co' giuochi . Le
„ ore di veglia sono tutte ore di vivacità, c di moto; salti, tomboli, attacchi, fughe,

,, ritorni ne fa da divertire un mondo. Ognuno che vede in fatti quest’ animaluccio

,

„ se ne innamora di presente, e molti usano averne a loro solazzo. Esso non c la

,, belette. La bellette, ossia donnola , c d’ una grandezza , la boccamele d’ un' altra : la

„ donnola d’ un ce(to colore e in certa parte, d'altro la boccamele: la donnola d' una

„ misura di pelo, la boccamele d'altra. Come la donnola rimane sempre salvwica, la

„ boccamele presto ed a maraviglia si addomestica. La donnola ama il putrido, la boc-

„ cautele l' abborre . La donnola abborre il mele, la boccamele n’ c ingorda. Sono

„ però, come dissi, non solo differenti, ma opposte: e v’c più del bisogno a dire che

„ la boccamele non è donnola , non c belette ,, (a) . Non dubito che sia 1* ictis

(
in latino musfela rustica

) d’ Aristotile , oggi non saputa , non conosciuta . Aristotile al

nono de’ suoi libri degli animali cosi descrive l’ ittfde : Ittide c una spezie di donnola
agreste , minore d’ un cagnolin di Malta : ma al pelo , alla forma , alla candidezza della

parte inferiore, e all’astuzia di sua indole, o costumi esimile alla donnola. Si addo-
mestica grandemente , danneggia agli alveari

,
poich’ è avida del mele, e s’ avventa agli

uccelli , come il gatto. Le parole di Aristotile secondo la version di Teodoro sono le

seguenti : Ictis
, genus mustclae rusticae

,
magnitudine est quam Mchtcnsis catellus minor :

sed pilo , forma , albedine partis infcrioris , et morum astutid mustclae similis. Mansuescit

maiorem tn modani , ojjicit alvearibus, mcllis enim avida est-, aves etiam petit, ut felis. Uovo
non s’ assomiglia piu ad uovo di quel clic la descrizione della sarda anademuru, o boc-

camele convenga all’ ittide . Dissi però che in oggi non c saputa , nò conosciuta : ond*

è che presso i latini la sarda ana de muru , o ì’ ittide d’ Aristotile non ha vocabolo
adequato, c corrispondente. Ne’ greci dizionari trovasi la voce ini» spiegata in latino

viverra: ma la viverra latina è il furitu sardo, c il furetto italiano, quell’ altra sorta di

mustela, nemica de’ conigli, assai diversa dall’ ittide, o dall’ anademuru nel pelo, nella

figura , nel colore , e nell’ indole , come noi Sardi sappiamo , nella cui patria abbon-
dano i furetti , e le ittidi . Checchesia di ciò , seguitiamo a vedere il bellissimo qua-

dro , che l’ autor della storia naturale ha lavorato de’ pregi c naturali frutti della Sar-

degna, e concesso passiamo da’ quadrupedi a’ volatili, da lui descritti.

LXXV11I. Sonovi pure in Sardegna, non men doviziosa d’uccelli, che di quadru-

pedi, " quattro spezie di Avoltoi, ricche, di piume c di peluria, segue a dire il Cetti:

„ ma all’avoltoio bianco si deve la preferenza. La calugine del grifone tira al bianco

,, succido, quella del nero nereggia, quella del barbato gialleggia, ma quella del bianco

„ c candidissima , ed inoltre i suoi bioccoli sono più folti , c più lunghi , avendone
strappati de’ lunghi lino a tre pollici In grazia di questa ricca peluria si appostano

,, da’ Sardi gli avvoltoi per fare petti della loro pelle in soccorso degli stomacuzzi

,

>, mal digerenti , come appunto praticavano i Cipriotti . Potrebbe farsene ancora uso di

„ lusso „ nella guisa che in oggi s'adoprano dalle sarde dame, e da' cavalieri le pre-

ziose pelurie de’ sardi cigni , congegnate in manicotti all’ estremo bianchi , e del pari

morbidi ,
“ ove per avventura principalmente l’ avoltor bianco farebbe scorno al vajo

(a) Cuti lem. I. eù. pag. i+j
. , e teg. fino eiU [.tg- 17$.
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102 DELLE SARDE ANTICHITÀ'

„ e all’armellino, e a tal uso appunto le vidde già il Bcllonio impiegate nelle pellic-

„ cene del Cairo (a). In virtù poi delle osservazioni posso asserire altresì che qualche

„ razza d' Aquila esiste certamente in Sardegna . Una spezie ne ho trattato io mede-

„ simo , ricevuta da Ales , ove la chiamano aquila nitida , cioè aquila nera • 11 nome

„ d’aquila le conviene ottimamente. Secondo l’aggiunto di nera, dato a quest'aquila.

„ si può credere a ragione eh’ essa sia il mclaneto degli antichi , a cui davano ancora

„ il nome di aquila valtria. " Infarti il greco vocabolo uixciiairw melainactos vale in.

„ latino aquila fulva , composto da irli actos , aquila , e da ,«'x«,.« melaina, nigra (b).

„ Si può sospettare ancora che l’aquila reale vi esista ; poiché l’aquila reale non c ccr-

,, tamente altro uccello che quello , da molti Sardi chiamato aquila imperiale , e si tiene

„ da essi per la vera regina degli uccelli . Aquile marine si trovano pur da ogni banda.

„ Quanto all’ esistenza assoluta io ne posso far fede , ed intendo parlare dell’ aquila

33 marina grande, Cioè di quella, che fu chiamata ossifraga. L'un de’ posti , ch’io so

,, è a Monteforte della Nurra, e "il luogo del nido c nella punta d' un altissimo albero.

s.
Un aquilino pervenne in mio potere : ess’ era ancora tutto in bordoni

,
primi peli

,, dell’ uccello , non possente a reggersi in su le gambe , e nondimeno era grosso quanto

3 ,
una grossa gallina. Fu trovato solo secondo il consueto, ma con accanto un pesce

33 fresco di piu libbre . L’ altro posto c presso l’ isola di san Pietro , o di Carlolorte

,, sopra uno scoglio. Quivi in cima stanzian le aquile, e si veggono sportare fuori i

,, travicelli del nido, che fanno stupore per la loro grandezza ,, (c). Assai più che le

3t aquile abbondano in Sardegna i Falconi. „ La legislatrice de’ Sardi la reina Eleo-

,
nora d’ Arborea al capo LXXXVll. della sua Carta de logu vieta levare dal nido

„ falcone , ne astore colle seguenti sarde parole : Constituimus , et ordmamus qui algunu

„ homine non depat bogare astore, ni falcone dae nidu. Si riserbò essa con ciò i due prin-

,, cipi della scuola degli strozzicri , de’ quali è ricca quest’ isola , nel falcone il principe

„ degli uccelli da logoro , nell’ astore il principe degli uccelli da pugno . Basterebbe

„ pertanto il testo della Carta de logu per assicurare che fra gli uccelli sardi esiste ab

,, antico ancora il falcone . Fara , Carrillo , e Vico asseriscono che il re Pietro d’ Ara-

„ gona si dilettava di falconare a preferenza col falcon sardo. Questa eccellenza , ri-

„ conosciuta nel falcon sardo , indica eh' esso sia il pellegrino
;

poiché al pellegrino

„ appunto conviene 1’ eccellenza in cacciare . 11 luogo , ove i falconi stanziano , e si

„ pigliano , ci vien significato dagli autori , ed è principalmente l’ Asinara, 1’ una delle

,, maggiori isole adiacenti alla Sardegna : poiché dall’ Asinara scrivono Carrillo , e il

,, Vico che si pigliavano i falconi per i rè di Aragona; e per l'abbondanza de’ falconi

,, in que’ contorni , dicon i medesimi che si mutò il prisco nome al promotorio .Gor-

„ ditano , intitolandolo , come or si dice , Capo falcone . Benché conviene ammettere

„ oltre all’ Asinara molt' altri luoghi, o posy de’ falconi in virtù della citata Carta de

„ logu ;
poiché la giudicessa , -o reina di Arborea non potè formare quella sua riserba

,

„ se non per quanto si estendevano i suoi dominj, e per altro l’ Asinara non fu mai soggetta

,, alla giudicessa Eleonora , bendi’ essa dominasse quasi ad una terza parte dell’ isola. ,,

LXXIX. Dopo il falcone segue l’ autor della storia a descrivere minutamente 1*J

tante spezie e varietà de’ sardi uccelli da logoro e da pugno , i rapaci notturni , i

rapaci ignobili , i corvi , i piceli) , i congeneri , e quell’ immensa turba di volatili , che

ingombrano le selve , ed i fiumi e stagni della Sardegna . Ma noi per brevità oin-

’ mettiamo qui la loro ricordanza; tanto più che da' Sardi di questi e sì fatti uccelli

(a) Btlloti. Hiitoire natur. duoittaux. (c) futi Sror. xxt. di Sxrd. ton. 2. Utttlli »!•«

(b) Etym. tt ap, Arnold. ¥<rxxyl. ArUn. in LtxUo ug. fino sUé pjg. )$.

Cr. r. p'Aftf’fUTtf ,
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DISSERTAZIONE PRIMA io,

ordinar)
,

grandi , o piccoli , si suol fare o poco o niun capitale : die però il prelo-

dato autore dovette dire :
“ In generale la cattura degli uccelletti è qui rilasciata a' ra-

> „ gazzi , e tenuta per cosa da loro . L’ abbondanza della caccia grossa fa trascurare a’

,, Sardi la uccellagione . Il cinghiale , il cervo , il daino , il inufilone sono i loro og-

,, getti comunemente : contro questi esercitano essi ad un tempo la doppia loro des-

„ trezza e maestria di cavalcare e d’ imberciare , la quale sempre gli ha resi famosi al

„ mondo , ed alla prova ne fa soldati eccellenti ,, (a)

.

Quindi ci ristagneremo sola-

mente ad osservare e vagheggiare que’ singolari sardi uccelli , i quali o per la rara loro

bellezza dilettano la vista, o per l'eccellente loro sapore solleticano il gusto, opelsoa-
• vissiino loro canto ricrean l'udito. La sarda Mérope è la prima che nel quadro degli

uccelli ha dipinto il Cetti. Vediamo la sarda mérope, e poi gli altri uccelli. ,, Uc-

„ cello australe, ei dice nella sua storia, è reputato il merops de’ Greci, e de' Latini.

,, I Toscani non sembrano aver nome propio per esso. I Sardi il chiamano piana, ed

„ apiòlu . Non ha forse l’ Europa uccello più bello della mérope . I suoi colori sono

„ varj , vivi , e ottimamente assortiti . La grossezza dell’ uccello c press' a poco quella

„ d' un buon merlo . I bei colori incominciano dall' occhio . Una iride v' è che sembra

„ un rubino. Tutto l'uccello presenta quasi una tavolazza da dipintore. La femmina

„ c colorita della stessa maniera che il maschio . I pulcini ancora sono tinti de’ colori

„ medesimi sin dalla prima volta che s’ impiumano . Allorché la primavera c già ben

„ sicura in aprile , compariscono in Sardegna le méropi in grandissimo numero , che

„ piu non avra veduto Bellonio in Creta , ov’ esso le vidde in quantità. Si diffondono

„ esse in ogni luogo. Vanno in truppe, e senza tregua volando, gridano in loro la-

,, tino g rul grul. Il rivale in bellezza della mérope, l’ uccello di santa Maria non

„ manca altresì In questi fiumi . Bosa è l’un de’ luoghi, ove l’uccello c conosciuto,

„ ed e chiamato da’ Sardi Fusone de santu Martinu , uccello di san Martino. Egli c un

,, bellissimo uccello per l’orientale zaffiro, di cui si smalta il dorso. La Bàttola pure

,, c volgarissima in queste selve , conosciuta da ognuno , e da ognuno chiamata pu-

tì pusa ", voce sarda, porta con qualch’ alterazione dalla latina upupa , con cui Plinio

chiama quest’uccello con vaga cresta in capo, il cui pennacchio e ogni cosa, che l’as-

somiglia , e però da’ Sardi chiamato pupusonc .

LXXX. “ La domestica Gallina sarda è della comune spezie, comunque se neveg-

„ gano tra le altre non poche talor delle ricciute . Sanluri ha le più gigantesche del

,, regno. Son esse in Sardegna ciò, che sono le galline padovane in Italia, e sono

„ veramente grandi da far hgura in ogni luogo . Pesano talor , non Sventrate , oltre

„ a sei libbre , e la capacità delle loro uova suol essere di tre pollici . Di ottimo sa-

„ pore però sono le galline in ogni parte , e migliori che quelle d’ Italia per cagione

» del buon grano che beccano
,
per la qual cagione altresì sono ottime probabilmente

,, le uova . Alle corti pure soccorre riccamente la campagna mediante la sarda pernice.

,, La Pernice è l’ uno degli aspetti più favorevoli , ne’ quali la Sardegna può essere con-

„ siderata
.
Questo volatile vi abbonda grandemente , e di più non è esso la starna

,

u ma la pernice grande , la rossa , ossia la cotornice- Diciassette pollici ha essa di lun-

„ ghezza dall’estremità del becco a quella delle ugne, e pesa, nonisventrata, comu-
„ nemente once quattordici . A porsi qui la pernice in tavola non fa di bisogno es-

» sere signori di ricco vascllamento . Assai più c facile mangiarne in Sardegna , che

„ vederne in Italia. Il medesimo zappatore, che si contentò il sabbato di pane e chioc-

„ ciole
,
può facilmente , volendo , ristorarsi con una cotornice la domenica . Ciò è

(a) Ctui tom. x. ùt. pjg. } 6. <
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ro4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

,, effetto dell' abbondanza . E’ giocondo spettacolo vedere con quanta frequenza
,

pas-

„ sando in campagna , si fa frullare la pernice , e fuggir dalla macchia . Il campida-

„ nese la piglia con rete lunga e stretta a modo di sacco , ove la spigne a poco a

„ poco
,
portandosi innanzi un lenzuolo con due forami

,
pe’ quali guarda le pernici

,

» e giugne dentro pochi giorni a darne cinquecento vive a chi ne lo incarica . Due
„ cacciatori io conosco, i quali, cacciando di conserva, essi due soli uccisero co’ loro

„ schioppi in un giorno cento sette pernici . Generalmente abbonda in tutto il regno

„ la pernice , c ciò senza esistenza d’ alcuna legge venatica , la quale freni la cupidi-

„ già de’ cacciatori
.
Quindi la pernice qui c a miglior patto , che non la comun carne

„ in Italia: poiché a due soldi e mezzo sardi si compera la pernice di quattordic’ once,

„ al qual prezzo non si ha tanta carne in Italia . . . Tempo fa la cuccagna era mag-

„ giore. Negli statuti di Sassari dell’anno ijii. si vieta altamente non si venda la

„ pernice in città, ne nel distritto oltre al prezzo di quattro denari Luna, e ciò sotto

„ pena d’ un soldo : Nulìus vendat in Sassari , vel districai pcrdiccs ultra denarios qua-

,, tuor unam. Viene dopo la pernice la Quaglia, la quale nel Capo di sopra dal suono

,, del suo canto si chiama trespodrè , e vi abita grandemente essa pure. Ogni scrittore

„ ancor antichissimo ripone la quaglia fra gli uccelli di passaggio, che partono dall’

„ Europa all’ inasprirsi della stagione , e vanno all’ Affrica. Dall’ ultimo Notte intino a’

„ lidi del Mediterraneo non si trova più quaglia , dacci)’ c venuto il verno , se non al-

,, cuna rara accidentalmente rimasta . In Sardegna si osserva altro stile , e nell’ atto che

„ molte quaglie vanno e tornano, molte altre rimangono : di maniera che conviene on-

„ nulamente distinguere due classi di quaglie , le unc viatrici , e le altre fisse . Le Esse

,, non sono dubbie
;
poiché s' odono cantare nel medesimo cuore dell’ inverno , e sono

„ in quantità sì fatta, che il cacciatore esce co' suoi bracchi appostafamente per esse,

„ e le trova congregate in piccole frotte di cinque , o sei pel campo . La partenza e-

„ il ritorno di molt’ altre è ugualmente indubitabile : poiché alle prime pioggie d’autunno

,, si scorge un repentino decremento nel numero delle quaglie , e in marzo per l’ op-

„ posto un repentino aumento . Al genere gallinaceo unisco l' uccello che i Sardi chia-

„ mano comunemente Pudda campina, cioè gallina campestre, o prattajuola, nel loro

„ idioma . La trattazione di quest’ uccello diviene molto importante
,
poiché , mediante

,, la sua esistenza in Sardegna, viene a torsi alla Francia il preteso privilegio di pos-

„ sedere a preferenza la rinomata canepetiere. Gli scrittori non francesi concedono alla

„ Francia di possedere la canepetiere principalmente: Habitat in Europa : in primis in

,, Gallia (a ) . Ma i Francesi fanno un passo piu avanti , ed in luogo di principalmente

„ scrivono unicamente (b). Or, non v’ha dubbio che la canepetiere francese c la gal-

,, lina campestre sarda. Ma in quanto alla possessione la Sardegna possiede questo bell'

,, uccello ancora più assai ché non richiegga il rigor del vocabolo . La gallina cam-

„ pestre vi abita; cioè a dire, essa non vi apparisce soltanto di tempo in tempo, ma

,, abitualmente vi soggiorna : inoltre vi fa i suoi nidi , e vi nasce di maniera che la

„ Sardegna le è il paese natio . Diffusa è inoltre per tutta *T isola , c ciò in quantità

„ bastevole ad avere nome propio, ed essere comunemente conosciuta. Vi si veggono

„ nel verno in frequenti compagnie di quindici Luna. Quindi dopo assicurato alla Sar-

„ degna l’onore di possedere a tutto rigore essa gallina prattajuola, come giudico di

,, dover chiamare quest’ uccello in Italiano
,
parmi di poter asserire ancora che la pos-

„ siede superiormente alla Francia . Poiché , laddove essa gallina s’ incontta , or con

(a) Lina, in Sytl. Ml %
(h) V. Bellonio , Buffone , Ssterno nelle loro Star.

, € il

Bomart nettuo Di\ionorso, V. Cafityciicte .
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DISSERTAZIONE PRIMA io;

più , or con minor frequenza in ogni parte della Sardegna , essa nella Francia non

,, si vede nella maggior parte delle sue provincic, ed in alcuni luoghi solo si vede,

,, come attestano gli stessi scrittori francesi • Inoltre e di nome e di vista si conosce

„ essa assai comunemente in Sardegna : per l’ opposto in Francia si conosce più di

,, nome, al dire di Bellonio medesimo, che di fatti, e ciò in grazia di certo prover-

,, bio ivi corrente , fdire la cancpetiered In Francia finalmente la gallina pratajuola non

„ soggiorna secondo il Salerno (a), se non dalla metà d' Aprile infino all’ approssimarsi

,, del verno : ed in Sardegna essa c stabile , e vi dura in ogni stagione . Laonde la

,, gallina pratajuola dimora in Sardegna per più tempo , in più*luoghi , e in tnaggio-

„ re quantità dentro un luogo medesimo che Don in Francia. In virtù di questo eon-

,, ftonto non sarà senza fondamento il dire, che non la Francia, ma la Sardegna è il

„ paese d'Europa, ove la gallina pratajuola si trova principalmente (b).

LXXXI. Nc qui finisce la varietà e l'abbondanza dell' uccellame in quest’ isola.

" Altri salvatici esistono per le selve e per le rocce in ogni parte d' essa , cioè , il

„ Palombo, il Sassaiuola, e la Tortola, copiosamente. Come la Sardegna C ricca d’albe-

„ ri ghiandiferi e fruttiferi in ogni parte (per quanti versi si smentisce dal Cetri la in-

„ finta relazione del Galanti : Oggi la Sardegna è una regione sen^a piante , sen$a frut-

,, ri!) ; cosi in ogni sua parte si trova il Palombo, e trovasi nel cuor del verno ugual-

„ mente che nel cuor della state : e nel verno precisamente si piglia in maggiore

„ quantità, e ammontato si vede a Cagliari, esposto alla vendita. Laonde il palombo
,, in verun tempo si muove di Sardegna; e perciò, o conviene interpretare Aristotile,

„ e Plinio, i quali annoverano il palombo fra gli uccelli passeggieri, o esso uccello ne*

» loro paesi osserva altro stile. Tidone c il suo nome nel Capo di sopra, e il Campi-

j, danese il chiama Ttdu . Non c per semplice informazione de’ nomi sardi che si ri-

„ corda il nome Tidu, ma come un notabile monumento antico (c). Tttus era stato

„ sempre per tutt’ i tempi il vero nome del colombaccio. Vennero Marco Tullio, e

,, Virgilio, e principiarono ne’ loro carmi, l’uno nella sua elegia, intitolata Thalemastis,

„ l’altro nella sua Buccolica, a dire Palumbes. Tant’ autorità si trasse dietro la moltitu-

,, dine. Ognuno volle parlare come Tullio, e come Virgilio: e allora il nome Titus

,, subì secondo l’espressione d’ Orazio la sorte delle foglie d’autunno: cadde, e ino-

„ ri , e principiò a fiorir vegeto il giovin vocabolo Palumbes. Ora il Tidu sardo è ma-
„ nifestamente l'antico Titus ; epperò il sardo Ttdu c un vero pezzo dell’ antichità, ser-

„ batosi a dispetto delle rovine , succedute altrove (d)

.

E nelle rocce sopra mare , e

(j) Sai. Histoire dee oistaux , lingua sarda , lavorato sopra l* origine , eh’ essa trat dalia
(b) Cetti tom. i. (il. pag lot. e seg.fno alla pag. i jo. gr.ta * dalla latina , di CUt i* è di già stampato il Saggio
(c) In fatti nel sardo nostro dizionario dt voci sarde , a Cagliari nell' anno 17I1. , il primo Dizionario , ordì-

tolte dal greco
,
portiamo 1* originazione de* nostri vo- nato nel primo tomo di essa, mostra circa venti mila

«abolì Tidone , c 7 ìda, significanti il colombo silvestre» sardi vocaboli, tolti dal Greco, che sono altrettanti avanzi
dal greco rfr.t , o r#»vr* che vale eo'umba t e palumbes ,

di quell’ antica lingua, che già da tre mil* anni c più

onde i prischi Latini feSro il loro Titus , o Titiut , usati trattavano in quest' isola que* prischi Greci, i quali rabi-
da Varrone per colombo selvaggio, a’ quali poi s’à sosti- tarono, intìnoch’ essa fu occupata da'Cartaginesi. Vegga*»
tutto da Tullio , e da Virgilio il più moderno vocabolo la prefazione d’ esso Saggio pag. 7. In fatti i greci voca-

latino Palumbes. Vcggasi il Lessico greco d'Arnaldo Pc- boli j4 {o pet baciare e riverire, Bttto per pittar via , tu©
lassilo Atlcnio nella voce suddetta, da lui spiegata come per covar , o nascondere , Ido per vedere, Jsoo pareg-

segue : titì( Uannur calumht t, paiurum tata,itali , ani 8‘" » «.migliare, Ori|« pei orlare, lagai,no per ripo-

•oha, Terital, ùtinm, voteli. ,i,„ „„„ .uumdarum, et
”’c • » dormicchiare. Tergo per ritardare, AUca per tal-

aliarum avium ir are , Tuo per macinare , Thambo per sospingere , Orto

(d) Siffatti veri perni dell'antichità a dispetto delle t,"
***• P" per affaccendarsi,

«ovine succedute altrove , ss itovano in Sardegna e nella PJ“1,C • PCI caricare .Banano per rs-

aarda favella ora poco corrotti, cd or affano .matti, non - Lampa per lampeggiare , Tnco per apparve

thè a centinaia solamente , ma anche a migliaia . Nella
«'«e, »™»» pc« pressate c percuotere, A, ,ripa per isfet-

Ktrua nostra Opera, che ha pei titolo 11 Ripulirne*,a dilla >
An%"f P"-bl“°°'" • B‘iu P« 8“^° > J"U« P»'

>8
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„ nelle rocce dentro terra abita pur copiosamente il Sassaiuola, eh' è delia medesima

„ spezie de’salvaggj colombi. li sassaiuolo sardo pesa, non Sventrato, da once sette.

,, Il collo cangia intorno intorno di pavonazzo e di verde. Per tutt' i quattro lati dell’

„ isola regnano i colombai marittimi di questa apezie, e si può dire tutta la Sardegna

„ guarnita intorno a vicenda di torri e di colombai. I colombai del lato settentrionale

„ principiano a poca distanza da Porto Torres verso Levante, e vanno fino al porticcl-

„ lo di llalagai . Si ritrovano da capo all' isola Rossa, e all' imboccatura di Porto Pozzo

,, in tanta quantità per entro allo schisto che l' isoletta, posta a quell’imboccatura, si

,, chiama l'isola de’ dilombi. Chi costeggia il lato occidentale, trova i colombi nell’

„ Asinara, e nel principio della Nurra: poi in una estensione di cinque miglia da Por-

,, ticciuolo a Capo della caccia : poi dalla punta de' Lirj , estremità di Portoconde, fino

,, a Capo galera . Fra Alguer , e Bosa esistono nell' isola de' Ratti fino alla torre de’

„ Pollirj . Indi in grandissima quantità dal Capo della Frasca alla tonnara di Flumcn-

„ dorgiu: poi a S. Pietro, e a Sant' Antioco, e in tutta la costa del continente rimpetto

„ ad esse due isole. Dando volta al mezzodì, ecco di nuovo tutta la costiera di Teu-

trecci* , Trimene per limile , Titilla per mammella , Tyli-

gherta per lucertola « Teraehia per servitù» Teràca, e Te-

ràc* per servo c serva» o fantesca » Sytaja per iscarafac-

ciò » Susta per itpavento » Ruspi* per ispiro , Ruffa pet

liccio de’ capelli ,
Raga per brache » o calzoni « rroiaca

per coreggiuola, pianta, Probama per propaggine» o ramo
propagginato» Pippia c Pippia per fanciullo c fanciulla,

0{
u per olio, Oru per orlo , od estremità , Obi la per chio-

do, Marta per mirto, Muta per motto o canzonetta. Mesu

per mezzo, Mata per venne, Mamma per madre, Babbo
per padre Yju per vitellino, o figlio della vacca , lc«na

per immagine. Aiata per pazzo, Lua per iicompiglio,

Ayu pet seme, o nocciolo, Kym* per fusto , o cavolo ,

Ktra per cera, Kea per fosso, (Cavano per guancia, Katifa

per velo nero , o cosa simile da stendersi in su la bara

de’defunti, Barriu per carica, Kyanu per nero oscuro, Tksa

per zia , Thiu per zio, Carena per carcame, Elia per ca-

S
ione d* inquietudine, Aithe pet oh se, avverbio di desi-

erio , Euke per forscchù, Aibò per oibò, Eja pet defi,

Ei per ai, o così è, Oi per olà , Peri per mfino, e così

d’altri somiglianti, i quali per lo più non hanno verun

rapporto alla lingua latina, ni alle altre europee, nate da

essa , non sono certamente che pezzi venerandi di quell*

antichissima lingua, la quale i Greci un tempo trattavano

in quest’isola. In maggior numero poi ne presenta il

secondo to no della suddetta opera, nel quale il secondo
Ditionario contiene circa centomila vocaboli sardi, por-

ti, o derivati da quella lingua latina, che gli antichi Ro-
mani per lo spazio di sette secoli, che dominarono in Sar-

degna, ci lasciarono come in deposito in fino al dì d’oggi.

E poich’ essa lingua de* Romani soggiacque a più succes-

si ie mutazioni in que’ decorsi secoli a segno che, secondo
l’osservazione di S. Isidoro {Lib. 9- Orig. eap. 1. De Un-

guii genti**) i e del cardinale Adriano (Ep. de serm. Lat.),

alna si era l’antichissima ed imperfetta, cd altra l’antica

c perfetta loro favella: cosi anche di presente la lingua

de’ Sardi non è per lo piu che un complesso delle voci e

delle usanze di quella, or imperfetta, cd ora perfetta

latinità, che di mano in mano essi Romani introdussero

e usarono in Sardegna, e che messe le sue profonde ra-

dici ne’ nostri paesi, ci e rimasta domestica e famigliare.

In effetto riguardo alle prische loro usanze , se noi Sardi

accompagniamo i nostn nomi col prepositivo articolo

*«, ta nel numero singolare
, c tot , ìat io quello di più.

e t* die dora diciamo, ta notte obtcura

,

r«i diet darei, sa»

noeta obtcurat a preferenza di tutte le altre nazioni , co-

me dell’italiana, la franzese, c la spagnuola, le quali hanno
fatti i suddetti articoli dal latino pronome ili:, ULt , iUué9
il/i, Mac, slla, e lUoSfil/at, illa, accorciato, O corrotto

pet I’ uno e pet 1 ’ -Uro numero de’ loro nomi i noi pos-

siamo in quest’uso mostrar con ostentazione un pezzo

della piu rimota età della lingua latina , la quale ne* suoi

p, inopi in vece del più moderno pronome ir, ea, id, eoa,

tas, ea, sccondocbe notarono Verno, e Foto, non aveva

che tut , ta, tom , c tot, sai, sa, che peto Verno scrisse:

Soj prò eoi dieebani annetti ( Ap. Feti. Lib. de verbor ai-

gniffeat.) i e sì esso , che Festo ne propongono più esem-

pli , tratti dall’ antichissimo sardo poeta Enmo (V. la

11 . Disseti, di questo volume nnm. CXV.), quel gran

maestro di Catone il grande , a cui insegno il Greco,
mentr’ css’ era in Sardegna, c quel venerando padre della

latinità , che , ito con esso Catone da questa sua patria a

Roma, vi aprì pubblica scuola, e introdusse nella lingua

rozza latina le bellezze e dovizie della greca . I versi d’

Enmo , eh’ è il solo , nel quale tra tutti gli amichi autori

latini ai ravvisa il costante uso del detto prisco pronome,
c di cui i Sardi mai sempre tono stati tenaci alno al pre-

sente, sono i seguenti :

At tu , non ut tum , summam servare decet rem.
At scse tam

,
quae dedetat in luminis oras .

Neque quisque philosophiam
In somnis vidit ptiusquam tam disccie carpir.

Contcndunt Grajos , Graecos memorare solcnt tot •

Constiti! inde loci propter tot Dea Dearum .

Circum sosque suoi magn.se gcntcs opulcntae.

Dum censcnt tcrrcre minis , ho tantutve tot .

Et Poenet soliti tot sacrificare puellos .

Virgines nani si tu qmsque domi Romanus habet tot .

( finn us ap. Fcat. lib. cit. pag. 441. 426. 4$ j )

Se noi Sardi senza esempio d* altre lingue europee dalle

latine voci , m u, o in itm terminate di qualsivoglia la-

tina declinazione, tronchiamo, od elidiamo I’ estreme
letteti ,ed borio diciamo , eypretta , cryttalio , bella ,

tern-

ia , Munii , vini
,
patta, frutta , retta, tratta , otto, ittia ,

pretta , varia , tpariu , not r.u , martyriu
, imperio , noi al-

tro non facciamo che mantenere in vigore quel prisfid

costume , che un tempo i Romani ebbero di troncare da*

loto vocaboli 1’ ultima lettera a , come soffiante
, c 1* te $
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DISSERTAZIONE PRIMA 107

„ lada, guernita di colombi: ma nella vasta baia di Cagliari non istanziano die al Ca-

„ po di sant' Elia per entro ad un' amplissima grotta . 11 lato orientale non discorda

„ dagli altri dell'isola, e i posti de’ colombi vi sono a varie riprese da Capo Carbo-

„ nara a Capo Figari,, presso al quale c il capo, o punta, o promontorio che dall’

abbondanza de’ colombi fu detto dagli antichi geografi promontoriwn columharium

.

“ Nell’ interiore della Sardegna l’ abbondanza non è minore . Amano ivi i sassaiuoli i

„ fianchi dirupati de’ valloni, ove si vedon appiccati alle pietre, che pajon macchie.

„ Ad un colpo di schioppo quelle macchie si avvivano, c tosto fuggono. Osservando

„ i colombi di Baiagai, viddi avverato ciò, che gli antichi scrissero dell’ amistà fra il

,, gheppio, ed il colombo. Io viddi in Baiagai colombi, e gheppi soggiornare e viag-

„ giare pacificamente insieme , e nidificare in vicinanza, ciocché al certo c un notabile

„ grado di amistà. In somma il sassaiuolo non abbandona mai in nessuna parte quest’

„ isola, e in tutto l’anno v'c permanente nelle sue rupi e grotte, conte il palombo.

„ Quanto poi alla Tortola , essa soli sei mesi vi soggiorna. 11 suo arrivo è in marzo,

„ ed allora ogni bosco fa essa risonare de’suoi gemiti, e in ogni parte dispone i suoi

come mugghiarne dalle voci suddette « e da altre simili j

che peto Lucilio diceva secondo Quintiliano: Serena*

futi, et dignu* loco ( Apud Qua/. /. 9. e. 4.) ed Ennio
presto Tallio : Additar arstor Cornetta '

, tuaviloquenti

Vethego Mjrcu*
( Ap. Cti. I. de Clar. orator. c. 15. { ond* è

che cito Tullio dovette ingenuamente confessare, che,
•ebbene sì fatto troncamento avesse nella sua età qual-
che sentot di barbarie, esso era nondimeuo presso gli
amichi Romani un uso assai elegante e pulito della loro
lingua: Quod autem subrusticum mine videiur

, ohm autem
polititi» , extmmam linerjm detrahebant ; ita enìm loqucban-
tur : Qui est omnibu ’ princeps. Vita illa d gnu *

, locoque :

non omn.bus , net dignu »
. ( Cti- in Brut. eap. 4». ) Se pure

noi cangiamo la c in g ne’ vocaboli paghe , nghe , lugh:

,

deghe, porti da pace
,
ptie , luce, dccem , anche questo è

un pezzo d* antichità, che ha rapporto a que* tempi, ne*
quali i prischi Romani , or usano la c per la g nelle voci
macittraiui , tieiones, e puenas per magisiratut , legione » , e
pugnai , ed ora con maggior frequenza la g per la c in
Gaia» , Gneiut , vige» imiti , trigttimu»

, quadragesimus in
vece di Cajut , Cneìui , vienimi , tritumi etc. ( Plutorch.
in Probi. Rai». Encul. Ut. c , et g) . Se noi mutiamo so-
vente la t in d in amada , obedida , muda , b.da , ntpodt

,

virtude , veridadc
, che noh sono che amata, obedìta

,
ma-

ta , beta
,
nipote

, rinate , vernate i anche i prischi Roma-
ni , che alle volte dicevano Alexantcr

, e Canantra per
Alexander , e Cassandra j usarono adqut , e quodannis per

«J«‘i e quotannit, c tuttavia rimangono
q 11adr remi», qua-

dnngento», quadrimi
,
quadrivium

, quadri. nnum , ed altre

voci pcpquatriremit, quairingentot,quatrimus, quatriviu ns,

Ì
aatrirenniam

( Qui ni. I. 1. Iati. tap. 4. Rati. Entiel lit.

• et D
)
Da ultimo, se noi adoperiamo 1 * aspirazione h

Be’ vocaboli Schire , cretchtre
, eognotchere , pasekere, chelu,

ehena
,
chinare, occlùdere per tetre , tretetre, cognotetre, pa

tetre, cela , cena, cenare, occiderei il nostro uso non è che
quell* antichissimo de’ Romani, i quali in certo tempo
pronunciavano e sctivevano aspirati i vocaboli general-
mente, come osservarono Catullo, Tullio, e Quintiliano,
e choronae, dicevano , ehemurionct

, praechoncs , ehommo •

da , kintidiat
, ehenturia , ehentum per coronat , etn turione»,

pracconci, commoda, insidiati centuria, eentum. Onde Quin-
tiliano disse : Empii brevi tempore nimiu t usui ( cioè della
dett* aspirazione)

, ut choronae, chentorioncs
,
praecho-

aca ndhuc quibutdam inuriptiombut monconi. Qua de re no-

bile Catulli epigramma est. Inde durai ad not utque vchc-

mcnter, et comprehendcre , et mihi : nam mehe quoque

prò me apud antiquos tragediarum tcriptores in vtttribus li-

bra minimi (Quint 1 . 1. cap 9. post init. ItemCic. in

Brut. c. 41.) . Queste, e siffatte usanze, che si trovan

bene spesso ne’ frammenti delle opere di Lucio, Ennio,
Azzio, Pacuvio, Terenzio, Cecilio, come usanze della

prisca jmgua latina , rimangon tutt* ora vivi? odia lingua

de' Sardi . Degli usi poi deila stessa latinità, antica sì ,

ma perfetta, per averla ripulita Oticnsìo, Catullo, Tul-

lio , Domizio , Pisone , Canone , Dclabella , Cccinna , i

Bruti, Cesare, Pompeo il gtande , e più altri dei seco!

d'oro, ne’quali, come nota il cardinale Adriano : Jnest

sueexi illtt et quasi sangui t incorruptac latin tatti ( ep. sup.

cir. ) , noi Sardi ne serbiamo finor tal deposito che anche
il dialetto de* popoli piti montani c centtali del sardo re-

gno ha quasi tutta' la pasta di essa lingua, e dove le altre

nazioni dell* Europa l'hanno quasi del tutto corrotta e

perduta ; la sarda per lo più custodisce intatta gran parte

de' suoi vocaboli , delle sue pronunzie , de* suoi idiotis-

mi, c d’altre sì fatte proprietà della lingua latina.
(
Vcg-

gansi sopra i Num. XLII. , 111 . , e IV. )
Se questi ed altti

consimili pezzi , che i Sardi serbano a dispetto delle ro-

vine , succedute altrove , fossero stati noti al signof

avvocato Galanti , dubito che avesse avuto il corag-

gio di scrivere , come ha scritto , che ta lingua tarda

ha per suo fondo principati l* Italiano : vi si mischio il La-

tino nelle desinente delti voci : v* b una buona dote di Cotti-

gitano
,
un p ico di Franine, di Tedesco, e in appresso che

prima degli Aragonesi la gente culto parlava Italiano in

Sardegna (Galanti c. et § cit. pag. ja*.); poiché, come
altrove ho dimostrato (V. il 1 ipm del Ripuhm. della

lingua sarda Due. prelim. par. II. osserv. HI. Num. III.)

contro 1 * eruditissimo m:o confratello abate Celti , dalla

cui Prefazione alla noria sua naturale della Sardegna il

• ig. Galanti ha preso parola per parola questo non vero

rapporto, la lingua sarda non ha nè particella di Tode-
sco , nè micolin di Franzesc, nè fotte dose di Casi-
gliano , nè fondo principale d* Italiano, ma eccetto qual-

che vocabolo italiano, c spagnuolo ,
frammischiato col

commercio degl'italiani , e de»li Spegnuoli , e al modo
de’ Sardi contornato, il fondo principale della lingua no-

strale non è , nè fu ab antico dopo la divisione del roma-

no impero, c la decadenza della lingua latina eh' essa
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,, nidi.. Nascono pertanto in Sardegna , e propagansi le tortole , come pure in altre

,, parti d'Europa. In agosto impinguano esse per cagione del grano, che trovan avan-

,, zato ne'campi, o intorno alle aie, e di nuovo in settembre se ne tornano all'Africa ,,.

LXXX1I. Aloergansi pur riccamente in Sardegna le Allodole. “ La prima fra le allo-

„ dole c la Calandra

.

La Sardegna la possiede in quantità, mentr’ essa sembra rara nel

„ restante dell'Europa. Rara io la giudico in Europa, poiché Linneo, o non ne parla,

,, o la colloca fuor dell'Europa nell'Africa, e nell' America: Alauda magna habitat in

,, America , et Ajrica (
Linn. in Syst. nat. ) . La qual cosa prova eli’ egli ne' suoi paesi

,, non la vidde mai, nè seppe che ci fosse ne’ vicini, il settentrione d'Europa sembra

,, dunque ignorare la calandra. Rara pur dev’essere nelle parti europee meridionali,

„ poiché Aldrovandi confessa, se non averne vedute mai, e quanto ne dice, il trascrive

,, da Bellonio, il qual pure asserisce, non averne vedute in Francia, se non in gabbia.

,, Tre cose piu notabili distinguono la sarda calandra, ciò sono, la mole, la gros-

,, sezza del becco , e la sua collana nera
.
Quanto la sarda calandra eccede le altre

,, allodole in mole ; altrettanto le supera in valore e talento al canto : e non solo su-

,, pera le allodole, ma può contrastare in questo merito con qualunque uccello più

ingai de* Romani, mescolata con quella de* prischi Gre-

ci* Per convincere il sig. Galanti , e chicchcsia «lei com-
messo abbaglio, e mostrare che il Sardo non ha per fondo
principale che il Latino, non gii l'Italiano, oltre alla

prova addotta in quest’ annoiamone , e alle altre recate

per dimenare il viaggiatore svezzese nel Numero XLIV.
di questa Dfssertazione , ne daremo qui di bel nuovo
con una sarda orazione , e con parecchie strofe d’ una
aarda ode, che noi abbiamo composta, e pubblicata

nella stampata nostra opera Delle armonie de'Sardi L’ora-

zione c come segue: Deut
, fui cura benigna misericordia «ai

flagellata et curati et cum previdenti* admirabile strvos tuo»

corngis , et emenda*, tt tltctot tuoi mortifica» , et vivificati

et affligli , et ricrea» : diffonde in iptot prò tua pittate , et

elementia , Beata Maria semper Kirginc intercedente
,
peren-

ne» gratini tua» , et dispone no» in via just*, fui, per tempo-

rale» tribulationes gementit in terra fin nostra telette patria,

et eterna tua gloria retpiremut Oui vi vii, et regnas tre. Ed
ecco pure uno squarcio d’ una delle nostre sarde poesie,

fatta nell’ arrivare in Cagliari il degnissimo nostro arci-

vescovo monsignor Mei ani t Milani nomen celebre Cantei

superba Calori»
,
Et tarda terra appiandai Cam /monda me-

moria. Ipte venie de nobile , Et illuttre prosapia , Sua t et

verat gloriai Occultai prò modestia. In docta sacra egregia

Religione Dominica Amai vivere, et teneros Annoi tuoi sa-

crificai . Indarno luerariaCalaritana r.gia Prima» caihdr.n

oecupat. Divinai datai icientia». Fama volai, et retonat

In suprema aula regia, Et , destinanti Principi , Sacrai ac-

cepiai infialai. Son d.rmit ipte , vigilai : Non ferii , to ol

debile»: Clamat, et non dissimulai In pastorale specula tre.

Ora questo c il Sardo, e il fondo della lingua sarda, che

dopo 1’ anno 4ta. del computo cristiano , in cui giusta il

Vallemonr, da noi altra volta citato, cesso d’ essere la

latina la comune favella di tutte le nazioni dell’ occi-

dente, è rimasto in Sardegna nella bocca de’ Sardi sino al

secolo IX. dell’ era cristiana, e che poi incominciò ad ap<

parire anche in iscritto ne’ diplomi di donazione di Bara-

sene , c di Gonnano, c d’altri re e giudici di Sardegna

(Vengasi il Mabillomo Din. Ital p*g. ila. e il Muratori
Dm. ) a. delle Amicò. d' Dalia pag. j a., 1 9. so.); c ad onta

delle varie vicende di ess* isola persevero sino al secolo

decimo quarto, in cui era ar.cor nascente l’ Italiano, e la

Sardegna venne sotto U dominio de’ re d* Aragona* c fi-

nalmente a dispetto delle varie lingue dominanti, da*

nuovi posseditori introdotta ,*e rimasto inulto in sino

al p:esentc secolo decimo ottavo. Si voltino questi pezzi

in Italiano, o nel dialetto, clic piu aggrada al signor

Galanti, e con ciò s'accerterà che il tondo principale

del Sardo non è l’ Italiano, ma il Latino Maggiore però

è il suo sbaglio nell’ asserire che prima d:gl< Aragonesi

(i quali vennero in Sardegna prima della metà del 14.

secolo ) la gente colta parlava Italiano in està. Impercioc-
ché, come mai 1 culti Sardi potevano prima parlare Ita-

liano, se l'Italiano incomincio a comparire al mondo
nel secolo XIII., impastato di vocaboli provenzali, c

catalani , come il Maraton mostra con evidenza , e a

dirozzarsi, e a scriversi sull'csmpio de’ Sardi, i quali

molli secoli prima trattavano e scrivevano la loro lingua?

Forse che non sono chiare le parale del Muratori? Spe-

cialmente
, dic'egti nella sopra citata sa. Dissertazione,

servi 1 ’ esempio de’ Sardi ad indurre gl* italiani a servirti

anche in iscritto della loro propria lingua
(
pag. jt. ) . Ap-

presso: Rammenta’' ,
ripiglia ,

/' eie ’.pi > di* Sardi , (he si

servivano della loro lingua in iscrivendo , e pare che prima

degl'italiani (pag. S4- ) . Finalmente soggiugnc: Non
credo che si possa dubitare che i Sardi prima che gl* Daiani

cominciassero a valerti della loro lingua volgare negli atti

pubblici. Però sull* esempio suddetto anche la lingua volgari

italiana, che fino al secolo XIII. era stata chiusa solamente

nella bocca degli uomini , cominciò in guell* ittessc secolo

a farsi vedere ne* versi de’ poeti ( provenzali )
nelle lettere ,

nc* libri, ed in altre memorie (pag. 90.) Cosi 1! Muratori.

Dalla cui testimonianza noi conchiudiamo che , lungi

dal pjrlarc Italiano prima dell’ ingresso degli Aragonesi

in Sardegna, i Sardi, non solo parlavano la loro lingua

volgare, c la scrivevano , come consta da’ pubblici do-

cumenti de' secoli X. XI. XII., prodotti, e pubblicati

dal citato Mabitlonio, e dal Muratori: ma inoltre gl*

Italiani sull’esempio de’ Sardi incominciarono a scrivere,

c a coltivare l' Italiano nel secolo XIII-, cioè pochi anni

prima che gli Aragonesi entrassero in Sardegna, e colle

armi vi portassero la loro lingua. Ecco come si stendono

le notizie da certi geografi , che hanno il prurito di scri-

vere di tutto, e di tutte le nazioni senza ricercare de'

sinceri riscontri da' rispettivi nazionali

.
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« rinomato. La naturale melodia della calandra è un cicaleccio di non molta suavità:

„ ma quanto entra per quelle orecchie , tutto si fissa in quella fantasia , e tutto si ri-

„ pete da quell’armonica bocca. In campagna la calandra c un eco di tutti gli uccelli

,

,, e quasi basta udir la calandra per udirli tutti : gridi di rapaci , voci di striduli , arie

„ di canori tutto torna in acconcio, di tutto fa essa incetta, e tutto prodiga , sospesa

„ in aria, intracciando senza line mille vezzosi arpeggi, gorgheggiamenti , salti, tirato.

„ Posta alla scuola dell'organetto, non vi è discepola, la quale uguagli la perfezione,

„ la rapidità, e l'estensione de’ suoi progressi. Piglia fedelmente quanto le si mostra,

„ e dentro poco tempo divien essa medesima un organetto vivente. Non si fa preziosa,

,, diventando virtuosa. Altro mestiere non farebbe che cantare dallo spuntare fino al

,, finir del giorno. Esposta alla finestra, basta a rallegrare tuffa la contrada. Forma il

,, solazzo degli artigiani , e spesso obbliga il passante a fermarsi per ascoltarla. Tutte

,, le campagne sarde alimentano le calandre , e ne alimentano in ogni stagione (a)

.

„ Fra gli uccelli , die sono pàsseggieri altrove , ma fissi in Sardegna , s’ annovera la

„ Panterana, che nè men parte nel verno; anzi, congiunta al eie! puro, al sole tepi-

„ do, alle dolci aure, alle campagne ridenti, dona col suo canto all'inverno sardo il

,, totale aspetto d' una vera primavera ne’ giorni , che danno tregua le pioggie . E alla

,,
panterana s' uniscon le altre allodole come la Mattolma , la Pratense , la Pispolata

,

,, le quali con molt' altre , che nc meno hanno nome , s’ incontrano con frequenza e

„ con pari abbondanza nell'isola. La Tordella poi si trova più abbondantemente in

,, essa : ama gli alberi , ed a preferenza delle quercie ricerca i sugheri
,
però in Sardo

,, si chiama Tarda suerinu da turdus suierinus

,

e dura tutto l’ anno nelle sarde campa-

,, pagne . Il Tordo non cosi : va , e viene , e‘ divide l’ anno ugualmente in sei mesi

.

,, Dal principio dell'autunno al principiar la primavera dura la presenza, e già in ot-

,, tobre s' odono zirlare i forieri , che vengono , e dentro novembre arriva la piena

.

Un vero tordaio si fa la Sardegna tutta ai giugnere de' tordi , un tordaio, che 1‘ ab-

,, brateia tutta quanta c lunga e larga , e per ogni luogo trovano i tordi varietà ed

,, abbondanza di pascolo. Trovano principalmente il lentisco, pianta comunissima, utile

,, ancora alla gente povera, a cui eoi suo oglio mantiene la lucerna, e condisce la

,, vivanda . 11 tordo giugne al tempo che le sue granella si annerano e principiano a

„ maturare; qui trova da vettovagliarsi largamente. “ L’arbuscello si chiama nel capo di

,, sopra chessa , e moddi^a nel Campidano; ma il frutto in ambedue i capi lentlscanu,

o leulncanu

,

voci porte dalla latina , Untiscus , ovvero dalla greca Mrrvxua leptycana, che

in Latino vale fructus tenues , vel minuti, tedi extrinsecus corio, e tale si c nel vero il

frutto del lentischio. “ Al tempo che il lentisco c pien di granella, l’alloro si carica

„ di orbacche, amendue le mortelle, bianca, c neras’cmpion di cocchole, il doppio

,, ginepro
,

quello di frutto rosso , c l’ altro di nero presentano i loro doni , il cor-

,, bezzolo ancora per ogni parte si trova carico di buona giostra; e per questi alberi

„ vive riccamente il tordo da ottobre a marzo. In dicembre aggiungonsi di più l'oliva

„ domestica e la selvatica , e allora una porzione di tordi viene a trovare gli uliveti

,

,, i quali divengono un lieto campo Elisio, ove bisbigliano stornelli, e tordi e merli,

,, e mantengono un pieno concento ,, , e al loro modo- smentiscono il sig. Galanti

,

che dice essere in oggi la Sardegna una regione senza frutti e senza piante. ,, Non
,, credo che ne' lordai di Lucullo i pastoni artifiziosi di fichi e farro traessero il tordo

,, a tanta pinguedine, a quanta esso giugne col pasto naturale in questo naturai tordaio.

,, Si fa tutto bianco di grasso fuori , e tutto pien di dentro alle minugia . Oltre al

(fi Cali usa. s. 1

1

f.Jist tilt p*[. iti.

/
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», nome di Tarda gli danno i Sardi il nome d' Ismurtidu

,

perocché
,

pelato e cotto

,

», suol vendersi involto di foglie di mirto “ marra chiamata da' Sardi, porta la voce dalla

greca myrta , tacca myrti . ,, Gli uccellatori a perdere il men che si possa della

„ sua sostanza, spiumatolo, il fanno bollire, poi, seppellitolo nelle foglie del mirto,

„ il man Jan per venderlo cosi lesso. Sotto il nome d ’ ismuriidu ai comprende da’ Sardi

,, oltr’ al tordo il Merlo , da essi chiamato col propio nome Mirala. In realtà è ismur-

„ rida più del tordo : impallidisce di più profonda grascia e più dilatata, però si pre-

,, ferisce nella comestionc al tordo. Tutto l'anno persevera il merlo in Sardegna, e
,, al tempo che il tordo si logora, valcando terre e mari, il merlo fa gran progressi,

„ spicciolando le uve . Un merlo bianco non c una chimera , ma una rarità , e la ra-

,, rità è venuta nondimeno scemando da’ tempi d’ Aristotile in quà , ed io pure sono
„ a portata di scemarla tuttavia d' alcun grado. Connobbe Aristotile il merlo bianco ;

„ disse che nasceva in Arcadia; ma affermò ch'era meraviglia privativa del monte Cilléne

„ solamente (Hist. anim. L. 9. c. 1

9

.) . Eppure assai persone ho trovate, che ne hanno
„ veduti e posseduti, e tuttavia ne posseggono. Un attuale prelato ne aveva già due,

„ presi nella sua diocesi. Erano bianchissimi con becco ed occhio rossi. Non v' c monte

,

„ o selva ,
ove queste rarità non si producano in amendue i capi dell' isola . Sonovi

„ pure in Sardegna il Solitario azzurro , e il solitario fosco . L' azzurro soggiorna in

,, quantità nelle isolette della Maddalena , di Santo Stefano , ed in altre, frapposte alla

,, Sardegna , e alla Corsica . In tempo de' nidi non é difficile raccorne la quantità, che

„ si vuole. Stanzia però ancora con abbondanza nel continente della Sardegna. 11 fosco

,, oltre al colore si differenzia dall’ azzurro per i luoghi , dove abita ; poiché , dove

„ l’ azzurro ama le deserte rupi , il fosco s’ inurbana , e s’ alloggia per le torri e gli

„ edilizj , e vi nidifica ; ond* c volgarissimo pet le popolazioni dell' isola . Le città cd

,, i villaggi , ne' cui editici questo solitario prende domicilio , acquistano in esso un

,, soavissimo cantor pubblico, il quale, passando sin dalla mattina di tetto in tetto, cscr-

„ cita lungamente la più dolée cantilena del mondo , c rallegra tutti gli abitanti .• Oltre

„ al doppio solitario, e al doppio Stornello, l’uno nero, e l’altro picchiettato, esiste

„ pure ne' fiumi di Sardegna la Merla acquaiola, ehe i Sardi chiamano Menila de ria.

,, In ogni stagione vi sono pure i Frosoni. La copia de’ melatane) fornisce altresì da

„ per tutto grato albergo al Verdone, ed esso fra quel color di foglie, simile al suo,

,, nidifica a preferenza e in quantità. Il Zigolo si trova abbondantemente in quest’isola;

„ ove alle messi, agli orti, e alle case sono infeste le Passere ugualmente che altrove.

,, Essendo la Passero salvatica qui volgarissima, si potrebbe la Sardegna riguardare, come

„ il suo suolo natio ; e le passere , vedute dal Fiorrancio nel continente , non sareb-

„ bono forse che venturiere, distaccate da ess’ isola. Di niuna spezie d’ uccelli ne ho

„ veduto prendere tanti al palinone, quante passere salvatiché. Ne manca alla Sarde-

,, gna il nome di passera , ma vi si da al Fanello

,

chiamato da’ Sardi Passerlcu

,

cioè

,, passeretta. Un altro gentil uccelletto, chiamato Calderugio vi abbonda esso pure. 1

,, Sardi distinguono il calderugio semplice, e l’imperiale, maggior dell'altro. Ho pure

,, udito parlare di calderugi bianchi . Non ripugnan essi in verità
,
poiché in ogni sorta

„ d’ uccelli
,
per quanto i loro colori siano lontani dal bianco , si trovano qui talor de'

„ soggetti bianchi , ed attualmente ho in mio potere anche uno Strillono bianco . Due

,, spezie di Cutrtttole si trovano in Sardegna, l'una di petto nero , l'altra di ventre

„ giallo. Appena l’autunno incomincia a versare dal cielo le prime acque, ed ecco

,, sguazzare le astrettole da ogni banda. Iglcsias a cagione delle ruggiadose sue val-

„ lette è tenuta per una delle Tempi della Sardegna, e si celebra a preferenza per la

,, gran quantità de' suoi Usignoli , i quali per altro abbondano in ogni parte. Un' altro
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1

„ uccello nella figura, e nel color rossigno, assai simile all’usignolo, suol udirsi qui in

„ riva a' fiumi. Il suo canto è parimente soave, la voce ancor liquida e forte. Al tu-

„ pitterò, quel buon cantore, si vicin di merito all'usignolo, danno i Sardi il nome di

,, Philomelu. Avendo osservato che la sarda lingua ha fedelmente conservata la giusta

„ significazione latina d’ altri nomi d' uccelli, sospettai, non fosse per avventura errore

,, che la voce Philomela fosse presso a‘ Latini sinonimo di Luscinia, e dubitai, non fosse

„ la vera sua destinazione di significare il capinero , come significa presso i Sardi. Degli

„ uccelletti, chiamati Beccafichi più d’ una spezie mi è nota in Sardegna. Sono stato a

„ portata di giudicarne facilmente ,
poiché la loro spezie è assai comune in essa. Esi-

„ stonvi pur le spezie de’ Reatini , il Luì , lo Scricciolo. Il luì , colorito di fosco c di

„ giallo , suol introdursi nel verno ne’ giardini d’ agrumi . Lo scricciolo ha per tutta

„ 1‘ isola comunemente il nome di Pu^one de virami , cioè di ucccl di primavera j e così

„ il chiamano
,
perchè quella cara macchinetta soavissimamente canta in primavera so-

„ pra le cime delle case, c le banderuole de’ campanili . Insieme colla Rondine viene

„ in Sardegna una spezie seconda, da’ Sardi detta Conca de moro, o testa di moro, c

„ due settimane appresso il Rondone

,

in sardo chiamato Pargla , uccello poco cono-

„ sciuto in Europa . L' abbondanza con cui essa vargia esiste in Sardegna mostra clic

„ lo stretto d’ Ercole non è nè la sola , oc la principal sua sede , come voglion che sia

„ Linneo, Edwards, c Kleinio. Dentro terra si vede la vargia in Sardegna; ma ne' luoghi

„ marittimi abbonda principalmente
,
quanto il rondon comune , e se me fa caccia per

,, usarla in cibo ,, (a)

.

LXXXIII. «* Che dirò poi degli uccelli acquatici? Essi, a’ quali il verno serra il loro

„ elemento in settentrione, il trovano in quella stagione aperto in Sardegna, e vi con-

„ corrono in folla. Ma oltre al settentrione, altri acquatici ne manda il mezzodì al

,, tempo medesimo , ed oltre a* venturieri vi sono i fissi per il mare
,
per gli stagni

,

„ e pe’ fiumi. Tra gli avventiccj , c fissi gli acquatici formano un considcrabil numero

„ in quest’ isola. Arriva nel verno 1 ' Accegia, ossia la Beccaccia, e si principia a scq-

,, prire infin da’ primi giorni di novembre, e il bracco seguita a levarne fino al marzo.

,, Padda de mata , cioè gallina di macchia , si chiama questo selvagiume da molti , ed

„ in assai luoghi Padda de mudeju . Mudeju ne’ dialetti dell' isola significa un cistio fru-

,, ticoso , non istipulato , e resinoso , che abbondantemente alligna nell’ isola . Se ne

„ ingombrano montagne e valli intere. Se ne fa buon fuoco al forno. 11 bestiame ne

,, mangia, il muftlone n’c avido, e la beccaccia volentieri vi si appiatta: ma della sua

„ resina non si ha qui cognizione . L’ umor viscoso trasuda per le sue foglie, nè, per

,, quanto io so , v’ è stato finora chi abbia cercato di scoprire , se d’ essa resina si po-

,, tesse formare qualche cosa d’ analogo al prezioso ladano , che Cipri , c Creta rica-

,, vano dal cistio loro , al quale il sardo si assomiglia (A). De’ Beccaccini, che ci arri-

,, vano, l’ uno è beccaccio reale , il quale giugne in gran copia , e si mette pe’ fiumi

,

,, c l’ altro , che arriva all’ istesso tempo , non è nè distinto , nè conosciuto che qui

.

,, L’ inverno ci aggiugne pur la Pavoncella. 11 Capo di sopra ugualmente che il Cauipi-

,, dano può testificare dell’ abbondante venuta di essa . Dovunque vi sono campi lavo-

,, rati, si trovano truppe di pavoncelle. Le loro truppe sono a corpi di centinaia, e

,, ancora di migliaia . ÀI tempo delle Gru, che muovono dal settentrione per immer-

„ gersi nell’Africa, molte d’esse s’arrestano in Sardegna. Universalmente per tutt' i

(a) Cittì tom. 2. eii. pag. tèi.
,
e tt%. fino allo pjg. 234.

(bj Qucita sorta «li cistio si chiama da* Sardi Mudeju >

voce di greca origine , porta da /uv , 0 p d’ai * , che
in latino vale hamt<to

% stillo
« h fior ,

torneo
}
onde tiene

pi\.f +rit distillano , kumectatio , affectio rei tumeatis » et

manjiuit

,

assai acconcia a spiegate le qualità d’esso ci*

stio sempre umido c tagioso ,
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„ campi dell’isola si veggon Je gru, e a morivo della loro moltitudine e de’ loro

,, danni non v* c chi le gru non conosca

.

LXXXIV. “ In ogni tempo trovan qui i cacciatori il re delle Quaglie, onde sì può

„ presumere eh’ esso qui figli. Abbondante, e conosciuto da ognuno e l’altro uccello,

„ che va in compagnia di esso re, e viene compreso sotto il nome generale di Rallus,

„ il cui nome specifico c rallus aquaticus
, perchè il suo soggiorno suol esser intorno

„ a’ fiumi . Di quest’ uccello ogni fiume abbonda in Sardegna , e ne abbonda in ogni

„ tempo. Dilettandosi questa gallinella di chiocciole, ha ragion d’ abbondare in Sarde-

„ gna, ove le chiocciole sono nel loro clima ed elemento. Riccamente pure sono po-

„ polari i fiumi di essa di quella spezie di Folaga, che i naturalisti da’ piedi verdi chia-

„ mano gallinula chloropos. La sua denominazione sarda è Putida de alba , gallina d’acqua.

„ Ogni fiume ne abbonda , e si vede tutto T anno anche nel far i suoi nidi , e pas-

„ seggiare , co’ suoi pulcini . Il nome , che danno gl’ Italiani alle bollicelle d’ aria, un-

„ prigionata nella sostanza del vetro, si dà da' Sardi alla semplice Folaga , chiamando-

„ la Puhca , o Puhga in tutto il circuito e nell’ interiore deli’ isola (a) . Lo stagno di

„ Cagliari diventa T un de’ più ricchi fondi di tutta l’ isola a cagion delle folaghe, che

„ vi galleggiano, come le foglie in autunno, nè il pescator è indifferente per esse. Per

,, le folaghe vi sono ingegni e reti. La cattura ne va per lo più alla capitale, ove talor

„ si sono trovate ammucchiate alle porte in tanta quantità da venderle un soldo per una,

„ Gli stagni di Sassu, di Cabras, e di Santa Giusta si fanno pur ricchi per le folaghe

„ nel verno; e in breve, dovunque si trovano acque, vi son le folaghe'.

LXXXV. " Comecché rade volte comparisca il Fenicottero nel capo di sopra, la par-

,, te meridionale però è la vera sua sede , ed il luogo del suo soggiorno sono gli

,, stagni di Sassu , e gli adiacenti a Cagliari . L’ osso della coscia di quest’ uccello sta

,, sopra il fusolo della gamba quasi in linea retta , ed osso e fusolo insieme formano

,, la vista d'una gamba di pollici venti . Di sì fatte ossa ne fa conto il Campidanese

„ per la costruzion delle sue lionedde , o de’ suoi flauti . L’ ordinaria materia di questi

,, suoi musici stromenti è la canna palustre, la qual egli taglia di varie lunghezze, e

„ vi apre cinque buchi , e dall’ un de’ capi vi aggiugne un cannello con linguetta , il

„ quale tutto s’ imbocca . Il valore , con cui esso suona questi suoi strumenti è supe-

„ riore a quanto si celebra degli antichi Frigi (
v- la nostra Opera Le armonie de' Sardi

„ pag. 1 6. 17- 18. ) I buoni sonatori ne portano attaccato al collo un cannon pieno,

„ non solo per avere da scioglierne nell’ occasione , ma ancora per imboccarsene più

„ ad un tempo . Si trovano sonatori sì valenti che arrivano ad imboccarne cinque in-

„ sieme, e formano un concerto, che dura alle volte più d’ un’ ora senz’interruzione.

„ Ma per questi stromenti la materia più apprezzata sono le ossa della gamba del fe-

„ nicottcro . Dicono che il suono c incredibilmente dolce e acuto , e propagatesi a

„ strana distanza . Corre pur 1
' opinione che le lionedde , fatte di tal materia , siano

„ proibite per ragione d’ esser altea travolgere gli uomini a qualunque eccesso al pari

„ de’ flauti di Timoteo. La smodata elevazione del corpo del fenicottero sopra legam-

„ be trae seco un' estrema lunghezza di collo , lungo aneli’ esso venti pollici
,
quanto

„ sono lunghi lo stinco della gamba e il primo osso della coscia. La testa di ess’ uc-

„ cello si somiglia pienamente alla testa d’ un’ oca: ma il becco è d'una foggia strana

(a) La aarda voce Pulicsy o Pulig* è la prisca latina Phu- cosi da pkuhta fecero fuiua . l Sardi però , toltane l’ fi ,

lica t poi detta Fulica per folaga, porta dalla greca dicono pulita e pvliga secondo la loro unni». di cangiar

o
, che vale vigili txtukun agtnt , per 1* accorte*- *PC * 5° '* « «n g . La voce italiana folaga non c però

za di quest’ uccello. I Latini cangiarono la ph in /, e sic- 1* latina fuhgn , ma corrotta

.

come dal greco fecero /ero
,
da fuge t c /«gre,
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,, in quel genere di fatture, delle quali la natura ne fece un esemplar solo. L’abbon-

„ danza di questa spezie è rara in Sardegna-. Mirando la mattina da Cagliari, a chi

„ pare di vedere negli stagni un argine di mattoni, ordinati in lunghe fila; chi crede

„ di ravvisarvi una grandissima quantità di rossiccio foglie galleggianti; e non sono che

,, fenicotteri, che vi stanno in ordine c cagionan l’illusione colle loro rosee ali. Di

„ più bel colore non s’ imbellettò mai l’ aurora , nò splendettero i rosetti di Pesto ,

,, quanto son vaghe le ale del fenicottero. Le penne maestre sono nere: ma alle nere

,, sono sovrapposte in più ordini le piume di rosa, ma di rosa la più accesa e più

„ viva, e nella maggior sua frescura. I Greci però gli diedero il nome di phoenicopte-

,, ros , i Latini ritennero il nome de’ Greci -, nò altro che le fiammanti ale ebbero in

,, vista i Francesi, nel nomarlo flammànt, donde probabilmente nacque il flamenco de’

„ Casigliani. 1 Sardi il chiamano, non, colpe scrisse Aldrovandi, fiammingo, ma man-

,, gone

.

Comunque , dallo spagnuolo flamenco forse il moncone sardo Sara nato (a)

.

„ Dissi che le vermiglie ale diedero il nome all' uccello, poiché phocnicopteros vuol dir

„ d’ale vermiglie: nondimeno anche fuor delle ale s’ incontra il rosso.. Rossa pelle

„ veste l’osso della coscia e della gamba, c rossa membrana congiugne le dita, e

„ rosso ò il becco a riserva dell'estremità, ht quale ò nera. Tutte le piume da quel-

„ le delle ale in fuori sono bianche ; ma anch’ esse pure alquanto intinte di rosso

.

„ Attesa la sua grandezza, la sua figura, i suoi colori, il fenicottero ò l'un de’ più

,, vaghi uccelli , che v’ abbia ; ed a ragione gli autori s’ accordano nel celebrarne la

„ bellezza. All’Africa, e all’America tocca principalmente il fenicottero. In Europa

„ ess’c raro. Ma fra’ luoghi, ove si conosce, Duglas, che ne fa il catalogo, non no-

„ mina la Sardegna. Eppure la Sardegna ò l’un de' luoghi, ov’ esso risiedo più solen-

„ nemente , e per cui sola forse 1’ Europa può vantarsi di possederlo . 11 fenicottero

„ giugno in Sardegna, non a caso, nè di tempo in tempo, e in piccol numero: ma
„ infallibilmente vi arriva ogn’ anno ed in grandissimo numero , e per sei mesi vi

,, soggiorna. Settembre ò il tempo dell' arrivo, e veggonsi allora i fenicotteri venir dall*

,, Africa in varie schiere , volando sempre innanzi un caporale a gran distanza per

„ guida . S’ inoltrano allo stagno di Sassu , ma i più prendon posto nello stagno di

„ Cagliari a ponente , e ne’ salati di Quarte dalla banda orientale . In questi luoghi

„ forman essi a schiere talora corpi di più di mille

.

LXXXVI. “ Non mancano pur alla Sardegna quegli uccelli palmipedi , chiamati

„ Monachetti da’ Toscani, e tra essi quella spezie, che, per esser l'uccello bianchissimo

„ col fregio di penne nere e col ciuffo in testa, parte bianco, e parte nero, ha il no-

„ me di monachetto , e da’ naturalisti albellus . Il Cigno , fuggendo dal freddo setten-

„ trione, ghigne altresì a questa latitudine; nò per giugnervi aspetta 1’ epoche terribili

„ di rigori straordinarj : esso, vi viene regolarmente ogn’ anno, e ciò da tempo iin-

„ memorabile. Si trova anche qui V Anitra imperiale , così detta dalla sua mole. Frale

„ anitre , che fanno nidi in Sardegna , si vede con gran frequenza la Boschas de' na-

„ turalisti , da altri chiamata anas fera torquata minor . 1 Sardi la denominano dal bel

(a) Con buona venia dell’ tuttissimo abate Ceni» che
ha Ja fare il urlo vocabolo Mangonc collo spagnuolo fla-
mineai Margone per mio avviso è un pezzo di greca anti-

chità, e piò propio pei esprimere il fenicottero che la vo-
ce fiancaco sgagnuola, e la franzese flammanr. Chi ripensa
all* illusione

, e quasi incantesimo, che il fenicottero fa

co* vivi colon delle rosee sue aie , non avrà difficoltà di

confessare che mangonc porti la derivazione dai greco

, significante lo stesso che in latino mangoni-

(0 , incanto, illudo, imposturata f.cio

,

onde par viene

pa>}crt'rvt
, in latino mangoni{ator, qui varia inur st mi-

scet
,
ut puUhre imposturati fa. tal. Basta veder il fenicottero

per convincersi della gran significanza della sarda ed an-

tica voce mangoae. I Sardi portarono questa voce dal Gte-

co , come pure i Latini le loto mango, mastgonium ,
man -

gotico, man'gonicus ; non già dallo Spagnuolo» che niente

c anàlogo al sardo mangont

,
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capo del maschio , chi capa virde chi collu virde . Uu germano minor del reale con
capo nericcio, petto bajo, e verdeggianti ale si mantiene tutto l' anno ne’ sardi Aumi.
Una spezie d’anitra stabile in Sardegna è il germano di Barberla

,

cioè un’ anitra,

fornita d’ una cresta carnosa , rossa come ciriegia
,

piantata tra occhio , ed occhio
a pie della fronte. D'anitre crestute a questa foggia si trovano qui in più paesi, a
vi sono non solo le crestute dell’ Africa, ma anche le crestute di Moscovia, e d’ In-

dia . L’ anitra streperà rifugge qui pure nel verno , e c’ iberna Ano la Penèlope

,

anitra molto vaga, quasi uguale di mole alla strepitosa, fregiata d' un bel capo, co-
lorito di baio chiaro con fronte bianca . Di bianco , nero , e verde dorato sono di-

pinte le belle sue ale. Ve ne son anche delle altre, che vengono qui in abbondanza
tra le quali il Caponcro, cioè quell' anitra cappelluta, unica, che si conosce in

Europa (a)

.

LXXXV1I. " Dagli uccelli acquatici passiamo a' sardi Pesci, i quali provengono da’

Aumi , dagli stagni , e dal mare sardesco . Le spezie de' Aumali sono la trota , e

l’anguilla. La Trota sarda si assomiglia alla svizzera, in quanto le sue macchie non
sono rosse , ma nere e spessissime con sola alcuna rossa , frapposta alle nere , e il co-

lor del ventre è sommamente argentino, quasi fosse di metallo. Tra le trote dell' isola,

sono celebrate per 1’ esquisito sapore quelle d’ Qzieri . L’ ordinaria picciolczza dello

Anguille le rende allo stomaco di facile smaltimento, e la loro grassezza c consistenza

le rende di sapor eccellente. Ogni Auine sardo n’ è provveduto , e in ogni tempo si

pescano : ma il tempo delle gran catture e al tempo delle piene. A soccorrere l' inopia

de’ pesci Aumali viene il pesce del mare, il Lupo, il Muggine, la Laccio. Quello di

conseguenza è la taccia , o chieppa , da’ Sardi chiamata Saboga . Vico giudica che le

laccio più saporite della Sardegna sono quelle del buine d’ Urta , e le antiponc alle

laccie di Tortora in Catalogna , secondo lui , le più vantate in Europa. Quanto alla

grossezza sembrano notabili le laccie sarde . Arrivano al peso di ben dicci libbre , e le

laccie del grandissimo Reno d’Alemagna non passano le quattro secondo Lodovico
fialtnero. Gli stagni poi che coronano intorno intorno tutta quanta è l’isola, riescono

di non poca amenità, e forniscono un’abbondanza grandissima di cacciagione e di pesca.

D'ogni maniera accorrono pesci dal mare agli stagni, ma i principali sono lo Sparo,

l'Orata, il Lupo, il Muggine, e quale stagno si vanta più dell’ uno di questi pesci,

quale dell’ altro. Il muggine abbonda in ogni stagno , e può in ragione di abbondanza

c di consumo chiamarsi il primo pesce della Sardegna . Ogni mare , ogni stagno ,

ogni Auine somministra muggini , e da ogn’ uno si consuma in ogni tempo ; e si

logora fresco , c si serba profumato. 11 più ricco fra gli stagni oristanesi è lo stagno di

Cabrar , che si chiama Marepontis . In questo posto principalmente l' abbondante Aera

del muggine v' è aperta tutto l’ anno , nel quale mai sempre vi concorrono vettu-

rali a caricarne per dividerlo per tutto il regno. La peschiera di Marepontis forma

però un’ attuale ricca entratta della casa Vivaldi , riguardevolissima famiglia di questo

regno. Non solo per l'abbondanza prevale Marepontis, ma anche per la grossezza

e per la bontà de’ muggini . Arrivano ad oltrepassare le libbre venticinque , e sono

di miglior sapore , e di facile smaltimento per la ragione d’ essere vegnenti imme-
diatamente dal mare . Forestieri, clic hanno provato lo storione del Pò, credono di

non esservi pesce , che tanto il somigli
,
quanto il muggine di Marepontis . Oltre

alla gran quantità, che se ne consuma fresco, il muggine si secca, e se ne fa l’ arin-

ga affamata pe’ bisogni della Quaresima . La preparazione perciò usata è la medesi-

mi) Cuti ien. a. eie. peg- 144- < *'g- b~° etè pag. ja*.
•

>
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,, ma , che gl' Inglesi di Yarmout praticano coll’ aringa . La Yarmout della Sardegna

„ c Santa Giusta , ond’ escon le provvisioni di muggine secco , che i Sardi chiamano

„ MugheJJu „ voce, porta dal prisco latino mugelius, diminutivo di muglia, che signi-

fica il muggine. “ Altra preparazione preziosa si fa del muggine, a cui non arriva

„ 1’ aringa , ed c quella delle sue uova . Da’ più grossi muggini esse si traggono , c,

„ lasciatele nel loro naturale amnio, si aspergon di sale, poi si comprimono tra due

„ tavolo senza intervenirvi punto il fumo . Un vivo color rosso c il punto della loro

„ perfezione , e il nome , che pigliano , è il nome di hatariga ”
, che presso i Greci

signiiieava ogni spezie di salumc , ma oggi da’ Sardi si dà per eccellenza alle uova

del muggine , insalate . " Le uova del tonno , di eh' c ricca la Sardegna
,
quanto del

„ tonno medesimo , e il caviale , eh’ c il nome , che si dà alle uova dello storione

,

„ che vengono da Moscovia, sono preparazioni di lunga inferiori alle uova del mug-

,, gine. Riguardan pertanto i Sardi con ragione le loro bottarghe come un frutto da poter

„ presentare con onore ad altrui: perù, trasmettendo essi a' loro amici esteri i presenti

,, di finissime paste, melarancio, e moscati, con successo vi uniscono pur le bottarghe (a).

LXXXV'III. ** Quanto a’ pesci del mare
,
generalmente parlando, i cotnun pesci del

,, Mediterraneo si pigliano pure nel mare sardo ed in grandissima quantità. La Murena, il

„ Grongo, la Serpe marina, il Miro sono pesci del mar sardo. La murena si piglia in

„ copia grandissima da ogni lato, e giugne a pesare ben dodici libbre, ed c d’otti-

„ mo sapore principalmente in novembre. Le spezie di pesci, dell’ ordine toracico, che

„ formano esse sole la metà dell’ intera razza de’ pesci sono le più abbondanti in Sar-

„ degna. 11 Tonno poi , che forma un grande articolo nella storia de’ pesci sardi dona

„ al sardo mare una grandissima preminenza ... Il tonno c l’ uno de’ più importanti ar-

„ ticoli del commercio e dell’ economia della Sardegna . Il commercio medesimo , c

„ la grandezza della pesca del tonno sardo pongono le straniere nazioni in diritto di

,, chiedere al Mediterraneo informazione . Taciuto ha finora il Mediterraneo . Rispon-

„ derà pertanto la Sardegna, poiché a lei più che ad ogn’ altra patte del Mediterra-

„ neo tocca parlare del tonno , e risponderà senza economia . Il tonno è l’ un de*

„ grossi pesci del mare. Se esso non pesa le cento libbre, non è più che uno scam-

„ pirro : se non oltrepassa le libbre trecento , non c che mezzo tonno : e dalle tre-

„ cento libbre innanzi principia ad esser tonno. Ma tanto oltrepassa queste! segno che

„ i tonni di mille libbre non sono rarissimi
, e si sono presi in Sardegna, enormi ton-

„ ni di mille ottocento libbre . Non c credibile quanta varietà di carni si trovi in

„ questo pesce
.
Quasi ad ogni diverso luogo , a cui il coltello il temi , si trova di-

,, versa , soda in un luogo , morbida in altro
,

qui semGra carne di vitello -

, là imita

,, ih porco . Cento svariate parti quindi se ne fanno , e si condiscono separatamente

.

,, La più apprezzata però tra tutte le altre si c la pancia , che in termine tonnaresco

,, si chiama serra, o surra. Q. lesta realmente c una preziosa parte, dotata di morbi-

. „ dezza , di sugosità , di sapore , di sostanza
; e a ragione per essa , fresca , o salata

„ che si spacci , s’ esige il doppio prezzo, che si paga per la netta, altro termine ton-

,, naresco, che significa la carne di seconda qualità del tonno. Verso la fin d’aprile

„ il tonno apparisce repentinamente nel Mediterraneo in grandissima quantità dopo la

• „ total negazione
,
preceduta per otto interi mesi . Il tonno , di cui il Mediterraneo

„ s’ empie , e tonno in corsa , la quale incomincia fin da oltre allo stretto d’ Ercole.

„ Richiamerò la venuta del tonno alla stessa cagione , a cui ho attribuito il viaggiar

» degli uccelli. I viveri mancheranno forse in qualche luogo a’ tonni , assai moltiplicati

(•) Ceni tom. 4. Utii. I pesci f“>s 74. < sig- fine elle pag. 77.
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„ nell' Oceano , e in traccia de’ viveri si distaccherà parte d' essi dalla restante molti-

,, tudine per venire a cacciarsi nel Mediterraneo. Esca certamente e molto cara essi

„ trovano in questo mare: trovano le sardelle, le acciughe, le porpore, ghiottissimo

,, loro pascolo , c oltre a questi pesci trovano ancor la ghianda
.
Questa ghianda , di

„ cui il tonno grandemente impingua , esiste in realtà, come ne fanno fede e lo sto-

„ tnaco del tonno , e le spiagge del sardo mare : lo stomaco del tonno
,
perche le

„ ghiande vi si trovano belle e intere ; c le spiagge ancora
,

perchè esse di dette

,, ghiande spesso si trovano ricoperte, e l'anno 176}. fra gli altri le sarde spiagge

„ se ne viddeto stranamente ingombrate. L’albero producitore di simili ghiande alli-

„ gna in Sardegna, e lascia cadere entro al mare i suoi frutti. Dall' ottima ed esqui-

„ sita esca attirati , oltre i tonni , i quali , discendendo lungo la Corsica , vengono a

3, girare nella parte settentrionale della Sardegna, altri più copiosi e più pronti vengono

3, portati dal maestro alla spiaggia della Sardegna occidentale ; epperò vengono a far

„ liete le tonnare tutte
,

principalmente le sedute dalla banda dell’ occidente , Antica-

,, mente a' tempi d’ Aristotile , di Strabone, di Plinio, e di Ebano le famose pesche

„ de’ tonni si facevano alla punta di Bizanzio, che però si chiamava il Corno dì oro. In-

3, sieme alle ani e alle scienze perì nella Grecia anche la pesca, e il nome d' oro non

„ rimane alla punta Bizantina che nel morto linguaggio de' libri. L' antico Como d' oto

, bizantino oggi risiede veramente in Sardegna. In virtù delle sarde tonnare antiche

,, e nuove , settentrionali e occidentali si avvivano le spiagge sarde
,
quando viene il

,, tempo della pesca. Sonoci ad ogni tonnara edilizj , dove più, dove meno, ampj

,, ed agiati. Fino ad aprile la tonnara tace , cd c diserta : ma
,

principiato aprile , ogni

„ tonnara diviene un luogo di strepito , di faccende c d’ arti

,

una popolazione di ca-

,, tegorie diverse , c in mezzo ali’ occupazion e all’ interesse un luogo di cortesia e di

,, religione. La gente vi arriva ugualmente dalla parte di terra , e da quella del mare :

„ come le. case e le biacche vi si empiono di gente di terra
;
così la spiaggia si guer-,

,, nisce di bastimenti per servigio della pesca, i quali si ricrescono coll’ airi.o delle

„ varie nazioni , che vengono al mercato del tonno . I bottai ed i ferrai formano i

„ loro solenni strepiti alle tonnare : la .ciurma fermenta a stendere , rattoppare , com-

„ porre la immensa rete : bastagj e foraggi sono in moto a trasportare sale e quanto oc-

,, corre. Al padron della pesca, ugualmente che il buon ordine delle tonnare ne’la-

„ voti e nella società della sua gente
,
preme l’ osservanza della religione , siccome

„ articolo , da cui giudica dover dipendete il buon esito della pesca . Perciò adduce

„ seco ancora il suo clero , da cui si fouziona con regolarità da far onor a qualsivoglia

„ popolo ; ottimamente regolato. Conduce seco pure persone di maggior sua confidenza

„ e sicurezza, che col nome d’ ulhciali sovrastano, vegliano, e fanno eseguire gir or-

„ dini. Il dì della mattonati, o della pesca tiene in aspettazione le tonnare , e quasi ogni

,, luogo circonvicino , e anche le persone di maggior distinzione di lontano per tro-

„ varsi a godere d’ uno de’ maggiori e più giocondi spettacoli del mondo , superiore

„ assai alle sceniche illusioni delle oziose citta. La cortesia regna alle sarde tonnare per

,,
principio: dimodoché il forestiere venuto allo spettacolo, vi è- accolto volentieri, e

,, trattato, e nell'atto di partire medesimamente regalato di parte della pesca,,. Cosi

costumano trattare que’ Sardi, che lo svezzese , e il napolitano descrittore del sardo regno

chiamano calunniosamente senza alcuna restrizione ro^i t tartari. Se l’alloggiar con
cortesia, c trattar con amorevolezza, e regalar con generosità , e usar ingomma i più

nobili tratti d’ officiosa benevolenza si debbano appellare barbarie e rusticità, ne giudichi

il senso comune di tutta la natura ragionevole . Piacesse al cielo che di sì fatti bar-

bari fosse pieno il mondo ! “ A misura che i nuovi tonni si raunano , si ripetono i
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felici di delle pesche infinchè dura la stagione del passaggio di essi
.
Questa sta-

„ gione dura insino al solstizio estivo , c , durante essa stagione , a misura che sono

„ buone le tonnare , le pesche sono frequenti e forti. Le Saline di Sassari , tonnara

,

„ nò primaria , nè infima , arrivano a otto mattanze l’ anno di cinquecento tonni l' una.

„ A diciotto mattanze convien calcolare la tonnara di Portoscusi di circa ottocento tonni

„ l’ una , ciocche fa la somma di quindici mila tonni
,

giusta 1
‘ informazione di chi

„ n' ebbe lungamente 1
' appalto , c non poco ne arricciti. Dalla proporzione degli affitti

„ risulta che tutte le altre tonnare pigliano press’ a poco il doppio di Portoscusi : laonde

,, quarantacinque mila tonni restano secondo me annualmente predati dalla Sardegna, i

,, quali, calcolati indifferentemente a non più di tre scudi l'uno (ho veduto però quest'

,, anno 1777- tonni, venduti a sette zecchini l’uno), formano la somma di cento trenta

„ cinque mila scudi: somma, non grande per una volta sola, ma somma iinportantis-

„ sima -, dacché stabilmente e annualmente , e sempre con maggior aumento , viene ad

,, infondersi nel regno
.
Quindi , siccome le proprietà delle tonnare sono oggi il più

„ ricco fondo, delle famiglie più illustri, e le renderebbono atte a comparire con isplen-

,, dorè in qualunque parte anche fuor della patria; cosi gli appalti delle tonnare son

,, oggi il più lucroso traffico
,
per cui si veggono nascere repentine e grandi fortune,

„ formarsi famiglie, edificar palagi, e acquistare titoli e signorie ,, (a). Fin qui il valente

autore della storia naturale della Sardegna , abate Cetti.

LXXX 1X. Or in vista di questo perfetto quadro , eh’ esso ci ha presentato nella sua

Storia , la quale anche il sig. avvocato Galanti chiama bella , ed in cui con esattezza

egli ha adombrato i tanti sardi frutti di terra e di mare, cioè de' prati, de' vigneti,

degli orti , de' giardini , degli uliveti , de' campi , delle selve , de’ fiumi , degli stagni

,

delle peschiere, delle pecore, degli arguenti , delle fiere salvatiche , degli uccelli, de'

pesci , de’ sali , de’ coralli , dell’ entrate , delle industrie , c de' tanti rami di commer-
cio, che in Satdegna ogni giorno più fiorisce, il citato napolitano descrittore di essa

avra piu l’ audacia di figurarla , siccome falsamente l'ha dipinta, una regione tenia piante,

serica coltura , tenia tnelustrsia , tenia verun commercio
;
dove ti soffre un gran disagio di

frutti d‘ ogni genere, dove le bestie muojono, dimagrano, e steriliscono ; dove la tpeiie umana,
corneeeh' etente di malattie d‘ umori , ha la vita più breve che altrove ; e dove i contadini

lavorano poco per comune, e le donne rimangono quali del tuli oliose

ì

Almeno l'accorto

leggitore può ben giudicare qui senza prevenzione che maggior credito dee darsi al pre-

lodato autore della storia naturale della Sardegna , il quale , comecché forestiere , ne
ha fatto il ritratto coll' averla presente per molti anni , che al fallante autore della

Nuova detcriiione storica e geografica dell ' Italia e del sardo regno, il quale, senz’ averlo

mai veduto , nè aver cercato d’ informarsi del vero suo stato , non so per qual interesse

si è potuto indurre a torgli con pubblica stampa quel credito, eh' esso regno finora s'ha

mai sempre acquistato co’ suoi pregj , c a descriverlo , non già da storico, e geografo
esatto e veridico , ma da venale e infame predator e assassino della di lui fama e de’

suoi abitatori; poiché secondo l'avviso di Quintiliano: Quidquid pure post:delio , nonmsi
stimma injuria aufertur (a) . Se , per tornare la pariglia al signor avvocato napolitano

,

solenne villaneggiatore de' Sardi e della Sardegna, fosse lecito ad essi di fare una nuova
descrizione storica c geografica delle Calabrie del gusto della sua , talora egli sarebbe

per pentirsi d' aver avuta l' audacia di spacciar tante imposture contro il sardo regno ;

e forse toccherebbe colla mano quanto sia giusto l'elogio, che il più volte citato autore
franzese fa della spiritosa e vivace fisonomia de’ Sardi, anche in vista dell’acuta loro penna

(a) Celti ton. 4. òi, pag. |j. e ,/g. infino alte pig. Itj. (b) Quint, Dtilem. 1 j.
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e lingua, onde men grossamente che la sua mctterebbono in ridicolo la di lui patria. Ma no t

Rusticus haec ahquis tam turpia piacila quaerat (a)

.

I Sardi sono cortesi e galanti , non per cognome , e appellazione s ma per costume,
genio ed educazione , e per ispirito di sincera umanità

.
Quindi , lungi dal prendere

di mira la nel vero incolpevole , e per più titoli rispettabile sua nazione , maggior-
mente perche con alcuni de’ suoi bravi letterati , e certamente galant’ uomini , e noi e
molti de’ nostii sardi compatriotti inter nos amore surnus , officili , vetustate conjuncti

,

dirò con Tullio (A): noi Sardi ci contentiamo d’ ammonire fraternamente il sig. avvocato

Galanti de’ suoi talli , e d' esortarlo per zelo del suo decoro a far un’ Errata corrige a
tutto il capo VII. del primo suo tomo , il quale contiene la descrizione del regno dt
Sardegna ,

poiché tutt’ esso c un ammasso di falsità madornali e d’ imposture . Che se

poi la maniera, da noi tenuta nel rintuzzare la di lui maledicenza contro la Sardegna,

sia per sembrare un po troppo spiritosa c viva , l’ onesto leggitor è pregato da noi a

riflettere che si tratta di difendere il leso onore della patria-, generalmente calunniata

in puoblica stampa con quante infamatorie imposture poteva solamente un vile e venale

scrittore discreditarla: In ornnes gentes, in omnia ventura secala proscripti surnus. Omnes
haec prodigio , vel potius mendacia , narrahunt , omnes haec execrabuntur , nisi qui non cre-

dent
.
Quinta igitur indignatone opus erat , uhi prò omnibus dolendum (c) !

XC. Questa
,
qualunque siasi impugnazione , si rende tanto più giustificata , con

quanta maggior ingiustizia ed isfrontatezza il napolitano scrittore, dopo infamare tutto

il regno rapporto al suo stato naturale, s' impegna nell’ Screditarlo quanto può riguar-

do al suo stato , or civile , or letterato generalmente . Ecco com’ ei dipinge il regno

di Sardegna , e i suoi regnicoli : I Sardi sono nel generale barbari , e rozzi . Nel 'Capo

di Logodoro r uomo di campagna porta in capo una barretta di panno ; il Campidanese si

raccoglie i capelli dentro un sacchetto di tela
,

poi vi pone • un camauro . Generalmente i

Sardi serbano I’ uso delle pelli nel vestire , e questo abito chiamasi Collette
.
Quest uso i

antichissimo ,
come si ha da Ehano , che ne parla (d). Da Romani si chiamava Mastruca,

e se ne fa menzione nelle opere di Plauto , e di Cicerone . E' un giubbone di quattro pelli

di pecora , conce , senza maniche , che si porta sopra un giubbone di lana . Raccogliesi al

petto co' fermagli preziosi, o vili giusta la condizione delle persone. Alla cintura si porta

un coreggione , in cui ficcasi un coltellaccio dalla parte d' avanti . Oltre al collette il volgo

agreste si pone una clamide , fatta pure di quattro pelli, che si porta sciolta colla lana ri-

volta in fuori . Fuori di poche città , dove si vestono stoffe francesi , il collette i la foggia

di vestire per tutta f isola anche delle persone più agiate (e) . Lo stalo delle lettere è rela-

tivo al civile . . b'i sono oggi due Università di studj, t una a Cagliari ,
1‘ altra a Sassari

II governo ha avuto cura di provvederli di buoni professori nelle facoltà principali j ma po-

chissimo i Sardi ne hanno profittato (/) .’ Tale si c il carattere, che il galantissimo autore

dipinge de’ .Sardi in generale, compresi in esso ogni sesso, ogni stato, ogni rango e

ogni ordine sommo , ed infimo di persone in un secolo , in cui tanto si studia , si

pregia , e si coltiva in Sardegna al pari di tutte le altre culte nazioni 1’ urbanità, la corte-

sia , e 1' umanità . Noi non ci tratterremo nel rilevare qui tutti quegli incivili , falsi

,

calunniosi e infamatoij epiteti, eh’ esso napolitano oltraggiatore attribuisce a tutt' i Sardi

senza eccezione, non degni vocaboli della penna, dell'educazione, e della creanza d'un

civile allievo della prestante fiorente e regale città di Napoli : mentre per dimentirlo pub-

blicamente , c mostrare ad evidenza che i Sardi non sono di presente , nc furono ne'

i) Propri. I. x. *L 4. (c) Quatti. Dedam

.

i x.

b) CU. d< amti. (. 19, (d) AtUan. kiu. animai, /. 16. «. 14.

(e) Galanti e. 7. cit. f. 114.

(f) Galanti ivi f. J2$*
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pattati secoli
,

quali esso gli spaccia calunniosamente , barbari , ro{{ì , ignoranti
,
pigri

,

disumani, s'c detto di sopra abbastanza diffusamente, nel rispondere allo svedese, vero

o tinto viaggiatore, compagno del Galanti nelle imposture, e in altri luoghi di questa

Dissertazione , olir’ a ciò che dirassi, ove il discorso il poni, nella seguente. Nc fa d' uopo
però che di nuovo ricordiamo la cortese ospitalità , la cordiale beneficenza , la sincera

amicizia, c l'officiosa umanità, che gli aqtichi e moderni scrittori esteri lodaton e am-
mirarono come propia de' Sardi anche versole persone straniere, sconosciute, ingrate:

effetti necessari di quella buona creanza e generosa educazione , con cui in Sardegna

s' allevano anche gli allievi più rusticani e più montanini , che indarno al di d’ oggi si

cerca nelle città più culte, e nelle nazioni, che più vantano 1' umanità con parole; e

che, come sa chi non igdora cosa sia essere sociabile, ragionevole, umano a differenza

delle fiere e d'altri brutti irragionevoli, è per diametro opposta alla barbarie, e roz-

zezza ed inciviltà . Ciò clic lasciar non possiamo senz' osservazione si è primieramente

la pittura, che il suddetto signor Galanti fa del costume nel vestire de' sardi campa-
gnuoli , coni’ esso fosse comune a tutti gli abitanti della Sardegna , e come fosse altresì

una riprova certa , e un manifesto contrassegno della barbarie e rozzezza , eh' egli loro

attribuisce universalmente. Imperciocché, anche supposto ciò, che vero non é, che quella

foggia d'abito singolare, usato da' Sardi abitanti ne’ soggiorni meno splendidi delle ville

e campagne, fosse un argomento della loro zotichezza e inciviltà ; era perciò da con-
chiudere ciò che il Galanti spaccia a dispregio universale dell' intera nazione : / Sardi

sono nel generale ro{{i, e barbari : Generalmente i Sardi serbano l' uso delle pelli nel vestire,

e questo abito chiamasi collette : Piò di quattrocento Inila Sardi, che dimorano nelle città,

e ne' più grossi e- più civili villaggi » come in Ozieri, Tempio, Osilo, Sanluri, Quarte

,

Nulvi , Tiesi, e cent' altri, e che formano la maggior parte degli abitatori della Sar-

degna, non usano nc berrette di panno, nc colletti di pelli, nc clamidi di pelliccie,

nc cintoni di cuoio , nc camauri di lana , nc sacchetti di tela , nc simili cose , dalle

quali il Galanti inferisce la barbarie, la rozzezza, e rusticità di coloro , che a Sardegna
costumano usarle ; c nondimeno con dialettica degna di lui questa maggior parte del

regno, c queste tante centinaia di migliaia di regnicoli, cioè vescovi, abati, canonici,

religiosi , ecclesiastici
,

giudici , cavalieri , avvocati , ed altri Sardi , o di nobile , o di

civil estrazione oltre le gentildonne , e donne d' ogni rango c condizione , che non
sono certamente nc mastrucate , nc imberretate , nc incollettate , sono da esso comprese
nel numero de’ sardi pastori, agricoltori, e campagnuoli; ed abbiano pazienza che, sic-

come essi, uw ' i Sardi sono nel generale ro{{i, e barbarli Dunque perche una parte del

basso popolo di Napoli c composta di Lazzaroni , rustici , zotici
,

goffi , crudeli , san-
*

guinolenti, superstiziosi, ed inchinati all'idolatria, varra in buona logica che tutt’ i bravi

Napolitani sono nel generale tali
,
quale si è quella grossicra plebaglia , e quell’ infimo

volgo di essa rispettabilissima città e nazione : In qual Università ha studiata la dialet-

tica il sig. Galanti prima di farsi avvocato, e nuovo storico e geografico scrittor dell'

Italia ì Se questo saggio di raziocinazione esso l' avesse dato nelle Università di Sarde-

gna, eh' ei dispregia ; certamente che i sardi professori l’ avrebbero mandato a dottorarsi

a Trebisonda. Che se dalla vera barbarie, e rustichezza del Napolitano volgo dedursi

non può che tutt’ i Napolitani sono generalmente rozzi , e barbari ; c ben mirabile il

Galanti , il quale dalla supposta barbarie e rozzezza da’ sardi campagnuoli inferisce

che i Sardi tutti quanti sono nel generale barbari e rozzi.

XCI. Io chiamai supposta la barbarie e rozzezza de' Sardi campagnuoli ; e a ragione
dissi eh’ essa solo c supposta, perciocch' essi nel vero, riguardato il loro stato, e rango,
e impiego, né barbari sono, nc rozzi , come spaccia il Galanti, a cagion de’ loro abiti
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singolari . Se essi il fossero in realtà , come dal loro ingiuriatore sono infamati

; anzi-

ché difenderli per via d' equità c giustizia , io tratterei piuttosto di compatirli , o di

scusarli con ispirito di tenerezza, d' umanità, e di gratitudine : dacché questa povera gente

di campagna c la parte più benemerita della nazione
,
per sostentar la quale fino con

delizie , fatica giorno e notte nel coltivar la terra , e di continuo la bagna co’ suoi

sudori per fruttare a' paesi più urbani e civili gli alimenti e la comodità , che i signori

,

i dilicati, c gli oziosi ancora , e in somma non solo i loro compatrioti , ma anche i fore-

stieri trovano in essi ;
ed avrei in tal caso molta ragione di sgridare il Galanti con Giovenale :

Farce et messoribus islis ,

Qui saturane urbtm, circo , scenaeque xacanttm (a).

Ma perché compatire , né scusare in siinil gente una barbarie e rozzezza , di eh' essa

non è rea , nc può incolparsi , se non se con impostura e maldicenza ! Non già che

io con ciò voglia affatto dinegare che gran parte degli abitanti delle ville in Sardegna,

dediti alla coltivazione della terra , e dedicati alla laboriosa e non inen utile arte da

agricola, o da pastore, vesta per un’ immemoriale consuetudine quella sorta d’ abiti , talor

al di d'oggi singolari in tutta l’Europa, che il Galanti descrive nel parlare del costume

di vestire m Sardegna; e che prima di lui il Cetti , ed il Gemelli quasi cogli stessi

termini nell’ erudite lor opere avean descritta . Anzi io sono si lontano dal mettere in

dubbio si fatte volgari usanze che insieme con esse ne produrrò delle altre , le quali

sono in uso in quest' isola, e eh’ essa può mostrare con ostentazione come veri pezzi c

monumenti de’ tempi primitivi , e de’ secoli eroici dell’ età d’ oro , in cui tanto era in

pregio la naturale innocenza e semplicità; e che alrtton per la loro vetustà sono sì

commendevoli , come notò Quintiliano
,
presso gli uomini che ne riscuotono il rispetto

e la venerazione : faterà niajestas quaedam , et , ut sic dtxerim , rcligio commendai (b) •

Quindi c che , laddove il signor Galanti ne fa un soggetto di biasimo , il signor abate

Cetti, da cui esso Galanti ha infedelmente copiata la sua descrizione , ne ha fatto un

argomento di lode e di singoiar pregio della sarda nazione . Ecco le sue parole nel

trattar della veste , che adopra la gente di campagna in essa : “ La pelle della pecora va

„ in dosso agli uomini di campagna . Se ne forma primieramente una foggia d’ abito,

„ che. si chiama collette. Quattro pelli, spogliate della lana, e ben concte, si richie-

dono a congegnarlo: due quarti vanno innanzi, e due dietro . Addossato, giugne
” dove fino al ginocchio , dove fino a mezza coscia . S’ indossa sopra il giubbone ;”

maniche non vi sono ; le braccia si passano per due aperture
;
poi si raddoppia in-

nanzi, poi vi s' affibbia un cinton di cuoio, guernito di fibbie, e foderato di gaietta

” pelle nell’ estremità , e nel cinton si ficca un coltello „ variamente lavorato giu-

sta la condizion delle petsone e il gusto d'esse. “ Cotesta foggia d'abito, che

,, giova assai a riparar la vita dall’inclemenza de’ tempi, a riservi de’ cittadini, e delle”
persone urbane , che vestono stoffe , e forme francesi , è assai universale per tutu

”
l’ isola fra le medesime persone agiate , che vivono libere dalle mode c servitù ur-

bane; se non che i loro cuoi sono di più nobili animali, piu morbidi, e conciati

”
a giallo scolorito, guerniti inoltre di ganci e catenuzze d'argento... Oltre al col-

”
letto tali si pongono sopra tutto il restante una clamide , fatta essa pure di quattro

” pelli ,, di pecora, o d’ agnello “ e senza maniche, ma le pelli sono con tutta la loro

” bma/e la lana c rivolta in fuori: questa si chiama la veste di pelle .... Non sembra

” potersi dire particolare a' Sardi questa pelliccia
,
primieramente perchè non s’ usa con

”„ una universalità da potersi dire abito della nazione ;
poiché laddove il colletto si

(,) Surta. tot. I. lb> i*"- * > • < »•

\
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i, pone ancora da persone ricche ; la pelliccia non va indosso se non al volgo, e nè

„ anche al volgo di (ulto il regno, ina solo al volgo agreste del Campidano,, (men-
tre quello del Capo di Logodoro usa una sorta di toga, chiamata da' Sardi cabarui

,

di

tessuto di lana , o di saio nero ) ;
“ e nc anche al volgo tutto , ma solo all’ agricol-

» tore , c al pastore principalmente. Ma poi, qualora fosse eziandio universale, come
» potrebbe dirsi particolare a' Sardi

.

1 Non era anticamente la pelliccia il vestire di tutti i

„ Il medesimo senato di Roma vestiva forse panno d' Olanda ne’ suoi principi ì Non se-

,, devano que’ padri conscritti irti come Barbaricini I . . . . Nell’ ornai universale smarri-

„ mento, che l'Europa è venuta facendo della sua passata varietà di vestiti, a misura

„ che sono cresciute le comunicazioni fra le sue nazioni , se nella campagna sarda dura

,, tuttavia questa foggia d'abiti particolari, è da saperle grado da chiunque si annoia

„ della stucchevole uniformità del mondo (a).„ Fin qui il piu volte lodato abate Celti.

XCII. Questo pregio di conservare la Sardegna incorrotti i costumi del vestire all*,

antica , le proviene dall’ esser essa un’ isola , a cui il mar, che la circonda , le ha
troncate, o sospese le frequenti comunicazioni co' paesi stranieri, amanti di novità, o
di mutazioni , le quali scambievolmente gli uni negli altri introducono col traffico e com-
mercio tra loro, non tanto con utile e giovamento, quanto, con detrimento e pre-

giudizio della umana repubblica : mentre il lusso , che sembra ingentilirla più , e più

impreziosirla colle varie vesti, assai più la deforma ne’ buoni costumi, e la fa tralignar*

dall'aurea e natia sua semplicità. Le donne, dice Tullio, per vivere più ritirate che
gli uomini, sono più scevere di mescolanza di stranieri linguaggi, e quindi più tenaci

che altri , i quali più di' esse hanno tratto e commercio , e comunicazione con genti
stranie , di quell' antica lingua , eh’ ebbero come in eredità da' loro antenati : Fucililis

multerà tncorruptam anliquitatem conservarli
,

quoti muhorum sermonum expertes, ea tcncnt

sempcr , tjuae prima didicerunt
(
b). Questa ragione di Tullio rapporto al mantenersi nelle

donne più che in altri intatta e incorrotta la prisca patria favella, milita e vale altresì

al nostro proposito per mostrar chiaramente che ne' Sardi isolati , e maggiormente ne*
campagnuoli , che abitano nelle ville c terre più centrali del regno , si conserva tuttora

pressoché invariabile non solo l’uso della lingua, ma inoltre il costume di vestito,

che t prischi Greci , e Romani dopo i Fenicj , e Frigj , e Lidj , ed altri introdussero
in esso , e che come in deposito lasciarono agli antichi Sardi , i quali furono successi-

'

vamente tenaci e costanti nel custodirlo e usarlo senza notabil divario e mutazione,
nella guisa che ne’ loro posteri s’è custodito e serbato sino al di d'oggi; e tutto ciò a
cagione della rarità ed infrequenza di famigliarità e conversamento colie genti straniere.

XCIII. In fatti poiché de’ inultiplici e vivi monumenti, che in Sardegna rimangono,
della prisca favella de' vetusti suoi or popolatori, ed ora conquistatori, s’c ragionato
abbastanza sì nel Numero ottantesimo' primo, e si nel quarantesimo terzo, e quarto
della presente nostra Dissertazione, oltre a ciò, che piu diffusamente n'abbiamo di
già scritto nell'Opera Del Ripulimento della lingua Sarda-, perciò non faremo che mostrar
qui solamente alcuni de' notabili pezzi , monumenti e avanzi delle antichissime usanze
e forme di vesti , che nelle sarde campagne s' adopran tuttora , e si serbano gelosa-
mente , comecché ora più civili e più pulite , ad onta delle rivolte di molti secoli

,

delle vicende de' governi di quest' isola , e delle disusanze e rovine succedute altrove.
Se a cagione dell' uso , che i Sardi fanno nella campagna per vestirsi di questi vene-
randi avanzi dell’ antichità , assai più incivilito che prima non era presso i popoli più
potenti e le nazioni più dominanti della terra , debbano essi chiamarsi, come il Galanti,

(a)C«fiit. 1. 4t‘ Qeèérmf. 4 Smi. /. it ,«•.,«!.,< «4. (b) CU. 1. di Ora,

ZO

\
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gli spaccia, ro{ii , e barbari, ne potrà poi decidere il giudicioso e prudente leggitore. E
già ben si può dire che tuttociò , che serre di presente a vestire da capo sino a' piedi un
sardo agricoltore, o campagnuolo, non c che un vivo monumento del costume antico.

XC 1 V. La Berretta, con cui si copre il capo la gente di campagna nel Logodoro,
ora inarcata con piu pieghe e legata con bindello sotto il iqento, ed ora ritta a guisa

di torricella , non dissimile da altre , che s’ usano altrove , non c che la mitra, o ber-

retta, come Servio notò, che usavano i prischi Frigi, i Lidj, popoli, i quali un tempo
abitarono nella Toscana, e nel Capo logodorese della Sardegna; da Virgilio però

Lidia mitra , cioè berretta con /accio chiamata , allora quando cantò nella quarta Eneide :

Maeorna mentum mitra , crinemque madenlem

Sulnixus . . . . (a) ;

e poi nella nona :

Et tunicae manicai , et habent rcdimicula mitrae (b) .

Versi , che Servio-, e poi Donato , Farnabio , e Screvelio spiegarono al nostro intento

con questa descrizione: Mitrae Lydtt , ac Phrygibus termina crani capitis ; alus vero gestore

turpe , magli si redimicults mento subligarentur . Habebant Phryges , et Lydi rcdimicula ,

quibut mitrae religabantur in pileis ... Servius autem docci, mitrarli pileutn jtasse incurvimi,

de quo pendebal tegmen
,
quod sub mento religabatur : hinc pileos cpiscopala hodiequc mitrai

dicimus . Mitra, pileus
,
galcrus , cucullus ,

paliiolum , capitis tegmina erant, ut reapse haud

muliuni diversa , sic nomine plerunique ab aucloribus contundi solita (c)

.

La berrettina poi

che la gente di campagna usa nel Campidano a guisa di camauro , - posto sopra una

cuffia o di tela , o di setta di più colori per taccone i capelli , non c che la prisca

foggietta o berriuola, che gli antichi Greci portarono in Sardegna, da essi nxà/i»

chiamata, cioè, come spiega l’Arlcnio, biretum parvum, piccola berretta, voce, porta

dal greco verbo che vale in latino stringo , condo
;

perciocché la berretta cuo-

pre la testa , e insieme co’ capelli la strigne. Li cinge e la ripara dall’ aria inclemente •

Noi assicurar non possiamo se questa barbara voce latina biretum

,

in Italiano berretta ,

in Sardo berrita

,

e verrita porti la sua originazione dalla greca *~
r fi<

pyr
,

pyros ,

significante il fuoco e la fiamma , o da »,P‘, pyren , che vale l’ estremità , o 1' apice

della cosa eminente , ovvero piuttosto dalla latina seruius

,

che importa armato di ver-

retta , o di cosa aguzza nella punta a guisa di spiedo : mentre l' apice della berretta

,

che ha figura conica , somiglia la figura di verretta , o di spiedo , ovvero di fiamma :

che però i Salii sacerdoti , i quali solamente berretta poteano portare presso gli anti-

chi Romani
,
flammei erano chiamati giusta Servio , Plutarco , c Marco Varrone

,
per

essere essi imberrettati nella suddetta guisa (d) a differenza degli altri cittadini romani

,

non Sacerdoti, o Flamini, i quali non mai in città costumavano coprire il loro capo;

ond' c che Persio criticò certi moderni cittadini ; che introdussero l’ uso della berretta,

sino a notarli col come di novelli cittadini di un sol giorno :

Hcitcrni capite indillo tubiere Quirites (e).

Checchessia dell’origine della voce berrita, il certo si c che la berretta', che da’cam-

pagnuoli s'usa nell'uno e nell’altro Capo della Sardegna, c un monumento della più

rimota antichità , reso oramai più civile che in que’ tempi non era de' prischi Frigj ;

e Lid) , e Greci , e Romani . Ora la gente di campagna usa in ess’ isola le berrette

di lana, o di panno, di tela, o di cotone, nella guisa che il volgo usa -pur di

(«) Atncid l. 4. 9. SIC. V. etiam de hoc legatine Aulum Geli. I. 7. c. 1». Tornei. L
(bj Aemid. Lf.r.i If. • 4. c 14 et L 19. c. 29* Menai ep. il.

(c) Servirne
, et alti tit. ìa 4. et 9. lek. Atn. ad vere. «il. (<J) Sera. in ». jEntid. Piai, in. Probi, Varrò l. 14.de

Ling. Lét. (e) Peri, tot, j.
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rarj colori in altre nazioni

; laddove ne’ tempi primitivi le berrette o congegnavansi

di pezzi di pelli di fiere , come di lupi e iioni ; onde Virgilio cantò di Aventìno ,

figliuolo d'Èrcole, e l’uno de’ primi Aborigeni, e fondato» del Lazio:
• . . . . tegmen torqueru immane leonis

,

Terribili impexum seta cum dermi us allis ,

. Indutus capili : sic regia tecta subibat (a) ;

e poscia di Ceculo , figlio del Re Latino , e fondatore di Palestina :

Fulvosque lupi de pelle galeros

Tegmen habet capiti (A) ;

ovvero si facevano di corteccie di suvero , di che si coprivano la testa , e s’ imberret-

tavano non solo gli antichi Todeschi, ma anche i prischi abitatori della Calabria e dì

Napoli; che però il prelodato Mantovano poeta cantò d’essi altresi nella settima Eneide:

Nec tu carmimbus 'nostris indietus abibis , ,

Orbale
,
quem generasse Telon Sebethide Nympha

Ferutr , Teteboum Capreas cum regna tenerti

lam senior
:
patriis sed non et fihus arvis

Contentus , late jam tum ditione tenebat

Sarrastes pqpulos , et quae rigai aequora Sarnus ,

Quique Rufas , Batulumque tenent , atque arva Celennae ,

Et quos maliferae despectant moenia Abellae ,

Teutonico ritu solili torquere cateias

,

Tegmina queis capitani raptus de subere cortex
(
c)

.

XCV. Il Gabbano, o palandrana , in sardo Cabanu

,

sorta di toga e veste lunga di sai®

nero , o di panno che la gente di campagna si pone sopra una clamide, o sopra il col-

letto nel Capo logodorese della Sardegna, c un pezzo altresì d'antichità, che ci fa sovve-

nire del prisco uso, clic ne faceano gli Aborigeni popoli del Lazio, e maggiormente
gli abitanti dell’ antichissima sua , or affatto distrutta città di Gabio , e situata ove ora

c Campo Gabio . La forma e figura d’ essa toga , che i Sardi adoprano , lunga sino a*

calcagni , e divisa al di dietro in due parti , dimodoché coll’ una d' esse
,

gettata sulle

spalle , possa involgersi il busto e la testa dell' uomo ; é quella stessa , che ci descris-

sero Livio , e Servio
(
d) , e che Virgilio chiamò veste Gabina , o de' cittadini di Ga-

bio , cinetum Gabinum

.

In fatti nel comentare Servio quel verso d' esso poeta e
principe de' poeti

,

Ipse Quirinali trabea , cinctuque Gabino (e) ,

ecco come dipinge, non saprei se più il gabbano de’ Gabii che quello de’ Sardi : Gabi-

nus cinetus est toga , sic in tergum rejecta , ut una ejus lacinia, revocata, hominem cingat.

Cum Gabii , Campaniae civitas sacrts operaretur , belìum subito evenit . Tunc c'rves ,
aneti

togis suis ab ans sunl ad bella profectt, et adepti victoriam
;
propter quod amen tali habitu

semper utebantur in bellis (f)

.

Questo costume di vestire degli Aborigeni di Gabio s’

è

reso di poi si comune presso i Romani che tutti generalmente i nobili ed i plebei, i

ricchi cd i poveri usavano questa foggia di toga per sopravvesta; che però Virgilio li

chiama gente togata:

Romanos rerum dominos
, gentemque togatum (g)

.

(*) Virg. •<*»• I- 7 ». «««
(b) li. 7. eoa. v. 61 5 Vide et Sere, in hnne Amiti.
(e) li Ut. eoi. v. 7ij. et erg.

Sanane* populi Campanile «unt. Rufil, oppidum in fi-

nibili Hirpinotnm . Baiulum, diteli uni Campaniae Ce-
lomi

|
luca» Campanili ucci lanosi . A belli

,
abi nunc

Nola, quod imbelle vulgo*, et oiiosum ibi fuerit Abella

appellala. Fernèt., Donni., et Sehrevet. en Senio in eie.

toc. Aeneìi
(d) Lio. I. f. e. 4t. Servine Aeneii. /. 7. ». eia.

(e) Virg. I. et ». eie.

(f) Sere, in tot. fòt. Atn. (g) Virg, Ara. L t. », li*.

/
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In tatti non solo 1‘ infima plebe usava il gabbano, secondochc si rileva da quel luogo

di Lucano :

Turba minor scquitur , ritu succinola Gabino (a) ;

ma inoltre la somma, e con essa i consoli , e gl’ imperadori
; che però Livio scrisse del

console e imperadore Decio: Ipsc, incinctus cmctu Catino, armatus , in cquum insiluit :

(
Livius 1. S. De Consule Decio )• E perfino i Penati, o li dei domestici e famigliati nou con

altr’ abito, o veste da loro si dipingevano , o rappresentavano che col gabbano ad essi

famigliate: Habitu Gabino , dice l'interprete di Persio, Du penata formabantur , involuti

toga supra humcrum sinistrum, et sub dextero (Interpres Persii De Penatibus) . Or i Ro-
mani l'introdussero nella Sardegna, e allora i Sardi lasciaron l’uso del pallio, o fer-

iamolo , che usavano i Greci , il cui costume nell’ isola era stato di già assai generale (b)

.

Colla sola differenza che , dove i Romani nel principio 1’ usavan di pelli d‘ animali , o di

tessuto di lana bianca, e senza maniche; i Sardi rusan di saio nero e liscio, colle

maniche : e in vece di chiamar questa veste col nome di toga , come da’ Romani men
antichi fu chiamata; essi Sardi l’appellano col nome di cabanu

,

e ritengono 1' origina-

tone, eh’ essa ebbedaGabio, anticamente scritta con c per g, e Coiti detta non Gatti ,

come anche cabinus, e cabianus , in vece di gabtnus , e gaiuums , secondochc bene os-

servò Mario Vittorino (c); 1' uso della cui voce, significativa del gabbano, da que’ prischi

tempi è rimasta in Sardegna fino al di d’ oggi , mentre in Sardo, come dissi, cabanu di-

cesi , non gabanu la soppravveste de' Gabii , cioè il gabbano •

XCV1. In luogo d’esso gabbano, eli’ è la cotnun sopravvesta de’ sardi campagnuoli

del Logodoro , la gente di campagna del Campidano costuma coprirsi col saio , spe-

zie di panno lano grosso e villoso di figura tetragona, o quadrilunga, aneli’ esso vero

pezzo dell’ antichità , sagum detto da' Latini , c assai usato un tempo da’ prischi

Galli (d ) , e poi da’ Romani per sopravveste militare de’ loro soldati; che però il Fac-

ciolati, nel descriverlo, sembra dipingere il saio de’ Campidanesi : Sagum, vcstimentum

militare, genus vestir brevioris ex lana villosa, et crassiore , humeros tegens , et ad notes

nsque descendens , Graecorum pallio non absimilts . Eroi autem proprtum milttum , et rusti-

corum etiam contro imbres , et frigora (e). Quel verso, che Nonio Marcello cita del

nostro antico poeta Ennio, con cui esso padre della Latinità esorta a ripararsi dal freddo

col saiotto : Tergum igitur sagus pinguis opertat (J)

,

abbastanza dimostra l’ antichissima usanza

di questa veste non solo presso i bardi , tra’ quali quel venerando maestro di Catone il

grande fu allevato , e visse per più anni ; ma inoltre presso i Romani , a’ quali fece il

primo pubblica scuola della lingua latina e della greca (g)

,

e tra quali desideratissimo

finì di vivere
.
Questo saio non solamente serve da sopravvesta a’ campagnuoli sardi ;

ma anche di sopraccoperta del loro letto , come i Romani altresì giusta 1’ osservazione

di Giulio Capitolino costumavano adoprarlo per simil uopo (A): coineccchc per lo più

nell’ uno c nell' altro Capo del sardo regno s’ usi dalla gente di campagna per coper-

tina una sorta di tappeto di panno lano, di piu colori intessuto e con piu figure dalle

donne sardcsche giusta l’uso antico; e cosi gentilmente lavorato che il gran Romano,
Vairone , maestro di T ullio , nel vantare il suo lusso , recavasi a gran sorte 1’ aver un

sardo tappeto per coprire il suo letto , e per coricarsi : Intcr alia bona quotidiana cubo

in Sardtmanis tapetibus (i)

.

(a) Lacan. I. 1. De bello civili

.

(b) Tert. I. de Pallio c. j.

(c) Mar. Victoria, in Cenotaph. Piian. c. de Orthograph.

(d) lùd. L 1 9- Orig. c. 14.

(e) Facciol. in Lem. v. Sagum tu Lir. A 7. f. J4* <l Ca-

tone c. $9.4* R. R.

(f) F.nniui ap Non. C» j. ». 101.

Cg) V. la IL tegnente Dittert. p i.

(li) lai. Capital, in Vero e. 6. de Eat
a. n. 11 j.

Eauo

.

(i) Varrò in Hercult Socratico ap. Non. Marcel, c. 14. de

Cener. vestimemi. n. li. a )+. Vide et Itane. Casaub. Ani•

mndr, in Athenatnm l. *. (. 9.
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XCVII. Dell’ istessa " materia del sopradetto saio , comecché la tessitura sia più fine

,

e più scelta la lana tinta in nero , non solo si forma il gabbano , ma inoltre la Cla-

mide , che va sopra il giubbone ora di saia rossa , ora di scarlatino , cd ora d' altro

panno lano di nobilissima tintura con ricca bottoniera d' argento in ambe le maniche

giusta la prisca usanza de’ Romani , i quali assai adopravano questa sorta di veste militare,

come osservarono Facciolati , Lipsio , cd altri
(
a ) , e de’ Macedoni altresì , come

anche de' Greci , da’ quali i Romani, e i Sardi con essi portarono l’uso della clamide,

la figura , e il nome
( b )

. In fatti con questa sorta di veste si vedeva la statua di Lu-
cio Cornelio Scipione

,
primo romano conquistatore della Sardegna , innalzatagli nel

Campidoglio, secondoché Tullio la vidde, e 1' additava a’ Romani del suo tempo : Lucù
Scipionis non solimi cum clamyde , ud tliam cum crepidis statuam in Capitello vidctis (c) ;

ed essa clamide si era giusta Servio la veste generale da viaggio, da caccia, c da guerra

presso quel popolo dominante e vittorioso : CLtmys non minus pallium viatonum , ac

verutorium
,
quam militarr (d) . Di questa sona di veste si servono altresì comunemente

i sardi campagnuoli del Logodoro : ma di diversa materia da quella , che adoprava la

?
;ente di campagna e ne’ principi della repubblica anche la gente urbana tra' Romani

.

inperciocchc la clamide , come anche il gabbano, o palandrana, o toga , che vile lo

stesso, ed i calzoni, e le calze de’ sardi contadini logodoresi si formano di saio, al-

quanto sottile e fine, e intinto a nero, detto in Sardo foresi, perciocché di somigliante
panno lano erano foretisia vestimento , cioè gli abiti del foro e di città , comecché di
color bianco presso gli antichi cittadini , e padri , e consoli di Roma, allorch’ essa città

incominciò a diventare più civile (r): laddove per Lavanti quasi tutta la veste de' sud-
detti Romani non era che congegnata di rozze pelli; che però nel descrivere Properzio
anche i loro prischi senatori , i quali maneggiavano le redini di quella repubblica , che
teneva in freno le provincie , e dava la legge alle nazioni più che mai ; li chiama se-
natori , o padri impellicciati generalmente :

Curia
, praetexto quae mule nitel alta Senatu ,

• Pelhtas habuit , rustica corda
, patres (f)

.

In vece di questa sorta di clamide di saio nero, che, come dissi, s’adopra da’ sardi
campagnuoli di Logodoro , la gente di campagna del Campidano usa la sua propia

,

congegnata di pelli di pecora , o di agnello colla lana rivolta in fuori nell’ inverno per
ripararsi dal freddo e dalla pioggia; epperò ora pellifra , ora veste de peddes in Sardo
chiamata vale lo stesso che pelliccia, o veste di pelle in Italiano; ed é nel vero un
pezzo rimasto in Sardegna non tanto delia prisca mastruga , che i Sardi usavano ne'
tempi de Romani , de’ Fenicj , e de’ Greci

,
quanto dell’ antichissimo costume , e gene-

rale , che ne’ tempi primitivi, e ne’ più rimoti secoli dell'età d'oro gli uomini usavano
nel vestirsi, allora quand’ essi vivevano nel mondo senz’ ambizione, e lusso, ed effemina-
tezza, ma con naturale innocenza e semplicità. In fatti san Paolino, vescovo di Nola
chiama pellicciati i contadini c pastori del suo tempo, perciocch’ erano all’antica vestiti
di vellose pelli d’ animali :

• •• • . . vel illc,

Divilis multo bove pelleatus

Accola ripae (g)

.

Properzio, per non ricordare di nuovo ciò clic dicemmo de’ prischi senatori di Roma ,
così pure chiamò i romani agricoltori e campagnuoli in quel suo verso:

il^
^petinL in San. Ut. ». ChLamy*. LypiiuiEltcl.

(bj liid. I. 1». Orig. c. 14. Di pniUu risonila . Sonni
«. >4- di gioir, rutilata, il. » li.

. or. prò Rnbirio . (c) Stai, in Arg. c. 7 ».
». in 1. 4. Ani. ». 1)7. (fi Propoli, ». 4 ti. 1

.

«il», ni Nini. », su. De Unni

.
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Periterà pellitus setosa movebat aralor (a) .

Virgilio mostra eh 'era costume amico e generale quello di vestirsi di pelli gli abitatori del
Lazio , e fino i Salii , eh’ erano i sacerdoti di Marte, onde d’ essi cantò nell'ottava Eneide ;

Jamque sacerdolci , primusque Potitius ibant ,

PclLbus in morem aneti '.

. . , . (b).

San Paolo ci propone i profeti, e a loro imitazione molti fervorosi Cristiani del primo
secolo della Chiesa, vestiti di peliosi cuoi di capre e di cammelli : Circumierunt in me-
lati* , et pellibus caprini* (c)

.

E non pago Giovenale d' additarci quell'uso, che la gente
di campagna faceva delle pelli per vestirsi , ci fa sentire altresì io zelo , con cui i vec-
chi Marsi, Eroici, Vestini , ed Abruzzesi esortavano a conservarlo perpetuamente i

loro figliuoli, e nipoti e tardi posteri con degni sentimenti di que' venerandi anziani,

quali essi erano , e con tacite riprensioni de' molli e dilicati uomini de' nostri tempi

,

clic quanto più migliorano le vesti , tanto più peggiorano i loro costumi. Ecco la sen-

sata esortazione , che que' venerabili vecchj faceano a' giovani <

Pi vite contenti casulis , et collibia istis ,
*

.

O pueri , Marsus dicebat , et Hernicus olim ,

• Pesanusque senex . Panem quaeramus ut atro ,

Qui satis est mentis : laudani hoc Numina ruris .

Ni l vetitum fecisse volti , quem non pudet alto

Per glaciem perone tegi ,
qui summovet euro

s

Pellibus inversis :
peregrina , ignotaque nobi's

Ad scelti* , atqut nefa* , quateumqut est
,
purpura ducit

.

Hate illi vetercs praecepta minortbus . ... (dì)

Che dirò poi del pallio, cotanto celebrato da’ Greci, e sì propio- e particolare d’essi

che tutti gli uomini , e anche le donne tutte d’ ogn* ordine ed età se ne ammantavano ?-

Forse che ne' prischi tempi non era il pallio congegnato di rozze pelli di fiere e d' altri

animali ? E per qual altra cagione i Romani , che imitarono 1‘ uso de’ Greci, gli posero

il nome di pallium , se non se per le pelli , ond' csSo faccvasi e formavasi dagli anti-

chi > Almeno questa e non altra si c 1’ osservazione, che sant’ Isidoro ha fatta di questa

greca soprawesta nel libro decimo nono delle Origini : Pallium, dicium a pellibus, quia

prius super indumento pellicca veteres induebantur , quasi pellea (e)

.

In somma : chiunque

vorrà rintracciare le usanze ed i costumi di tutte le nazioni del mondo ne' prischi secoli

riguardo alla veste, troverà di leggieri, esser verissima cosa che dappertutto, ovunque
uomini si trovassero , e animali e fiere , le pelli vellose di questi servivano di vestito

per coprire quelli ; e quindi che a ragione cantò d' essi il Vanierio ne' versi seguenti :

Lepore* ut nos ferro venamur , et apros ,

Sic ove , sic , coeso nemorum quondam hospite tauro ,

Gens antiqua virùm mensa* onerare solebat ,

Et nudis informem humeris circumdare pellem (f)

.

Ma comecché in quella prima età d’oro di pelli si vestissero tutti gli uomini, non tutti

però si servivano nc della stessa forma c figura di vestito , nc delle stesse pelli d' ani-

mali, o fiere: ma ciascuna nazione giusta la foggia di veste, che per propia sperienza

ritrovava più comoda , e secondo la spezie degli animali e fiere , di clic più abbondar

vano le propic selve, e campagne e il propio clima. L'Africano abitatore si vestiva di

(ai Propert. I. 4. cL 1 . U) HtW. e. 11 . r. 17. (e) lùd. L 19- Orig. e. 14. De p*Unt vireram .

(b) Vèrg. Atn. I. I. r.lll. Jmrtn.Sat. 14.1/1 m<4. {() Vaaier 1. «. Prati, nut. r. J J.
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pelli di liopardi , o di pantere , o d' orsi , o d‘ altri mostri , che l’ Africa soleva parto-

tire ne’ suoi deserti ; onde Virgilio cantò dell' Africano Acestc :

occurru Acesles ,

Hurridus in jaculis , et pelle Libystidis ursae (a) ,

11 Greco si copriva di pelosi cuoi di bue, di cavallo, d'onagro, o di pelli di vitello,

di pecora, o d'altro quadrupede; onde chiamava la sua veste col nome di /.oun' melate
,

-che vale pelle di pecora, e di qualsivoglia quadrupede
;
poiché melon in greco vuol

dir in latino ovis, e quadrupli omne (t). Il Carainano, o Calice, nativo di Cilicia s’ amman-
tava di pelli di becchi e capre, il cui pelo per essere assai irsuto ed ispido , die nome
di «,x/««» cilicium alla sua vesta : mentre x.x/a»< in greco vale aspro ed irto ; che però

scrisse Vegezio: Cilicium est vestii ex pilis vel pelhbus hircorum vel caprarum a Citicia

regione , quia ibi primum hoc vestii gentil instiunum est ,
cum ibi hirci producili , hirsutis-

que pilis sim (e) . Lo Scita, 1' Arabe, il Persiano, il Celtico, il Romano, e non men
chi era nato ne' climi dell'austro che quelli dell'occaso, dell'orto, e del norte , non
si congegnavan le vesti che di pelli e pelliccio delle loro bere, o almeno de' quadrupedi,

che poteano avere ; e comecché secondo sant’ Isidoro ciascuna nazione avesse la sua

veste propia e particolare , come i Parti la Sarabara , i Galli la Lirma , i Tedeschi il

Renone, gli Spagnuoli la Strige, i Caramani H Cilicio, i Greci la Melote, e così va di-

scorrendo- delle altre genti (d) ; nulladimeno tutt' i popoli della terra si può dir che
riguardo al vestimento non avessero che un costume affatto uniforme, cioè, come Lu-
crezio cantò, di coprirsi delle spoglie di salvatichc bere:

Pelhbus , et spolus corpus vestire ferarum (e)

.

XCVin. Quest’universale usanza di tutte le nazioni fu anche comune alla sarda nella

prisca età d’ oro : poiché gli antichi Sardi usavano, siccome gli altri paesi sopra nomati,

la loro vesta di pelli, o la pelliccia, or di cuoio di cervio, or di daino, or di muflo-
né, eh' è l’animale selvatico, propio di Sardegna, di folto pelo e morbido, conge-
gnata , a cui essi -antichi diedero il nome di Mastruga

; non saprei indovinare s' esso

vocabolo porti dalla lingua fenicia, ovver dalla prisca greca l' ordinazione . Ciocché
di certo possiam dire si è eh' essa veste de' Sardi non era il collctto , come opinò

l'eruditissimo abate Gemelli, da cui il Galanti copiò il suo sentimento, e lo spaccia

francamente come propio col dire : Quest' abito chiamasi collette.'Dd Romani si chiamava

mastruca (/) : mentre il sardo colletto è fatto di pelli conce, e aggiustato al dosso come
una corazza, o panciera, quale nel vero si era presso i Romani questa foggia di veste

militare: dove la sarda pelliccia ha la forma diclamide di pelli pelose di bere, come
dissi di sopra, fatta a norma di quelle, che vestivano i Todcschi , o Alamanni; che
però nel descriverla sant’ Isidoro , veste germanica la chiama, non già sardesca, comec-
ch’ essa da’ Sardi fosse usata : Mastruga est vestii Germanica ex pelliculis ferarum, de qtea

Cicero prò Scarno :
quem purpura regalie non commovit, cum Sardorum mastruga mutavit (g).

In fatti se l’uso d’essa è rimasto in Sardegna da’ secoli eroici sino al nostro non eroico,

cosi pure s’è serbato costantemente in Germania e ne’ paesi del norte ora più, ora

meno ingentilito- Arrigo imperadore dopo un sontuoso convito, fatto a’ principi e
grandi della sua corte, come anche alle principesse e primarie dame, regalò loro delle

mastrughe assai eccellenti : Rex sibi mastrucas post escam maxime pulchras donavit (A)

.

E che altro sono che mastrughe le preziose pelliccie, che s' usano anche al dì d’ oggi

(a) Virg. Am- l l v 37. r. Se'rimi1 ibi in vtrs. cit.

(b) V Lcw. Grate. Araoidi Ptraxyl - ArUnii in r./mTAor,
9* /né, l. tt cap. eit,

(c) y /• 4- miiti. c. 4,

(il) Itid. cit. /. 19. cap. l|. De vatib. quarundain got-

tium in init. (c) Luerttiu» . (f) Galanti loco tup. eit.

(g) IsLL t. (il. 19. c. 2). De xtuib. quaruad. genuum .

(1») Doni{. A I* t- A. Pi** ** MaulAs .
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nella Moscovia , e che si trasmettono in dono da quella sovrana come nobili pegni
della sua o amicizia, o deferenza, non solo ad altri sovrani, ma anche al capo visibile

della Chiesa? Le sopravvesta poi, che in tutte le più culle provincie dell’Europa usan
le gentildonne nella stagion del verno , foderate di pelle di martora , di cigno , o di

zibellino, comecché ora si chiamino col nome più generale mantelline, o manullette ,

lascian d’ esser nel vero pelose clamidi, pclliccie, veste di pelle, ovvcr mastrughe ? In som-
ma , si può dire che tutto il mondo moderno, anche il più colto, a certi tempi c ma-
ctrugato e impellicciato; e che, posta la dura necessita d’aver l’uomo bisogno di ve-
stirsi, è cosa assai lodevole che serbi in questo genere il costume tenuto dal mondo an-
tico, in cui il primo uomo, e capo, e padre e maestro di tutti gli uomini, e quindi

il piu colto, discreto, civile, politico e ben disciplinato tra quanti ne accolse la terra

sin da principio, fu colla sua sposa vestito da Dio medesimo (
che s' era preso a cuore

il loro governo, ed in essi di tutto il genere umano) non di finissimi panni, né di

stoffe preziosissime, ma di vellose mastrughe, e di pelliccie o di pelli degli animali. Così
il racconta Mosè nel libro della Genesi : Fecit Deus Adam , et uxori euts tunicas peliti

ceas, et induit eos (a). E quindi bisogna conchiudere al nostro proposito due cose. La prima

che l'uso della pelliccia, o mastruga, che al presente serbano i sardi campagnuoii del

Campidano , è un assai pregevole monumento della più veneranda antichità
,

poiché

questa sorta di vesta non solo fu usata quasi da tutte le nazioni , e da tutti gli abitatori

del mondo antico; ma inoltre fu in certo modo stabilita per divina istituzione per ver

stirsi i primi uomini insino da’ primi giorni della loro creazione, cioè sin da quando essi

furono bisognevoli di vestimento. La seconda : che , dacché il Signordio mostrò la pa-

terna sua e amorevole provvidenza e sollecitudine nel vestir per se stesso di pelli

d’ animali Adamo , ed Èva , eh’ esser dovpano i capi, i principi, i maestri e gli esem-

plari de’ loro posteri ; ed essi primi padri dell' uman genere continuarono a coprirsi

tutta la vita di sì fatte pelliccie, somiglianti alla prima, come Teodoreto asserisce presso

Eugubino : Ex his animalibus , quae tales pellet haberent , aptas ad induendum , detraxit ,

et fecit sibi Adam vestii instar indumenlum
(,
b

)

; ha ben torto il sig. Galanti nel dileggiar,

e insultare e dispettar tutt’ i Sardi generalmente colle oltraggiose parole di rotfi e barbari,

perchè il basso popolo, e la gente di campagna, e una piccola parte degli abitanti di quest'

isola s’ ammanta sull’ esempio degli antichi della veste di pelli, o di pelliccia, o mastruga

,

al di dentro ben concia, al di fuori velluta di fiocchi di lana nera di pecora, o di

agnello , inanellati . Forse eh’ erano rozzi , incivili e barbari i primi nostri padri sotto

il governo e la cura di Dio medesimo , che li vestì di sua mano
,
perche si amman-

taron di pelliccie, talor assai più orride che le sarde non sono di presente? Se il dir

questo non è più che imprudenza , chi legge aggiunga l’ epiteto , che meglio quadra •

XC1X. 11 Colletto , a cui il sig. Galanti dà il nome di collette

,

che sardo non è :

mentre in sardo, si chiama colletta

,

e coheru , voci, porte da’ verbi colhgo

,

e cohaereo ,

perche il colletto va indosso , e stringe e involge il busto , a cui è affibbiato sopra il

giubbone con fermaglj or di pelle , ora di gancj e catenuzze, ben fatte, di argento ; è

quella sopravveste , che va sotto la detta clamide di pelli tra' campidanesi , e di saio

tra’ logodoresi campaiuoli , o sopra il giubbone di saia line, o di scarlatto, come
dirò in appresso . Esso colletto , dissi

,
per significare il quale il prelodato signor

avvocato Galanti s' è servito della supposta sarda vofe collette, talor per dinotare

eh' essa foggia di veste è sì propia de' Sardi , che solo tra essi fu in uso , ed ebbe

nome
; quando ignorar non dovea che gli Italiani il chiamano colletto , coleto gli Spa-

li) Gin. e. j. ». i». (b) TAieJera. ep. Engni. |. )>. in Gin,
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gnuoli , eololium i Latini , i Greci thorax ; e non .dubito cbe le altre culte na-

zioni avranno i loro vocaboli per significarlo ; è anche un pezzo riguardevole del

costume antichissimo de’ Greci, e Romani, non men che dc‘ Siriaci, ed Egizj , e

d’ altri prischi popoli, presso i quali, come notò sant’ Isidoro, esso colletto era in uso

generalmente : dimodoché oltre gli uomini anche le donne il vestivano in quelle re-

gioni : Colobtum diclum
,

quia longum est , et mutilum sine manica
(
narn «;*»£« colobos

mutilus , et truncatus est a mugli mutilo, brevio, tronco. Hoc et Lumlare vocatur, quod

lu-nbis religetur , vel lumbis haereat
.
Quibusdam et Renale dicitur

,
quia renibus alhgatur .

Antiqui hoc magis utebantur . Hoc in Aegyplo , et Syria non tantum viri , sed et Jemina»

utuntur (a). Gli. Aborigini , abitatori del Lazio l'usavano di peloso ed irsuto cuoio:

onde Virgilio cantò d’ Aventino , nel descriver il suo colletto , eh" era

Horridus , Herculeoque hwneros iunixus amictu (b) ;

cioè, come spiega Servio, vestito d’orrida pelliccia, e cinto il dosso cHfcssa , come
Ercole usava : Horrendus , et pellibus cinctus in morem Herculis (c) : poi «ella decima

Eneide cantò di Meone , fratello d’ Alcanore , e Numitore , che fu trafitto da Enea

colla sua asta a segno che col duro colletto di crudo cuoio gli fu trapassato il petto

da parte a parte : •

Mleonis et thoraca simu! cum pectore rumpit (d)

.

Anche Curzio ci propone Alessandro incollettato nel campo di battaglia : Thoracem in-

dutus'proceda ad milites (e)

.

Svetonio ci mostra Augusto colla stessa sopravvesta: Hyemt
quaterna cum pingui ioga tunica , et thorace , et subucula, et femoralibus , et tibiahbus mu-
niebatur (/) ; e Servio tutti gli antichi Romani or in tempo di pace, ed ora di guerra.

Colobium , tiAica sine manica
,
qu i antiqui Romani utebantur, sed praeserlim in bella (g)

.

In somma, si può dir che il colletto era una veste o di cuoio di fiere, o d’altri ani-

mali , or di ferro , or di lana, di che anche i più colti popoli del mondo anticamente

si vestivano, in tempo di pace per ripararsi dal freddo e dall’ aria , ed in tempo di

guerra per difendersi dalle freccie e da altr’ armi nemiche ; che però da’ Greci si chiamò

Wfa . , voce , che significa non solo tutto il busto dell’ uomo , ma inoltre il collet-

to , che ’l cuopre dal collo al basso ventre , e che l’ arma e ripara , e fortifica e

guernisce ;
poiché in greco vale armo , defendo

,

e s»p>«T.'r armatta , e

armo , thoracem induo

.

Ecco quanto sia antica , veneranda e universale l’ usanza e

l’ origine di quel cotanto decantato colletto de’ sardi catnpagnuoli, non già più conge-

gnato di ruvide pelliccio , come gli antichi costumarono ne’ prischi, tempi ; ma di pelli

ben conce, gaie e morbide, scelte- per lo più tra’ cuoi di nobili animali ;
guernito. pur di

lamette, e gan.j e catenuzze d’argento, vagamente lavorato, maggiormente se è all’

uso di persone bene stanti; e riconosciuto mai sempre pressoché necessario negl’isolati

paesi, assai più vanteggiati che quei del continente, per ripararsi dall'aria inclemente

e rigida, qual sic per lo più quella della campagna, alla quale i pastori, gli agricoli

c simili professori di vita rusticana in ogni sfugion dell’anno vivono esposti.

C. Sotto il collctto di pelle va addossato il Giubbone con delle maniche di saia rossa

line , o di panno lano pia nobile intinto in porpora, e abbottonate le maniche con bot-

toni d'argento, o d’altro metallo giusta la condizion delle persone, che se ne vestono.

Questo giubbone, ch’c comune non meno agli uomini di campagna, ché alle donne,
presso le quali b : una forma per 1 1 sua gentilezza distinta e graziosa , è altro pezzo
dì veste del costume antico , in Sardegna rimasto sin da’ tempi de’ Greci, e de’ Romani*

Ilid. I 1 9 Orig. t. ,1. Ocnvminib. valium murar. (.1 )
Vieg Atn . l io. v. ffl. («) Curi. I. 1 .e. J,

b) ^irg. Atn. l. y. v. 669. Ifj Suttvn. de Aug c. li.
c) Sera, ibi , et iu t. t . Atn. v. sii. (j) Str.. in Virg . Atn. 7. •*. lit.

ZI

Digitized by Google



1,0 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
i quali adopravano sotto la soprawesta, e sopra la camicia la giubba per coprire il

busto , la quale , comecché ad uso della guerra , corazza , usbergo, panciera, lorica , ed
armadura del petto ora si chiami

; ne' tempi antichi però non ebbe altro nome che il

generale di thorax presso i Greci , e di thorax altresì presso i Latini . I Libici

popoli dell’ Africa giusta l’ Arlenio , autore del Lessico greco , usavan un tempo questa

giubba di pelli irte di capra , che i Greci però aegida li chiamarono
,

poiché ia

Greco «}>,« aegee vale pelle caprina (a). I Greci, i Lidj , i Romani, e moli' altri po-
poli or se la mettevano in dosso congegnata di cuoi di fiere e d’ altri quadrupedi , or
di tessuto di lana velloso ed ispido, ed ora anche di lamine di ferro e d'acciaio, corno
notò il chiarissimo Facciolati (é). Svetonio scrive d’ Augusto clic nel verno vestiva giub-

bon di lana: Hyeme . . . thorace laneo mUniebatur (c) : e il Varrone racconta de' Romani
che 1' usavano un tempo di crudo cuoio , o di pezzi di pelli connessi e uniti, onde dalle

loro stri se idj
-

/ori, o loro dette da’ Latini, ebbe poi il nome di lorica, qual ora ritiene : Lo-
rica , mummentum pcctoris , sic dieta a loris , quod olim de corio crudo pccloralia antiqui

facicbant : posica vero jerream succudcrunt Galli ex anuleis twiicam (d). In Sardegna, come
dissi , s' usa di panno lano, e per lo più nobile dalla maggior parte degli abitanti delle

ville ; cd è assai probabile eh' , essendo greco il nome del giubbon de' Sardi , sin dal

tempo de' Greci , che abitaron in quest’ isola , sia rimasto in essa insieme colla foggia

d’esso giubbone anche il nome Chorytu, che usan generalmente i Sardi per significar-

lo. Ben è vero che in questi ultimi secoli il vocabolo greco k
»'

f v«s< Corys ,' cori-

thos vale in latino galea , in italiano celata , elmo , mortone , 'così detto da’ Greci

mai nT t» u/a p’wc«u t perciocché l’elmo difende e ripara il capo e la faccia dell’ uomo;
ma poiché similmente la corazza e il giubbone ripara e difende il petti) e il busto

umano , non è improbabile che ne’ prischi secoli lo stesso vocabolo Corys , corythos

,

dal quale i Sardi fecero il loro Corythu, avesse la forza di significare la corazza e il

giubbone, siccome l’ ha pef dinotare la celata e 1’ elmo ;
maggiormente perche il verbo

«,««» corysso , onde derivasi , vale armo e difendo , e corystes armato e ben
guernito . Oltracché molte voci or della lingua greca , or della latina altro significano

di presente , come bene osservò Marco Terenzio Varrone , a ben altro significarono

ne’ tempi antichi . Ora la voce latina hostis significa il nemico ; laddove la stessa voce

non significava anticamente che il pellegrino : Multa verbo aliud nane ostcndunl , altud

euue stgnificabant, ut hostis : nam tum eo verbo dtcebarU peregrinimi
,

qui suis legibus mere-

tur ;
nunc dicuni curri ,

quem diceb'ant perduellem (e) : non altrimenti discorre delle voci

greche.. Ora per esempio i Greci chiamano corython l’ elmo e la celata ; laddove ne’

prischi secoli dinotavano con essa voce il giubbone, la corazza c la panciera, comec-
ché di presente , fuorché nella lingua de’ Sardi, non sia in uso, nè si sappia da’ mede-
simi Greci che quell’ antica voce questo significhi ; che però anche riguardo a si fatte

greche voci il prelodato Varrone cosi conchiude : Multa vetera illorum ignorantur ;

quod prò iis aliis nunc vocabulis utantur, et illud esse plerique ignorem graecum, quod nunc

allter nominant (f)

.

Gl. Il Cinto poi di cuoio della stessa materia del collctto, ma foderato e guernito

di pelle più dìlicata di varj colori, che la gente di campagna usa in Sardegna per

istrigncrc il mentovato colletto insieme col giubbone , e la camicia nella cintura del

busto con delle fibbie or d’ acciaio
,

j>r d’ ottone , ora d’ argento , e da cui pende
alla destra regolarmente una sorta di pugnale colla sua guaina, largo nel mezzo una

(») V. Le». grate. Arieti. *. OÀltthcm Turali. I. zS.e. if. Id} Varrai, 4 de L. L. e. 24.

(b) V. Le*, tei. Ut. Fonivi v. Thora*. (c) ld l. end e. I.

(cj Smea. di Aug e.sep.tit. (0 Vorrà l. 1. dt L. L. info- frammette.
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,

«nano , ed a due tagli , e lungo due palmi almeno con una lunga punta , come spiedo

aguzza ; non e men nobile monumento che gli altri sopraddetti
,

già rimasti in quest*

isola da’ tempi antichi. Daga si chiama in Sardo questa terribile arma da punta c da ta-

glio , onde quasi tutt’ i paesani vanno guerniti principalmente nel Capo del Logo-
doro, per esser i Sardi, come furono mai sempre tenuti, uomini bellicosi di genio,

ed inchinati alle armi e all' arte militare naturalmente , secondochc altrove si è accen-

nato con delle antiche e gravi testimonianze , colle quali va d’ accordo quella , clip

il signor abate Cetti ne lasciò scritta nel terzo tomo della sua storia nel modo, che
segue : I primi della sarda nazione

,
prendendo a militare sotto l' disgusta Reai Casa di

Savoja le Jecero fede , che aggiugnendo essa a suoi dominj la nazione sarda , vi aveva

aggiunto una nazione di soldati (a) . Virgilio , che morì sedici anni prima della venuta

di Gesù Cristo, non so se volle dipingere la daga de’ Sardi, allora quando ci propose

la arma Tegea , eh’ Evandro, antichissimo re di Arcadia, e poi degli Aborigini del

Lazio, portava sospesa dal cinto, nel verso seguente:

Tum lauri , atque humeris tegeaeum subligat ensem (b)

Pomponio Mela , che fiorì mezzo secolo dopo la morte di Gesù Cristo , mostra nella

sua Corographia , che era quasi generale il costume de' Romani del suo tempo di por-

tar il pugnale sospeso dal cinto , die gli antichi Latini chiamavano Cinctorium

,

e noi
Sardi dietro alla prisca usanza, eh’ essi Romani tenevano d'aspirare la c, chiamiamo col

nome di • Chintorqa : Cinctorium , cinctus , vel cingulum est , ex quo pugio dependet [e) ; ne

altro si era Vjuel pugnale giusta la spiegazione di sant’ Isidoro che la suddetta Daga, che
adoprano i Sardi : Pugio a pungendo , et transfigendo voeatus , est parvus gladius , bis acur-

lus , Interi adhaerens (d) . Strabene , coetaneo di Gesù Cristo, nella geografia, che stese

in diciassette libri De situ urbis , sul descrivere il costume di vestire , e d’ armarsi i

Sardi del suo tempo, ch’era quello, in cui il Salvator del mondo conversava cogli

uomini , dice eh’ essi Sardi vestivansi di colletto , c cingcvansi con cinto di pelle di

muftlone , il quale in vece di lana ha un pelo morbido, e folto di capra salvatica, e
che generalmente oltre all' essere armati di scudetto , o rotella

, (
che secondo Seno-

fonte aveva la figura d’ una foglia d’ cileni , secondo Plinio rassomigliava la foglia del

fico d'india, e secondo Servio la figura della luna dicotoma, o di mezza luna (e),

per ripararsi , c difendersi dalle armi nemiche ) ,
portavano altresì la sopraddetta daga ,

o il già descritto pugnale , che tutt’ ora c in uso . Ecco le parole di Strabone : Hac in

inmia nascuntur arietes
,

qui prò lana pilum caprinum procreant
,

quos musmones vocitant :

eorum se Sardi pelhbus thoracis modo munitoli, fella utuntur , et pugione
(f). 1 cinti niù

nobili , che or s’ usan da’ Sardi sono di pelle di vitel marino, animale amfibio, che vive

nelle spiagge settentrionali e orientali del mare sardo, il cui intero cuoio è cotanto pre-

zioso che si giugne a pagarlo a dodici scudi. Questi cinti si lavorano in tutt’ i paesi dell*

isola, ma dove si formano con maggiore maestrìa si c a Sassari, aOzieri, e a Tempio,
ch’c dove altresì per lo più si fabbricano le suddette daghe, i coltelli e sì fatte armi or

da taglio, or da punta , e dove anche s’ incassano le canne di schioppi e di altre armi da

fuoco eccellentemente per tutte le ville del Capo di Logodoro ; siccome a Cagliari

per tutto il Campidano

.

CH. I Calqom di saio, che i più* volte nomati Sardi campaiuoli usano sopra le mu-.

tande o calzoni di tela, non solo per la loro figura, ma inoltre pel loro nome offrono

(a) Cetti t. «. detta Stòria mf, di Sardegna net arine,

della Dedica .

(b) Vtiy. Atti. t. «. aìò-
(e) Fata/. Melai» Coragr., ecidi téla orili L l, 1. 1.

(d) Itid. I. il. Orig. e. 6. De g’adiit .

(e) Strv. in l. li. diga. r. 66 j Plin. et Xenophon epu4

tund. V. etiam Altmandr. /. 6 t. 22 .) tt Grapald. /, 2. e

.

;o.

(f) bir*t>9 De titu orh. /• f

,
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tjt DELLE SARDE ANTICHITÀ'
inoltre un avanzo del prisco costume de' Greci , clic da tre mil’ anni circa essi intro-

dussero e lassarono in .quest’ isola . Nell’uno, e nell'altro Capo di- essa la gente

di campagna si veste di calzoni di tessuto di lana intinta in nero , lunghi sino alle

ginocchia , od anche più corti , ma affatto aperti nell’ estremità ; la quale nc s’ ab-

bottona, nò si lega con fermagli, o laccj
,
poiché van legati gli altri, che son di tela,

insieme colle calzette sopra la gamba. Nella prima età del mondo gli uomini ad esem-
pio d’ Adamo adopravano i perizomi di velluta pelle per vestire i lombi , c per serbar

con essa veste lombare la convencvol decenza e modestia tra loro : Vestis antiquissima

hominum fuit periqomatum , id est sUccinttorium
,

quo lumbi conteguntur , dice sant’ Isido-

ro (a). Indi nulle età susseguenti i prischi Galli, Germani, Britanni, ed altri popoli del

settentrione incominciarono a velarsi con de' piccoli saghi di lana assai grossa, irta e vel-

losa, o anche con corteccie d'alberi, rozzamente congegnate e appuntate con ima spina;

come pure con pelli , si poco stese clic appena giugnevano al ginocchio, dimodoché nel

resto essi erano affatto ignudi
; che perù scrisse di loro Pomponio Mela : Maximo /rigore

nudi agunt antequam puberes, et longissima apud eos pueritia est. Deinde sagis velantur, aut li-

iris arborum
(
b). Cosi anche raccontano Plinio, e Cesare : Pelltbus, aut parvi* rhenonum te-

gumenti* utuntur, magna corporis parte nuda
(
c

)

; e dietro ad essi altresì Cornelio Tacito :

Tegame/1 omnibus sagum
,
fibula , aut si desit, spina consertum: gerunt et ferarum pelle* (d)

.

I prischi Greci poi, che eran tenuti in conto de’ popoli più culti tra tutti gli Europei,

furono i primi ad aggiugnere alla loro melote , o sia colletto .di peloso cuoio di capra

,

ed anche di scorze di melloni, nella cintura legato, e lungo sino a’ lombi* giusta sant’

Isidoro : Melate* pelli* erat caprina , a collo pendetti
,

praccincra usque ad lumbos ; fiebat

autern prius , ut quidam existimant, de pelhcults melonurn (e), una foggia di mutande, o
brache , o calzoni or di tessuto di lana , e ora di lino per velarsi o coprirsi con più

decenza, da essi chiamate , e f«»« raccos , o rhacos, voce, della quale si ser-

virono Aristofane , Galeno , Dioscoride , Luciano , e Polluce "presso 1
' Arlenia per si-

gnificare sagam , amieulum , subltgaculum , ve/amen , campestre, Jemoralta, cioè le bra-

che e i calzoni di lana e di lino (/) .
Quest’ usanza de’ Greci fu introdotta in Sar-

degna dagli antichi popolatori , che dalla Grecia ci portarono delle colonie piu volte ;

e comecché al presente i. calzoni de’ sardi campameli siano nella forma e figura assai

più civili che allora non erano ne’ tempi antichi; nullaJimeno rimangono con quel nome
stesso , eh' essi ebbero presso i Greci sin da principio. In fatti il

p
a*i>< kiwi c* rhacos litieon ,

del quale Dioscoride , e Luciano fanno memoria per dinotare jemoralta tam linea, quatti

lanca , ovvero i calzoni di tela , e anche di lana , dalla sardesca gente campaiuola si

esjJSme tuttavia co’ sardi vocaboli ora rhagas de linu , e or rhagas de lana
;
dimodoché

la greca voce rhacos si serba più incorrotta nella sarda rhagas che nella latina braca,

usata da Ovidio , e' nell' italiana brache

,

e nella spagnuola braga

s

con maggior corru-

zione portate da essa , e fatte per significare i calzoncini di tela , c i calzoni di lana,

o d’ altro panno

.

CIII. Anche i Calqarini

,

che sopra le calzette di tela , o di filo usano i sardi villani

JLogodoresi , fatti di sottil saio lano, tinto in nero, ed i Campidanesi di molle e dili-

cata pelle, raggrinzati con arte con cento pieghette a guisa di lanterne di carta o d’altra

.materia suscettibile di piu piegature, forse eh’ essi -non ricordan li prischi calzateti de'

Greci, eh’ essi «VS*r* embata chiamarono, e anche cothurnos, da’ Romani tragedi,

e poscia da' militari pure imitati; Chi vede gli stivaletti, o le gambiere de’ sardi cam-

(a) hìd. L 19. Orìg% e. 22. De nominib. vestìmm. fd) Tatti De Morìb. et pop. Gcrman. e. 17.

(bj Pomp. Mila l. j. f, a. et c. )• (e^ Ini. I. 19. Orìgin . e. .4. De palliti virar.

(c) Plin. L 12. in i»‘a. Caci . de B . C. /. 6 . e, ai, (Q Gran. ArUnii 9.
f
<uwi , et »,
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pagnuoli, non credo che possa ravvisare altra differenza tra essi calzaretti, e quegli anti-

chi che quella della materia, onde si formano: mentre i coturni e calzarmi de' prischi

Greci , e Romani erano or congegnati di salcio , come le qeste intessuto ; che però

calones si chiamavano
,
poiché calon in Greco vale legno giusta 1

' osservazione di sant’

Isidoro: Titmlia calccamenta sani dieta, quòd crura legarti colhurni
,

quos quidam calones

appellane ,
eo quod ex salice fierent, nam Graeci lignum *«'»• calon vocant (a) ; ed ora di

crudo cuoio d’ animali quadrupedi , come osservò il chiarissimo Facci ola ti : Cothurnus ,

calceamenti genus ex corio usque ad dimidiam cruris partem pervemens (b) ; laddove i sardi

calzaretti non sono, come dissi, che di saio men grosso*, o anche di alluda.

CIV. In somma: fino le Scarpe di ben concia pelle di vitellp, o di montone, con
coreggie allacciate regolarmente , le quali la gente di campagna usa nell’ uno e nell’ al-

tro Capo dell’ isola , vivamente ricordano il vetusto costume , dagli antichi tenuto nel

calzarsi ; con questo solo divario tra 1* uno e l’ altro calzare , che il sardesco presente

c assai piu civile che quello non era de' prischi Toscani, Greci, e Romani. Imper-

ciocché Toscani costumavan calzarsi di pianelle, o «sandali di crudo cuoio, o di un

suolo soltanto , che copriva la sola pianta del pie , circumcinto con legacci > ' quali

s'annodavano nella parte superiore affatto ignuda: Erat solca quaedam, dice Gellio
,
qua

pianta pedts tantum tegebatur , longis hatenis circumhgata ; ita ut pars supcrior pedis nuda

prorsus esset (c). Lo stesso conférma Servio, nel comentare quel verso dell’ ottava Eneide

di Virgilio , in cui esso descrive il calzamento di Evandro ,
*

Et Tyrrhena pedum circumdal virttula plantae (d) . %
I Greci pure usavano le stesse pianelle, a due suole unite con due, o tre legacci , o co-

reggie , onde sostenerle ne’ piedi , da essi chiamai» , creptdae in latino, e anche
Gi/'iiare hypodemata , che vale sandali, pianelle, o suole, eon coreggie legate e circon-

cinte , come bene spiegano e il citato Servio nel suddetto luogo di Virgilio, ed Adriano
Tuineho, esatto indagatore de’ costumi antichi (e). Cosi calzavansi le greche donne giusta

il liulduino, così pure gli uomini, e maggiormente i filosofi della Grecia, de’ quali era

propio non meno il pallio che i suddetti sandali, o pianelle: Diffcrei/mt crepidae a solcis

in eo
,

quod soleae simphctores essent ; crepidae vero crass'ioref, in quiius nimtrum duae
soleae crani compactae. His utebantur mulieres, aliquando et viri: item philosophi, pallio in-

doli ; nam palhum , et crepidae apud Graecos conjungebantur (f)

.

Questa costume de'

Greci , introdotto negli Aborigini* del Lazio fu poscia adottato da’ romani senatori , e
rè, e consoli, e imperadori, e patrizj, e ottimati di Roma antica, al costume de’ quali

allude Persio , nel cantare che fa nella prima sua satira :

Non lue ,* qui* m crepidis Grajorum ludere cocpit (g) j

comecché Servio chiami quel calzare de’ Romani, anziché greche pianelle, toscani san-

dali; perciocché i Toscani furono i primi ad usarli nell' Europa: Tyrrhena rincula sunt

sandaha, soleae, corrigiis subvinetae. Hoc genus calceamenti a Tuscis sumptum est (li). Presso
i Romani però una distinzione si faceva tra calzari c calzari : mentre per istituzione

di Romolo, primo fondator, e padre e re de’ Romani, il calzare de’ patrizj senatori

di Roma, eh’ erano in numero cento, e li tutti impellicciati, come dissi di sopra con
Properzio, in segno della senatoria dignità era circumcinto da quattro laccj o coreg-
gie , con una mezza lunetta , fatta di cuoio , e cucita nella parte superior del piede

,

ove ora sta la fibbia nelle scarpe, non già per dinotare quel nobil pianeta, ma il numero
de' cento senatori , sccondoché ne scrisse il più volte lod^fo sant’ Isidoro nel libro decimo

(j) flit l. 19 Orig. e. se- De c.Utemtiuie . (e) Idem Sire. iii. UemTurneS. L 16. e. 19-iet. jo. e. jl.
(b) lai. Facci oì , in Lem. Lot. v. Cotharnus . [I ) Bolduin. I. Ds cateto e. 14.
(cj Geli. I. ij. c. ». Serr. ia v. 4$$. /. ». Aeneid. (g; Peretta Sai, 1. in ina. (h) Serr. in vera, eit. Aen.
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t) 4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
nono delle Origini: Patricios calceos Romulus reperii quntuor corrigiarum , assutaque luna-,

luna autem in ets, non sideris fiorniam , sed notam centenarii numeri significatili : quod miao
fattuti senalores centum fuerint

(
a). Laddove gli altri, i quali non godevano la senatoria

carica e dignità, o calzavano lo pianelle a duo o tre coreggia solamente, o usavano le

vose, calzari di crudo cuoio, perones, e culponiae detti in Latino, dall’ultimo de' quali

vocaooli s’c porta la voce sarda scalpa e scalpane , come anche l’italiana scarpa e scori

paccta
, per riparare i piedi dal freddo, dal fango, dalla neve , e da altr’ incomodi (i)

,

L' uso di sì fatti peroni o culponi fu un tempo comune agli Etoli , o Lcpantini
, come

anche agli Emici , e Gabj
,

prischi popoli del Lazio , da essi discendenti , C -/ftCVJRp«9 itti

monocreptdes chiamati, come llrodeo, e Macrobio, e Servio notarono
,
perciocché il solo

pie destro essi calzavano , e avevano il sinistro adatto ignudo (c) : che però d’ essi cantò

il principe de’ latini poeti nella settima Eneide :

vestigio nuda sinistri

Instituere pedis : crudus legit altera pero (d)

.

Indi da’ sommi Romani passò quali’ usanza e costume di sì rozzo calzare "a’ romqni cam-
pagnuoli e militari , ed anche all’ intima plebe della romaua repubblica , alla cui co-

stumanza sopraccennata ha rapporto quel luogo , altra volta citato di Giovenale :

NU vetitum Jecisse volet , quem non p.idet alto

Per glaciem perone tegi (e)

.

Dimodoché tra’ Romanr d’ogni estrazione, comecché i Cesari*, i rè, i consoli, e sena-

tori orzassero le pianelle d'un suol* solamente, o di due suole, e gli altri per lo

più i peroni , o le vose di crudo cuoio ; i tutti però serbavano il costume d' allacciare

i loro calzari con de’ coreggioni sì di soatto , e sì di rozza pelle / secondochè , oltre

a’ tanti citati autori, Tertulliano notò nel libro De pallio (/). Ora, poiché gli antichi Vetu-

liesi. Toscani, e Lidj, ed in seguito i Greci, e poi i Romani abitarono in Sardegna per

più secoli , non c da meravigliare s’essi vetusti popoli pel mezzo delle loro colonie, che

vi ebbero un permanente domicilio, v’introdussero e lasciarono tra molt’ altre usanze

quell’ altresì di allacciare i calzari, come in fatti tuttora i sardi campaiuoli gli allacciano e

legano con delle strisele di pelle in vece di fibbie , e di congegnargli altresì or^ii solido

cuoio, comecché concio, ed ora di più suole contro il freddo, e il fango c altre incomodità,

che suol apportare la vita campereccia e rusticale, e propia degli abitanti di villa e campagna.

CV. In vista di questa sincera ed accurata descrizione del costume , che i sardi

contadini e foresi serbano nel vestirsi, coprirsi, e calzarsi, lungi dall’ istituire un para-

gone tra queste loro usanze , non poco commcndcvoli in riguardo alla venerabile anti-

chità , onde posson mostrarsi cerne preziosi monumenti-coiTostentazionc , e gli usi de’

campaiuoli e villani d’ altri paesi , che vantano gran civiltà c cultura ne’ loro allievi

,

per mostrare che questi talor compariscon più inurbani, a cagion del costume del ve-

stire , che i Sardi non sono
; mentre un galant' uomo ed onesto scrittore non dee

fabbricar la lode, e formarla difesa della propia nazione sul vitupero c è’ ingiuria delle

altrui ;
noi ci rimettiamo piuttosto volentieri all’ imparziale giudizio del prudente e cor-

tese leggitore , acciocch’ esso decida se il signor Galanti ha ragion di spacciare lattari

e roiqi , come in effetto spaccia tutt’ i Sardi in generale , c specialmente gli abitanti

delle ville e campagne di tutto il regno, e ciò a cagion del già descritto loro costume

di vestire all’ antica di lana e corame , e di vivere , siccome i cittadini da urbani nelle

citta, così- essi coltivatori dcl]a terra da campagnuoli nelle ville semplicemente •

(a) Itti. I. ijj. Orit e. J4. Dt talee (b) li. ibii. fd) Vìrg. lo€o tu. Atn.

(c) Brodatui l. 3. MiiuU. C. I. M«tr«b. i. j. c. il. Sera. (e) Iavta. Sat 14. in mtd.

in w. éfo .i. 7. Avuti
.

(fj Ttrt, U jt Palli* r.4*
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DISSERTAZIONE PRIMA* i jj

CVI. Ben è vero , il confesso , che, dacché le nazioni del mondo più culte amano

la novità e la riforma delle antiche vestimcnta , sarebbe da desiderare che anche la

iarda incominciasse a mettere a poco a poco in disusanza quel prisco costume di ve-

stire le pelliccie , i colletti , i gabbani , ed i saghi e somiglianti avanzi di vetuste

usanze , che sono tuttora famigliati a' di lei soggiorni meno splendidi , e a gran pane

degli abitanti ne’ suoi villaggi : s* Pcr uniformarsi quest’ isola in questa foggia di co-

stumanza agli altri paesi •, e si per risparmiare le grosse spese , che giornalmente si *

fanno nelle suddette vesti , maggiori senza dubbio che s‘ esse si congegnassero di panni

lani grossieri, che s’usano altrove .'Nelle favorevoli circostanze del saggio, prudente

e provvido governo , onde la reale casa di Savoia sotto il felicissimo regnamento dell’

augusto sovrano VITTORIO ‘AMEDEO III. veglia sulla felicità della Sardegna, sarebbe

cosa assai facile ottener un così utile cambiamento ; maggiormente "se gli statuenti del

lardo regno al trono di S. R. M. , studiosamente intenta a farlo rifiorire in ogni ge-

nere , una supplichevole rappresentanza umiliassero , in cui il modo s’ insinuasse , onde
agevolarlo collo stabilimento di qualche nuova fabbrica di panno lano , e di cotone

entro a quest’ isola , che tanto abbonda di lana e di pccoramc
;

pel cui mezzo prov-

vedere i sardi campagnuoti d’ abiti uniformi a simil gente abitatrice dell’ Italia , e con-

servare altresì nell’ interno del regno le gran somme di contanti , che giornalmente
*’ estraggono fuori d’ esso . Ma , comecché sì fatto cambiamento non siasi finora ese-

guito , né anchd sia per mandarsi col tempo ad effetto ; io non vedo la ragione, che
jiossa giustificare il signor avvocato Galanti rapporto allo spacciar, come spaccia, bar-

bari, e. roi{i i Sardi generalmente a cagion degli abiti sopra descrìtti, che la gente

di campagna usa nel regno : tra perchè , come di sopra s’ è mostrato , la maggior
parte de’ Sardi c urbana e cittadinesca al pari d’ ogn’ altro abitatore de’ più culti paesi

di terraferma ; e sì anche perchè la minor parte di gente da campagna, la quale suol i

abitare nelle ville non può a ragione chiamarsi e con verità nè barbara , nè rozza , nè
incivile a cagion d’ adoprare e berrette di panno, e gabbani di .saio, e colletti di pelle,

c clamidi di pelliccie , c calzoni di lana, e coturni d’allucta, e scarpe di sodo cuoio con
delle coreggie , e somiglianti cose di costume venerando per la sua antichità

: quando
esse non sono che assai propie della vita e professione

.
rusticana ; altrimente bisogne-

rebbe da ciò conchiudere che al pari de’ sardi . villani , e assai più , sono barbari e
rozzi generalmente non solo tutt’ i villani d’ ogn’ altra nazione , ma inoltre certi rispet-

tabili religiosi ordini , i quali per istituto vanno ammantati d’ abiti grossieri ed ispidi

più che quelli non sono , da’ Sardi usati. Se 1’ abito non fa il monaco, buono , o cat-

tivo ; non so come la veste possa fare 1’ uomo culto , o incivile . Forse che per non
essere rozzo e barbaro non solamente in Sardegna, ma anche in qualsivoglia provin-

cia dell’universo è necessaria cosa che chi per professione ha da trattar l’aratro, e fen-

dere la terra , e rompere le zolle , e sudar sulla zappa , c maneggiar il sarchiello , e
mietere le biade , c battere il grano , e mugnere le pecore , c guardare le mandre , e
attraversar di continuo le intricate selve tra’.cespugli , e spinai , e vepri e triboli , si

copra di cappello e guanti di castoro, s’ammanti di preziose Stoffe di Lion di Francia,

vesta nobili panni d’Inghilterra, o Segovia, adopri calzette di seta sopraffinissime, e
calzi scarpe d’alluda assai dilicata, come il tenere dietro A pecore, a capre, a buoi, e
a simili armenti fosse un affacciarsi con pompa ad una città brillante , o ad una corte ?

Se i Sardi trattano la campagna da campagna, e la città da città, non possono perciò

nè debbon chiamarsi, senonse ingiustamente, come il signor Galanti li chilma, barbari e „

roni. La barbarie e inciviltà, c la rozzezza c goffaggine vera e propia sarebbe vivere

in campagna come in città , e all’ opposto in città come in campagna

.
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CVII. Ciò basti aver osservato nella non giusta descrizione, cbe il mentovato autore

storico e geografico delle provincie d’ Italia , e della Sardegna ha fatta dello stato ci-

vile oltre all' altra non vera dello stato naturale d' essa sarda nazione. Rimane che ora
facciamo qualche b'rcve riflesso sopra L infedele pittura , c falsata relazione , che dello

stato de' letterati e delle lettere, e delle Università di studj del sardo regno egli il no-
vello critico napolitano scrittore s' è compiacciuto d' aggiugnere nella citata sua opera
a colmo dell' altre sue infamatorie calunnie contro i Sardi. Ecco le sue parole: Lo stato

delle lettere in esso regno di Sardegna è relativo al civile (a). E poiché , come di sopra
abbiam veduto, rapporto allo stato civile i Sardi secondo lui non sono che nel gene-
rale rozzi e barbari

;
pertanto vuol dir egli che riguardo allo stato delle lettere essi

non sono generalmente che golfi, inlitterati ed ignoranti. In fatti segue a dire, nello

stesso luogo: b'i sono oggi due Università di studj , una a Cagliari , e l'altra a Sas-

sari , stalline nel 1710, e ristabilite nel 1765. Il governo ha avuto cura di provvederle

di buoni professori nelle facoltà principali : ma pochissimo i Sardi ne hanno profittato. Seb-

bene la corte di Torino vi abbia istituite cattedre di medicina , e di chirurgia , esse sono

quasi deserte, ed i Sardi a niun partito si hanno voluto piegare a studiarla (b)

.

Non fa

d’uopo che qui rileviamo di nuovo ciocché sul fine delia nota al Numero 77. rilevato

abbiamo , cioè 1’ errore dell’ epoca , che l’ autore ha commesso rapporto allo stabili-

ineuto e al ristabilimento delle due nomate Università: mentre ne l'una, nc l'altra

fu stabilita nel presente secolo, cioè nel 1710, coni' esso spaccia francamente, tempo,
in cui la Sardegna era di fresco entrata sotto il dominio della regnante casa di Savoia

;

ma nel passaco secolo nell’anno 1617, cioè cento tre anni prima della supposta epoca’

da ess' autore, allora quando la Sardegna era sotto lo spagnuolo dominio di Filippo III:

ne meno l'una e l'altra Università fu restaurata e ristabilita, coni’ esso scrittore sup-

pone, nel medesimo anno di questo secolo ; ma quella di Cagliari a’ 18. giugno del

1764, e l’altra di Sassari a' 4. luglio del 1765. Ciò che qui richiama la nostra atten-

zione si c la franchezza e L audacia , onde il nuovo descrittore dello stato naturale

,

civile, e letterario della Sardegna fa comparire i Sardi nella stampata sua opera gene-

ralmente golfi, pigri, grossolani, disapplicati, idioti, e coinè una comunità di gente

affatto incolta , da cui con perpetuo bando sian rilegate le arti
,
gli studj e le scienze.

CVIIL Imperciocché sopra qual fondamento un uomo garbato ed onesto, ed uno
scrittore storico e geografo , ed anche avvocato può farsi lecito di vilipendete ed infa-

mare , come il signor Galanti , non punto provocato , in pubblica stampa vilipende e
infama. la Sardegna, e di denigrare quell’onore, eh’ essa ne’ secoli addietro, e singo-

larmente dopo la restaurazione delle due fioritissime sue Università pel mezzo degli

studiosi suoi allievi mai sempre si ha fatto.’ lo certamente non posso indurmi a credere

ch’egli abbia voluto dispettare i Sardi con tanta impostura per ispirito di mal talento,

o di maldicenza. Lungi da me il sospettare che un civil allievo della culla e fiorente

città di Napoli sia per somigliare colui, contro il quale a ragione inveisce il Satirico,

perciocché nel parlare e nell’ iscrivere la faceva da sprezzante e dispettoso senza me-
rito, o cagione dell’altrui dispregio e vilipendio:

cantra tamen ijle quid affetti

Neghgit , atque ahos bipedes sibi quaeril asellos (<)

.

Piuttosto é da presumere eh’ esso sig. Galanti cosi abbia scritto per essere sinistramente

prevenuto altronde, o male informato. Ora da quali relatori, o relazioni egli potea aver

pescate sì nere c calunniose imposture , non già contro un individuo , nc contro un par-

li) Galanti tit. I. 1. l. lo, Die.r. del regno di SarJcfnn ). if ,1,. (o) Iti. (c) lui la. Sol. 9.
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tìcolate paese solamente, ma contro una nazione c un regno

che stamparono nelle egregie lor opere i eli. sigg. abati Getti

essi due valenti autori trattarono di proposito de' costumi de' Sardi e dello stato ancor
della Sardegna , e da cui il suddetto napolitano scrittore ha infedelmente copiato buona
parte delle notizie , che, come osservammo di sopra , egli nella sua nuova descrizione

reca mutile , tronche ed adulterate ? Ma questi due illustri c colti autori Italiani , assai

benemeriti, per le utili loro produzioni, del sardo regno, nel quale dimorarono pa-

recchi anni , ed erano in caso d' informarne , se non pienamente , almeno alquanto più

che certi viaggiatori passeggieri ; ben lungi dal raccontare o a voce , o in iscritto ciò

che spaccia il Galanti, io posso attestare con tutta sincerità e verità eh’, essendo essi

per mia buona sorte meco convissuti a Sassari non poco tempo, non rifinivano d’am-
mirare lo spirito, il talento, l’ attività, la diligenza, e la, direi così, focosa passione della

sarda scolaresca gioventù per lo studio delle belle arti e scienze , e che recavansi a
gloria d’ aver essi allevati innumerabili discepoli , che pe’ loro rapidi progressi nelle let-

tere sotto la loro istituzione incominciavano a formarsi sin dal primo fiore della loro

età quelli , che in età più matura poi divennero
,

già addottorati nelle arti e facoltà

più nobili, cioè, o riguardevoli ministri alle cariche del santuario, od eccellenti causi-

dici alle azioni del foro , od illustri togati a’ giudici del senato , od egregi scrittori

d’ opere assai giovevoli non che al pubblico solamente di Sardegna , ma inoltre a tutta

la repubblica letteraria.

CIX. Forse ch’ei riposò su’ rapporti di quel suo corrispondente, nella prefazione no-
mato della sua opera colle parole , che seguono ; lo mi dichiaro , esser assai tenuto

all’ erudizione , alla cortesia , allo fr/o generoso del sig. Domenico Pellolio di Torino , che

mi ha somministrate abbondanti notizie, e memorie di diverse nazioni d’ Italia (a) ? Ma questa
signor Pellolio , eh’ io stimo ben essere quell’ uomo erudito, cortese , c generosamente
zelante, che viene lodato dal critico descrittore della Sardegna, comecché il potesse

ragguagliare dello stato delle lettere (se bene, o male, il sapranno i signori Italiani)

di qualche provincia d’ Italia , ov’ esso dimora ; non c da credere che alla cieca , e
senza lumi e cognizioni d’ un’ isola, all’ Italia appartenente, dove mai non c stato, l’ abbia

potuto informare sì falsamente della letteratura de’ suoi regnicoli
,
quando esso non co-

nosce punto i Sardi, né da’ Sardi è punto conosciuto. O sarà finalmente per avventura

che qualche disdegnoso osservatore degli stati di S. M. Sarda
(
non fa bisogno ricer-

care di qual patria) gli abbia somministrate a voce , o in iscritto così infinte notizie e
calunniose , dacché nella citata prefazione esso nuovo storico e geografo si protesta col
dire : lo non ho saputo far meglio che chiamare in mio soccorso gli uomini instruiti di tutte

le regioni d‘ Italia (b) ì

CX. Ma, impossibile. Dopo il solenne pubblico, autentico e maestoso elogio, che
col maturo e gravissimo giudicio del supremo reai consiglio , o senato di Torino l'im-

mortale sovrano Carlo Emanuele in due regj diplomi della restaurazione delle suddette

due università di Cagliari , e di Sassari spontaneamente fece sopra il meraviglioso ta-

lento, e rara industria e strana focosa passione, onde i Sardi mai sempre si distinsero

nell’ applicare alle lettere e alle scienze più nobili, e nel rendersi eccellenti in tutte le

più gravi facolta e piu giovevoli, anche allora quando essi erano non tanto provveduti di

mezzi , come il furon di poi
,

per riuscirvi : elogio veramente pieno , e degno d’ un
Re , le cui auree parole

, non men degne di cedro , a confusione del nostro critica

vogliam qui ripetere :.... mirimi piane sii, extitisse subinde omni tempore viros egre-

(a) GaUeiifrif. itU’ tiferà f*(. 7. Gelseti ivi,

11

JJ7
.intero? Sarà da quelle,

, e Gemelli, nelle quali
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gì os ,
qui in jure dicundo , caussisve agentiis , ac in pubhcis tum civilHus quibtuque , tum

ecclesìasticis muneribus obeundis magna cum laude versati sint , et ruinc etiam nobis adprime

non pauci satisfaciant. Quod si quidam propter eam , qua Sardi homines pollent ingenti vi

,

et sollertia , nullis prope praesidiis adjuti , superarne tamen labore , oc perseveramia , ex eo

doctrinae genere , cui se addixissent , non vulgarem gloriane sunt adepti : facile est intelli-

gere quanto uberiores , et praestamiores fructus capi potuissent , si certi duces studwsae juven-

tuti quam plarùssimam , tutissimamque commonstrassent viam , sartetioraque sapicntiae adyta

reserassent (a): impossibile, dissi, che dopo una si magnifica lode del sorprendente

ingegno e della rara applicazione della studiosa Sarda gioventù allo studio delle belle

lettere , e delle principali facoltà e discipline , vi sia stata persona suddita di S. R. M.
che abbia ardito spacciare quell’ ingiurioso rapporto contro i Sardi, sonoramente smen-
tito colla testimonianza di sì gran re, del quale indegna cosa sarebbe suspicare e pre-

sumere che con quel suo autorevole e maestoso elogio volesse punto adulare i suoi

sudditi . E nel vero se i Sardi , sforniti ne’ secoli addietro prima che le loro univer-

sità fossero dalla reai casa di Savoia ristabilite , e sprovveduti di mezzi , fecero cosi

grandi progressi nell'acquisto delle scienze, e nella possessione di esse coll’acutezza

del loro ingegno, e colla studiosa loro applicazione (eh’ c quella, che maggiormente si

ricerca giusta l'osservazione del miglior precettore per avvantaggiarsi nello studio : Pro-

fectus praecipui diltgentia constai (b) ) , e riuscirono sì bravi ed eccellenti letterati in ogni

genere di liberali facoltà che oltre alla dimostrazione , di sopra fattane (c) , divennero

l'oggetto dello stupore del prelodato re, e del reale suo senato e consiglio: Ui mirum
sii ; per qual miracolo poi questi medesimi Sardi

,
già forniti di mezzi

,
provvisti di .

soccorsi , ed instrutti da ottimi professori , da più parti chiamati , sono divenuti indili-

genti, disapplicati, neghittosi, e indotti e ignoranti a segno che sotto la cura e direzione

di sì prescelti maestri nelle arti e facoltà principali dopo ristabilito le università poco, o
pochissimo hanno profittato ! Por qual miracolo ì Per quel miracolo d’ impostura e d’ im-
pudentissima finzione , che il Galanti spaccia come vero , di cui chi sia l’ autore egli

solo il sa , che l’ ha creduto , e scritto e pubblicato : Fabulae tam impudentis , dice qui

a proposito Quintiliano
,

quis fuerit auctor , iste solum probavit
,

qui credidit (d)

.

Ond' è

che a rivendicare il leso e oltraggiato nome de’ Sardi in questa parte non farà più

d’ uopo che si ricerchi chi fosse il primo inventore e rapportatore delle suddette calun-

niose falsità, che ben si vede non può essere che qualche galant’uomo ejusdem furfu-

ris , et nominis del nuovo descrittore geografico ed istorico della Sardegna. Basta alla

piena loro soddisfazione per qualsivoglia parlante apologia l’addotta testimonianza d’un
ze

,
qual si era il gran Carlo Emanuele , e d’ un senato sì grave e sì giudicioso

,
quale

si c il supremo rcal consiglio di Torino, maggiore certamente d’ogni eccezione, e
superiore ancora a qualsivoglia lode , della qual sia degna la studiosa sarda gioventù

,

per convincere d’impostore chicchessia, che o in privato, od in pubblico abbia avuta

T audacia rapporto allo stato delle lettere di calunniarli

.

CXI. Che se si vorrà qui di nuovo obbiettare che dopo il ristabilimento delle più

.ohe nomate università i Sardi non Iranno corrisposto alle grandiose idee c vaste con-
ccpute speranze di quel benefico loro sovrano, .e liberale e munifico ristoratore degli
studj ; anche noi ripiglieremo la già fatta domanda

: per qual miracolo mai potò ciò

avvenire ì Cornei Prima che le università di Cagliari , c di Sassari si mettessero in quell'

ottimo stato, in cui or si veggono, senza costar tante spese, abbondar di tanti mezzi,

(•) P• Constit. tt Reg. Diplomata prò Rt ttaurat. Unir. (b) Qiii/>r. I. x. Intt. e. I.
Calorit. tt Turrit. typit (dii, A*g- Tt*r % II, Junii A, (c) V. il Sum. 4i.fint al Nata. nyu <fi Julii A, I7«j. (dj Quint, DttUnh !>• foit init%
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avete tanti aiuti, soccorsi ed incitamenti per avvantaggiarsi nelle lettere, allcvaron nel

loro seno , e potcron gloriarsi meritamente d' aver dato in questo stesso secolo allo

stato , al foro , c al santuario ora i Melonda , i Delvcccio , i Ferreli , i CadeIlo.»

i Santuccio, i Cao, gli Artea, i Manca, i Cani, i Carboni, i Meloni, i Paliaccio,,

gli Scardacelo, i Pilo, i Lai , i Sotgia, i Sanna-Lecca, i Matta, i Cocco, i l’es, t

Pau
,

gli Aragonez , i Cordillia , i Pois, i Cossu , e cent’ altri soggetti di gran nome,
che furono, o sono tuttora, o reggenti di toga nel supremo reai consiglio di Torino, o giu-

dici della reai udienza, residente in Sardegna, per non ricordare qui gli altri sapien-

tissimi secobrì senza numero , togati , causidici , legisti , medici , filologi ; ed ora (

Sanna , i Qaesada , i Cadello , i Carcassona , i Galcerin , i Borro ,
.
gli Zespedes , i

Carta, gli Zicchina, i Deplano, gli Arras , i Serra, gli Aschér, i Cao, i Gallus, iCani,

i Nadalino , i Pitzolo, i Mannu, i Marras, i Martinez , i Mundula , i Deiitala , i Nurra»

i Corongiu, i Laconi, i Garruccio, i Magio, i Muso, gliSpanedda, i Naitana, i Sec-

chi, i Sotgia, i Riccio, i Santino, i Piras, i Simon, i Porqucddu, i Manunta, e so-

miglianti degnissimi ecclesiastici,. che furon o vescovi, o prevosti, o decani, o arci-

preti , o vicarj generali, o canonici, o parrocchi di sarde chiese, oltre agl’ innumerabili

dottissimi allievi de’ sacri religiosi ordini d’ ogn’ istituto , li tutti cime d’ uomini e fior

di letterati, che per b vasta loro erudizione e profonda dottrina in tutte le più no-

bili e più belle scienze furono , e sono ancor sì rinomati e celebri , come il sa la Sar-

degna, nc l’ignoran le corti di Madrid , e Torino; e dopo ch’esse università furono

rimesse in miglior ordine e sesto , metodo e lustro per aver più sussidj , c premj

e stimoli sì i sapientissimi maestri per bene insegnare , e sì gli spiritosi discepoli per
più erudirsi , non hanno potuto formare alla repubblica che un corpo di scolastica gio-

ventù incolto, inlitterato e inerudito a segno che per la sua desidia, e infingardaggine

nelle principali facoltà, in cui era, ed c di presente ammaestrato, pochissimi progressi

fece negli anni addietro , c degli addottrinamenti de’ suoi buoni-professori quasi niun utile

e profitto ne ha riportato! Forse che col ristoramento d’ esse due fiorenti università s’è

guasto, o cangiato il clima delb nazione ; o i Sardi hanno perduto, o indebolito il loro

spirito
j o quella natia inclinazione allo studio delle lettere, e ammirabile vivacità e acu-

tezza d' ingegno , e rara diligenza e industria, che i nostri maggiori portarono cjuasi dal

sen materno per divenire quegli uomini di profondo sapere, eh’ essi divennero, s' e anti-

quata, seppellita e affatto spenta ? Anche ne’ secoli addietro, dopo fugata la barbarie dalle

culto nazioni dell’ Europa col risorgimento delle lettere, oravi in Sardegna una prosapia

di dottissimi Sardi , continuata mai sempre , come altrove s’ è detto , dal secolo decimo
sesto sino alb meta del presente decimo ottavo : dimodoché b sarda nazione , sul ve-

der che ad un suo scienziato allievo un altro dotto e sapente succedeva nel medesimo
genere di disciplina e scienza, poteva a ragione gloriarsi col bellissimo detto di Virgilio:

. . . . Primo avulso , non deficit alter

Aureus , et simili frondescit virga metallo (a) ;

~e poi dalla metà del corrente secolo in quà si sarà estinta la stirpe, inaridita la radice, e sec-

cata la perenne vena di quegli studiosi letterati , e in tutte le facoltà principali instrutti ed
• eruditi sardi uomini? Impossibile, io ripiglio; ne ciò potrà mai concepirsi, fuorché coll’

ispacciarsi, come dalsig. avvocato Gabnti si spaccia per vero, quel miracolo d’ impostura,
eh’ egli ha scritto. Possibil cosa bensì questo sarebbe stato, o potrebbe almen essere, s’ essi

Sardi non fossero provveduti di buon ammaestramento
;
poiché d' una scuola si avvera il gua-

sto tanto, come d’ una nave, quando manca a questa 1’ esperto guidator, o timoniere:

(*) A,e- L «. ». i 4 j.

/
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. • . CeAu , quoniam spollaia magnerò est [a)

.

Ma dacché le ambedue università sono e furon fornite d' ottimi precettori ; dacché

T ingegno e lo spirito de' Sardi d' oggi si c quello stesso de’ Sardi d’ ieri e di prima ;

dacché finalmente la scolastica sardesca gioventù oltre agli abbondanti mezzi, e sussid)

e stimoli ha per vieppiù avvantaggiarsi nello studio delle lettere l’ esempio parlante e
autorevole de' suoi maggiori , i quali anche senza di essi colla propia attività , fatica e
diligenza divennero quegli uomini scienziati e dotti , che ammirò la Sardegna , e la

letterata corte di Torino, ed a noi posteri lasciaron il piu vivo incitamento per imitarli e
per vincerli, se tia possibile ; il dire, come scrive il sig. Galanti, eh' essi Sardi non hanno
fatti de’ progressi nelle principali e. nobili facoltà, non c, nò può mai essere, il torno

a ripetere , che una calunniosa finzione e impudente impostura non men di chi l' ha detta

come vera, che di chi alla cieca l' ha creduta , ed oltre ad averla creduta, 1' ha pubblicata.

CXII. Lasciamo pur le ragioni, c vcdiainne i fatti. Sicché il governo ha avuto cura

Ai provvedere le due Università di Cagliari, e di Sassari, ristabilite nell'anno ly6 ]., eli

buoni professori nelle facoltà principali
; ma pochissimo i Sardi ne hanno profittato ì Sarebbe

da desiderare che a cavarsi del suo inganno, e a convincersi dell’ opposto ' il sig. aw.
ìngiuriatore de’ Sardi , si potesse affacciare qualche volta alle aule delle due diffamate

università di Sardegna per veder co’ suoi occhj come in esse la sardesca scolastica

gioventù fa le consuete letterarie sue funzioni, sostiene i suoi esami privati c pub-

blici , e prende i suoi gradi e le sue lauree in tutte le più nobili facoltà e scienze

sotto i severi sperimenti e le ardue riprove, che i dotti ed incontentabili suoi mae-
stri , ed altri collegiali esaminatori , assai più rigorosi in questa parte , che altri non
sono certamente di certune università di terra ferma, fanno del suo valore, e del suo

studio c de' suoi progressi nelle dottrine di qualsivoglia genere , eh’ essa abbia studiate

.

Ma s' egli non può intervenirvi
,

potrà almeno informarsi da imparziali persone , che vi

sono intervenute, e con «stupore e' meraviglia a sì fatti letterari e scolastici atti, dalla fama
condotte, sovente intervengono. Ora il fatto netto e costante si c che, non ostante quel

rigore de’ bravi ed inflessibili istitutori e maestri della studiosa sarda gioventù
,

già ne'

soli venticinque anni, che passarono dal tempo della ristorazione delle più volte nomate
università sino al presente , vi si sono addottorati nelle principali facoltà più di seicento

sardi giovani , tra’ quali circa a quaranta ne conta il solo villaggio d' Ozieri , e quindi

si può inferire qual numero ne accolgano le popolose città con tutte le altre ville del

sardo regno
;
e li tutti per lo piu decorati di laurea ora in teologia scolastico-dogmatica

e morale , ora in ambe le leggi canoniche e civili , ed ora in medicina e nelle arti

e facoltà liberali e scientifiche , con tal mostra d' ingegno e grido di sapere che dician-

nove d’ essi divennero prof^sori delle medesime , circa a trenta già furono o giudici

,

o togati , ed uscirono , ed escono di continuo da questi due gran viva) di scienziati

innumerabili teologi, giuristi, filosofi, fisici, medici, oratori, poeti, filologi, oltre agli

scrittori d’ opere , sì tutt' ora inedite a cagion del troppo costo della stampa in quest*

isola, c sì pubblicate colle stampe di Cagliari , di Sassari, c d’altre citta d’Italia, dove
son lette, carezzate, e tenute in pregio da’ più dotti ed eruditi letterati di essa, c tra

gli altri dal celebre compatriota del sig. avv. Galanti, il chiarissimo scrittore sig. avv.

Mattci , uno de’ più degni autori di questo secolo
,
per cui la napolitana nazione può

gloriarsi di non esser inferiore a tutte le altre più culte dell' Europa nello studio delle

lettere divine , e umane . E questo sì numeroso , c illustre e culto stuolo di dotti e
scienziati Sardi in sì pochi anni non dimentiscc co’ fatti ciò, che spaccia il Galanti, e fa vedere

(?) li, Aie, t. s, r. uf
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*11’ opposto eh’ essi nelle facoltà principali hanno profittato assai, e fatti de' rapidi progressi

nelle scienze più nobili dopo il detto ristabilimento delle due università del sardo regno ?

• Cur , improbi , carde

Non aliquid patriac tanto emetirii acervo (a) ì

Ecco quanto il sig. avvocato spruzzatore de’ Sardi abbia sbagliato nella nuova sua descri-

zione dello stato naturale , civile , e letterario della Sardegna .

CXII1. Or ritorniamo allo svezzese viaggiatore, maestro di filosofia in Upsala, emisero

prezzolato scrittore per diffamar la Sardegna e calunniare tutt' i Sardi generalmente , e

conchiudiamo d' una volta la di già istituita , e colla risposta al sig. Galanti prolungata

induzione per convincerlo d' insussistenza nelle sue scuse. Quest’ intinti rapporti del sud-

detto autore napolitano, siccome tutti gli altri, comecché men ingiuriosi a’ Sardi , di pa-

recchi scrittori , altrove addotti , si spacciano francamente come veri , e certi c indubi-

tati
:
quando per altro s’ c mostrato eh’ essi sono contrarj alla verità, e che querelatori

di sì latte relazioni , ancorché siano dissimili nell’ infingere in varie maniere piu falsità

e calunnie contro la sarda nazione, tutti però sono somiglianti, dirò col lirico poeta,

del dipartirsi dal vero , ed accordi altresì nell' isbagliare ; e chi per un verso , chi per

altro nel mostrar come certa giustezza e vera rettitudine il propio errore :

Palantes error vero de tramite pellit :

Ille strustrorsum , hic dextrorsum abit : unus utrique

Error ; sed varili illudtt partibus illoi (b)

.

Ed a siffatti deboli, incerti, anzi falsi racconti , o detti , o scritti, ha da appoggiare un
saggio e prudente scrittore , e maggiormente un filosofo la sua relazione

,
per quindi

divolgarc mille infamie e calunnie contro una nazione, col far riflettere al pubblico che
queste non più tono soggette h dubbio , macerie e fuori d’ ogni controversia? Troppo si fa al

dì d’oggi da certi descrittori per distruggere affatto la pubblica umana fede negli uomini !

CXIV. Manco male sarebbe se ciò provenisse da sbaglio, o inavvertenza. Ma il peg-
gio si c che sovente ha l' origine da qualche mal nata passione de' relatori , i quali

tanto più ingiustamente infamano e calunniano , in quantochc , nascondendo un cuor

maligno, si sforzano di comparire le persone, che non sono, veritiere e onorate : Totius

injuititiae , Tullio diceva al proposito, nulla capitalior est, quam eorum
, qui tum , cum

maxime /alluni , id tamen agunt , ut viri boni else videantur (e) . E nel vero quante volte

gli stessi soggetti di lode per una segreta malvagità, covata nell’ animo, si convertono
in argomenti di biasimo ? Chi va esente in un mondo riprovato e maligno , nel quale

viviamo , dalle altrui calunnie e maldicenze ? Si sparla contro i Sardi e la Sardegna

,

contro gl’italiani e l’Italia, contro i Francesi c la Francia, contro gli Spagnuoli e la

Spagna, contro gli Svezzesi e la Svezia, contro le nazioni e i nazionali, contro i regni

e i regnanti , contra la terra e il cielo , e con bestemmia intollerabile e la più ese-

cranda contro il divin Facitore del cielo e della terra; poich’ é vero e infallibile il detto

del profeta : Poiuerunt in coelum 01 luum , et lingua eorum pcrtramivit in terra (d) ; cioè,

come spiega Aria Montano, le malediche lingue de’ malvagi uomini giungono a
tal eccesso d’ audacia e d’ empietà che s’ affinano non solo per infamare la terra

e il cielo co’ loro abitatori, ma inoltre il supremo signor e padrone dell’universo, il

sommo Iddio:

Ore et ledalo lydera tangere ,

* Sermone coelum tundere perfido

’*) Hor. I. a. Smt. a.u /. (od .Smi, J.

(c) Cic. U i. di (, i j,

(d) Ptal, yu
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Audent , et infreni per omnem
Lingua adeunt , temerantque lerram (a)

.

E perdi s' ha da credere e raccontare al pubblico, come cosa certa e indubitata, tutto

ciò, che in ogni tempo ed età s’ è detto, o scritto con lingue e penne malediche
da cento uomini malvagi e bestemmiatori contro le nazioni della terra e i loro abitanti,,

contro le gerarchie del cielo e i suoi angioli e santi , e contro Iddio medesimo

,

creatore del cielo e della tetra? Gran malvagità , direbbe qui a tempo Quintiliano, gran
malvagità per conto di chi sparlò , e , sparlando , ha- fatti somiglianti rapporti falsi e
maligni: peggior malvagità dal canto di chi gli udì, e, uditi, gli spacciò come certi e
indubitati e degni di fede : ìMaligniteli initium dedii : incremenlum credulttas

(
b) . In que-

ste brevissime parole trova l'ingiuriator della Sardegna al vivo spiegata la gran colpa

insieme alla pena e punizione delie sue imposture , e la Sardegna ingiuriata la difesa

più valida del suo decoro , unita alla più sonora soddisfazione delle sue ingiurie

.

CXV. In tanto noi di nuovo preghiamo il cortesissimo leggitore a volerci perdonare

questa lunga digressione dal nostro argomento, fatta non già a capriccio, ma per ne-

cessità di difender l’onore della nostra patria, tanto più immeritevole d’ esser dispre-

giata e derisa da penne e lingue straniere, che in mille forme scrivendo e favellando

l’hanno messa in dispetto presso il pubblico, quanto eh’ essa c stau in ogni tempo, e

di presente mostrasi la più cortese , c officiosa e benefica amica delle altre nazioni. Ben
c vero che bastava per la di lei difesa « giustificazione oltre alle addotte magnifiche

testimonianze d’ imparziali scrittori in favor suo quella sola recente , che , come dissi

altrove, nel tempo, in cui lo Svedese l’ ha calunniata a Ciamberì, ne ha data un celebro

Spagnuolo , cultissimo poeta latino in sua lode a Genova , i cui bellissimi versi del già

citato suo gratulatorio poetico componimento , fatto sul ritornar dalla Sardegna il sig.

abate Monteiro , caro suo amico
,
grandemente smentiscono le falsità e imposture dello

Svezzese, ed eccone parecchj come qui seguono:

Quare hujus vivax nobis stet gratta facci ;

Hoc , et Sardiniam nomine , oportet , amem

,

Quae te tam belle acceptum , laetumque remisit •

Quanquam ea sit multis inclita nominibus ;

Attamen ausa loquax te fama tacessere , quamvis

Sardinia , excellas , tot cumulata bonis

.

In primis nec fida magis , nec condor ulla

Gens est indigente , candidiorque tuie (r),

Laudibus his , alusque meus Monter'ius (d) illos

Ajficiens , mores , ingeruumque probai

.

Haec neque solus ait
;
verax consentii Alethes ,

Me teste , atque Dymas , et moderante Abas ,

Experti quam prodi ves ex indole rectos

Siru illi ad mores
,
quamque decenter agant (e) .

Nondimeno la filiale, c mai sempre giustificata pietà verso la propia nazione, che allora

più ricerca l’ omaggio di rispetto e d’ onore da’ suoi figliuoli
,
quando essa si vede più

(a) Ariéi Monta*, in àt. veri. pi. 7*. (e) Aug Anton. Cotto in corto, grat. od Ignot. Monterìum

-fb) Quini. t. j. htttit. top. j. typeredir. Gemute An

.

17I4. Ecco •« i Sardi sono, quali

(c) Si noti bene quel Comior • vanno dipinti dall* astore svezzese -, dii Galanti > c da al-*

£d) L * oh. Monture onth* tuo Spegnitelo . tri mal informati scutioiuzzi .
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teandalosamente dispettata e derisa dagli stranieri , ci dovette spronare ad impugnar la

penna, comecché debolissima, per la sua difesa, e a pagar questo tributo di giustizia,

d' affetto e di riconoscenza ad una madre sì degna , e per altro trattata da lingue e
penne malediche sì indegnamente . Che se vi sarà per essere chi voglia criticarci per

esser un poco viva la confutazione, e troppo lunga altresì la digressione fatta dal

nostro argomento; lungi dai cader d’animo per sì fatta censura , ci gioverà sperare che,

dove qualcuno ci accusi, ci assolverà di leggieri da colpa e da pena la favorevole sen-

tenza di Quintiliano: Habct pietas impetum suturi , nec ullum iominum novit affecuts (a),

ha la pietà i suoi empiti , e trasporti e fervori , e 1* innato affetto verso la patria non
ha freno , nc ritegno , nè signoria e padronanza da contenerlo

.

CXVI. Oltracciò, comecché la suddetta digressione sia lunga e prolissa, non però

è inopportuna al nostro assunto : mentre in essa si mostra chiaramente eh’, eziandio ad

onta delle ingiurie e maldicenze di' alcune penne e lingue forestiere, la Sardegna non
cessa d’ esser ofliciosa e benefica verso quelle stesse grate nazioni, ove s’ allevan sa ingrati

nazionali . Si : la Sardegna ed i Sardi hanno una ben generosa ed eroica beneficenza

verso i loro simili, anche li più immeritevoli e più indegni: mentre senza curarsi delle

loro ingiurie ed ingiustizie , si fanno un pregio d’ usar loro i più nobili uflìzj dell’

umana società. Somiglianti tratti di cortesissima umanità sembra che siano proprj di questa

sola nazione . I Sardi , fermi nell’ antica semplicità e schiettezza del loro vivere , c
nell’ invidiabile lealtà , che mai sempre hanno professata a’ loro sovrani, non si rimuovono
punto dalle prische costumanze d’ alloggiare, favorire e trattare all’amichevole i forestieri,

che capitano da loro, né per l’altrui dire, nè per 1* altrui mordere ; e con ciò imitano in

terra ciò , che secondo l’ osservazione del grande Agostino, fanno continuamente i pia-

neti e le stelle del cielo. Il riflesso del santo dottore è assai interessante per la giusta lode
de’ Sardi , e per la maggior confusione de’maledici loro oltraggiatori. S’ aggiran, dice, que’

luminari a benefìcio universale del mondo , invariabili nel moto , nelle vie , e ne’ ter-

mini, da Dio prescritti alla misura de’ tempi e alla variazione delle stagioni . Essi sono,
c risplendono puri di luce , ricchi di virtù , cortesi d’ influenze ad utile e giovamento
di tutte le nazioni della terra. E nondimeno sono così mal corrisposti dagli osservatori

di essa che, non potendo misurare co’ loro viaggi que’ paesi inaccessibili, di loro fingono
mille mostrosità , chiamandoli con nome d’ animali irragionevoli

,
quali essi sono In

fatti con quanti titoli di vitupero la turba de’ letterati non infama i pianeti e le stelle

del Armamento; Ove li disonora co’ nomi di Venere, di Mercurio, di Giove, e di

Saturno, vocaboli, che nel suono portano la reità de’ loro vizj. Ove gl’ imbratta colle

laide memorie ne’ cigni , nelle aquile , e nc’ tori . Ove dà loro col selvaggio de’ cen-
tauri la rusticità

, col torvo delle orse la barbarie , col ferigno de’ lioni la flerezza , c
col velenoso de’ serpenti la malignità. Quante macchie ed eclissi s’oppongono alla

luce ; Quante malignità ed infezioni alle influenze ; Quanti sregolamcnti e disordini

a’ moti , or obliqui , or retrogradi , ed ora erranti ? Quanta falsa de ipsis luminaribus

quidam dietim (é) ! E nondimeno lungi dall’ accendersi di sdegno quelle flamine inno-

centi , e dal saettare con raggi calunniatori
,
prosieguono a spandere di contingo i loro

benefici influssi sopra di essi, e con ammirabile generosità disprezzano le loro ingiurie

e contumelie: Et fetuni, et tolerant , et non moventur (e). Ciò che dal santo dottore

s’ ammira ne’ pianeti e nelle stelle del cielo, tuttoché insensibili , c soltanto bene-
fiche per proprietà, o natura; è degno di maggior meraviglia, come imitato da’ Sardi,

i quali , comecché sensibili agl’ insulti di tante lingue e penne malediche , contro di

(*) f2*‘*»< D«ttn. «. (b) A*i- Eeerret, in fui. SÌ. (c) Idem Uii.
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’f44 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
loro armate malignamente , con eroica generosità non s' arrestano punto dal beneficai

quanto possono per elezione e per genio anche gl’ ingiusti loro calunniatori. Onde
,
per

far ritorno al nostro argomento, avea ben ragione il prelodato poeta di lodar singo-

larmente l’ isola di Sardegna tra le altre nazioni per la cortese sua umanità c benefi-

cenza verso -di esse nel dire :

In primis nec fida magis , nec condor ulta

Gens est indigenis , candidiorque tuis (a) ;

e noi altresì l’abbiamo di conchiudere qui al nostro proposito, eh’ essa meritamente ebbe
il nome di pianella santa anche per questo capo d' essere assai riguardevole ed eccellente per
la sua officiosità versogli uomini nostri simili, anche stranieri e ignoti, e amici e nemici.

CXVII. Tant’ officiosità della Sardegna verso i nostri simili , nazionali , o stranieri,

non può a meno d’unirsi con un'insigne pietà ed esimia religione verso Iddio. Questa
si c la terza prerogativa

,
per cui secondo il Festo si merita e concilia il nome di

santa pianella , c si rende venerabile alle altre nazioni . Per mostrarla eccellente nella

di lei pietà c religione basterà che di volo si dia un’ occhiata' alla storia ecclesiastica,

in cui ne troveremo non che una prova solamente, ma un’evidenza. Tosto che la

Sardegna abbracciò la Fede di Gesù Cristo nel primo secolo cristiano
,

predicatavi se-

condo alcuni gravi autori da' principi degli apostoli san Pietro , e san Paolo
(fi) , la cui

sentenza si conferma colla costante tradizione , eh' c rimasta in quest’ isola, o almeno
da’ primi loro successori e discepoli , come dalla lettera consta , da sant’ Innocenzio

papa I., scritta a Decenzio : Mamfestum est in omnem Italiani , Gallias, Htspanias, eIfricam,

aut Siciliam , Insidasque interjaccntes nullum instituisse ccclesias , nisi cos , quos venerabilis

Petrus , aut ejus successores constiuurint sacerdotes (c) ; non solo essa non l’abbandonò nel

tempo eziandio delle più furiose persecuzioni e più crudeli; ma, ciò ch’c più d’am-
mirarsi nella solida pietà e religione de’ Sardi, non mai ne’ diciotto secoli, che finiscon

di scorrere
,
permise che si contaminasse , o punto macchiasse la sua purità da alcuna

delle tante eresie, che in varj tempi afflissero la santa Chiesa anche nelle più cattoli-

che nazioni e più illuminate. Anzi nel tempo medesimo, in cui secondo l’ espressione

di san Girolamo tutto il mondo gemeva pieno di stupore e spavento per vedersi guasto

dall’ Arianismo , ingemiscens orbis terrarum , se Arianum esse miratus est (d) , due Sardi,

opposti per far argine contro la traboccante piena dell’ eresia, come due muri di bronzo

della casa di Dio e della sua Chiesa, furono la più grande consolazione dell' afflitto suo

capo Liberio papa, e sostennero colla loro costanza e fermezza la vacillante Fede dell’

oriente e deli’ occidente nel quarto secolo ; cioè il sopradetto Lucifero , arcivescovo di

Cagliari, quell’anima di fuoco pel suo zelo intrepido illuminato, e santo, da sant’ Ata-

nasio chiamato uomo tutto di Dio , servo di Gesù Crixo
,

partecipe degli apostoli

,

maestro della verità, sapientissimo, e santissimo, e il novello Elia de’ suoi tempi (<);

e il prelodato Eusebio, vescovo di Vercelli, quell'uomo benemerito dell’ universale

Chiesa (per la sua santità, dottrina, zelo, prudenza e destrezza nel sostener la Fede e
difendere i Fedeli) a segno che le asciugò le lagrime, le fece deporre il lutto, e. le restituì

a) Cotta in earm. cit.

b) Omuphr. Panna, de Primola Petti L 1. 1, I. Barbosa
de Potttt. Epite. tit. j. c. ». cuiut turba sant : Petrus tocum
Occidente™ , et Africani doccndo peragravit. ltem Isid.

De vita Sancì- Adde et Hitron. in eap. J. Amos ,
qui aiti

7aulus, vocatu* a Domino, effusui est super facicm uni-
verse terrae , ut praedicarct Evangclium de Hieroaoly-
mis uaque ad lllyricatn, etab Oceano usque ad Occaoum.
/f«m Thtodortt, in pt, u i,*bi git ; Poste» igitiu fi, faulita

in Italiani ventt « et in Hispanias pervenit , et in Instili»,

nuae mari jacent, Quliratem attuiti. Niceph. I. 9 la-

Hist. Etti, e 14.et 4». Gcnebr. in Chron. ad An. Christ. t]<

De Paulo Apost.

(c) Innoc. Pap. t. ep ad Deceat. ap, Pctav. tom. 1. R+
tion. temp parte 1. /. j. t. j. sub fin.

(d) la Ofifie. ecciti . s. Damasi Papae .

(e) tf/J< sagra ubi de Lucifi Colorii, *
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la tranquilliti, toltale dagli ariani, e dal loro fautore, l' imperadore Costante(a) , anch’

esso ariano. Ne' secoli poi quinto e sesto altri due figliuoli della Sardegna , i santissimi

papi llaro , e Simmaco furon le due colonne di diamante , che sostennero salda la

cattolica religione contro gl'inutili sforzi, e urti e assalti d'Antemio, ed Anastasio

imperadori , di Genserico , e Trasimondo re de' Vandali , e degli scismatici ed eretici

pertinacissimi , i quali minacciavano 1’ ultima strage e rovina alla santa Chiesa (ù) . Non
occorre' però che qui adduciamo le magnifiche testimonianze d' antichi ed imparziali

autori ecclesiastici per meglio dimostrare dal primo secolo cristiano sino al nostro l' esi-

mia pietà , l’ illibata fede , l' incorrotta dottrina , lo zelo coraggioso e intrepido , e

1* eccellente e pura religione , c virtù e santità or di questi , or d’ altri innumerabili

figliuoli c allievi della Sardegna . Se questa fosse la sede e il propio luogo da farne

una minuta descrizione , ci basterebbe per ogni dimostrazióne il proporre soltanto i ca-

taloghi delle tre sarde metropolitane chiese, cagliaritana, turritana , ed arborcse

,

dalla romana approvati solennemente, oltre ad altri di chiese suffragance , i quali con-
tengono più Santi sardi , martiri

,
pontefici , e confessori , vergini , e vedove , d' ogni

sesso , e stato , età e professione che non ha ore il giorno , e giorni l’ anno : c già ,

spalancati i tre celeberrimi santuar) di Cagliari , di Eonni , e di Sassari , non faremmo
altro che additare i sacri avelli per ordine , i sepolcri e le urne , in cui serbansi tuttavia

religiosamente le infinite sacrate spoglie , che un tempo albergarono singolarmente lo

anime eroiche de’ martiri , cioè a dire con Virgilio :

.... Egregias animai , quae sanguine nobis

Hanc patriam peperete suo (e) ,

quelle anime egregie, le quali col versar il loro sangue ad onor della Fede, e a gloria

di Dio , ci lasciarono una patria , cotanto venerabile c illustre per la sua santità •

CXV1I1. Ma poiché ci riserbiamo il parlare alla distesa de’ Santi, e santuari sardi ad
altro piu opportuno argomento che questo non c , ci basterà per ora sentire due voci,

le quali assai parlano della pietà de’ Sardi verso Iddio . La prima voce da udire si c

quella del sangue de' detti martiri sardi, in numero infiniti, voce assai parlante, che
grida sonora al cielo e insegna al mondo quanto sia mai venerabile una nazione, in-

teramente innaffiata colle loro vene , bagnata colle loro lagrime , cultivata co’ loro su-

dori, santificata co' loro esempi, illustrata co’ loro martiri, e decorata in somma co’ loro
trionfi: cppcrò siccome non vi fu persecuzione della Chiesa, nella quale la Sardegna non
fosse l’ uno de’ più principali teatri delle sacre battaglie de’ suoi Fedeli ; cosi in essa non
v’è nc città, nc villaggio, nè chiesa, ne campagna, nè valle, nè collina, e, si può dire,

ne palmo di terreno, che, intrisi del sacro sangue di que' invitti campioni di Gesù Cristo,

non levino in alto la voce a dir che la Sardegna è insignemente pia verso Iddio. L’ al-

tra voce da. sentire si è quella del principe e padre degli annalisti , l' immortale Ba-

ronie, clic a nome della Chiesa l’esalta quanto può a lode della gran religione e pietà

de’ Sardi. Esso dottissimo cardinale dopo aver osservato negli antichi documenti , che alla

storia ecclesiasti.a del secolo quinto e sesto si appartengono, la pia e caritatevole ac-

coglienza, che i Sardi fecero a’ trecento vescovi, esiliati dall’ Africa dal barbaro re de’

VanJali, Unncrico nell'anno quattrocento ottanta quattro, or podagrosi, or orbi, or
paralitici, or 'senza lingua, loro tagliata crudelmente in odio della Fede (d); e,
già terminato il loro esilio , che durò sett’ anni, quell’ eroica carità, che di nuovo usarono
nell’ anno cinquecento quattro verso altri ducento venticinque vescovi africani , e con

(*) ^*eltiia ‘n offii. 1. Eutclìì Sardi Epiic. Virali. (d) rEiuat Ga{. Marciti. Vittor . I. ). i'ui- Tua. apuj
(b) Vida mora aii da li.laro , il Symmaiha . Filar, r. I. Rai. I. 6 . e. 19. Saldi. Mania. Solca. Matti.W 'VJ. rEand. I. ts. r. 24. Fa.annui ap. Fara /. 1. Vi ni. Saldali.

*}
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essi verso il santissimo Fulgenzio oltre altri sacerdoti , e monaci e laici , tutti rilegati

alla Sardegna dall'empio re Trasimondo, persecutor de’ cattolici/ carità continuata per

lo spazio di diciassett' anni che gli albergarono (a)
; pieno di stupor , e meraviglia nel

vedere quest'isola adorna di tanti Santi, e di tanta santità, parla cosi in sua lode ne*

suoi annali : Nobilitata piane est insula tlla , inter bentos oh id vere connwneranda , tot

coronis sanctorum Eptscoporum, et illusltium Conjessorum. Qui ducenti viginct quinque Episcopi

in Sardmiam venerunt , et eam sanelitote, et doctrina clanorem reddtderunt
; daceboni entra ,

et praedicabont omnibus in locis Fidem cathohcam 7-) . Ciocche vale a dire : Ben si c resa

celebre allora quell’ isola , e degna d’ essere annoverata tra le più fortunate del mondo
colle corone e trionfi di tanti santi vescovi , e illustri confessori di Gesù Cristo . I quali

vescovi in numero ducento venticinque
,
pervenuti in ess' isola di Sardegna , la resero

assai più venerabile ed illustre che mai per santità c dottrina: mentr’essi, sparsi per
tutte le parti della sarda nazione , dappertutto insegnavano e predicavano a tutti la

cattolica Fede. E poi con trasporti di giubilo alza piu la voce e ripiglia: Beatam dici-

mus insulam, tot, tantorumque hospitio Sacerdotum, sed et susceptionc sacrorum pignorum (c),

et cultura sanctorum ; ut jure mcrttoque quisque tpsam ter
,

qualeeque beatam
,
fcticcmque prae

eeteris insulis Sardmiam pracdtcarit \ d)

.

Noi non possiamo contenerci dall’ acclamare e

dal. gridar eh' c beata e felice quest isola, la quale fu degna d' albergare ne' suoi popoli

tanti e tanti santi vescovi e sacerdoti , di ricevere nel suo seno i preziosi depositi c le

sacrate spoglie di tanti illustri defunti , or trasportati dall' Africa , ora morti nell' esilio,

c di essere coltivata coll' assidua predicazione c colle fatiche di zelo di cosi santi opera)

della vigna del Signore: dimodoché a ragione ognuno dee chiamare ad alta voce con

noi l' isola di Sardegna più volte beata , avventurosa e santa , e la più fortunata tra

le altre isole. Ecco la voce del Baronio , e della Chiesa. Udite queste voci, non ci

è più permessa di far sentire la nostra a commendazione e lode della pietà della Sar-

degna verso Iddio. Ci sarà bensì lecito di conchiudere che la Sardegna si merita l’ appella-

zione di santa pianella ,'non solo perch’ c eccellente da se stessa pe’suoi pregj naturali,

e riguardevole rapporto agli altri per la sua officiosità verso i nostri simili , come di

già s’ è mostrato : ma inoltre in terzo luogo, perciocch’ essa c venerabile per la sua reli-

gione e pietà verso Iddio, eh' è ciò che finiamo di dimostrare. Onde poi, ripigliato il filo

del nostro argomento
,
pare che pienamente deducasi con giusta illazione che l' antichissimo

ebraico nome di Cadossene , o di santa pianella, clic a meraviglia Je quadra , così per

la sua figura , come per le sue ottime qualità , non potè non esserle imposto che con
augurio, o profezia di ciò, eh' essa doveva essere, dagli antidiluviani fondatori, i quali

nella prima età del mondo capivano e trattavano il solo Ebreo, solevano imporre so-

miglianti nomi significativi , e (ciò che far non potevano i posdiluviani abitatori di

quest' isola della stirpe di Jaffet ) davano que’ nomi ebraici, agli uomini e alle nazioni

proporzionati. Ciocché sembra che renda sempre più forte la congettura d’ essere stata

la Sardegna, come proposto si era nella nostra asserzione, abitata e popolata dalle

gigantesche famiglie antidiluviane pochi secoli prima che la primiera età del mondo
pervenisse al suo fine col diluvio

.

CXIX. Ma a dir la verità , comecché questo nome di Cadossene sia assai antico e

del pari espressivo della Sardegna , e dagli antichi impostole con presagio, o augurio

,

(a) Pelar. De Dcetr. temp. t. ». /. ij. in Chron. ai Ah.
J04. Id im Rction. t. i. t. 7. e. 4. iVitaS. Fulgtnt. ap Sur.
1. Jan. ltii. in Chron Sigch.rt. in Chrca. Marion. Stot. in
Chron. Paulus Diaton. I. li.

(b) Barca, lem. 6. Ann. An. 504. «. gl. et )p.

(c) Allude qui il Baronio die «acre reliquie , e singo-

lai mente al prenoto deposito delle spoglie di sant* Ago*
Stino), trasportare dall* Africa alla Sardegna

.

(d) Id. Barca, ni tnp. nujn. 40,
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0 con profezia di ciò, eh' essa col tempo e sarebbe per essere, e si c di presente;

nondimeno nè anche con tutti la sua efficacia e la sua antichità per mio avviso som-
ministra un bastevole fondamento da potere asserire eh' esso dagli antidiluviani uomini

le fosse dato , e in conseguenza che la detta isola sin dalla prima età del mondo fossa

abitata . Avvegnaché , supposta come vera la dottrina di Ceroso presso Annio viter-

bese , c presso Saliano , che dopo la dispersione delle genti , fatta nella seconda età

del mondo nell' anno dugento settanta cinque dell’ universale diluvio , il gran patriarca

Noè co’ tre suoi figliuoli e con molte colonie de’ suoi nipoti abbia navigato il mare
mediterraneo, e che da’ suoi littorali

(
proposte loro e additate quelle regioni e prorincie,

che doveano occupare ) abbia mostrato a Sem tutto il littorale asiatico dal Tanai pei

Bosforo sino al Nilo, a Cam tutto il littorale dell'Africa dal Nilo sino a Cadice, a
a laffet tutto il littorale dell' Europa da Cadice sino al Tanai . lasciando per tutte le

regioni
,

provincie , terre e isole delle colonie e famiglie de’ suoi figliuoli , e nipoti e -

pronipoti da occuparle, e abitarle e riempirle (a): dimodoché ne' trecento cinquant*

anni , che dopo il diluvio visse , ei lasciò popolato 1’ universo d' infiniti uomini , nati

dalle undici generazioni, da lui discendenti (i) ; supposta, dissi, come vera questa dot-

trina , ben potè Noè, nel passare o il littorale dell’ Africa , o quello dell’ Europa, mo-
strare la Sardegna a JalFet , o al suo figliuolo Javan , o al suo nipote Cctim , che ne
fu il fondatore, come altrove vedremo, dopo il diluvio* E poiché in esso era rimasta

non meno che ne’ tre suoi figliuoli la lingua ebraica anche dopo la divisione delle nuove
lingue (r) , secondoché ne scrissero il Saliano, e il Tondello tra molt’ altri amori ; è

però credibile che o lo stesso Noè , o lo stesso JaflFet , veduta la figura e naturale po-
situra , ed antiveduta altresì con ispirilo profetico , od augurioso la morale bontà della detta

isola, le abbia allora imposto quest’ ebraico nome di Cadossene, o di santa pianella, col

quale di poi fu chiamata da’ primi suoi abitatori , nipoti di esso , comecché questi igno-

rassero la .lingua ebraica, indi da' Vetuliesi, o Toscani, e poi dagli altri popoli, che
vi portarono delle colonie sino a’ Greci , i quali furono i primi a cangiarle quell’ ebraico

col greco Ichnusa. E quindi in vece di provarsi coll’antichità di quel nome che la fon-

dazion della Sardegna fu fatta dagli antidiluviani e giganteschi uomini pochi secoli prima

del diluvio ; questa dottrina seguendo
,
pare che piuttosto si mostri eh' essa fu popolata

da’ posdiluviani nipoti di Noe pochi secoli dopo il detto diluvio

.

CXX. Ciò però non ostante, comecché quest’ ultima, e le altre sopraddette congetture,

separate, non abbiano quel grado di solidità da poter confermare la nostra asserzione:

ma tutt’ esse insieme, sembra che debbano essere un probabile e ragionevole fondamento
della medesima : mentre l’ antichità si rimota del detto nome d’ ess’ isola insieme a quell’

immemorabile de’ prischi bellici stromenti e anni di rame , e delle vetuste e immensi
moli de’ Noraghes , e de’ mostruosi avanzi de’ giganteschi cadaveri , seppelliti in quelle

,

unitamente si appoggiano alla gravissima autorità dell’ ebraica e caldea tradizione, a tenor

della quale il prelodato Beroso
(
cui poscia , come dissi , seguirono Albertino , Pi-

neda , Nuuclero , E scolano , Mariano Scoto, ed Annio) sin dall’anno tre mila quat-

trocento sessanta della creazione ha scritto eh' essa Sardegna fu chiamata Cadossene da’

gigantesohi uomini , i quali nella prima età del mondo e prima del diluvio ne furono

1 primi popolatori (</) . Or la regola seguendo, che Quintiliano dà rapporto alla storia,

che i tatti dell’antichità, ora ci pervengano scritti, ora solo raccontati per tradizione,
debbon tenersi per decisi e giudicati: poiché, die’ egli, questi si rendono assai credi-

ti) Ber«. I. j. Attij CkjlJ. tt tot . orb.ap. Annium Vi- (c) Satino. t. i. An. m. ijji. nutrì. 17 Torniti in Chroà•

ttrb . , et no. Salino. 1 1. Anodi. An. 17IÌ. num. il. m . in. <od. n. tod. tt airi passim .

(b) Salmo . t. 1. An. m, 1006. antri. 1. (d) Vide Btrot , $up. tit. in prindp. huj. Diutrt.
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bili, certi e sicuri, tra per la fede , che si merita la vetustà delle cose , che si raccon-

tano , come anche per l’ autorità , che si conciliano gli antichi e venerabili relatori :

Quac conscripta sunt historiti , aut sermonibus velia per mamis tradita . . . judteatorum obti-

nent locum ;
nam haec vetustatti fide tuta sunt , aut ab hominibus magnLs dieta credunlur (a) ;

chi non vede pertanto eh* essendo la nostra asserzione alla tradizione appoggiata , c alla

relazione d’ un uomo cosi antico, com‘ è il Beroso , essa sembra che diviene provata e com-
provata, e, quasi direi, certa e sicura? Con tuttociò, checchessia di queste sposte ra-

gioni, o congetture, le quali abbandoniamo pienamente all' approvazione, o al riliuto del

cortese c giudicioso leggitore , noi non ci atteniamo del tutto a sì fatti fondamenti per

provare il proposto nostro argomento . Un punto cotanto fondamentale della storia della

Sardegna ,
quale nel vero si c quello della primiera sua popolazione, fatta dalle gigan-

tesche famiglie de’ posteri d’ Adamo pochi secoli prima del diluvio , ricerca altresì una
solida e fondamentale prova, didotta dalla storia di que’<rimóti secoli della prisca e pri-

miera età del mondo In fatti noi ci lusinghiamo di tirarla in netto non solo credibile

c ragionevole, ma inoltre certa, e sicura e dimostrativa dalla sola propagazione de"

discendenti d’ Adamo , c de’ giganti , seguita negli ultimi secoli della prima età , dalla

Scrittura accennata nel sacro Genesi , e unitamente chiarita dalla tradizione degli Ebrei,

cui segue la piena de’ sacri c profani scrittori de’ tempi antichi

.

SECONDA PARTE.
Si: che la Sardegna fosse occupata, abitata e popolata dalle antidiluviane gigante-

sche famiglie de' posteri d'Adamo nella prima età del mondo si prova dimostrativamente

colla prodigiosa moltiplicazione degli uomini, c colla propagazione de’ giganti, cotanto

numerosa ne’ secoli più prossimi al diluvio che se ne dovette riempire oltre ali’ Asia

l’Europa con tutte le grand’ isole del Mediterraneo, e singolarmente tra le altre la Sar-

degna. Vediamo prima qual fosse la moltiplicazion degli uomini antidiluviani: poi ve-

dremo qual fosse la propagazion de' giganti, e dall' una, e dall’altra, come pure dalla

cagione , e dall’ effetto del loro universale e terribile distmggimcnto, risulterà la dimo-
strazione d’ essere state le famiglie di si fatti uomini le primiere abitatrici di quest’ isola.

PRIMA RAGIONE.

CXX1. CjTi antidiluviani uomini erano cosi moltiplicati negli ultimi secoli della

prima età, che dovettero occupare e popolare tra le aljre provarne del impndo la Sar-

degna. Sin dalla creazione dell’universo Iddio, dice il profeta, riserbo per sua sede il

cielo de' cieli , e destinò la terra per temporanea abitazione degli uomini : Coelum coeli

Domino, terram autem dedit filiti hominum (b) . Quindi, formati da esso Signordio i

primi loro padri, Adamo, ed Èva, quelle parole, eh’ ei lor disse: Crescite, et multipli-

camini, et replete terram, et subjicitc cani (c) , crescete, moltiplicatevi, e riempite la terra,

e impadronitevi d’ essa , comecché non fossero di precetto, come alcuni Eretici sogna-

rono secondo il Bellarmino (d) ; furono però di copiosa benedizione, colla quale essi eb-

bero tanta e così meravigliosa virtù dì prolificare che pel mezzo d’ essi due primi uomini,

dice sant’ Agostino, non una contrada, o paese solamente , ma tutta quanta si èia terra si

(*) Quimt.L 12. Insta, cnc. 4. (d) Bellarm. t. 4. Dt grat. primi homia. Ittm DD. Sthny
(b) fi. il). *. i(, (c) Gcn. e. 1, t. 2l. Inst. ptssimjtum V- A*g,
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dovesse riempire d' abitatori: Ingenitus ipsis amor ad conservationem specie!, non praeccpti im-

posinone , sed largìtione eximiae Joecunditaus, qua a duobus hommihis non virus altquis , aut

pagus , aut oppidum , sei totus terrarum orbis repleri posse
t

(a). Dimodoché tutta la terra,

cosi ferma, che isolata, divenne sin d’ allora il patrimonio e la possessione d’Adamo,
ed Èva, e de’ loro figliuoli, e nipoti e discendenti, a’ quali da Dio fu assegnata accioc-

ch’ èssi da padroni veri ed effettivi la potessero occupare , abitare e coltivare , c corno

in propio suolo stabilire in essa il loro domicilio, le loro famiglie, le loro sostanze,

e sino la loro tarda posterità. Tanto, dice il Crisostomo, significano quelle divine

parole : Multìplicamini , replete terram , et subjicite eam (b) . Questa prolifica virtù , che

nello stato dell' originale innocenza fu una copiosa benedizione dello nozze d’ Adamo,
ed Èva , nello stato del loro decadimento in colpa divenne una severa punizione del

loro fallo
; per lo che Iddio nel comminarla ad Èva , le disse : Io moltiplicherò i tuoi

concepimenti , e le tue calamità ; avvegnaché non partorirai che con dolore : Multipli-

cobo aerumnas tuas , et conceptus tuos\ in dolore paries (e) : che però anche il poeta an-

noverò i parti tra le pene umane

.

Mairi longa decem tulerunt fastidia menses (d)

.

CXXll. Ora quanto fosse numerosa la figliuolanza d' Èva in virtù della suddetta di-

vina benedizione , e comminazione , non può sapersi distintamente fuorché da Dio. La
divina Scrittura, che suol esporre con precisione ciò che basta pel nostro insegnamento,

noma tre de' suoi figliuoli nel sacro Genesi , cioè Caino , nato nel primo anno della

creazione, come primogenito e capo degli empj e reprobi, Abele, nato nel secondo,

come primo modello ed esemplare degli innocenti perseguitati , e chiesti a morte , e

Setto, nato nel cento trenta, come primo fondamento di quella linea benedetta, la

quale , continuata per Euos , e Noe , e Abramo , Isacco , Giacobbe , Giuda , Davide

,

e Salomone, ci portò il Messia. Tutti gli altri figliuoli d' Adamo, e d’ Èva, siccome sono
innominati , e soltanto compresi generalmente in quelle brevi parole della Scrittura : E
visse Adamo dopo che ingenerò Setto ottocent' anni , e procreò successivamente altri

figliuoli e figliuole : Et facti suru dies Adam, postquam genuit Seth, octìngcntì armi, et genuit

fihos , et fihas (e); cosi sembra impossibile il poter indovinare quanti essi fossero. Tut-

tavia dietro la scòrta del citato sacro libro, della tradizione degli Ebrei, e dell’autorità

di gravissimi scrittori antichi e moderni, noi non solo possiamo asserire eli' essi furon

moltissimi, ma inoltre determinare che ne’ nove secoli c piu anni, che visse Adamo,
essi e le loro famiglie si moltiplicarono a segno da potere e dovere riempire e po-
polare tutte le terre e isole del mondo , e tra queste ancora la Sardegna

.

CXXI1I. Imperciocché , creati essendo ambidue i primi uomini d' età , e statura e com-
plessione vegeta „ robusta e perfetta (/) , sin dal primo anno del mondo ebbero d’ un
solo parto almen due gemini , cioè Caino e la sorella , che gli fu moglie , da sant*

Epifanio chiamata Save Ig), da Cedreno, e Giorgio Pisidc, e Giorgio Monaco, Asùa (A),

e da Comestore, dal Tostato, dal Tirino, e dal Saliano, Calmana (r). Nell’ anno se-

condo poi procrearon almeno altri due gemini , cioè Abele e Delbora , sua sorella

,

così chiamata dal suddetto Comestore, da Mctodio, dal Tirino e da moli’ altri presso

il Saliano, i quali di più scrissero che fu sua moglie (X). Nell’anno finalmente cento

trenta accolsero almen d’ un parto altri due gemini , cioè Setto , e Asua , sorella e

4) Aug. I. 14 . De Cìv. Dei f, xi.
b) Chrytote. hom. io. ii1 Gen. e eie.

Gen t. |. »>. li. (c) Gen. c. j. r. 4.

)
yirg. in Buco!. (f

)
£«/. c. 7. r. jo.

)
Eptfh. Haenù jj.

(h) Cedreti. Georg. Pisld^ et Georg. MonaJi. ap.Salian.

t. 1. Ann. A. m. |o- ». 7.

(i) Comete, et Abiti. ap. eund. Sdì**- 1. toJ. A. m.

». z. Uria. in Chron. taro cap. t.

(k) Comete, te oli e% Method ap. toni. Salita, ad Ab*
m. j. ». ». Terfa. Itti, de.
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i;e DELLE SARDE ANTICHITÀ'
moglie insieme giusta sant’ Epifanio di questo patriarca (a). Ma prima e dopo di Setto

secondo i" ebraica tradizione , seguita come certa dal prelodato Coinestore , da Meto-
dio , dal Nangiaco , da Genebrardo , e da altri antichi e recenti scrittori celebri e
gravi (b) , e tra questi dal Saliano , dal Menochio , e dal Clericato (<•) , essi primi no-
stri padri per lo più ogn’ anno ingcneraron de' figliuoli gemini e triplicati sino alia

vecchiaia: Nani primi illi partus fuerc gemini , tergeniiruve , et masculus, et jemina simul

nascebantur usque ad senecioni , inter quos matrimonù nexus nondiim erat prohibitus (d). Ben
è vero che un antico autore di certo libro intitolato Leptogenesis , che cita e segue il

Solo sant’ Epifanio , scrisse che Adamo , ed Èva non procrearono dopo Set che novo
figliuoli e figliuole nella lor vita . Ma c vero altresì che quest’ insolita opinione fu co-
munemente abbandonata dalla piena de’ dottori , e degli autori sacri c profani , antichi

e moderni , i quali , alla tradizione appoggiati degli Ebrei , tengono per cosa certa col

Saliano che i primi padri e capi dell’uman genere quasi ogn’ anno generassero, come
s’ è detto, de’ figliuoli gemini, o triplicati: tra perche a questa moltiplicazione e am-
mirabile propagazione degli uomini contribuiva assai la robusta complessione de’ geni-

tori , l’ abbondanza degli umori de' loro corpi , la salubrità del loro clima temperatis-

simo, il primo vigore della terra e de’ suoi frutti, e il gran conoscimento, che allora

si aveva delle medicinali piante , necessarie e giovevoli alla conservazione della sanità

e della vita -, e sì anche perchè la vegliante provvidenza del divin creatore , che accom-
pagnate aveva le prime nozze del mondo con sì espressa ed efficace benedizione, vo-

leva assolutamente propagata e distesa la schiatta umana per servire a’ suoi fini di riem-

pirne e popolarne tutta la terra: Recttus senùunt, qui peni quotanms geminos , altcrum

marmi, alteram feminam, produxisse putant. Fertur etiam in traduiombus Heiracoruni partus

fuisse perpetuò geminos , et tergeminos ob corporis molem , et copiosos humores , sic previ-

dente Deo Immani generis multipltcationi (<)

.

CXXIV. Questa meravigliosa fecondità di figliuolanza de’ primi nostri padri Adamo,
ed Èva, si può meglio rilevare da quella del loro primogenito Caino. Questi, già com-
messo il fraticidio dell’ innocente Abele ne' cento ventinov’ anni della creazione del

mondo, sull’ intimargli Iddio a temporale gastìgo del suo misfatto, eh' esso anderebbe

ramingo per la terra: Vagus , et projugus erts super lerram (/), sopraffatto dalla paura,

e pieno di costernazione egli rispose che per qualsivoglia luogo, ove’ fuggisse, trove-

rebbe senz’altro chi l’ ammazzasse: Ornnis qui invenerit me, oeeidet me (g). Da’ detti

luoghi del Genesi, e dall' altro, che segue, in cui Iddio minaccia severamente chiun-

que fosse per uccidere il fraticida Caino, segnato da esso, bene inferiscono il Gaetano,

il Saliano , e l’ Alapide che 1’ uinan genere in quel tempo dovea essere assai propagato

al mondo : mentre è Caino temeva di trovar dappertutto chi 1' ammazzasse, e la minac-

cia di Dio non s’indirizzava alle fiere, ma agli uomini: Ex hoc loco facile intclhgiiur ,

Vehcmenter jam amplificatum- fuisse geruis humanum , ut quocumque profugeret Cam , ilhc

homines inventurus esset , a quibtts de vita perichtari posset . Nam de homint agi indicai

poena divina, iniposita occisori Caini, cum dicitura Ornnis qui occtderit Cain, scpiuplum pu-

nietur (A). Oltracciò, mentre Caino abitava separato dalie famiglie de’ suoi fratelli e de’

Suoi genitori nella parte orientale di Eden , tosto che nacque Enocco , suo prediletto

figliuolo nel terzo giubbileo del mondo, cioè nell’ anno cento cinquanta della creazione.

(a) fpiphan Haereli jp.

ih) VideSaiian.y etap.ipt.cit.AA.t.ì. Ann. A.m. 2.n. x.

(cj Id Saltati, ibid. McnocH. Strom. Cent. i. e. 74. Cleric.

Dt prima a:t. mundi Dite. 1 j.

(d) Gtnebr. in Chron, tx Hebraica tradii, ap. Sai. fot, tit.
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DISSERTAZIONE PRIMA iji

Égli edificò la prima città, Enocchia chiamata, e le diede il nome del detto figliuolo

Enocco, che tanto amava: Et aedtficayit civitatem , vocavitqtte nomea ejus ex nomine

sui Enoch (a). Già, come bene osservò sant’ Agostino , senza che Caino avesse una

numerosissima figliuolanza e posterità in quel tempo, non poteva formare una città, la

quale non c che una gran moltitudine d’ individui , con vincolo di socialità congregati

e uniti. Dunque era d' uopo che allora la sola sua figliuolanza e discendenza , la quale

viveva separata dalle altre de' suoi fratelli per la disparità di culto e di religione, e si

riguardava altresì come scomunicata da tutte e maledetta a cagion dell' esecrando suo

fraticidio fosse a segno cresciuta e moltiplicata eh' essa sola bastasse a fondare e po-

polare la prima, e talor la più grande città del mondo: Elee enim constimi ab uno ci-

vitas poterai, quae nihil aliud est quam. hominum multitudo , ahquo societacis rinculo colli-

mata . Scd cum illius hominis familia tanta numcrositatc crescerei , tunc potuit uiique fieri (J>)

,

•Nè punto c da meravigliare che nello spazio di soli cencinquant' anni Caino avesse tanta

moltitudine di figliuoli, e nipoti e pronipoti da poterne riempire una città, comecché
grande fosse e popolosissima

;
quando in quel tempo medesimo dovette avere una

discendenza, co» numerosa e moltiplicata, che non una città, ma cento e mille insieme

essa sola era capace di formare e riempire abbondevolmcnte

.

CXXV. Per chiarir questo punto viene in acconcio un fatto di quest' ultimi secoli

,

che raccontasi in una lettera, da Amsterdam scritta, notata poi nel .gran Dizionario del

Moreri , e dal Feijò ricopiata nel primo tomo del suo. Teatro Critico. Ecco in somma
il racconto come fu scritto. Nell' anno 1519. una 'flottiglia di quattro navi inglesi na-

vigava verso le Indie orientali. Sorpresa questa da violentissima tempesta, tre navi di

quelle quattro vicino all’isola di Madagascar perirono insieme miseramente. Sospintala

quarta ad altr’ isola , oggi chiamata Pines , situata, a vent’ otto gradi di latitudine australe,

aneli' essa ruppe negli scogli , de' quali quel littorale assai abbonda. Col soccorso d' al-

cune galleggianti tavole si poteron salvare un uomo c quattro donne Vaiamente , cioè,

la figliuola del capitano d’ essa nave , due sue fantesche , e una schiava Mora . .Questi

miserabili avanzi del naufragio, afferrata la terra, trovaron quell'isola, non meno dis-

abitata da uomini, che da animali: ma abbastanza provveduta di comestibili , cioè di

frutti della terra , di volatili e d' uova , onde nodrirsi . L' impossibilità di passare a
luogo abitato obbligò loro a stabilirsi nella dett' isola , dove , unitasi per le circostanze

la libertà coll'appetito, l'uomo s' ammogliò colle quattro donne , e s'esentarono i loro
figliuoli e nipoti dalle leggi e impedimenti di consanguinità. Ciocche fa al nostro pro-

{

tosito si è che questa nuova colonia, casualmente fondata, di cui non s’aveva allora-

a menoma notizia in tutto il mondo, crebbe fra poco a segno eh'*, essendovi in ap-

presso arrivata una nave Olandese, aneli' essa trasportatavi da una tempesta, nel ritornar

che faceva dal capo di Buona Speranza nel 1 5 96 ,
gli Olandesi osservarono con istupore

che quell’ isola era abitata da undici in dodici mila isolani, i quali parlavano perfetto

inglese in una parte del mondo , cotanto sequestrata dall' Inghilterra . Ma cessò la me-
raviglia nel sentir raccontare da’ medesimi quanto loro era accaduto ne’ settanta sett'

anni di dimora , eh' essi avevano fatta nella dett’ isola . Dimodoché abbiamo che , non
già nella prima

,
più florida c più vegeta età del mondo , ma talora nell’ ultima e più

cadente nel brevissimo spazio di settanta sett' anni, scorsi dal 1 519. sino al 1 596., quella

nuova colonia si potè moltiplicare dal numero di cinque in undici mila abitanti di quell’

isola, o meglio diremo dal numero di otto persone, mentre ad un uomo toccò il sup-
plire per quattro , c ammogliarsi con altrettante donne , coni' esso solo fosse quattro

M €«*• f' v. 17. (b) Aug. 1. 1 j. Di Ciri», t. I.
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Jji DELLE SARDE ANTICHITÀ'
uomini. Clic se, serbando la regola di proporzione, si vorrà calcolare, dice l’ erudì-*

tissimo Feijò , il numero , nel quale potevano moltiplicarsi quelle generazioni in altri

settanta sett' anni , a' primi aggiunti; ne’ soli cencinquanta quattr’ anni , clic fanno i

settanta sette duplicati , da’ primi c soli cinque individui umani , ne’ quali un uomo
vaglia quattro, come quell’inglese surriferito, ne risulta il numero di piu di mille mi-
lioni d’ abitatori (

a ) . Supposto come vero e indubitato il racconto e il calcolo pro-
posto, diamo che nella prima età del mondo, in cui tutte le circostanze contribuivano

assai alla propagazione degli uomini, come s’c detto, Caino colla sua sorella e mo-
glie Calmana abbiano incominciato a procreare de’ figliuoli gemini c triplicati sin dall’

anno della loro pubertà, ora questo fosse il decimo quinto, ora il sedicesimo della loro
età , e cosi seguitassero di nove in nove mesi sino al centocinquanta , in cui si fondò
la città d'Enoccbia; serbata la stessa proporzione di generazioni e proli, duplicate e
triplicate in ogni parto de’ loro figliuoli, e nipoti e pronipoti , .ecco che a’ cencinquant’

anni dola loro età essi dovean contare una moltitudine di discendenti , se non più nu-
merosa, alinen non inferiore all’ anzidetta, già calcolata. Che se in un secolo e mezzo do-
vette Caino avere una si spaventosa posterità; qual serie poi di posteri immensa e in-

credibile avra lasciato al mondo in capo agli ottocent
1

armi non compiti di suà vita (i)

,

cioè sinoch' esso fu ucciso dal terzo suo pronipote Lamecco per isbaglio (c) ?

CXXV1. Ora soggiungano nello stesso tempo alle infinite generazioni della stirpe di

Caino quelle di Abele , suo fratei minore, nato nel secondo anno della creazione, c da
lui ucciso per invidia ne' cento ventinove anni di sua età , chi dice colla spada , come il

Crisostomo (d), chi colla falce
, come Ireneo (e) , chi col forcone, coinè il Saliano (/),

chi a sassate, come il Tostato (g) , chi con rabbiose, morsicature , come vogliono gli

Ebrei (li), c chi finalmente col sarchiello, come Prudenzio cantò nella sua Amartigenia:

Fratcr
,
probatae sanclitdtis aemulus ,

Germana curvo colla jrangit tardilo (/) ;

di quanti milioni d’ anime c d’ uopo che fosse il ceppo alincn nello spazio di cento

quindici anni sin dalla sua pubertà l’ innocente Abele ?

CXXVII. Ben è vero che Ruperto , Gcnebrardo, ed Epifanio il vollero celibe e
vergine tutta la vita

(
h). Ma le solide ragioni e concludenti, dal Tostato allegate, da

Comestore, da Metodio, dal Saliano, e da altri autori rinomatissimi , i quali uon solo

gli danno per sorella e moglie la sopradetta Delbora, ma inoltre il fanno padre di

numerosa figliuolanza, come chi viveva nel fiore della prima età del mondo, in cui

era nel suo primier vigore quella legge universale di benedizione : Crescite, et multipltca-

mini , et repleu terram-, ben convincono il contrario , cioè eh’ esso Abele lasciò nel mondo
assai moltiplicate le sue famiglie e generazioni, quando fu ucciso (/). Nè d’ altro senti-

mento furono i due gran padri e dottori della latina chiesa , Girolamo , c Agostino

,

secondochc può vedersi ne’ loro scritti. 11 massimo dottore nel primo libro, che ha

scritto contro 1’ eretico Qioviniano, sul raccontare gli esempli di que’, che furono con-

tinenti, e menarono una vita celibe prima della legge di grazia , mette nel ruolo d’essi

Giosuè, Melchisedecco, Elia, Eliseo, Daniele, ed i suoi compagni, e tace affatto d’ Abele

in un catalogo , si esatto, in cui' 1’ uomo dottissimo, eh’ egli era, e che tutt’ i libri avea

letti , e ogni cosa avea notata accuratamente , non l’ avrebbe per certo tralasciato e

(j) Hitron. Ftijà Theat. crit. tom. I. ti Morir. in Di- (i )
Prudtnt. in Hamariig.

Ction ap. tund. (b) Abultnt. in tap. 4. Gtn. quatti. 1 {• ^k) Ruptrt. I. 4. in Gin. cap. 9. Gmtbr. L I. CKronie.

(c) Gtntbr. tx Htbr. tradii. I. i. Chron. Epiphan. Hstriti ]$.

(d) Chrys. hon. I J . in Gtn. (e) Irta, l.+.c. 67. infine, (I) l'idi e it. AA ap. Salito, t. I. Annoi ji, m. 150.

(i / Sai. A. m. ijo. a. 9. (g) Abul. in (. 4. Gtn. 4. 6. n. Si tx cap. 1. Gtn. Ittm Mtiod. ap. Radtrum in Ckrcun

(b) H(bruiti Strigi, ap. Abul. tbii. AUxand. n. 7. Gtntbr. in Chron. tx trudit . H<br.
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'

Ommesso , se nella legge naturale e nella prima età fosse viSsuto nel mondo da conti-

nente ;
anzi nomato l' avrebbe in primo luogo come primo capo e modello di tutt' i

celÌL<i (.1) . Chi sa qual sia l'esattezza e lo stile di questo grand’uomo nel richiamar

ogni cosa di quante ne prende a discutere a’ suoi principi , capirà di leggieri la forza

di quest’argomento negativo. Anche l’aquila tra’ padri sant' Agostino, nel parlar dì

coloro, i quali s’astennero dalle nozze prima della venuta di Gesù Cristo, dice asso-

lutamente che nella primiera età del mondo , dalla creazione incominciando sino al

diluvio, non v’c stato un uomo, che non fosse ammogliato senza alcuna eccezione

fiè meno d’ Enoc trasiato al paradiso: Hoc tamen rumo fecisse ante diluvium reperitur .

QuanJoq.uJem ctiam ipse Henoch , septimus ab Adam
,

qui translatus refertur esse
,
genuit

filws, et filias, antequam transferretur (è)

.

Che se si vorrà ‘opporre che il sacro libro del

Genesi nient’ affatto racconta della linea d’ Abele ; noi risponderemo col Grisostomo che
ne an:he ricorda le altre innumerabili de’ figliuoli d’ Adamo, pochissimo quella del pri-

mogenito Caino, e qualche cosa soltanto di quella di Setto, cioè di quella sola stirpe •

fondamentale della benedetta genealogia de’ patriarchi, de’profeti, e de’ rè, onde nac-

que il Messia Gesù Cristo; e che usò la Scrittura o l’autore di essa questo silenzio

per insegnar noi uomini e posteri d’ Adamo che non sono memorabili e degne di

distinzione presso Iddio tutte quelle generazioni, le quali o non erano scritte nel suo
libro di vita, o erano tenute in conto di riprovate: Ut doceret nos

,
quod generationes

illas
,

quasi reprobas factas , neque memoria posthac dignetur . Sed ex Seth quasi de integro

genealogiam orditur (c). La stessa ragione s’adduce dal poc’anzi citato sant’ Agostino:
Noluit sptritus Dei in terrenac civitatis generationibus tempora notare aule diluvium : sed in

caelestis maina , tanquam esserti memoria digniores (d)
.
Quindi è che si parla con distin-

zione nel sacro libro del Genesi di Enos primogenito di Set , di Cainain , di Ma-
lalcel, di Enoc, di Matusalem, di Lamec padre di Noè, e de’ suoi figliuoli Sem,
Cam , e Jaffet : dove tutte le altre famiglie e generazioni d’ Adamo c de’ suoi figli-

uoli, e nipoti c pronipoti, comecché propagate quasi in infinito per lo spazio di 1 6$6. t

che durò la primiera età del mondo , si lasciano affatto in dimenticanza dal sacro autore :

mercccchè , eccetto i suddetti discendenti di Enos , c diretti ascendenti del Messia

,

tutte le altre generazioni antidiluviane perirono coll’ immensa moltitudine de’ loro po-
steri , salvochc Noe , e tre soli de’ suoi figliuoli , dalla Scrittura nomati , nel diluvio

.

Causa, ragiona cosi a proposito il Saliano, Causa, cur isti nominatim a Scriptum recen-

seantur est , quia generatio, recto linea usque ad Noe , Abramum, Jacobum, Davidem , Chrù
slum produrla est : . cum aline omnes famtliae , tam caeterorum filiorum Adam , atque adeo
Sethi ipsiits , exceptis iis , qui ab Enos dcscenderunt , in immensum per annos i6)6. propaga-

tae, diluvio penitus intcrierint (r) . Da tuttociò si conchiude che, tacendosi eziandio dalla

Scrittura i figliuoli e li posteri d’ Abele , i quali in verun modo alla linea di Gesù Cristo

s’ appartenevano
; con tuttociò c d’uopo confessare che ne’ cento ventinove anni, ch’ei

visse, per lo più ammogliato colla successiva procreazione di proli, ora gemine, e or
triplicate , come s’ è detto , dovette anch’ esso lasciare nella prima età del mondo un*

ammirabile moltitudine di figliuoli nipoti, pronipoti e posteri.

CXXV11I. Alle infinite generazioni di Caino, e d’ Abele bisogna inoltre aggiugnere no»
solo lo innumcrabili di Setto , espressamente nomato nella Scrittura , le quali furono
continuate almeno per lo spazio di settecent’ anni , mentr’ ei visse novecento e dodici
anni (/) , e salvochc il tempo della sua fanciullezza , sempre ammogliato ;

ma anche

(*) Hiron. I. adì tri. JorinUa. (d) Ang. t. i(. De Civ. e. i j.
(b) Ang. /. i(. De Cip. Dei up. IV- (e) Seliea. I. I. Ann. A. m. 1{1. n. io.
(c) Ckrye011. hom. J«. ,'j Gl*. (f) Ce*, cep. J. ». ». « 7
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tj4 DELLE SARDE ANTICHITÀ'

tutte 1» altre senza numero de' tanti nuovi figliuoli e figliuole d* Adamo innominati, gene»
talmente compresi sotto quell' espressione del sacro Genesi: Et gemiti fihos , et filini (a).

Ciocche fatto, come conviene che si faccia al nostro proposito, supposta la meravigliosi

fecondità , ed abbondanza d' umori e vigorosa complessione di tutt' i figliuoli d’ Adamo»
quali ebbe il suo primogenito Caino, e quali tutti gli autori attribuiscono agli uomini
e alle donne eziandio della prima età » c d’uopo che da essi risulti una cosi straor-

dinaria moltitudine di discendenti nel primo millenario d' anni della creazione che sa-

rebbe un miracolo , se di essa non si popolassero c riempissero tutte le regioni e pro-

vinole , e le terre e le isole dell' universo . Per mettere in pieno lume questo punto
stabiliamo primamente col detto libro che Adamo visse nel mondo novecento trent’

anni (i) : secondo coll' ebraica tradizione , seguita da tutti gli autori dell' antichità , eh*

Èva visse novecento quarant’ anni , cioè dieci di più che il suo marito (c) : terzo colla

stessa tradizione degli Ebrei , abbracciata dalla piena degli scrittori sacri c profani , eh'

ess' Èva , creata di corporatura idonea alla procreazione , dal primo anno del mondo
sino alla di lei vecchiaia partorì ogn' anno delle proli gemine e triplicate (d) : quarto

finalmente colla maggior parte degli antichi storici , annalisti e autori di cronologia

,

dal Saliano citati , e dal Genebrardo , che gli uomini e le donne di quella primiera

e più florida età del mondo non divenivano ve’cchj, e quindi non cessavano dal figliare»

s;tl vocile nell’ ottavo , ovvero nel nono secolo della lor vita : In prima élla mundi urtate

nonnisi ottavo, aut nono taeculo senei erant (e). Queste cose supposte, come vere a

fondate or nella divina e infallibile autorità, ed ora nell'umana, prudente e ragione-

vole, dato eh’ Èva nel nono secolo di sua vita sia divenuta sterile per la sua senettù,

limane che negli otto secoli precedenti dovette almen partorire ottocento figliuoli ge-

mini , dal primo anno incominciando della creazione , in cui , come s’ è detto , ebbe

il primogenito Caino colla sua sorella , senza numerare i triplicati , o quadruplicati , i

quali si tralasciano a bello studio per supplire con essi qua’ figliuoli , i quali in quella

serie d’anni dovettero morire immaturamente. Ecco dunque eh' ess’ Èva nell'anno nove-

cento quaranta della creazione sua e dell’ universo , in cui
,

già defunto Adamo dieci

anni prima, cessò di vivere , lasciò nel mondo almeno ottocento figliuoli maschi e altret-

tante femmine , cioè mille seccnto sue proli , e ottocento capi di famiglie , ciascuno

de’ quali entro a’ mill’ anni del mondo dovea avere una pressoché innumerabile posterità.

CXXIX. Nè qui è da meravigliare eh' Èva, la primiera madre de' viventi avesse così

moltiplicata la sua figliuolanza in quella primiera e vigorosa età del mondo, nella quale

la statura di lei e degli altri uomini era più alta, la complessione più robusta, l’alimento

più sostanzioso, più abbondante l'umore, e la vita piu lunga che ora non sono; quando
dopo il diluvio , e nell’ età posteriori e sin nella nostra si sono vedute delle donne

,

già divenute madri, d’ una sorprendente fecondità. Plinio scrive che una donna die a

Ilice d' un sol parto nel suo tempo quattro figliuoli insieme , due maschi e due fem-
mine (/). .Caio giurisconsulto dice che un’altra n’ebbe cinque d'un parto ne’ tempi

d’ Adriano impcradore (g) Di Cambe, per soprannome Calcidc, raccontasi che parto-

risse cento volte senz’ interruzione intere proli
(
h ) . Nella storia di Polonia giusta il

Cromcro si riferisce che Margherita, moglie del conte Verbolao accogliesse d'un parto

trenta sci figliuoli, da essa nati vivi nella città di Cracovia (<). E secondo il Meno-

(a) Gen. itid. r. j. (b) Gen. ibid. 9 . 4. et 5.

(c> Hefo.Trad. ap. Gtnbr. ii1 Chron. et ap. Btros. /. j.

Ami9. Chalet. Iiem Riccioli fon. 1. Chron. An. m. 940. et

Clcric. I. Deprima mondiali. D.tc, r j
.

(d) Method. ex Htbr.
Tradii. Cornetti r. ex Mcthod.Gencb. in Chron. Sai.A .m. j.

n. 1. Mesioch, Strom. Ctnt. ». c. 74. Cltrit. A <iti Dite» 11.

(e) Saltati . ex Cajet. ix cap. j. Gen. et ex De’rio , Geno•

brard. Tomieli. et alti» t. 1. Annoi. EecL vet. test. A. m.

jo. , et in Schoi. od eund. An. n. 1. (1) Plin. L j. c. J.

(g) Cajut J uriic. Lege Utrum ff. De reh. dai. t
(h) Cltrit. I. Deprimo anodi ott. D'm

x <»«

IdcmUid* '

.
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Digitized by Google



• DISSERTAZIONE PRIMA • ,u
ehio, é il Masini Margherita contessa d' Olanda, la quale aveva derìsa una povera donna,

avente due teneri suoi gemini tra le braccia
,
per giusto giudizio di Dio fu esemplar-

mente punita col partorir aneli' essa in una volta trecento sessanta cinque figliuoli , i

3
uali nacquero vivi, e furon tutti in un giorno battezzati (u). Ora, se o per una bene-

izione, o per un gastigo del ciclo anche nelle posteriori età del mondo si trovarono

delle donne, sì feconde e prolifiche, come s’c detto; sarà da meravigliare che la ma-

dre universale di tutti gli uomini partorisse ogn’anno de’ gemini, e triplicati e anche

quadruplicati figliuoli sino alla sua senettu nella pnma età , in cui essa dovea più che

ogu’ altra donna provar in se medesima come in capo primiero gli effetti della divina

benedizione : Benedixit eos , et dixit : Crescite , et multtplicamini , et replete terroni
(
b

)

, c

quegli altresì della divina maledizione, i quali seguirono il primo, ed il più scandaloso

suo reato : Moltiplicato aerumrus tuas , et concepius tuos : in dolore paries filios (c) ? Ri-

mane dunque che i nostri primi padri nel morire verso la metà del decimo secolo della

creazione, cioè nel decimo nono giubbileo del mondo lasciassero almeno ottocento

.figliuoli gemini, corrispondenti agli otto secoli, i quali precedettero la loro vecchiaia

c ne' quali figliarono continuamente, e che questi ottocento figliuoli maschi, uniti allo

ottocento femmine loro sorelle e mogli, negli otto, o nove secoli, che vivevano ancia'

essi in quell’ età, formassero così immensa serie di generazioni di famiglie , ed' umani
individui che ne' soli secoli, che vissero Èva ed Adamo, i loro figliuoli, e nipoti e pro-

nipoti dovessero occupare la terra e popolarla tutta quanta si c almeno il centuplo più

che non è popolata di presente.

CXXX. Nc fa d'uopo qui supporre clic quest' ottocento figliuoli d’Adamo, e d’ Èva
$’ ammogliassero colle ottocento sorelle sin da' dieci anni della loro età , tempo per al-

tro , nel quale san Girolamo osserva che Salomone , ed Achaz procrearon de' figliuoli,

e dice che, lui vivente, un fanciullo di quest’età ebbe una prole (d), e parimente un
altro secondo il l’anormitano , e il Tiraqucllo fin dal secondo lustro di sua vita, troppa

per tempo ammogliato
,
generò un figlio (e) . Anzi, fatta l’ ipotesi la più discreta , e pru-

dente e la più conforme alla dottrina di s. Agostino, il quale insegna che la pubertà degli

uomini antidiluviani era più tardiva che ora non c per doversi proporzionare all’ età susse-

guenti di quelle vite , che duravano gli otto e i nove secoli: Tanto senior fuit proporitone

pubertas , quanto vitae tottus major anrwsitas (/) ;
stabiliamo per ora eh’ essi figliuoli e figliuola

del primo padre figliassero a' trent’ anni della lor vita, e che i loro figliuoli, a’trent'anni

ammogliati, procreassero anch’ essi le loro proli, e così va discorrendo di queste, c dello

altre discendenti sempre di trenta in trent* anni successivamente. In questa così discreta

supposizione ecco il calcolo d' anime , che ne' primi dugento dieci anni della creazione

del mondo il Clericato fa risultare da’ soli primi trenta figliuoli gemini , nati ne’ primi

trent’ anni d' Adamo , e d’ Èva : . •

Negli anni 50 d'Adamo, e della creazione figliuoli gemini o duplicati 30
/ 6o d'Adamo matrìmOn) 15 fanno anime 450
I 90 d’Adamo matrimoni 11; fanno anime - 6750

’g f ilo d’Adamo matrimonj 3375 fanno anime 101250
< I150 d’Adamo matrimoni 506*5 fanno anime . 1518750

1 180 d’Adamo matrimoni 759575 fanno anime 1*780*50
Ino d’Adamo matrimoni 11590125 fanno anime 2*7801500

«ioc la somma di dugento venti sette milioni ottocento due mila e cinquecent’ anime (g).

Menarli. Strani, Cimar. 9. c. 7. Malia. Sciai. Cititi.

«. 1. Adie il Cttric. tata eia. (b) Gin. i. 1. »
tata. e. }. a. li. (JJ Hiaran. tf.1t. ad Vitati

(c) Paaarmit. t. 1. De dalia, pattar. Tiratati. De Itgil,

tannai. Gioì. 1. a. t. a 17. (f) Jag. I. I J . De Cir. a. 1 1.

(g) Vide Clara, filò. Pi prima ai. aliata .
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• DELLE SARDE ANTICHITÀ*

Ed c ben da notare che nel suddetto calcolo d’ uomini , moltiplicati da’ primi trenti

figliuoli d' Adamo ne’ soli dugento dieci anni del mondo , si suppone mai sempre eh!

essi fossero ammogliati sull’ incominciar ciascheduno i treni’ anni d' età , e si lasciano in

dietro tutti quegli altri , i quali fossero nati or a’ quindici , or a’ venti , or a’ venticinque

sino a’ ventinove iadusivamente, come anche ogni terzo e quarto di tutt’
i

parti triplicati

e quadruplicati , e ciò per supplire a quelli che nel suddetto spazio di tempo fossero già

trapassati , o per morte naturale , o per violenta. Ora, se ne’ primi dugento dicci anni del

mondo l’ uman genere s' era cotanto moltiplicato da’ soli trenta figliuoli e trenta figliuole

d' Adamo c d’ Èva
;
quanto mai esso si sara propagato sino a’ novecento treni’ anni , in

cui Adamo mori, dagli ottocento suoi figliuoli e ottocento figliuole , e da altri triplicati e
quadruplicati parti d' Èva, molti de’ quali si saranno ammogliati colle sorelle assai prima de*

trent' anni della loro età ? E quindi quante migliaia di milioni , e talor di bilioni d' abi-

tatori accoglierebbe la terra nel nono e decimo secolo della creazione piu eh’ essa non
contiene di presente?

CXXXI. Molti autori col Masini , e col Clericato fanno il computo che il mondo non

abbia nella nostra età che cinquecento milioni d’ abitanti (t). Ma sieno pur settecento ,

novecento, e in somma mille milioni. In quella prima e piu fiorente età del mondo, in

cui tuttavia viveva Adamo, cioè agli ottocento dicci anni della sua vita, e cento vent’ anni

prima della sua mone dagli ottocento maschi e ottocento femmine , sue proli
,
postochc

fossero ammogliate a’ trent' anni d’età, senza far capitale de’ parti triplicati, o quadru-

plicati , secondo la suddetta regola di moltiplicazione del Clericato, risulta che la terra

avesse viventi all’istesso tempo ed abitanti cento sessanta due quintilioni novecento ses-

sant’otto mila, quaranta sei quadrilioni ottocento cinquanta quattro mila, ottocento ot-

tanta quattro trilioni ottocento venti quattro mila , cento settant’ un bilioni quaranta tre

mila , settecento sessanta 'cinque milioni , seicento venticinque mila uomini

.

CXXX1I. Ed una moltitudine, pressoché innumerabile ed incredibile , a cento mila doppi

maggiore , e più assai che quella, che nell’ età posdiluviane ha accolto il mondo in tutta la

sua estensione, forse che dovea ristrignersi ad abitare soltanto c popolare la sola terra di

TLden , in cui Adamo visse colla sua Èva , o la sola Asia , in cui i suoi figliuoli nacquero

e s’allevarono, senza che si dispergesse per la vicina Europa, e ne riempisse di famiglie

la Moscovia , la Polonia , la Germania , la Francia , la Spagna , l’ Italia con tutte le isole

(se mai allora v’ erano) del Mediterraneo, e singolarmente quella, o la più grande tra

tutte, o almeno la più feconda, eh’ è la Sardegna? O s’ha da credere che Iddio, il quale

s’ era preso a cuore la moltiplicazione dell’ uman genere appunto per riempirne tutto il

mondo , abbia sin dalla creazione guardato con occhio parziale e benevolo la sola terra

ferina, senza curarsi punto delle isolate? Od un breve stretto di mare, che disgiugne la

• Sardegna dalla bella Italia, poteva allora servire d’impedimento al passaggio delle creature,

c d’ ostacolo a’ disegni del divin Creatore ? Chi con infinita bontà , sapienza, e possanza

moltiplicò 1’ umana schiatta quasi in infinito da due soli uomini pet abitare la terra , senza

che nulla si resistesse alla divina sua volontà , certamente che dovette per tutt’ essa disper-

gerla a fine di popolarla, fosse continente, o isolata da’ fiumi o mari, senza verun impe-

dimento , ne difficoltà : poich’ esso da per tutto faceva servir ogni cosa alla popolazione

universale di tutto il mondo, e agli altissimi fini della sua gloria. Onde s’ ha da conchiu-

dere che la Sardegna , fosse, o non fosse isola nella prima età del inondo, attesa la sud-

detta moltiplicazione degli uomini, da Dio creata e accresciuta per riempirne la terra, fu

primamente occupata, abitata e popolata da alcune delle loro famiglie antidiluviane.
mr

(j) Minai Schifi. Chuit. (. i. f. 6 , Cline, ut t*f.

*
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SECONDA RAGIONE.

CXXXIII. \J ucsta primiera dimostrazione del nostro argomento ha tanto maggior
forza per provarlo , in quantochc alla suddetta moltiplicazione degli uomini s' aggiugne
altresì l'immensa propagazione de' giganti, seguita nel mondo, non solo ne' dieci se-

coli circa, che vissero i nostri primi padri Adamo , ed Èva , ma inoltre dopo la loro

morte negli altri sette secoli della prima età, i quali precedettero il diluvio. Che ne'

tempi d' Adamo si fossero propagati i giganti sopra la terra consta da più luoghi della

Scrittura; mentre nel sacro libro di Barucco s’asserisce espressamente eh’ erano uomini
rii statura gigantesca e di straordinaria robustezza tutti que', che vissero, o nacquero

ne' principi della prima età : Gigantes fuerunl nominali Hit , qui fuerunt ab imito statura

magna (a) , e s’ era prima detto nel sacro Genesi , che anche innanzi alla mescolanza

de' posteri di Setto con quei di Caino v' erano de’ giganti nel mondo sin da principio :

Ctgantes erant super terram in diebus illis (b)

.

CXXX1V. Della gigantesca statura e robustezza d' Adamo ne parla chiaramente il

libro di Giosuè , nel quale esso c descritto tra tutti gli altri giganti con quella maestosa

taglia c massima corporatura, la quale si conveniva al primo uomo del mondo, e al

capo , e padre c principe di tutti gli uomini : Adam maximus inter Enacim (c) ; e di

quella d’ Èva , prima madre de' viventi , e degnissima sposa del padre Adamo , come
anche di quella di tutt' i suoi figliuoli , i quali furano i patriarchi delle infinite umane
generazioni e famiglie , cotanto moltiplicate nel mondo , come s’ c detto , oltre alle

addotte scritture de' libri del Genesi, e di Barucco, e quell' altra, che li dipigne

potentcs a seculo , c viros famosos .(d) , ne parla anche la fisica ragione , spiegata da Ora-

zio in una sua ode :

, Fcrtes creantur fortibus , et bonis

.

Est in juveneis , est in equis patrum
- Firtus , ruc imbellem feroces

Progenerane aquilae columbam
(
e) ;

che
,

porta in lingua Italiana , vale a dire :

Da' forti nascon forti , e virtù scenderle

Da’ padri ne' giovenchi , e rtelli giovani

Bravi destrieri ; ond' aquila feroce

- Produr non si vedrà colomba imbelle

.

Onde non poteva essere a meno che un padre di cosi elevata e robusta statura, qual

si era Adamo , e che una madre , sì ben proporzionata all’ eccellenti qualità del suo

compagno e marito, qual era Èva, procreassero de’ figliuoli giganteschi, e a' loro ge-

nitori somiglianti , e questi altresì delle proli , che fossero vive immagini dell’ emi-

nente loro corporatura

.

CXXXV. Ma poiché la troppa dissolutezza, a cui i figliuoli e nipoti di Caino, e
ri' altri figliuoli d’ Adamo si diedero successivamente ne’ primi secoli, incominciò a spos-

sare a poco a poco , e ad infievolire il vigore della natura , avveratosi con ciò il sen-

timento del suddetto poeta lirico

,

Utcumque defecere mores ,

Dtdccorant bene naia culpae (f)

,

(a) Baraci ,ap,
(c) Jotue taf. 14. ». J|. (e) Heret. L 4. Oitr. ette 4.W Gin. c. t. r. f. (d) Gin. c, site r. 4, (f) Hcr+t. Un. tit.
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che i vizj guastano e snervano le ottime qualità eziandio, e doti e virtù naturali de*

corpi de' viziosi ;
perciò i nipoti e posteri d' Adamo, anche lui vivente e la sua moglie,

tralignarono in guisa dalla taglia e robustezza de' loro antenati, che in paragon di que*
giganteschi uomini per lo piu non comparivano die deboli , vili e spregevoli pigmei

.

CXXXVI. E quindi 1' epoca propia della propagazione de' giganti tu quella del loro

risorgimento , avvenuta nel mondo col commercio , eh' ebbero i discendenti di Setto

con que' di Caino dopo i mille e quaranta due anni della creazione. Imperciocché,

già defunti successivamente Adamo nel novecento trenta , Èva nel novecento quaranta.

Setto , loro figliuolo , nel mille quaranta due del mondo dopo di esser vissuto nove-

cento dodici anni , e già traslato al paradiso il quarto pronipote d' esso patriarca della

benedetta stirpe, che ci portò il Messia, il santo Enocco, zelantissimo predicatore della

divina religione nell'anno novecento cinquanta della prima età, e ne' trecento sessanta-

cinque di sua vita -, col mancare le istruzioni , e i vivi e salutevoli ammaestramenti di

questi religiosissimi antenati, eh’ erano il sostegno della pietà in que’ tempi, i posteri di

Setto , dalla Scrittura chiamati figliuoli di Dio per l’ insigne virtù , e per 1’ eccellenti

qualità dell’anima c del corpo de’ loro maggiori (a), ben presto tralignarono dall'an-

tica pietà e ottima istituzione de' loro padri: c senza più curarsi del precetto, o proi-

bizione , che da Adamo avevano , di non unirsi in matrimonio colle figliuole c discen-

denti dell' empio Caino
(
b) , nel Genesi chiamate figliuole degli uomini, non tanto per la

loro beltà e avvenentezza, quanto per la loro malizia c dissoluzione (c), s' ammogliaron
con esse , e con infami pratiche commerciarono. E poich’ essi Settéi erano di comples-

sione robusta e statura eminente
,
perciò dal loro commercio colle donne Cainite oltre-

modo propagaronsi nel mondo i giganti: Gigantes troni super lerram in diebtis rfUs: postquam

erum ingrtsu sunt fìlli Dei ad filias hominum , itti sunt potente} a secalo, viri famosi (d)

.

CXXXVU. So che prevalse un tempo l'erronea opinione d’ alcuni antichi, comedi
Filone ebreo, Gioseffo, e Atenagora, da’ quali inavvertitamente furon sedotti parecchj pa-

dri altresì della chiesa greca , e della latina : mentre , seguendo quelli , anch' essi asse-

rirono che per figliuoli di Dio nel suddetto luogo del sacro Genesi non s’ intendevano

i posteri di Setto, ma gli Angioli apostati, i quali, sul commerciare carnalmente colle

più avvenenti figliuole e discendenti di Caino , di cui s' invaghirono nella terra , pro-

crearono nel mondo delie immense famiglie gigantesche . In fatti tra’ padri greci oltre

Clemente alessandrino (e) , san Giustino martire scrisse cosi in un suo apologetico : An-
geli, Dei disposilionem transgressi , mulieribusque mi.xti

, fihos procrearunt (f). E in altro

ripigliò : Amiquitus perversi daemones mulieres constuprarunt , et pueros corruperunt (g)

.

Tra' latini poi Tertulliano disse : Angeli ad filias honunum de coelo ritenuti, ut haec

quoque ignominia feminae acceda

t

... Enim vero, qui interdum coguabant , onde cecidis-

sent
,
post Itbidinum vaporata momento coelum susptrabanl (h)

.

Lattanzio Firmiano altresì

scrisse : Deum misisse Angelos in terram ad tutelam , cultumque generis humaru : sed ipsos

consuetudine ipsa, paullaiim ad vilia pellectos , sese mulierum congressibus inquinasse , et qui

ex bis procreati esserti, ncque Angelos, ncque homines fuisse , sed medium quondam futsse

naturam (i) . Anche il dottore sant' Ambrogio sbagliò nell' adottare il suddetto errore ,

allorché scrisse, contentando il mentovato luogo del libro del Genesi: Non poiurum
more, gigantcs illos , terrae filios vult videri sacrae Scriptwae condìtor, sed, ex angelis, et

(a) Gtn. e. 6 ». a. Tostai in Gin. ibi fiutisi. 4. Theodor,
ibi 47. Tiria. ibid. Joseph. I. 1, amtiq. s. 4.

(b) Tiri», m t. 4. Gtn. r. I. Tonai, loco tit. Tkeodortt .

Ioìo ('nato . (d) Gt*. t. t. utìl.

(c) Tuia, ibid, (e) Citta. Alta, /. j. Strom.

(f) Jait. Mariyr. Apoi. 1 . ad. '««« Roat.

(g) Idem Apolog. ad Antonia. Pinot.

(h) Tenni. I. De habitn muliebri p 244.

(») Ladani. De Orig. trr. I. z. «. a).

/
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tmlicribus generai»! asserii (a)

.

E prima, di’ esso san Metodio vescovo d' Olimpo , il quale

asserì che Diabolus pravus factus est circa concreditorum ipsi admimstrationem
,
qucmadmo-

dum et qui postea carnes amaverunt , cupi filiabus horninum ob concubini! amorem conversati

sunt (b)

.

Questi padri della Chiesa non dissero di più di quanto aveano letto or nell*

apocrifo libro di Enocco (c)

,

citato da Eusebio di Cesarea su questo punto ; ora nel

libro primo delle Antichità di Flavio Giosoffo ebreo, nel quale ess’ insegnò sul favoloso

racconto , fattogli da’ suoi compatrioti , che Multi angelorum , cum muiuribus congressi ,

progeniem procreaverunt insoUntem , et fiducia roboris omne jus , et fas contcmnentem
,
quo-

rum facinora , non absimilia iis
,

quae de giganlibus Graeci memorarti , posteritati sunt

tradita
(
d) ; ed ora altresì nel libro d' Atenagora, filosofo cristiano, che fiorì nel secondo

secolo, e che sul sentimento di Filone, e del citato Gioseffo ebreo non dubitò aneli’ esso

di tener per cosa certa Ex Angelis, amatoribus virginum, gigantes natos esse, cum alioqui

res , divinitus concreditas , male in tetris administrassent [e)

.

CXXXVII1. Ma so inoltre che quest’errore, sì spropositato, ch’ebbe il suo fonda*

mento nel falso supposto d' esser gli Angioli corporei, e composti di carne e spirito,

siccome gli uomini, e assai più nella somma corruzione di cuore, per cui alcuni anti-

chi Ebrei , e Gentili , dediti alla dissolutezza più abominevole , affettaron di ritrovare

un alto patrocinio nella infinta complicità dell’ angelica natura rapporto alla loro diso-

nestà ed effeminatezza, secondochc osservò ottimamente il dotto Teodoreto : Quidam
nimis stupidi , et stolidi existimarunt , eos filios Dei Angelos esse , putantes , suae fiorsan

intemperantiae patrocinium se habituros, si Angelo!, ejusdem crimini! reos tenerent
(fi)-,

quest'

errore , dissi , così mostroso ed esecrando
,

già di molto fu proscritto dalla Chiesa , tra

le eresie annoverato da Filastrio vescovo di Brescia
(g) , e confutato come un’ opinione

favolosa, falsa, blasfema, esecrabile, e scandalosissima da sant’ Agostino , dal Crisosto-

mo , da Cirillo , da Anastasio , da Eugubino , e al presente da tutt’ i teologi , e sacri

interpreti coll’angelico dottore san Tommaso (A). Sicché rimane inconcusso che li po-

steri di Setto , figliuoli di Dio chiamati nella Scrittura per l’ insigne pietà ed esimia

religione de’ loro antenati , e per l’ eccellente statura , complessione e robustezza de*

loro corpi , furono quelli , clic , invaghiti delle più belle figliuole degli uomini , così

dette nel Genesi, le più avvenenti figlie della stirpe di Caino , s’ amtnogliaron con esse

secondo il sacro testo : Videntes filli Dei fihas horninum quod essent pulchrae , acceperunt

sibi uxores ex omnibus
,
quas elegerant (<) ;

già tolte le figlie con violenza a’ genitori , e

le mogli a’ legittimi mariti , senza serbar più misura , ne contegno , si diedero general-

mente uomini e donne alla più intemperante disonestà, procrearon de’ mostrasi giganti

somiglianti a se , e colle loro crapole , dissolutezze e frodi , continuate ne’ loro discen-

denti , provocarono Iddio dopo alcuni secoli a subbissarli tutti con un diluvio: Erant,

dice il Vangelo di san Matteo, in diebus ante diluvium (omedentes , et bibentes, nubentes,

et nuptui tradente! . . . dotuc venie diluvium , et tuia omnes (k)

.

CXXXIX. Da quest’ universale commercio di tutte le generazioni e famiglie de’ ni-

poti , e pronipoti e posteri d’ Adamo
,
per fomentar la dissolutezza de' quali contribui-

l

(a) Ambre», l. i. Dt Ncè, tt Area cap. 4.

(b) Mtikod Oiympi Ep. terra. De Rcsurrect. ap Sixt. Se-
»«•*! Annoi, jy. (c) Lib. Hen0ch.eap.m9»

(d) FInv. Jot. /• 1. Amttj. cap. 4.

(e) Ath:nag. in Legai, prò Christian, veri tu fin. F.xtat

,tom. 9. Btblioth. PP. e* Philon. I. 2. e. ij. et Jot. lib. cit»

\ (0 Theodoret. quatti. 47. in Gen.
' U) Lpuc. Bretcietu. I, De Haeresib«i lem ante»
fuan poti Cbrillata

(h) Aug. inatti. ]. in Genti, et lib. 15. Di Civit. c. ij,

Chrytotr. hom: 12. in Gen. Cyrill. I. ]. in Genet. et t. 9.

conira Julijn. Apost. Anast. f. 2 j. Entat tom. ». B ibi. PP.
Eugubin in e. 6 . Gen. Chron. Alettand. pag. 47. D. Thom.

p. l. f. j 2. ari ). ad 6 . Vide aliot ap. Uria, in e. Gin,

tt ap. Salina. A. m. 1042. n. j. et 6.
, et in Hotii .

(i ) Gen. e. 6. r. x»

(k) MaitÀ. e. 2 4. r. 17. et il.
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liso DELLE SARDE ANTICHITÀ’
vano assai la robusta complessione, i copiosi umori, i vigorosi alimenti, le scandalose'

immodestie , c le continuate crapolc , non solo ne nacquero i giganti , come notò il

Tirino: Ex hac commixtione, natura vim suam omnem exterente ,
pt ugnati sunt gigantesr

seu homincs monstrosa statura, rotare, tyranntde insignes (a); ma inoltre fu si stravagante

la loro fecondità che allora più che mai secondo 1’ osservazione di sant' Ambrogio la

schiatta de’ giganti si propagò e disperse per tutto il mondo : Universa se ejjudit quam
maxime eo tempore generano per orlern (/)

.

CXL. Ne poteva essere a meno, segue egli a dire, che, dovendosi in appresso se*

guire una universal solitudine e inondazione della terra , non precedesse ad essa una
sovrabbondante fecondità di generazioni, onde riempirsi: nella guisa che ne' secoli posdi-

luviani in tutta la regione dell'Egitto una meravigliosa e universale abbondanza e fer-

tilità precedette 1’ universale sterilita e terribil secchezza delle sue campagne : Secuturo

enim diluvio non deluit aestimari, dejuisse tantum gratiam foecunditatis itti generationi, quatti

diluvia ahorhierum . Su in posterionlus inverues quod secuturam Aegypti slerihtalem prue

-

tessit tandem annerum foeeunditas (c)

.

CXLI. Or una cosi straordinaria moltitudine di giganteschi uomini, e maggiore che

quella che il primo padre Adamo ed i suoi figliuoli lasciarono dispersa nel primo mil-

lenario d’anni della creazione , -come s'c detto di sopra, per tutto il mondo, qual

regione, qual provincia, qual tratto di terra, quel' isola di mare avrà lasciato d'occu-

pare, d’abitare e popolare prima che fosse nabissata dal diluvio? Forse che la Sarde-

gna, eh' è 1’ una delle più grandi, e delle più belle isole dell’ Europa , non disgiunta

dall’Asia con un immenso Oceano, come l'America, sarà stata in quel tempo esente

e immune da quelle gigantesche colonie antidiluviane } La quasi immensa moltiplica-

zione de’ figliuoli d'Adamo, e de’ suoi nipoti c pronipoti, anche lui vivente, e l'in-

finita propagazione de’ giganteschi suoi posteri dopo la sua morte, nc' secoli più vicini

al gran diluvio sparsi pel mondo , mostrano ben l’ opposto ad evidenza , cioè eh’ essa

sarda nazione , ora fosse terra ferma , ora isolata dal mare , come è al presente , fu

abitata e popolata da quelle gigantesche colonie antidiluviane. Aggiungasi a tutto ciò

che dalle addotte ragioni della moltiplicazione degli uomini nel primo millenario d' anni

del mondo , e della propagazione de’ giganti negli altri sette secoli della prima età

,

che durò 1

6

j
6. anni, ne discendono altre due, le quali finiranno di metter in pieno

lume il nostro argomento; cioè il metodo di vivere, che quegli antidiluviani uomini,

cotanto moltiplicati , tennero generalmente innanzi ai diluvio , e la cagione e il modo
di perir essi col mondo generalmente, nabissati dal diluvio universale. In somma,
il tenor della vita , e il tenor della morte di quelle gigantesche generazioni antidilu-

viane , propagate nel mondo , come s’ c detto, sono le più certe prove, onde convin-

cesi che alcune delle loro famiglie furon le primiere fondatrici della Sardegna

.

TERZA RAGIONE.

GXLII. T .a vita di quell' immensa moltitudine d’uomini antidiluviani, a mille doppj

propagati più che li presenti abitatori dell’ universo , era una vita rusticana e camperec-

cia : dimodoché quelle migliaia di milioni d' abitanti nella terra od erano pastori, come
Abele, ovver erano agricoli, come Caino. Da questo tenor di vita rusticale ne pro-

veniva loro una somma necessità di separarsi , e diffondersi e dispergersi affatto per tutte

le regioni del mondo e per tutt’ i luoghi , e maggiormente per quelli , i quali erano

(a) Tiri», in eap 4. Gtau. r. i. (b) Ambros. I. i. dt N»i , tt Are» t. «. CO ib+d.
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DISSERTAZIONE PRIMA
più fecondi e ubertosi di frutti , or nati , or seminati , e si necessari che comodi non
solo per se stessi e per le famiglie, che per le loro greggia e pe’loro armenti. Non
basta ad un pastore e ad un contadino ildistritto, che occupa una piccola casa, o una
capanna, che gli serve d'abituro, acciocché viva: quello vuol largo sito da tenervi in

pastura le sue pecore , e questo gran tratto di terra per lavorarla. Or se la professione /

e il tenore di vita di quelle infinite generazioni antidiluviane per lo più si era da pa-
stori e agricoltori nella prima età , i quali da se ricercano grand’ estensione di terreno

per sostentarsi -, chi pur non vede eh’ esse dovettero occupar necessariamente non solo

l’Asia, l’Europa, l’Africa, e 1’ America ; ma inoltre le grand’ isole del mondo, se mai
v’ erano, e singolarmente la Sardegna, tra tutte le altre la più atta al loro intento, come
la più feconda di frutti d’ ogni genere , neccssax) , deliziosi ed opportuni al sostenta-

mento di quella semplice vita e naturale ?

CXLIII. Che fosse l’ agricoltura 1’ occupazione loro c la professione favorita degli uomini
di quella prima età, c cosa così certa che non fa d’uopo confermarla coll'autorità degli

antichi , comecché molto se ne parli ne' loro scritti , c singolarmente dal lirico poeta
Orazio , il quale in un suo Epodo così cantò :

Ut prisca gens mortalium

Paterna rara Mas exercet suis !

Ergo aut adulta vitium propagine

/lltas maritai populos
;

Aut in reducta valle mugicntium

Prospectat errantes gregei ,

Inutilesque falce ramos amputarti , »

Fcluiorcs inserii
;

Aut pressa puris mclla condii amphoris ,

Aut tondet infirmai ovest

Licei jacere modo sut antiqua ilice.

Modo in tenaci £ramine (a) :

mentre consta dalla divina Scrittura eh’ essa professione, non solo fu la più frequentata

e la più comune tra gli antichi , ma inoltre la più propia e la più nobile tra quante

arti e professioni si sono in appresso inventate dagli uomini.

CXL1V. Sì, ci sia permessa questa nuova digressione, che non va fuor di proposito

dal nostro argomento , a giusta lode dell’ agricultura . La coltivazione della terra fu la

prima occupazione del primo uomo del mondo , e di tutti gli uomini dell’ età primiera,

essendo l’ inventor di sì bell’ arte il sommo Iddio , non solo nello stato dell' originale

giustizia e innocenza, ma in quello altresi dell’originale colpa, e dell'universale deca-
denza dell’umana schiatta. Tosto che Adamo fu creato, fu da Dio trasferito al para-

diso di delizie: e T occupazion , che gl’ ingiunse , e l’arte, che gl’ insegnò, come la

più onesta e degna d'uomo ragionevole, e di capo, padre, maestro e principe uni-

versale di tutti gli uomini , si fu quella di lavorarvi e coltivarvi la terra colle sue mani,
e di custodire quell’ orto colla sua industria : Tulit ergo Dominus Deus hominem , et po-
suit eum in paradiso voluptatis, ut operaretur, et custodirei illum

(t). Così ebbe principio

coll’ uomo e col mondo una professione di vita , cotant’ utile c onesta
,
quantoch' essa

fu inspirata dal divin Creatore ad occupazion e giovamento delle più predilette sue crea-

(.) Herol. E,od. I. « ». i.
t
b) Gin. top J. ». l J.
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XSi DELLE SARDE ANTICHITÀ’

ture : laddove tutte le altre professioni ed arti , che al di d’ oggi contano come le pii

nobili , nacquero posteriormente nel mondo , e ne furono gl’ inventori i soli uomini

,

e ciò in un tempo , in cui era depravato dal vizio il loro cuore, e ottenebrata la mente

dall’ignoranza. Già decaduto poi il primo uomo dal felicissimo stato dell’innocenza, e

quindi bandito per sempre dal paradiso, l’ agricultura altresì fu per divina disposizione

la professione e 1
’ esercizio quotidiano della lunga e penitente sua vita : Et enusii eum

Domimis de paradiso voluptalis, ut operaretur terram , de qua sumptus est (a).

CXLV. L' esempio vivo c parlante del padre primiero fu imitato dal suo primoge-

nito Caino , da Abele , da Setto e dagli altri suoi figliuoli, e nipoti c pronipoti insino

a Noè : dimodoché , come osservò Cornelio Alapide , tutti gli uomini più illustri dell'

antichità più rimota si fecero un dovere e un pregio di essere agricoli : Ulne Adam, a

quo omnis nobilitas descendit , Abel , Seth , Noi , omnesque viri pnsci celeberrimi fuerunt

eigricolae {b). Ed c ben da notarsi quell’espressione omnes viri prisci celeberrimi, la quale

lia un rapporto non solo a’ prischi uomini giganteschi antidiluviani , i quali il sacro Ge-
nesi chiama generalmente uomini potenti , robusti , famosi e celebri : Isti sunt potentes

a seculo, viri famosi (e) ; ma inoltre agli antichi uomini posdiiuviani, i quali dalle stòrie

e dagli storiografi furono nel mondo in più tempi assai nomati . In fatti non vi fu na-

zione , o impero , o reame nella terra), che non si recasse ad onore e non tenesse in

conto d’ indispensabil dovere il coltivare la terra c l’insegnare a’ posteri l’ agricultura,

come una professione la più onesta c la più necessaria a tutti gli uomini) e quindi la

più utile e giovevole secondo Quintiliano di tutte le altre arti e umane invenzioni:

Dedit enim hoc providentia homimbus munus , ut honesta magis )u\ areni (d). Questo nel

vero c il perchè li più illustri eroi della romana repubblica , ed i piu eccellenti in armi

e in lettere abbracciarono quest'arte in tutta la più ampia estensione colla loro industria.

CXLV 1. La storia de’ Romani ci propone Camillo, gran capitano, due volte ditta-

tore, ossia governatore di Roma, sei volte tribuno militare, e una censore, e vincitoro

degli Antiati, de’ Falisci, de' Galli, c dc’Volsci, e Toscani, per le quali azioni si

meritò il nome di secondo Romolo da' Romani ; che però essi gl’ innalzarono un’ eque-

stre e magnifica statua nel foro. E quest' insigne e valoroso eroe fu ne' più verdi suoi

anni agricoltore si laborioso che la destra , con cui , armata di spada , avea fatto tre-

mare i nemici della repubblica, l'avea già incallita col tanto maneggiare l'aratro, la

zappa e il sarchiello. In essa altresì leggiamo con somma lode rinomati Marco Curio

Dentato, e Marco Attilio Regolo : questo, che, due volte console, disfece con indu-

striose belliche macchine la formidabile flotta de’ Cartaginesi
;

quello , che , tre volte

console, soggiogò i Sanniti, trionfò de’ Sabini, e vinse i Lucani, e vicino a Taranto
diè la sconhtta a Pirro

,
gran nemico , e perturbatore de’ Romani . E questi due gran

fulmini della guerra non turono che industri e insigni agricoli. Che diremo poi del gran

Catone, detto il censore, il cui solo nome fa il più bell’elogio delle sue eroicità c de’

suoi talenti: mentre, come Tullio racconta, ess’ era oratore eccellente, senator incom-

parabile e insieme famosissimo generale (e) ì Di esso dice Plutarco che lavorava la terra

al pari del più laborioso contadino. Vestito nell’ inverno della rozza pelliccia, solita

portarsi da' Romani ne’ lavori rusticali
,

passava come l’ infimo campagnuolo nell’ estate

la vita , senza perdonar a fatica per coltivar la terra mezz’ ignudo tra gli altri lavora-

tori (/) . Ognuno in somma di que' prischi Romani, il quale vantar poteva d'essere

o console, o generale, o dettatore, se invitato era a pranzo da qualche suo amico, o

(a) Geii. c. i. v. ì J . M) Quitti. L i. lenii, c. 19.
(b) Alif. t. 1 Cuuuetet, in Gl», «f. I. le) CU. di Stetti. I. tt «. « 1. * Ltf. et eiiH.

VI C'11. tep. 6 . r. 4. (f) rieier, l. jnririt iUett.

Digitized by Google



• DISSERTAZIONE PRIMA tgj

consanguineo eziandio ne’ giorni più testivi, si faceva una gloria d’ intervenirvi, ritta portando

la zappa, dice il Satirico, quasi in trofeo d' avere con essa soggiogato il colle e il campo;
Ad has epulas solito maturila ibat ,

Erectum domito referens a monte hgonem
(
a)

.

Ed era però presso di loro comune e lodevole usanza secondo Tullio l’affaticarsi al-

meno per qualche tempo gli uomini piu benemeriti della repubblica, or aspirassero a
dignità, or le occupassero, nel coltivar le campagne , o propie , o altrui: In agris ita-

gue colenda durissimi homines aliquantulum operar , umporisque consumpserimt (b)

.

Ond’ è

che Ovidio cantò ne’ suoi Fasti che il romano pretore passava dal trattare 1 ’ aratro a
maneggiar le redini del suo governo : ,

dura dabat populis
, posilo modo praelor aratro

(
c) j

e Plinio osservò altresì che le campagne di Roma non erano coltivate che colle pro-
prie mani de' suoi capitani, o generali, o imperadori: Jpsorum tunc mambus imperato-

rum colebantur agri (d) . Nò già è da dirsi che sì fatta occupazione fosse propia soltanto

dell' età giovanile di quegli eroi. Anzi si può dire eh’ essa era assai più onorata dalla

loro vecchiaia: e Tullio ne fa buona fede, allorché dice che quando gl’incaricati com-
missari della repubblica portaronsi a conferire la dignità di console a Marco Attilio Re-
golo, uomo attempato, il trovaron nel campo, spargendovi la semenza di propia mano:
Sua manu spargentem semen

,
qui missi erant , invenerunt (e)

.

Ciocche d'Attilio Regolo
riferisce Tullio , il racconta anche Plinio di Serrano : Serentem invenerunt dati honores

Serranum (/) . Che piu ì Se la cadente età , od estrema vecchiezza di quegl’ illustri e
antichi romani eroi non permetteva loro di portarsi al campo; a’ vivi esempj , dati nella

lor vita , facevano almen succedere le domestiche istruzioni , colle quali animavano i

loro giovani figliuoli , nipoti, e famigli acciocch’ essi applicassero con ogni possibile in-

dustria all’ agricoltura ; ed , o uscissero di casa , o vi ritornassero , ecco ciò , che loro

dicevano, e sempre inculcavano, secondochè ci racconta il satirico poeta:

yìvite contenti casulis , et collibus istis ,

O pucri , Marsus diccbat , et Hcrnicus olim ,

Vesùnusque senex
:
panari quaeramus aratro ,

Qui satis est mensis : laudani hoc Numina riiris ,

Quorum ope , et auxilio gratae post munus aristae

Contingunt /tornirli veteris fastidia quercus . ,

Nil vetituri ferisse volet
,
quem non pudet alto

Per glaciem perone tegi
;
qui summovet Euros

Pelhbus invertir : Peregrina , ignolaque nobis

Ad scetus , atque nefas , quaecumque est , purpura ducit

.

Haec illi veteres praecepla minortbus . . . (g)

.

CXLVIL Presso i Greci poi era in sì alta stima l’arte di coltivare la terra eh' essi

tributarono gli onori di divinità a Cerere
, perciocché la riguardavano come maestra dell*

agricultura , la quale secondo loro fu la prima a fender la terra coll’ aratro , e a semi-

narvi il grano , trasportato altronde ; che però scrisse d’ essa sant’ Isidoro : Prima Cerei

coepit uù frugibus in Gruccia , et habere segetes , translaiis aliunde semtnibus (A); e innanzi

a sant' Isidoro cantò di lei Ovidio :

Prima Ceres unco glebam dimovit aratro :

Prima dedit fruges , ahmentaque mina tetris (i)

.

(d) Plin. I. it.C |. fg) Jmven. Satyra 14.
(e) Cie loeotit. (h) tild. I. 17. Orig.e

,

j. Dt fromtnti».

(f) Plin L ti c*p. <>. (i) Otti, |.

(a) JuPtn. Sai. ti.
<b) Cie, or. prò Rote. Am.
(c) Owid, L J. Fon.
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1 64 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

Ma questa stima , eh' essi Greci avevano , non era punto sterile e inefficace a segno

che altro non facessero che ammirar il magistero della lor Cerere. Era un onore si

effettivo dcll'agricultura che i primi uomini antichi della Grecia non si segnalavano più

nel maneggiare la spada che la stiva e l'aratro.

CXLVlli. L'arrivo di Jolao in Sardegna co’ cinquanta Tcspiadi , figliuoli d’Èrcole

il tebano , e colle ateniesi colonie , che v* introdusse nell' anno due mila settecento

sessanta nove, e d’ Aristeo , figliuolo d’ Apollo, chiamato il Pastorale , con altre colo-

nie de' Greci , eh’ ei vi portò sin da' tempi di Cadmo nell’ anno due mila cinquecènto

novanta due , mostrarono abbastanza nell' insegnare a' Sardi il coltivar la terra co' loro

esempi, e nel riempir questa nazione d'infinite piante e alberi fruttiferi d'ogni genere,

colle loro mani piantativi
(
a ) , che presso questi eroi della Grecia non era punto

straniera, anzi l'arte piu favorita, e l'occupazione prediletta l’ agricultura. Leggasi tra

niolt’ altri Aristotile , il quale della prisca coltivazione della Sardegna, da Aristeo insti-

tuita, c da Jolao, c dall' uno e dall'altro a meraviglia effettuata, scrisse così: Felicem

ohm rebus omnibus , et ferulem maxime (Sardiniam) fuisse prrhtbcnX. Annaeum emm
,
quem

,

nericaleridi peritissimum fuisse scriptores rerum testantur , praefuissc primum tradunt , ontea

et multis , magnisque avibus occupatile (b)

.

Lo stesso ripete in appresso dell'industrioso

Jolao, il quale di propia mano e coll'aiuto delle greche sue colonie popolò tutte le

colline, c montagne e valli della Sardegna d’ agrumi, e pomi e peri, e prugni c ulivi,

e d’ altri alberi fruttiferi , deliziosi e utili alla vita dell' uomo e degli animali , sccon-

doché ne rimangono delle reliquie e avanzi sino al dì d’ oggi anche ne' luoghi più

inospiti di quest' isola , malgrado l’ impegno preso da' Cartaginesi di svellerne tutte

le piante di frutti commestibili per ispogliarc affatto questa nazione, eh’ essi dovevan per-

dere involontariamente dopo la prima guerra punica , e che dovevano cedere per forza

a’ Romani
(
c) . Lo studio di questi due greci croi , figliuoli del piu antico e del più

augusto sangue della lor nazione , applicato per altro a cultivare le terre di nazione

straniera
,
prova con evidenza , che in tutta la Grecia, e che da tutt’ i Greci più illu-

stri era assai frequentata l’ agricultura .

CXLIX. Anche gli Egiziani erano a quest’ utile arte cotanto addetti che adorarono

Osiri , come un nume
,
perciocché questo principe e loro sovrano fu da essi creduto il

primo a maneggiar l’ aratro e a piantar degli alberi , se prestiamo fede ad un antico

poeta , qual si c Tibullo :

Primus aratro marni solerti fecit Osiris,

Et teneram ferro sollicitavit humum :
J

Primus inexpertae commisit semina terrae

,

Pomaque non notis legit ab arboribus (</)

.

Inoltre gli antichi Iberi, ovvero Spagnuoli impararono T esercizio di questa lodevolissima

professione da Abide ,
1' uno de’ primi loro ré , il quale colla teorica e colla pratica in-

segnò la maniera di domare i buoi e aggiogargli all’ aratro, e di romper con esso la

«erra e seminarla, secondoché si racconta nella storia scritta da Trogo Pompeo, com-
pendiata da Giustino, e citata altresi da Lodovico De la Cerda ne’ suoi conienti sopra

Virgilio: Boves , dice, primus aratro domart
, frumenlaque solco serere docuit (e) . 1 prischi

ré di Siam
,

provincia dell’ Asia erano tutti agricoltori di professione : ond' é rimasto

il costume sino al presente di stabilire il re di quella nazione un giorno memorabile

(a) Diodor. I. s Solin. Polyhitt. e. J. Ariti, [.de mirai. (c) Idtm Ariti, et VoUtcrran. apad Fara L i. dt rtiua

mate, pag Uff tdit. Lutti. Parie. A. 1619. Sard. p. ié. (d) TiiuU. I. t. eleg t.

(b) Ariti, lii. cit, (c) Jtenia, ex Trogo Poatp. «p . De la Cerda comm. in l»

Georg. Virg.
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DISSERTAZIONE PRIMA i6f

« solenne ogn’ anno per lavorar da se stesso la terra in campagna , e fenderla colla

lappa e coll’ aratro per incoraggire i Siamesi suoi sudditi dietro al suo esempio auto-

revole all' esercizio di simile professione (a) . Finalmente tra' Chinesi vi fu 1' usanza ab
antico, -e v'c tutt’ora in vigore, di coltivar il loro imperatore in un giorno determi-

nato dell'anno qualche tratto di terra in campo aperto, tosto che incomincia la prima-

vera . Esso si porta in campagna , seguito da dodici patrizj , da tre principi del reai

sangue, e da nove presidenti de’ supremi tribunali del suo impero; e, preso in mano
l' aratro a vista d' immensa moltitudine de' suoi sudditi , il conduce egli stesso sino al

sito arabile . Ivi seminato il grano , il riso , le fave e due altre specie di biade , tra

noi non note , e da detti patrizj somministrategli , fende e maneggia la terra col suo

aratro , e spende ben cinque ore ogn' anno nel determinato giorno in quella si labo-

riosa occupazione (b)

.

CL. Nc solamente gli antichi uomini più illustri s’ occupavano nell' esercitare l' agri-

cultura ; ma inoltre s’ impiegavano con ogni studio possibile nel promuoverla , illustfarla

e insegnarla a’ posteri colle loro scritte opere e istituzioni. Il prelodato Abide, re di

Spagna , ne scrisse in fatti un' istruzione , e ne fece un panegirico de' suoi pregj secondo

il mentovato Trogo Pompeo (r). Mitridate, re del Ponto e di diciannove regni. Ar-
temisia, regina di Caria e moglie del re Mausolo, Lisimaco, Eupatore, e Genzio

,

re tutt' e tre della Schiavonia , Marco Curio Imperatore , Lucio Cincinnato , Marco Va-
lerio Corvino , il Magno Costantino , Girolamo li. , re di Sicilia , Attalo , re di Ber-

gamo, Filomettore , altro re di Bergamo, e Archelao, re di Cappadocia, amplificarono

co' loro scritti l’ esercizio di sì bella professione . Magone
,

gran generale de' Cartagi-

nesi ne pubblicò un’erudita apologia in ventisette volumi (d). Esiodo fu il primo tra'

Greci , che ne scrisse più libri per insegnarne la pratica . Poi il celebre Senofonte

,

discepolo di Socrate, chiamato l'Ape greca. Indi Catone il Censore tra’ Romani, Vir-

gilio, Cornelio Celso, Giulio Attico, Emiliano, o Columella oltr’ altri egregi scrit-

tori d'altre nazioni (e) . Tanta stima si faceva, e unto si coltivava l' agricultura , non
solo da tutti gli uomini della prima età del mondo ; ma inoltre da’ piu illustri d' ogni

nazione nell’ età susseguenti

,

Tempora si , fastosque vtlis evolvere mundi ff)

.

--

CLI. In oggi però la cosa non è così. Il lusso e 1' effeminatezza de' nostri tempi

fanno che comparisca avvilita e disonorata un'arte, inspirata da Dio , come la più onesta

c degna occupazione dell' uomo : e in vece di trattare le falci per mietere gli alimenti

da vivere , si fabbricano piuttosto le spade e si maneggiano per aver più mezzi da far

morire gli uomini . Ecco il gravissimo rammarico di Virgilio , con cui possiamo sfogare

abbastanza il nostro,

. . . . . . Non ullus aratro

Dignus honos : squaleru oiductis arva colonia ,

Et curvae rtgidum falces conflantur in ensem (g)

.

Come per altro , acciocché gli uomini siano bellicosi , richiedano una troppo affettata

dilicatezza di membra, e non già*piuttosto un corpo, assuefatto alle fatiche del campo,
incallito alle inclemenze del tempo, e addestrato a versare i suoi sudori sopra la terra

.

Ma no : non c cosi
,
grida Seneca , non è cosi. Il migliore soldato presso gli antichi,

e il più prode e valoroso militare soleva riuscir quel contadino, ch'era avezzo a trat-

ta) Satinai,, r j. Dello nato frettate del mondo. (d) Ftijò ut top.
{b) FeijóThtot Crii. t. s. Dii:. 12 . ìttm Levia.Lemniue (e) Itidor. I. rj. Orig top. , . DeAuetorU. rer. ruttieor.

Sonila, ac Parti. De htrS. et erbor- init. eie a. De cultura agror.

(«) dpud Juttia. et De la Cerdn loto eup. eie, (f) Hor. Sdir |. (g) Virg. I. I. Geòrgie-
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1 66 DELLE SARDE ANTICHITÀ'

tare la zappa e l’aratro: Fortior miles ex con/ragoso venit : segnis est urtaniu , et verna•

Nullum laborem recusant manus, quae ad arma ab aratro trarujeruntur (a). Checchessia di

ciò, il certo si c che un'arte, così antica, e nobile ed utile al mondo non ha quella

frequenza e cultura ne' nostri secoli , la quale solca avere negli antichi : tantoché
, se.

Lucano vivesse aldi d’oggi, lagnarsi potrebbe a ragione della Spagna, dell' Italia, della

Sardegna , della Sicilia , e cosi d’ altre nazioni deli Europa , comprese da' prischi Ro-
mani sotto il nome d' Hesperia , come laguossi nel tempo , in cui esso fiorì

,

Horrida quod clivis , multosque inarata per annos

Hesperia est : desuntque manus, posccnùbus arvis (b)

.

CLII. Ma per ritornar al principio, onde ci sviammo, ben altro che il presente si

era 1’ uso , clic dell' agricultura si faceva da quegli antichi uomini antidiluviani . Una
era 1’ occupazione , e un solo l’ impiego comune c universale a tutti nella lor vita

,

cioè coltivare la terra per sostentarla: che però, nato Noe sul fine di quell' aurea pri-

miera età, il suo padre Lamccco gli pose a bello studio quel profetico nome, che
vale quiete, o riposo, o cessazion di fatica, inercccchc nel suo tempo verrebbe il di-

luvio, onde tutto 1' utnan genere cesserebbe affatto dall’assidua fatica, che gli apportava

quell' arte , non meno laboriosa che frequentata . b'ocavitque nomen ejus Noi , dieens :

Iste consolabitur nos ab operibus , et labortbus manuum nostrarum in terra , cui maledixit

Domimis (c). Che in questo luogo del Genesi per opere c lavori delle mani degli uomini

s'intenda 4' esercizio dell' agricultura , è cosa più che certa, come nota il Saliano: Ap-
parel sane , rem ad agriculturam pertinere

; haec est enim , quae manus hominum in urrà

loboribus exercet , et opera agricolarum pecuhariter appellantur (d ) . In fatti da' Latini il

campo da lavorare si chiamò Ager , onde poi s* è fatto il nome Agricola perciocché nella

campagna suol occuparsi l'uomo, e affaticarsi: Ager dicitur , secondochè osservò sant'

Isidoro , eo quod in eo agatur aliquid (e)

.

CLUI. Nc solo suole occuparsi ne' lavori di campagna, ma secondo la primiera isti-

tuzione di Dio , come s’ è detto , la coltivazione della terra c 1’ opera , e il lavoro e
l'occupazione propia degli uomini. Onde il regio profeta cantò in un suo salmo: Exi-
bit homo ad opus suum, et ad operationem suam usque ad vesperam (f) . Si noti ben 1' effi-

cacia c la gran significatila di quell' opus suum , e operationem suam
;
poiché queste po-

che parole fanno il più grand'elogio dell' agricultura , e di coloro, che la professano,

gli agricoltori , il dispregiar i quali non è altro che rinunziare all’ esser uomo ; e del

pari confermano ciò , che di sopra abbiam detto , e finiam di dire

.

CLIV. Ora , ripigliando il filo del nostro argomento , certamente che quelle immense
stirpi di giganteschi uomini antidiluviani , i tutti agricoltori di professione , acciocché

separate, com’era necessario, le une dalle altre, potessero stabilirsi colle loro famiglie,

le loro greggi e i loro numerosi armenti, era d’uopo che occupassero delle terre
,
propor-

zionato non solo al loro domicilio, ma inoltre alla loro professione ; e che ogni capo di

famiglia larghi tratti «’ appropiassc della campagna, ora per lavorarli, e seminarli e co-

glierne i frutti , e ora per tenerv' in pastura tutt’ il suo bestiame grosso e minuto. In fatti

da loro fu eseguito nell’ età primiera , ciocche nella seconda fu fatto, come Isidoro scrisse

,

da’ posdiluviani nella prima istituzione delle loro tenute e possessioni: Possessiones sunt

agri , late patentes , publici
,
privatique, quos indio longos non mane ipaltone, sed qutsque, ut

potuit, occupava (g) ; avverandosi di que’ prischi uomini rapporto alla larga divisione , eh’

essi fecero primamente delle terre del mondo ciò che d” essi antidiluviani cantò un antico :

fa) Sinica tpiu. jt. fc) Gin. eap, ! ». lo. (e) Itid l, ij. Orig. a. ij. Di Agri».
(b) Iman. I. i, di B. C. (d) Sai. t, i. Ann. A. m. tetj- a. |. (f) Pi. loj. », (g) hid, t. ni. e. (iti
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DISSERTAZIONE PRIMA ttf7

Communemque prius , seu lumina solis , et curai

,

Caulus humum longo signavit limite mensor

.

CLV. Quindi è che Abramo , che viveva in un tempo , in cui , comecché I* uman
genere fosse assai moltiplicato sul principio della terza età del mondo, non era però

quanto il fu negli ultimi secoli della primiera ; non poteva accordarsi ad abitare insieme

con Lot suo nipote nella stessa regione, mercecchc le famiglie, i pastori, e gli armenti

dell’ uno e dell' altro lungo tratto di terra dovean occupare per potervisi stabilire corno- „
damente: onde ne segui la separazione tra famiglie e famiglie, e poi la divisione di

due ampie regioni, mentre Lot scelse Sodoma, e Abramo Canaan. Sed et Loth, qui crai

cum Abraham , fuerunt gregei ovium , et armenla , et tabernacula
; rtec poterai eos capere

terra , ut habitarcnt simul : erat quippe substantia eorum multa , et nequibanl /latitare com-

muniter .... Divisique sunt alteruirum a jratre suo : Abraham habitavit in terra Canaan ,

Lot vero . . . habitavit in Sodomis
(
a ) . Or quanto più è da credere che que’ capi di

famiglie antidiluviane, in numero presso che infiniti, e non santi e pacifici come un
Abramo-, anzi uomini, ne’ quali le rapine, le frodi, le prepotenze, le tirannidi, le

risse e le dissolutezze con tutti gli altri vizj , che a tal segno esacerbarono il sommo
Iddio che dovette punirli con un diluvio , ricercassero , separati , lunghi tratti di terra

per istabilirsi , e non solo opportuni per ararli , e seminarli e renderli fruttiferi , ma
inoltre per pascervi le propie loro pecore e i loro armenti ? Io dirò di più che quegli

antidiluviani giganteschi uomini richiedevano maggior estensione di terra per la ragione

di essere non uien agricoli che pastori , le cui professioni , comecché siano concordi

quanto alla fatica, sono però diversi quanto al sito, che ricercano per faticare, seconde
che l’ autore della Possessione rutticele notò , e cantò elegante ne’ versi seguenti :

Agrtcolae coneors labor est, ovtumque magiari :

Et quamvis studia in contraria saepe ferantur ,

Atque lu/ uZeus amel puros a gramine campos ,

Hamatisque rubis fugiens loca consita pastor

,

Herbosos secletur agros ;
nonnulla laborum

In tam dtsparibus tamen est concordia votis (b),

CLVI. Aggiungasi a ciò che , dopo che Iddio pronunziò la maledizione contro la

Terra: Maledirla terra in opere tuo, sptnas, et tribulos germinatil libi (r) , non ogni terra

era idonea all’ opportuno stabilimento di que' prischi pastori e agricoltori : dimodoch’
essi alle volte si vedean costretti ad abbandonare il sito , che una volta occuparono -,

se opportuno alla lor professione, perchè n’ erano esclusi da’ prepotenti vicini, che con
violenza e ingiustizia ne 1’ usurpavano ; e se disutile a cagione di sterilità

,
perciocché

loro era d’ uopo che ricercassero que’ luoghi e que’ climi , che potessero avere , dove
meglio stabilire le loro famiglie , e dove lavorare con esse fruttuosamente. So che per

non essere Virgilio illuminato dalla Fede scrisse nelle sue Georgiche tutto l’ opposto

,

cioè che prima di Belo, Giove chiamato, non v’è stato nel mondo chi coltivasse la

terra, o ne facesse divisione in poderi, o tenute particolari: mentr’ essa dappertutto,

secondo lui , era in ogni dove fruttifera d’ ogni sorta d' alimento naturalmente :

Ante Jovem nulli subigebant arva coloni ,

Nec tignare quidem , aut partiti limite campum
Fas erat -, in medium quaerebant , ipsaque tellus

Omnia liberila , nullo poscenle
, ferebai (d)

.

(a) Coi. e. I J. ». s , « i».
(b) Jet. Vamene. Preti. Retili, t. II. I et. iaìt.

(c) Cn. i. r. 17.

Virg. Gtorg. 1. r. Ut.
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168 DELLE SARDE ANTICHITÀ'

Ma so inoltre die per 1’ anzidetta ragione , tratta dal citato libro del sacro Genesi

,

d' essere condannato l’ uomo dopo il peccato a lavorar la terra con fatica e sudore , e

d’ esser questa in conseguenza sin d’ allora maledetta , e da Dio comandata a dimo-

strarsi sterile, ingrata c avara verso l’istesso uomo coltivatore, col produrgli delle spine

c zizzanie , e triboli in vece de’ richiesti frutti neccssarj ed utili ; bisogna all’ opposto

•conchiudere che anche prima di Belo, uno de’ pronipoti di Noe, vi fossero terre ste-

rili, infeconde e avare sin da’ secoli eziandio della prima età, anzi sin dal principio

del mondo, e dalla decadenza dell'uomo in colpa: dimodoché sin d’ allora dovettero

lagnarsi gli antidiluviani agricoli tanto, come querelatisi i posdiluviani presso il citato

Virgilio , e un altro poeta :

Gronditi qidn edam committimus horrea sulcis (a)

.

„ ,,

. . . . laureimi segete! , subii aspera stiva,

Lappaeque , tribulique , mterque nitentia culla

Infelix lolium , et steriles dominantur avenoe (b)

.

CLVII. Era dunque cosa necessarissima che le tante migliaia di milioni d’ uomini

,

di professione agricoltori
,
quante , come dissi di sopra , n’ abbracciava la terra innanzi

al diluvio , si dispergessero affatto per tutto il mondo per occuparlo , e riempirlo e

domiciliarvisi , c singolarmente per quelle regioni e provincie , le quali erano più atte

al loro intento -, cioè abbondanti di pascoli, feraci di frutti, e in ogni modo suscettibili

dell’ industriosa loro coltivazione. Ora supposta questa necessità , si a riguardo dell’ im-

mensa propagazione di quelle antidiluviane famiglie gigantesche, e sì anche a cagione

dell’opportuno stabilimento, ch’esse dovean procacciarsi nelle terre e regioni piu ab-

bondanti di frutti
,
più comode a’ bestiami, e più atte all’ esercizio dell’ agricultura, eh’

era la loro comune professione -, è da meravigliare che tra 1? tant’ altre terre fosse da

essi prescelta la Sardegna, or essa fosse ferma, ora isolata, ma terra certamente, in

cui essi acquistavano tutto ciò, che potevano desiderare?

CLVIII. Imperciocché nel vero cosa mai mancava alla Sardegna acciocché quegli

uomini della prima età non ne ambissero il possesso, non ne occupassero il sito , non ne

imprendessero la fondazione, e non ne popolassero ogni parte con più colonie? Vor-

rassi sentire un poco ciò, che della di lei esimia fertilità e abbondanza, e ricchezza

ed eccellenza né predicarono unanimi i più antichi scrittori greci , latini , italiani , fran-

cesi , spagnuoli ? Ma quest’ c cosa superflua , né mcn a noi noiosa , che a’ nostri leggi-

tori
;
dacché assai di sopra s* è ragionato rapporto a questi pregj della Sardegna. E per

altro chi ignora eli* essa fu da Polibio chiamata isola esimia ed eccellente in ogni sorta

di frutti , de’ quali c ferace : Insula , omnium fructuum genere excellens (c) ? Che Aristo-

tile le diede il bel titolo d’ isola felice , e fertile di tutte le cose necessarie alla vita

umana : Insulam feliccm , rebus omnibus et ferdlem (d) ? Che Pausania le fece 1’ elogio di

esser un’ isola da reggere al paragone colle più celebri e rinomate dell’ universo per la

di lei grandezza c felicità : Insulam , magnitudine , et felicitate cum his ,
quae maxime

celebrantur , comparandam
(
e
) ? Che Appiano le pose il nome per eccellenza d’ isola

feracissima di grano : Insulam frumenti feracisstmam
(f) ? Che Orazio 1’ esaltò nelle sue

Odi a riguardo delle opime sue ricolte e delle fertilissime sue campagne : Opimas Sar-

diniae segetes feracis (g)ì Che Pomponio Mela la chiamò isola pregevolissima per Pubertà

e fecondità del di lei suolo : In sommo predo est Sardiniae soli fertilità

s

, atque faecun-

ditas (hj ? Che a lei applaudì Lucio Floro allora, quando cantò:

fi) /iNR. Sai. f. (b) Virghi eit. v. IJl. (c) Pausai. Phoc. L io.

(C/ P Jyb. I. I. U'itt. Rom. cap. j. (f )
Appio». I. z. de Bel. Cip. Roti.

(d) Ariu,t, di mirai, aiutali ai, tup. di. (g) Har.l. i. Odor. ai. ji, (h) Poap. Mela l. *• <• Si
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DISSERTAZIONE PRIMA 1 «j
. . . . Frugiferis est insula nobilis arvis

,

Nec Romana magis compUrunl horrea tcrrae

Ubere vi glebae (a)?

Che Procopio la fregiò col nobilissimo encomio di grande ed opulenta isola: Magnam ,

et opulentam insulam (b) ? E che Leonico altresì per la di lei estensione di terreno , fer-

tilità di suolo, feracità di frutti, ricchezza di miniere, e tragrande abbondanza d’ogni
cosa , che possa servire alla delizia degli uomini , le pose il nome per eccellenza di

Massima Isola: Maximam Insulam (c): Per poco che uno sia informato de' fatti de*

Cartaginesi , e de' Romani
,
per non ricordare le storie de’ Greci' antichi, non potrà non

sapere qual grido e quanto strepitoso la Sardegna abbia levato mai sempre al mondo
di feconda e opulenta, ferace e ricca: mentr" è stata il pomo della discordia di quelle

grandi potenze belligeranti , le quali fecero tra loro le più crude guerre per l’ ambi-
zione, eh’ essi avevano di occuparla a gara e d’ impossessarsene : Certatim enini, dice Dio-
doro , certatim haec insula appetebatur : nam liberiate frugum usque ajeo Celebris evasit ,

ut Carthaginenses , opibus poslmoJum aneti, multa potentia ejus desiderio ccrtamina suscepe-

rint (d)

.

Ora diamo che que’ prischi antidiluviani uomini non avessero in pregio quelle

tante ricchezze , che la natura ha versate liberalmente negli stagni e ne’ mari della Sar-

degna , come i sali , i coralli , i tonni , le sardelle e li pesci più dilicati in tanta ab-

bondanza, quanta sanno c provano tutt’i suoi abitatori nazionali e stranieri. Accordiamo
che punto non si curassero ne de’ tanti suoi minerali d’oro, d’argento, di rame, di

ferro, di piombo, d’argento «ivo, di zolfo, d’allume, di nitro; ne di tanta e sì bella

varietà di pietre, di marmi, di diaspri d’ogni sorta di colore , bianco, nero, turchino,

verde, giallicio, macchiata ; nè meno delle altre più preziose, quali sono le stellarie,

le corniole, le sardoniche, e le chiamate turchine, e quelle medicinali rarissime e pre-

ziosissime insieme , che noi chiamiamo favarie ,
perciocché con un vaghissimo colore

rossiccio e latteo hanno la perfetta figura e forma di fava. Permettiamo altresì che in

quei prischi secoli di naturale schiettezza e semplicità nient’ affatto si cercassero , o in

nissun conto si tenessero le carni de’ sardi cervi , mofloni e cinghiali ; nè i volatili , o
grati al gusto , come le pernici , le quaglie , c più altri , o soavi all’ udito , come le

filomene, gli usignoli e somiglianti, che in quest'isola quasi ingombrano l'aria, e po-
polano le selve, e giardini e foreste. Supponiamo di più che, siccom' essi pronipoti del

primo padre Adamo o per viva tradizione, o per isperimentale scienza avevano in quell*

età un maggior conoscimento , che or non abbiamo , di tutte 1’ erbe , e piante e acque
medicinali ; così veruna stima facessero de’ fonti , sorgenti c bagni quasi miracolosi , ora

caldi, ora tiepidi, ma naturali , de’ quali la Sardegna abbonda a segno che appunto per

questo capo tu da tutti gli antichi assai celebrata non meno che da’ moderni accreditati

autori, e tra questi singolarmente da sant’ Isidoro , il quale scrisse d’ess’ isola, come
in appresso : Fontes habet Sardinia calidos , infirmis medelani praebentes , furibus caccila-

lem, si, sacramento dato , oculos aquae ejus tetigermt (<), oltre a Tolomeo (/), e Solino (g),

e Dionisio Africano, il quale nel celebre suo poema De sita orbis , da Prisciano tradotto,

cantò così :

. . . . Hinc frangitur aequore Ebusas

Sardiniae
,
postquam Pelago circumfiua lellus

Fontibus e liquidis praebet miracula mando

,

{a) Lue. Fior. t. 4 . e. x.

(b) Procop. de B. Vnnd. I 11. « 13.
(c) Leoaic. I. j. de rei. Ture. fr . inoltre il Sum. jo .ddla

fruente Diturt. e poi U tìun. éj. tino éll‘ 1 %.

(d) Diod. I. J. Rer. antiy. x. 1 !•

(c) lud. I. 14. Orig e. 4. De Intuii

t

.

(f) L 1 Toh. 7. De F.uropn.

(g) Solia. Polyhin. c. j.
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Quod sanarli aegros

,
pandunl , damnantque nefandos

Pcrjuros furto , quos , taao lumine , caecant (a) .

Niente, dissi, di ciò , nè di quel molto , che può addursi de’ pregi cd eccellenze della

Sardegna , tosse per allettare ad abitarla c popolarla que’ giganteschi uomini antidilu-

viani. Ma almeno negare non si può eh', essend' essi per lo piu o pastori , o agricoli di

professione , la cui temporale felicità, secondo l'osservazione di sant' Isidoro , consi-

steva principalmente nell' occupar delle terre , le quali giusta il Varrone possono in quat-

tro maniere esser utili a' coltivatori, ora come salive

,

o da seminare e da piantarvi degli

alberi; ora conte erbose, o da pascervi abbondcvolmente le pecore; ora come fiorenti,

o da tenervi con comodità le pecchie ; ed ora alla per (ine come selvatiche da sostentarvi

c propagarvi oltre al minuto bestiame ogni sorta di armenti : Haec agreslium prima feìi-

citas (b) -, non potevano non essere oltrcmodo allettati da quest’isola per occuparla, e

popolarla e per istabilirvisi a gara ,
invaghiti dell' esimia fertilità delle sue campagne , a

meraviglia adattate a quanto la loro professione poteva ricercarvi : mentre tutt’ esse sono
irrigate da larghi c moltissimi fiumi, innaffiate da freschissime e innumerabili sorgenti,

popolate d' infiniti alberi per lo più fruttiferi , e distòlte di tratto in tratto or con er-

bose valli , or con amene colline , or con ombrose selve, ed ora con montagne vestite

di fiori, di piante e d’ alberi, in mille guise fruttuosi, e giocondi ed utili alla vita c alla

delizia non meno degli uomini che degli animali

.

CLIX. All’ esimia fertilità di quest’ isola s' aggiunga la sua grand’ estensione e capa-

cità, e il suo sito assai comodo ed opportuno ad accogliere le straniere emigranti co-

lonie : cose , che dovettero al sommo invaghire quelle prische antidiluviane famiglie

rusticane per farvi il loro stabilimento c per popolarla . L’ isola di Sardegna , stesa in

figura d' uman vestigio , come di sopra abbiain detto , nel centro del mare mediterra-

neo (
che però anche Catullo cantò d’ essa nel suo Carme nuziale : Medio jacet insula

ponto), fissa, diciamo cosi, il suo calcagno dalla parte del mare africano, e volta la

punta del piè verso il ligustico , come in atto di passare dalla Numidia all' Italia , e dal

mezzo giorno al settentrione: dimodoché il suo sito non è mcn comodo e opportuno
secondo l’ osservazione di Claudiano agli Africani , che vogliano passare all' Italia che
agl’ Italiani , che vogliano portarsi all’ Africa :

Poenos , Italosve petenti

Opportuna sita (c)

.

E comecché nella parte, in cui ess’ è più ristretta, non abbia che ottanta miglia di lar-

ghezza; la sua lunghezza però giusta la descrizione di Tolomeo c di ottanta leghe (d),

e la sua circonferenza di settecento miglia, senza che vi si comprendano le isolettc,

che la scortano e le 'si appartengono : avendo maggior risalto verso l' orto che verso
1’ occaso , e serbando pressoché uguali i lati

(
come notarono Salustio , e sant' Isidoro )

riguardanti il mezzo giorno, e il. settentrione : Haec in Africo mari facie vestigli humani
in oriente quam in occidente latior prominet

,
ferme paribus lateribus, qttae in Meridiem , et

Septentrioncm ventini (e). Da questa corrispondenza ne viene quel temperato clima, che
s’ ammira in quest’ isola , la quale non ha nè 1’ estate assai calda , nc l’ inverno assai

freddo : mentre le grandi arsure della vicina Libia si rinfrescano colla tramontana della

vicina Francia
; che però d’ Aristotile, da Pausania, e da Erodoto anche per questo capo

(a) Dioi. Afr. Cera. De litu Orti, Prùdano inurpr. f c )
Ctmd. Carni. di B C.

f. ni’ Adde et Mariani Sigr, Rcnnium
, et Canertin. con- (d) Ptolom. Gtogr. l. j. De Europa Tab. 7.

nent. in Soliti. (c) Saluti, ap. leid. I. 14 Orig. (, 7. Di PromMtoriit«
(b) leid. I. ij. Orig. e, ||, De Jgrit. lutti Varrò Idem leid, L tod. e. 1 j. De Intuite,

ap. tmnd. ibi.
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della sua temperie fu chiamata felice e avventurosa
{
a

)
. Tutto 11 suo littorale oltre ad

essere attorniato da piccole isolette , che le fanno corona , ha otto principali promon-
tori , o punte di terra , che sporgono al mare , e undici capacissimi porti , ne' quali per

Io più la natura non lasciò che supplire, o migliorare all' arte. Tutta l'isola poi è di-

visa nell’interno in due parti, o capi. Il primo, Logodorese chiamato, guarda l'Italia,

la Francia , e la tramontana : e questo non solo c il più montanesco , secondo che
cantò Silio Italico :

Qud vidct Italiani , saxoso est /torrida dorso (/) ;

ma inoltri c il più fertile e ameno, e d'aria più fine e più salubre che non c l'altro.

Imperciocché que’ monti sono così verdeggianti e fioriti, che sembrano amenissimi prati,

e cotanto suscettibili di coltivazione che fruttano quanto le stesse fecondissime valli :

mentre quel sito medesimo, che in essi c disadatto alla semente, è assai opportuno

alla pastura delle pecore e degli armenti . Le valli altresì sono irrigate da inuumerabili

sorgenti di freschissime acque, da ruscelli e fiumi, dalle vicine montagne derivanti:

onde dappertutto sono ricolme d' ogni sorta di piante e di fruttiferi alberi, i cui folti

rami , vagamente intrecciati , sembrano formare degli archi trionfali , che danno un’ om-
bra gratissima a' passeggieri . 11 secondo , Campidancse , o Cagliaritano chiamato

,
guarda

la Libia, e il mezzo giorno, e questo non solo c il più atto al commercio colle stra-

niere nazioni , ma inoltre il più opportuno a’ seminati : mentre ha delle immense c fer-

tili pianure nelle sue campagne , che invitano migliaia d' agricoltori a spandervi i loro

sudori , a spendervi tutte le loro industrie , e a cogliervi de’ frutti da arricchire non che

la Sardegna solamente , ma molti regni altresì , che vogliano commerciarvi . Oltracciò

questa nobilissima isola del Mediterraneo trovasi nella più bella positura e situazione

,

onde diffondere facilmente le sue ricchezze in tutte le altre provincie e nazioni dell’

Europa e della vicina Africa, e parimente accogliere ed appropriarsi le loro nel suo

seno. Essa verso l’ oriente c bagnata dal mar tirreno , e corrisponde all' Italia dal litto-

rale di Roma sino a quello di Sicilia, da’ quali c distante quaranta leghe. Verso il

mezzo giorno c bagnata dal mare africano, c corrisponde alla Numidia dal littorale di

Tunisi sin’ a quello d’Algeri, compreso tutto quel tratto, il quale riguarda il promon-
torio Erineo , dal qual’ c discosta ottanta leghe . Verso T occaso c bagnata dal mar
sardesco, così chiamato da Plinio (e) tutto quel tratto di mare, che dalia Sardegna, e
dalla Corsica per lo stretto gaditano mette nell’ Oceano, profondo, come osservò Strabone

ad mille passus , e il più alto mare del Mediterraneo (d) -, e corrisponde alle isole

baleari. M uorici, Minorica, ed Ivica, ed al littorale di Granata sin’ a quello di Barcel-

lona, da’ quali c lontana cento dieci leghe. Verso il settentrione finalmente c bagnata

da vicino dal detto mare sardesco , ed è disgiunta dalla Corsica , chiamata dagli antichi

Cime , preso il nome da Cimo , uno de' figliuoli d’ Ercole secondo Isidoro , che ne’

prischi tempi abitò in -ess’ isola : Haec insula Grasce Kv
;
.« Cyrne dicitUr, a Cyrno Herculis

jilio , hahitata (e), e ora detta Corsica da una donna genovese, per nome Cotsa, la quale

fu la prima a scoprirla giusta il prelodato e dotto autore (J)

.

E’, dissi, disgiunta dalla

Corsica col breve spazio di venti miglia, il quale occupa soltanto quel seno di mare,
che bagna il littorale di Castel-Sardo , e giunge sino alle bocche di Bonifazio , da Greci

anticamente chiamato Taphros , e da’ Romani sin’ oggi Fretwn Gallicum (g )•

CLX. Da questa vicinanza d’ esse due isole n’ c nato tra’ moderni geografi un ragio-

nevol dubbio se la Sardegna sia stata sin da principio isola , e non anzi infilata colla

Jl) Ann. ut eup Pive. toc. eil. Htnd. /. t. Hill. Crete. (d) Stribe t. J. de tini Orbò.
/b) s /. hot. I II. (e) le i. I. 14 . Orìf. e. e. De lineiti.

(c) ritte. I. |, Kilt. ut. tip. i. ^0 Idem ibid. (g) Idem ibid.
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, 7 i DELLE SARDE ANTICHITÀ1

Corsica, in un medesimo continente appiccato all' Italia. Dell'unione almeno della Sar-

degna , e della Corsica n' ebbe un forte sospetto il signor De-Berson intcndentissimo

mineralogista secondo il Cotti, il quale, nel visitare la Corsica, osservò dalla banda di

Bonifacio la perfetta somiglianza fra le materie delle rocche c de' monti , ivi compo-
nenti gli estremi delle due isole , come fossero parti di un medesimo tutto , ma sepa-

rate ; e nelle piagge della Sardegna trovò altresì i vestigi de’ volcani , i quali al suo

parere potrebbero aver operato con qualche scossa di terra delle suddette isole il dis-

giungimene) (a). Checchessia di ciò, la Sardegna poco dista dalla Corsica', la quale

però c locata nel proprio mare sardesco , da cui la nostra isola c bagnata da vicino

verso il settentrione , e da lontano dal mare ligustico e dal tirreno , e corrisponde alle

frontiere di Francia , cioè al littorale di Tolone per quello di Genova sino alle piagge

dì Toscana, e delle isole di Caprara, Glofai , e Gorgona, dalle quali è distante cento

leghe. Tal si c l’estensione e la bella positura della Sardegna

.

CLXI. Or, un'isola sì fertile e sì capace, così bene situata, e per ogni verso si

comoda ed opportuna all’ accesso e allo stabilimento delle colonie , o provenienti dall
1

Europa , ovvero dall' Africa
,

poteva non essere ricercata e a gara prescelta per occu-

parla da quelle gigantesche antidiluviane , in numero quasi infinite , rusticane di pro-

fessione, disperse per necessità , e per amor della propia sussistenza di terre fe-

conde c abbondanti desiderose! Un ostacolo solo sembra che possa impedir il passag-

gio di quelle prische famiglie dal continente dell’ Asia , o dell' Africa , o dell' Europa

alla Sardegna cioè i
1

impossibilità della navigazione , se mai in que' tempi ess’ era un*

isola
,
per essere posteriore ad essi , come alcuni scrissero , l’ invenzione de’ bastimenti

e della nautica.

CLXI1. Ma quest’impossibilità non potrà essere che ideale e immaginaria presso al-

cuni , i quali non diano luogo a' solidi seguenti riflessi e assai naturali . Primo : che ,

comecché della dispersione degli uomini della prima età del mondo per le terre , ora

ferme , e ora isolate , niente si trovi scritto espressamente dal sacro autore del libro

,

detto il Genesi , coinè intento soltanto a descrivere quelle cose , le quali secondo i

disegni di Dio erano affatto necessarie all' istruzione de’ posteri d' Adamo , che dove-

vano vivere nell'età susseguenti; nondimeno se ne ha data una tacita idea e sufficiente

sotto varie forme cd espressioni generiche , assai chiare , onde come da certi e indu-

bitati principj di leggieri si conchiuda il punto in quistionc. E una tra le altre espres-

sioni del sacro Genesi si è quella , con cui , nel benedire Iddio le prime nozze e le

più celebri del mondo , volle che 1' uman genere crescesse c si moltiplicasse a segno
che gli uomini occupassero tutta la terra , la fondassero , e popolassero e se ne impa-

dronissero : Crescile, et multiplicamini , et replete lerram , et std’jicite cani (è). Da questo

certo principio ne segue chiaramente che, stante la suddetta moltiplicazione degli uomini

e la loro dispersione per tutto il mondo a fine di riempirlo e. popolarlo interamente

secondo l’ intento e il proposito di Dio creatore , il quale prepara i mezzi , ond’ ese-

guirlo , se per occupare le isole fu d' uopo fabbricar delle navi a valicare i mari cd a

trasportar le genti da un luogo all’altro; queste si saranno fabbricate necessariamente,

e pel mezzo di esse le antidiluviane colonie di giganteschi uomini avranno raggiunta

la Sardegna, s’ ess' era un’isola. Secondo: che le posteriori invenzioni delle meccani-

che arti , e tra esse della nautica, da alcuni attribuite ad inventori de’ posdiluviani secoli,

non provano , come bene nota il Saliano , clic prima non vi fossero presso le genti

,

che vissero innanzi al diluvio : Non hit adversantur plurimae variis etetettibus apud varias

ir) Dt Btrion ap. Ceni t. x. Hai. eet. Seri. f. *04. (b) Gtn, e. 1. r. xt.

Digitized by Google



DISSERTAZIONE PRIMA i 7}

gente! rerum Inverulonts. Nihil enim velai, imam , eandemquc rema pturibus , nihil inter se

commutileantibus , inveniri (a). In fatti la prima invenzione dell' ano fabbrile d'armi, di

vasi e di utensili di rame e di ferro s’ attribuisce da varj autori or a Cinira Cipriotto

,

or a Lido Scita, or a Dela Frigio, or a’ Calibi, ora a' Ciclopi (b) . L’ invenzione della

musica e de’ musicali stromenti da fiato e da corda s‘ attribuisce altresì or a Pitagora

,

or a Lino , or a Zelo , or ad Anfione , or ad Apolline , or a Fauno , or a Cibele

,

or a Pallade , or a Mercurio , or a Jagnide , or ad Orfeo , or ad Ardalo , or a’ Greci,

or a’ Toscani , or agli Ebrei (c) . L’ invenzione poi dell' agricultura e de’ rusticali stro-

menti s’ attribuisce primamente or ad Osiri , or a Omogiro, ór a Trittolemo, or a Ce-
rere , or a Sternuto, -or a Saturno ; e chi la dà ad una nazione, chi ad un’altra; chi

a quel secolo , chi a quell’ altro dopo il diluvio
(
d)

.

E nondimeno- è cosa certa e in-

fallibile che tutte le suddette arti furono non solo inventate , ma inoltre messe in pra-

tica sino dalla primiera età del mondo: mentre Tubaleaino tu di professione fabbro, ed

esercitato in tutte le opere e lavori di rame e di ferro (e) ; Jubal , fu di professione mu-
sico, e sonatore peritissimo d'ogni sorta d’armonie, e il padre de' cantanti sulla cetra , e

sull ' organo (f) ; e Adamo, e Caino, e Setto, e tutt’ i prischi uomini di quell’ età erano

di professione agricoli e lavoratori della terra (g)

,

secondochè di sopra abbiamo dimo-

strato distesamente . Dunque , comecché l’ invenzione dell’ arte nautica , e di fabbricare

i bastimenti da carico e da trasporto s’attribuisca ne' secoli posdiluviani ad alcuni inven-

tori particolari , come a Nettuno , ad Atlante , a Danao , a Jasone , a Minerva , e Ad
altri , ora Greci , or Fcnicj , e or Egiziani (A)

;
questo però non toglie che prima del

diluvio ess’ avesse e principio , e uso e perfezione , maggiormente constando dal fletto

Genesi che il patriarca Noe co’ suoi figliuoli fu fabbricator di quell’ arca , o navé am-
mirabile , in cui le reliquie dell’ uman genere si salvaron dalle acque diluviane (i) . E
nave chiamiamo a ragione 1’ arca.Noemitica , mentre con questo nome anche nel libro

della Sapienza dal sacro suo scrittore essa fu chiamata: Ab inilio, cum perirem gigantes

,

spes orbts terrarum , ad ratem confugiens , remisit saeculo semen nativitatis
(k)

.

CLX1II. Terzo: che, creato Adamo con ogni naturale perfezione di corpo e di

mente , fu da Dio corredato di tutte le scienze naturali , speculative , morali , e pra-

tiche oltre alle infuse sovrannaturali , come chi dovett’ essere il primo uomo del mondo,
e il capo, il ceppo, il padre, il principe, il dottore e il maestro di tutti gli uomini

(l) ;

che però di lui disse 1’ Ecclesiastico : Disciplina intellectus replevit illuni ...et creavit illi

tcienùam spiritus (m)

.

Dimodoché nel mondo non v’ é , nè vi fu , né mai vi sarà un
uomo , che colla propia industria , sperienza e fatica possa acquistare le vaste sue

cognizioni nell’ ordine naturale delle cose umane , non solo riguardato nello stato fe-

lice dell’ innocenza ; ma inoltre in quel miserabile della sua trasgressione
,
per la quale,

come bene 1' Angelico insegna , esso jiè la scienza perdette , ne i naturali doni , che
avea acquistati (n) . Indarno dunque l’ età posteriori alla prima s’ arrogano l’ invenzione

della nautica, e gl'inventori dell'arte di navigare, come anche delle altre, o liberali,

o meccaniche : mentre quell' età primiera n’ ebbe un maestro universale, da Dio imme-
diatamente formato ed instrutto , e però il più dotto intenditore e il più perito arte-

fice tra quanti ne vanta il mondo ne’ suoi secoli . Habebat enim illa aetas , dice il Sa-

(*) Séltan. t. i. Annui- an. m. jo n. 6.

(b) Pitti. I. 7. e. f 6 . Itiior. L 1 6. Orig. C. ìf.
(c) Id. Isid. /, j. Orig. e. t j. , xo. et 21.
(d) Id. I. 17. Orig. e. 1. DtAiuor.ru rustie, et e. j.

Defuncnt. (c) Gem. e. 4- v. sx. (f) lbtd. r. 1*.

(Si *• *• *• * J* w c*p. j. t. 2j. tt t*p. 4. r. i<

(h) V. Peto*. De Dtar. ump. I. 9. e. 14- et Cumberl. De
Orig Kent - nntif pag. 150. (i) Ctn. top. 6. v. 14. et 22.

(k) Stp. c. 14 ». 6 . (I) V . D. n. ». p. q. 94. or. |.

(m) Etti. e. 17. ». j. et 6 .

(n) D» ìk. 1. 2. f. 15. or. 1. et 4,
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liano , untai solerline , industriaeque artificem , cui sine dulitatione nulla alia vidit pa-

rerti : Jutt enirn Adam Theodidactos , et acuiem vixit
,
quae tnfinitae jere experteritiae par

esset (a). Sotto il vivo magistero del primo uomo impararono i suoi figliuoli, e ni-

poti e posteri per lo spazio di novecento treut' anni della sua vita quelle arti maggior-

mente , le quali erano necessarie alla propia conservazione e sussistenza , e all’ oppor-

tuno stabilimento delie moltiplicate e numerose loro famiglie in quelle parti del inondo,

per le quali o la divina providenza li dispergeva, o la propia comodità li portava,

come s’ c detto .

CLX1V. Ecco dunque il come, senza che s’ attraversasse verun ostacolo, alcune delle

antidiluviane gigantesche famiglie , col passare dall’ Asia per 1" Europa , valicarono il

mare , e pel mezzo di navi approdarono alla Sardegna , s' ess’ era isolata , o la raggiun-

sero per terra senza difficoltà, s’essa era continente e unita all' Italia : ma o viaggiando

E
or terra , o navigando per mare , ceri,unente l’ occuparono , e per le suddette ragioni

i fondarono e popolarono , e le loro colonie vi stabilirono

.

QUARTA RAGIONE.

CLXV. ^^a se , supposta la straordinaria moltiplicazione degli uomini , e l' im-

mensa propagazione de' giganti, già di sopra dimostrata, per tutto il mondo, il loro

tenore di vita provò chiaramente clic alcune famiglie di essi giganteschi uomini furono

abitatrici della Sardegna ; non lo prova men chiaro la cagione , e l’ effetto della terri-

bilissima loro morte, accompagnata, o seguita dal diluvio universale, in cui, eccetto

Noè e la sua moglie , e sei de' suoi figliuoli tra maschi e femmine , tutti gli altri gi-

ganti , che cosi si chiamano nel sopra citato libro della Sapienza (l) gli abitatori della

Sardegna e di tutte le isole, non meno che gli altri del mondo, si nabissarono. Un
mondo, universalmente infetto, guasto e corrotto da’vizj de’ giganti della prima età,

e un mondo universalmente punito , sommerso e distrutto dalle acque del diluvio nel

fine di essa , c l' ultima prova manifesta d’ essere stata la Sardegna fondata e popolata

dalle gigantesche famiglie antidiluviane. Si può dir che nel libro del sacro Genesi non
vi sia una cosa, si espressamente contestata da più luoghi che 1’ universalità della colpa

in tutto il mondo, la quale fu la cagione del diluvio, e che l'universalità del diluvio

in tutto il mondo , il quale fu la severa punizione temporale de' colpevoli.

CLXVI. Iddio , nel benedire le prime nozze del mondo , volle che gli uomini cre-

scessero e si propagassero a segno che sin dalla primiera sua età si riempisse la terra

della loro schiatta, ed essa schiatta umana s’ impadronisse della terra generalmente. Mol-
tiplicaronsi gli uomini , e si propagarono i giganti per tutto il mondo : ma non per

ciò s’ esaltarono le grandezze e magnificenze delalivin creatore , a cui però sin da que'

tempi poteva dirsi con Isaia : Multiplicasti gentem, non magnificasti laetitiam (r): mentre

« negli ultimi secoli antidiluviani secondo i disegni di Dio si riempi d' uomini tutta la

tprra , e contro i suoi voleri fu tutt' essa altresì inondata di sceleratezze e di scelerati.

Quelle ripetute espressioni della Scrittura: Corrupta est terra coram Deo , et repleta est

imquitate (d) : Repleta est terra iniquìtatc a facic eorum , et ego disperdam eos cum terra (e)

mostrano ad evidenza che gli adulteri , le rapine , le frodi , le prepotenze , le dis-

solutezze e i vizj piò abominevoli erano comuni ed universali a tutte le regioni del

mondo, e ad ogni parte della terra, si ferma, che isolata: ciocche non poteva acca-

(a) Saltali, l. x. Ann. A. MI. $Q. n, J. fc) Isaiae eap. 9. v. (e) Md r. 1|.

(b) Sap. C. 14* r. 6. (li) Oca, tap. c. r. il.
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derc se tutt’ essa non era fondata , abitata c ripiena di quelle gigantesche genti , all' ec-

cesso dissolute , carnali e malvage

.

CLXVII. Perciò, se Iddio si lagna nella Scrittura, si lagna colle parole più energi-

che e significanti come d’ un male universale, il quale a tutti si attribuiva , da per tutto

regnava , e ad ogn‘ angolo della terra si distendeva : Tactus dolore corda intrinsccus
, c

giustissima osservazione del Tostato, de malo universali
,

quod ad omnes pertineat , ccin-

queritur : vidit enirn Deus , omncm terram esse corruptam , et omnem cameni corrupisse viarn

suam (a). Se poi minaccia altresì il gastigo del diluvio, il minaccia e l'intima univer-

salmente a tutti gli uomini del mondo, a tutte le regioni della terra, a tutti gli ani-

mali, a tutt' i volatili, a tutte le piante, e a tutte le creature dell'universo, che in tutta

la sua estensione loro servivano di possesso , di domicilio , d’ occupazione, di nutrimento,

di comodità e di delizia : Pereant , parla cosi a nome di Dio sant' Ambrogio
,
perenne

cum homine omnia, propter quem nata sunl omnia : in suis diviliis consumatile homo : cum
sua dote moriatur. Deleho , iniquit , hominem a facie terrae : ego disperdam cum cum terra

ab homine usque ad animantia , a reptili usquc ad volucres coeli
(
b ) . E se alla per fine

manda ad esecuzione la minacciata pena all’ uman genere , da per tutto colpevole

,

guasto e corrotto ;
1' effettivo gastigo del diluvio , non si ristrigne punto alla sol’ Asia

,

o ad una parte del mondo, come sognò l' empio fabbricatore del preadamitico sistema

,

Isacco Peirerio , e con esso il Vossio (c) ; ma, come insegnano i Padri, e racconta

Mose, e spiega la Chiesa, c un gastigo universale, che perseguita, e punisce e distrugge

affatto insieme co' mondani tutto il mondo: Ecco il racconto, fattone nel sacro Genesi:

Factumque est diluvium , . . . et multiplicatae sunl aquae : vehementer enim inundaverunt , et

omnia repleverunt in superficie terrae ... Et aquae praevaluerunt nimis super terram , operti-

que sunl omnes montes excelsi sub universo eoelo
.
Quindecim cubìtis altior fuit aqua super

montes , quos operuerat . Consumptaquc est omnis caro
,

qime movebatur super terram volu-

crum , animanttum , bestiarum , omniumque reptilium , universi homines , et cuncta , in qui-

èta spirarulum vitae est in terra, mortua sunt. Et delevit omnem substantiam
, quae eroi su-

per terram . . Remansit autem solus Noe , et qui cum eo erant in arca (d) . Quest’ infalli-

bile storia dell' universale diluvio , dell' universale strage di tutti gli uomini , e dell’ uni-

versale inondazione e sommergimcnto nelle acque d'ogni c qualsivoglia parte della,

terra , sì ferma , che isolata con tutte quante le creature , che vi abitavano , fu cosi

certa e incontrastabile anche presso i glntili che sino un uomo profano, come Ovidio,
la connobbe per tale , allora quando cantò co’ versi , che seguono

,
parlando di Dio

punitore de’ malvagi giganti della prima età :

Poena placet diversa gema mortale sub undis

.Perdere , et ex omni nimbos demittere coelo .

Fu firagor , et densi volvuntur ab aethere nimbi :

Sternuntur segetes , et deplorata colonie

Nota jacent , . . .

£ appresso :

Si qua domus mansit
,

potuitque resistere tanto

Indejecta malo, culmen tamen altior hujus

Unda tegit
,
pressaeque lalent sub gurgite lurres

.

Jamque mare , et tellus nullum discrimen haiebani :

Omnui pontus tram , deerant quoque liltora pomo (e)

.

(») Tenet, ite AM. in c*f «. Ctm f 4.
(b^ Antro,. I. de Noe

, tt Arto top. 1 j.

(c) Ap- Tirib. in tap- 7. Gin. in Noi.

(d) Gtn. c. 7. « v. 17. ad i|. (e) Orid,i. 1, MttéAor,
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CLXVin. Or a qual fine una pena e una cosi generale punizione , eseguita da Dio

vendicatore in tutte le regioni del inondo , si mediterranee , che isolate ; se queste

allora non fossero popolate e ripiene di quegli seelerati giganti , contro i quali pro-

vocato a sdegno il Signor delle vendette, mandò il diluvio) Quel Dio, che, anche
adirato, non sa dimenticare, secondo un profeta, la sua misericordia verso gli uomini,
ben sapeva proporzionare e la pena alla colpa, e il gastigo al colpevole , che volca

punire. Già ia pena e punizione, minacciata ed eseguita col diluvio, comprese univer-

salmente ogni parte del mondo senz' eccezione. Dunque ogni parte del mondo era oc-

cupata d'abitanti delinquenti senza eccettuarne nessuna, o ferma, o isolata. Ed ecco ap-

punto il come ebbe il suo effetto quella minaccia di Dio, surriferita : Rcpleta est urrà
tniquitate a facie eorum , et ego disperdam eos curn terra (a) . Onde bisogna conchiudere

eh’, essendo la Sardegna, o isola, o non isola in quell’ età, certamente una parte della

terra , nabissata nelle acque e punita da Dio col diluvio , dovette anch’ esser occupata

da quegli antidiluviani giganti, seelerati e colpevoli, le cui dissolutezze e malvagità le

attiraron un gastigo , così esemplare , che mandò in rovina insieme coll’ abitazione gli

abitatori. Per illustrare c chiarire assai più quest’ argomento , tolto dall’ universale dilu-

vio e inondazion delle acque, gioverà assai un altro particolare di fiamme c di fuoco

del cielo, ond’ arse Pcntapoli. Dall’ essersi distrutta e incenerita con una dirotta pioggia

di solfo , di pece e di fuoco tutta quella regione Pcntapolitana per le nefande libidini

ed i vizj più abominevoli de’ Sodomiti , dalla Scrittura chiamati Peccatores pessimi coram

Domino nimis (i) , e dal Crisostomo Peccatores prodtgiosae iniquitatis , et inauditae ne-

quitiae (c) ; s’ inferisce a ragione , non solo die le sceleraggini , e le scostumatezze de’

Sodomiti esacerbarono a segno il sommo Iddio eh’ ei dovette punirli con un diluvio di

fiamme, come ci da ad intendere Mose nel Genesi : Clamor Sodomorum multiphcatus est,

et peccatwn eorum aggravatum est nimis (d) ; ma inoltre che tutto quel tratto di terra

della Palestina , che Pentapoli si chiama , e oggi Mare mono , o Lago Asfaltile , dal

fuoco del ciclo incenerito , era allora abitato c popolato da quella razza d’ uomini rei

e colpevoli delle suddette mostrose nefandità, sccondochc si accenna nel citato libro :

Fluii Dominus super Sodomam , et Gomorrham sulphur , et ignem a Domino de Coelo , et

subvertit civitates ias , et omnem circa regionem , uni versoi hahlalores uthium , et auleta terrete

virentia [e) . Dunque dall’ essersi nabissata e affatto distrutta con un diluvio d' acque tutti

quanta era la terra, sì ferma, che isolata genéralmeute, non solo dee conchiudersi che

le dissolutezze de’ giganti provocarono in tutt’ essa lo sdegno del Signore a punirli , e

disperderli sì fattamente ; ma inoltre dee inferirsi che ogni regione e provincia era allora

abitata c popolata da questa genia di giganti dissoluti e colpevoli . Ainbidue i diluvj

d’ acqua e di fuoco , strumenti dello sdegno d’ un Dio adirato , e del supplizio degli

uomini delinquenti
,
punirono con ammirabile discernimento : mentre perdonarono agl*

innocenti , e involsero i rei di quelle mostrose nefandità insieme colla terra , da essi

guasta, infetta e contaminata. Non è.vostro, o gran Dio, diceva Abramo , il confon-

dere col giusto il malvagio e 1’ empio : Numquid perdes justum cum impio (f) ì In fatti

Lot colla sua moglie e i suoi figliuoli , sottratti dal diluvio di fuoco , che perseguitava

i malvagi Sodomiti , si salvaron nel monte , situato fuor del distritto di Pentapoli :

Surge lolle uxorem luam , et duas filias , quas haies , nè et tu pariter pereas in scelere ci-

vitati

s

.... Salva animam tuam, nec stes in omni circa regione, sed in monte salvum te

jac , ni et tu sinud pereas (g) . E il patriarca Noè colla sua moglie, e i tre figliuoli Q

(a) Cen. c. «. *>. I). (c) Ckryi. hon. )). in Gut. et 42. (e) btd. <ap. 1 9. r. 24. (g) G*n. f. If, »< 1$. it » 7 »

(b) S*p. esp, 13. r. I}. (d) Gea.e. it. r. io, (f) Gett, e. i|. r. aj.
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tre figliuole, tra tutti otto anime, si salvaron dal diluvio delle acque, il quale disper-

deva gli scellerati giganti di tutto il mondo, rinchiusi entro all'arca, da Dio ordinata,

che galleggiava sulle onde vendicatrici : Ingredere tu , et omnìs domus tua in arcam : te

entra vidi justum coram me in generatane hac ...... Et ingressus est Noe , et filii ejus ,

et uxor ejus , et uxores filorum ejus cimi eo in arcani propter aquas diluvii (a)

.

CLX 1X. Oltre all’ esimere dal diluvio di fiamme del cielo le persone non complici

nelle scelleratezze de’ Sodomiti , Iddio n’ esenzionò anche ogni terra , da essi vizj e

viziosi incontaminata. Quel diluvio di tuoco, non fu, siccome l’ altro d’ acque
, generale

e comune a tutto il mondo. Esso si scaricò sulla sola regione pentapolitana , situata ne'

deserti dell’Arabia Petrca, e lasciò libero il rimanente della Palestina, e dell'Asia, che

la contiene . Ivi
,
prese di mira le città di Sodoma , di Gomorra , di Seboimo , e di

Adama oltre alle terre c villaggi circonvicini : incenerì con essi tutti gli abitanti , le

greggi
,

gli armenti , le tenute e i loro territori ; e fu , dice san Gregorio
,

propor-

zionatissimo pascolo delle ultrici fiamme miracolose di fuoco e di solfo tuttociò sola-

mente , che ardeva della più fetente libidine e disonestà : Cum Dominus Sodomitarum

Sedera punire decrevisset , in ipsa qualitatc ullionis notavi t maculam criminis .... Qui itaque

ad perversa desideria ex carnis fortore arserant , dignum fuit , ut sirnul cum terra igne , et

sulphure perirent (b)

.

Quindi fu non men saggio che profondo il riflesso di Salviano

d’ aver Iddio fatto piovere dal cielo un inferno a giusta punizione di quegli empj : Super

impium populum gehennam misit è coelo
(
Salvian. 1 . 1. de provid. ). In latti questo tcr-

ribil esempio della divina giustizia, ne’ Sodomiti eseguito sin dall'anno due mila cento

trent' otto della creazione, e mille novecento quindici avanti Gesù Cristo, dura tuttavia

a terrore degli uomini ; mentre, già arsa e incenerita , e con iscosse di terra adatto spro-

fondata tutta quella regione pentapolitana, c divenuta un tetro c immenso lago, dal

liquido bitume Asfaltile chiamato , c dalle calde , e sulfuree e stagnanti acque detto il

Mare morto (c), cotanto tìatoso e puzzolente che, come Aristotile edEgesippo, e Tacito

raccontano, ne pesci posson vivervi, nè uccelli d' acqua (d)
-, cosi grave e pesante a ca-

gione del solfo , bitume , sale e cenere che ogn' altro corpo vi nuota senza sommergersi

secondo Flavio Giosetfo, Filone, e il Masino (e) ; e si fuligginoso, fumante e oscuro che

a dire del Broccardo, il quale parla da testimonio di veduta nella sua relazione, esso

sembra la bocca dell’ inferno : Mare mortuum semper est fumans , et tenebrasum , sicut os

inferni, sicut oculis mas vidi, ob tetrum vaporem, inde fumantem (f). Il suo littorale poi,

comecché fertile e ferace d’ ogni sorta di frutti della terra , è anch' esso un perpetuo

monumento del tremendo supplizio de’ Sodomiti : mentre nell’ apparenza le uve, i pomi,

le pere , i persici e ogn’ altra cosa , che vi abbonda, sembrano di bel colore , e cotti

e maturi
; ma cosi tutte le frutta , come i fiori e le frondi delle piante , appena che

son tocchi, giusta l’osservazione d'Egesippo, Solino, Strabone, Plinio, Filone, Gio-

seffo ebreo, Tertulliano, e Tacito, spolverano e si disfanno in calde ceneri (g). Ecco
però la pittura, che tra gli altri scrittori antichi e gravi di tutto ciò, che s’ è detto,

n’ha lasciato Tertulliano in un suo poema co’ versi seguenti:

Ecce aliud monstrum pelagi de elude notatur :

Concia illic immissa nolani : natura recessit ,

Mergendis data corporibui

a) Gin. e. 7. r. 1. et 7. (b) Grtg l. 1 1. Mor. e. 16.

c) Tktedor.
f. «9 in Gen. Strabo l. i«. de set- ori.

(d) Arni. I. de Mtitor. Egetip. I. 4. e. il. Tatti. I f.
(e) lo/, t. f. de B. lud. e. {. et io. Pillo l. de Abraham.

Mai. id s éf. |. lo», v. 14,

(f) Brorari. Deuripi. Ter. -Sanaae p. 1 . e. 7.

(g) tìtgtsip. I. eit. Solin. e. 17. Polyhiit. Strabo /. 7*

De tuo orb. Pii». L j. eap. i 4 . Philo IH. eit. loi. I. eit .

Jinuil. Apoi. (. 40. a. jjj. et l. dt Pàllio (• a. Toeir.

I. 5* Hitt.

*7
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Hic solum propria mentitur froge bitumai ,

Exusti fultgo maris ,
quod > india arder ,

Subter stagna coqttens , de sulphuris , et salti aestu

Temperai, inque picem dot terree haerere marinam

.

Tota rogus regio est: hi/tc atro horrore favilla,

Htneque sita cario cinerei incendia signant

.

Setmperenipta etiam si qua illis jugera lactas

Autumni conantur opes
, facile opttma sest

Fror/uttuiit ocuhs pira
,
persica , et omrua mala ,

’Donec carpuntur ; nam protinus indice tantum

Solvitur in cinerem
, fu vana favillaque pomum [a)

.

In somma questa fumicante region^ , affatto desolata, arsa e distrutta, già divenuta un
lago e un mare morto , non solo c un' infallibile testimonianza delle scelleratezze de’

Sodomiti secondo il Savio : In testimonium nequitiae fumigabunda constai terra deserta (b) ;

ma inoltre è una prova manifesta giusta il Salmista che cutt’ essa era abitata c popolata

da que’ malvagi nazionali , degni d' esser involti , arsi e bruciati nel diluvio di fuoco ,

di solfo e di pece insieme coll' infetta loro nazione : Posuil terroni frucuferam in saisu-

ginem a nialitia inhabilaruium in ea (c)

,

CLXX. Lo stesso che del particolare diluvio di .fuoco, punitore de' Pentapolitani e di

Pentapoli può dirsi con giusta ragione proporzionalmente dell' universale diluvio d' acque,

punitore de' mondani e di tutto il mondo. Questo si scaricò non già sopra poche città

,

o poche provincic , o poche regioni soltanto mediterranee , o isolate ; ma sopra le quat-

tro parti del mondo inclusivaraente , le quali furono involte e nabissatc in esso
, percioc-

ché tutte senza eccettuazione erano abitate
,
popolate , occupate e ripiene di scellerati

giganti, i quali per le loro abominazioni erano in dispetto al cielo e in odio a Dio:
Replela est terra iniquitate a facie eorum, et ego dtsperdam eos cum terra. Se qualche parte

della terra fosse stata immune da quella gigantesca gente abbominevole , in essa avrebbe

il Signore salvato il giusto Noè colla sua famiglia , e colle reliquie de' viventi , che
salvò in un’ arca . Ma perchè ogni parte dell’ imiverso , ora cinta dal mare , or conti-

nente e ferma era in tutto il globo da sì malvagia gente contaminata
; perciò a riserva

dell' arteficiata abitazione della nocmitica famiglia , eh’ era innocente , ogni parte della

terra con tutte le città e viljaggj, e case e suppellettili, con tutte le campagne seminate,

e opere artifiziali e umane invenzioni , con tutte le fiere delle selve , c armenti de’

campi , e animali della terra e uccelli dell’ aria , e con tutto ciò , clic serviva di dote

,

di patrimonio, di sostento e di delizia alla carnale generazione, che l'abitava, fu dal

giustissimo Giudice insieme con essa subbissata generalmente e distrutta nelle acque di

quel diluvio : Quoniam tota terra erat injecta sceleribus hominum, eisqtte peccantibus famu-
lota fuerat , stetti et animantia

; ideo non solumin hominem, sed in terram elioni, et in arti-

mantia vindex supremi judteis sententia fulminatile : Ecce ego adducam aquas dilui ti super

terram ut inlerfictam omnem carnem, in qua spirititi vitae est subter coelum : universa, quat

in terra sunt , consumer.lur (d).

CLXXI. Or la Sardegna , o fosse , o non fosse isola , ess’ era una parte della terra

assai feconda e comoda allo stabilimento e sino alla delizia degli uomini di quell' età

come s' è detto, e fu sommersa c nabissata colle sue amene valli, e fioriti prati, e feraci

campagne, e fertili colline, e ombrose selve, e fruttiferi monti, e colle fiere, e gli

Ttrtul. Carmine de Sodoma tal fin. (d) Sull,,. A. M. un. tx Chryteu. hsm, 1+ U Gin,
,
b
i taf. 19. r. 7 . tf) P1, iodi ». 14, «( Uvjtt0«. <« Celi. e. 7.
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«menti, e le pecore, ed i volatili in quelle nitrici acque, che inondarono il mondo ge-
neralmente. Dunque anche era in quel tempo una nazione , ripiena di quelle nefande

iniquità c scelleratezze , c occupata c popolata da quegli scellerati giganti antidiluviani

,

i quali furon perseguitati
,

puniti c distrutti da Dio col diluvio del cielo. Già non po-

teva esser distrutta, punita e gastigata a cagione delle malvagità delle gigantesche co-

lonie, che prima 1' occuparono , c poi perirono, senza che -per 1’ avanti fosse stata

fondata , construita , e popolata da simil gente , che 1’ abitasse in quei secoli : rimano
dunque certo che anche in riguardo della cagione ed effetto della morte, o dell’uni-

versale distruggimento di que’ giganteschi uomini antidiluviani si mostra chiarissimamente

che alcune famiglie d' essi negli ultimi secoli della prima età furono le prime che
abitarono e popolarono l’isola di Sardegna.

CLXXII. Ed ecco, se mal non m'appongo, chiarito e provato il proposto soggetto

della presente prima Dissertazione, or colle ragioni probabili e conietturali , nella pri-

miera sua parte da principio addotte, comecch’ io ad esse non m’attenga sicuramente;

ed ora colle dimostrative e concludenti, nella seconda sposte , alle quali ho appoggiato

con sicurezza ciò , che aveva promesso nel mio argomento. E nel vero vagliano ciò ,

che possono valere quelle congetture , tratte or dall’ autorità gravissima dell’ amico Be-

roso , e d’ altri , che il seguono ; or da’ rimasti avanzi $ sino ad oggi visibili , dell’

antichità più rimota, come le mostrose ossa e le ammirande opere de’ giganti; or dalle

nuove scoperte di vetusti stromenti e armi militari di rame dell’ età piu lontane ; ed
ora dal primo nomo e il più proporzionato, con cui da’ prischi uomini la Sardegna fu

chiamata , nome -, la cui imposizione sembra che non poteva esser fatta clic da antidi-

luviani abitatori della medesima. Checchessia di esse conietturali ragioni, il certo si è

che almeno le altre , le quali tolte abbiamo dalla prodigiosa -fecondità e moltiplica-

zione degli uomini nel primo millenario d’anni del mondo, nella scrittura espressa, e
coll'ebraica tradizione, e coll'autorità d’ antichissimi scrittori confermata; dall'immensa

propagazione de’ giganti col loro generale dispergimento negli ultimi sei secoli antidi-

luviani
, per tutto il mondo seguita ; dal tcnor , e professione e occupazion della vita

campereccia , e rusticana , tenuta universalmente da essi per potersi stabilire in quella

primiera età; e dalla cagione, ch’essi diedero in tutto il mondo d’ esser distrutti con
un diluvio per le loro scelleraggini , unita alla tremenda

,
generale ed effettiva loro

punizione senza alcuna riserba nc di gente abitatrice, nò di terra abitabile in tutto il

globo ; mostrano ad evidenza ed appieno convincono che la Sardegna fu nella prima età

del mondo fondata , abitata c popolata dalle gigantesche famiglie de' posteri d’ Adamo
almcn pochi secoli prima dell’ universale allagamento della terra . Ma qual gloria po’

Sardi l’ aver avuti per primi fondatori , abitatori o popolatori della loro nazione que’

mostrosi giganti, da Dio odiati , le cui anime incredule alle divine voci, e ostinate allo

minacce, continuate per cent’anni, che durò la costruzione dell’ arca di Noè, acciocché

tempo avessero di ravvedersi e pentirsi salutevolmente, furono al fine da impenitenti,

come dice il Crisostomo
,

quasi tutte sepolte nell’ inferno (<t) ; e le cui prodezze , e

opere c memorie perirono co’ loro corpi, e si seppellirono in quell’abisso e diluvio

del mondo ! Assai più interessante cosa sarebbe pe’ Sardi , e più plausibil e orrevole il

ricercate chi dopo quel diluvio abbia restaurata la fondazion c popolazione dell’ isola

di Sardegna nella seconda età , c in qual secolo d’ essa si sia eseguita. Ed ecco ap-

punto l’ impresa , alla quale ci accingiamo- per mandarla ad effetto nella seconda Dis-

sertazione , eli’ c per seguire . Per ciò fare con ordine e fondatamente , senza punto

(a) Crytoit. hom. i j. in Gin.
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curarci de’ superbi e malvagi antidiluviani giganti, che, già defunti ed estinti entro alle

acque, sono, secondo l’espressione del mantovano poeta, il trastullo delle onde del

vasto Oceano insieme colle loro armi , e con quanto ad essi s’ apparteneva :

Oceania correpta sub undas

Scula virùm
,
galea

s

, et fonia corpora volvit (a) ;

non perdiam di veduta •quella galleggiante nave, o arca di Noe, ove cartissi inamente

a dir del Savio, mentre milióni di milioni di giganteschi uomini fuor d’essa periscono,

si conserva superstite il nuovo capo e ceppo di tutti gli uomini, e la speranza e se-

menza delle umane generazioni , che saranno per reintegrare la popolazion della Sar-

degna e d'ogni altra nazione della terra: Ab initio , cum perirent superbi gigantes , - spes

orbis terrarum , ad ratem confugiens , remisit sacculo semen nativitatis (b)

.
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Delle antichi famiglie ,
che reintegrarono la fondazione della

Sardegna nella seconda età del mondo pochi secoli appresso

1' universale diluvio

.

I. 1 er trattare a dovere della posdiluviana restaurazione della Sardegna , seguita

ce' primi secoli della seconda età del inondo , fa d' uopo che sponiamo previamente
in qual tempo avvenisse , e in qual modo s' effettuasse il di lei totale distruggimento

nell'ultimo secolo dell’età primiera: mentre un avvenimento sì notabile ed una sì fu-

nesta epoca, che apportò l’ ultima desolazione alla nostra patria ,0 1' una delle più in-

teressanti, e più ragguardevoli parti della sua storia, e la Sardegna distrutta giova non
poco a mostrarla ristabilita . Essa fu disertata con tutte le altre nazioni della terra nell'

anno mille seicento cinquanta sei della creazione , nel novecento sessanta nove , e
ultimo della più lunga vita umana di Matusalemme, nel seicento incominciato del santo

patriarca Noe, nel novant' otto del maggiore tra’ suoi sopraviventi figliuoli, Semo, nel

due mila trecento novanta sette avanti la venuta di Gesù Cristo , e nell’ ultimo della

prima età del mondo , eli’ era la sua infanzia, principiata dal nulla, oud’ esso fu creato,

e dopo sedici secoli e mezzo, e tre anni di più terminata, e compita, c con esso

sepolta nelle acque del diluvio' universale (a)

.

Quanto poi alla stagione- particolare

,

cella quale la Sardegna co’ suoi abitatori rimase insieme col mondo dal diluvio inon-

data , c cosa fuor di dubbio , secondochc si accenna nel sacro Genesi , che fu quella

dessa , in cui ogni terra fu creata coll’ universo (i) : mentre il diluvio incominciò nel

diciassettesimo giorno del secondo mese dell' anno seicento della vita di Noi , anno , che

giusta il modo di computare degli antichi patriarchi corrispondeva da capo al principio

e all' epoca della creazione del mondo

.

II. Ora il mondo fu creato, non già nell’estiva stagione, come volle asserir capric-

ciosamente il solo Gerardo Mercatore presso il Saliano (e}: nè anche nell’ autunnale

equinozio, secondo l’opinione del Temporario, di Scaligero, del Tondello , e del

Pctavio (d) , fondata nell’ usanza degli Ebrei d’ incominciar l’ anno civile e sabbatico

dal mese Thisri, eh’ c il settembre, nel quale si dava principio a’ civili contratti, a’po
litici negozj , e alle sacre feste e specialmente a quella de' Tabernacoli (e) ; che però

(a) Hier. in Qq. //tirate. Attg. /. i j. de Cir (, u. Ru-
peet i. 4. c. il. Afarian. Scoi. I. de sex atta!, in fi. primae
éttat. Q.'lulius Htlarion l. de mundi durai. Liran. Ahultns.
Cajet. Rerer. Centhrard- Mercaior

,
Temperar . Beroald Vi-

gner. B ih!under. Torniti, ap. Salina, t. i. Annoi. A Af.
I6f6. n. 4. lina, in Chron. Satro tap. 7. De sex aetat.
mundt f» I. Ittm Pciar. Rat. temp. t, j. p, 1. /, j, j.

(b) Gin: e. 7. *. 11.

(c) Mtreni, ap. Sai. in Appar. ad Armai. Etcì. e. 4. n. 4.

(d) Ttmpor. init. I. $. Chron. Scalig. I f. de Emend.
temp. c. De mundi condilo . Torniti, in t. die mundi n. 41.

Peiav de Doti. temp. t. x. /. 9 f. 6 . Rat. p. 2. /. x. e. 1.

(c) Excd. e. 34. v. xi. leris. c. 2J- v. 9. et 14. loseph.

L 1. Antiq. e. j. PhUo l. De mundi opifie , et l. de Decalogo.
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,$i DELLE SARDE ANTICHITÀ’
anche tra’ Sardi chiamasi tuttavia, siccome un tempo tra' Romani, Caputami! : mentre;

corno bene osservò nella sua Cronaca sacra il celebre Tirino, gli Ebrei incominciarono

ad adoprar quel calcolo nell’ ingresso all’ Egitto per adattarsi al computo degli Egi-

ziani, che unitamente a’ Caldei incominciavano l' anno dal mese Thoth, o settembre , e
quindi dipartironsi dalla vera epoca de’ patriarchi, che vissero prima, e dopo del dilu-

vio , e che principiavano 1' anno dall' equinozio della primavera , il quale corrisponde

al giorno natalizio dell' universo (a)

.

111. La piu comune sentenza degli autori cronologici sacri e profani si c che il mondo
fu creato nel marzo , in cui di poi fu redento da Gesù Cristo , il quale in esso s' in-

carnò, e in esso morì: ond' è che anche il prelodato Tondello cita per essa più di

venti scrittori antichi e gravi
,

greci , latini , ed ebrei ne' suoi Annali
( b ) , tra’ quali

css' annovera il Sinodo di Palestina, radunato da Teofilo , vescovo di Cesarea per

ordine del Papa Vittore, che l’ approvò . Ascanio Martinengo poi aggiunse le testimo-

nianze di Basilio, d’ Ambrogio, d' Agostino, del Nazianzcno, di Niceta, d’Elia cre-

tese, di Cirillo, di Teodoreto, d' Ireneo, c d’ Atanasio, del Damasceno, di Giuni-

lio , e di Rabano, di Gaudenzio, d'Apponio, e di Giulio Ilarionc, d' Albino Ylacco,

di Beda, di Ruperto abate, d’ Ugone , di Comestore, e di più Rabbini (c)g e dietro

a questi noi possiamo produrre tra tant' altri , che soscrissero questa sentenza, Mariano

Scoto , il Molina , il Gaetano , Genebrardo , Adricomio , Gregorio di Valenza , Dei-

rio , Sa, Capello, Kepplero, Codomano, Clavio con più Astrologi, Cornelio a Lapide,

il Tirino , e il Saliano nell' Apparato a’ suoi ecclesiastici Annali
(
d) . Alla loro gravis-

sima autorità dà maggior peso certamente quel testo dell’ Esodo, in cui Iddio comanda
per Mose agli Ebrei che il mese d” Abib, o di Nisan, cioè di Marzo, il quale tra' loro

antenati era stato ab antico tenuto e riguardato qual vero capo d' anno, c il primo de*

mesi , fosse altresì reputato il mese primiero da tutt' i loro posteri nel calcolo degli

anni : Mensis iste , vobis principium mensium , primus erit in mensibus anni (r)
.

Quindi

anche un profano, come Virgilio, cantò dell' epoca della creazione in una delle suo

Georgiche elegantissimamente con concento uuiforme al sacro autore :

Non alios prima cresceruis origine rnunJi

Illuxisse dies , aliumve Imbuisse tenorem

Crediàerim : ver illud crai , ver magnus agebat

Orbis , et hybernis parcebant jLiubus Euri :

Cum primum lucem pecudes hausere , virùmque

. Ferrea progenies duris caput extulit arvis ;

Immissaeque /eroe sylvis , et sidera coelo (/)

.

Rimane dunque che il mondo fu creato nel marzo , capo d' anno nel computo degli

antichi patriarchi , e nel ventuno del mese , eh’ c il giorno equinoziale , onde la sta-

gione incomincia di primavera, ed ha principio l’anno solare e Giuliano. Già dai

sacro Genesi consta che avvenne il diluvio nel diciassettesimo giorno del secondo mese
dell’ anno seicento di Noe , -nell’ equinozio incominciato di primavera : Anno sexcente-

simo vitae Noe , mense secando , septimo decimo die mensis , rupti sani omnes fontes abyssi

magnete , et cataractae coeli apertae sunt , et facta est pluvia super terram (g) : dunque
nella stagion della primavera , e secondo il detto calcolo agli otto di maggio, eh' c il

(j) Tìfia. in Ckren. latro e. J. De anno
, et multipliei

mera annor. (b) Tornidi. I. de sts artmt. t. i.

(c) V . Attan. Martin, in Gioita magna App. Sjj. ad l)f .

(d) Mmrinn. Scot. init. Ckronol. Molina in Op. ttx dier.

<ajct. in e. t. Gai. Gcntbrmrd I. i. Chronol. init. VaUnt.

Deltio , Sa, et alti ap. Salian. in Appor. ad Annoi, e. 4-

n. 6. Cla vi ut e. i. Spkaerat de Sig. Zodiaci cum omnib. pot-

tim Attrai. A Lap. in ditm j. m. Tirin. loco taf. tit. 5eh
Itati, loco eie. (e) Esodi i:. ». z.

(f) Georg. I. z. », jj«. (g) Gtn. e. 7. V. il*

%
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DISSERTAZIONE SECONDA igj

diciassettesimo giorno del secondo mese da quell' equinozio , il diluvio incominciò ad

mondar la Sardegna con tutto il mondo , e a nabissarla nelle acque co' suoi abitanti

.

IV. E tale dovea esser il tempo, dice sant’ Ambrogio, più proprio e opportuno alla

severità d’ un Dio sdegnato , e alla punizione degli uomini scellerati ed empj . Non
parve a proposito la stagione del verno , in cui l’ orrore del cielo , il nuvoloso dell’

aria , lo sdegno degli clementi , e l’ universale spogliamene delle bellezze della terra

sembrar potrebbero un effetto pressoché naturale d’ essa stagione . Scelse
,
perchè fosse

più sensibile il terrore del diluvio, il secondo mese della primavera, il maggio, e in

esso distrusse la terra nelle sue maggiori speranze , e il mondo nella stagione più ri-

dente , piu florida c più deliziosa di tutto 1* anno a* maggior pena , c punizione de’

dissoluti suoi abitatosi , i quali dell’ abbondanza de’ frutti , e serenità de’ giorni , e ric-

chezza de’ campi più s’abusavano: Secundum mensem verni temporis funse non ambigitur,

quando augentur nascentia, ager parturit, terrarum pariter atque animantium foelura se fun-
dii . Tane ergo fedi diluvium ,

quando dolor hominum major Joret , qui in sua abundantia

puniebantur : tunc ultio ternbihor Dei (a)

.

V. Se il tempo contribuì assai per rendere spaventosa e terribile la distruzione della

Sardegna e di tutto il mondo col diluvio
;
quanto più avrà concorso l’ insolita e pro-

digiosa maniera, con cui esso mandossi ad esecuzione ? Passata la mezza notte del pre-

cedente giorno di maggio, nel punto, in cui incominciò l’ottavo giorno naturale, in

articulo diei ilhus (è) , Noè colla sua moglie e co* suoi figliuoli , tre maschi , e tre

femmine, entrò nell'arca, già fabbricata, in cui sette giorni prima esso avea rinchiusi

e bene installati gli animali e volatili d’ ogni specie , da varie parti c climi pel mini-

stero degli Angioli a lui condotti per serbarne le reliquie alla posterità . Chiuso da

Dio al di fuori l’adito dell’arca (e), nel momento s’aprirono le cataratte de’ cieli, si

dischiusero le fonti degli abissi , e prodotte di nuovo miracolosamente delle ultrici

acque , incominciò a diluviare per tutto il globo terracqueo generalmente (d) . Piove

,

anzi diluvia quaranta giorni , e altrettante notti senz’ interruzione ; e a misura che le

acque inondano, coprono c superano le valli, le colline e le montagne più elevate e

piu inaccessibili di tutto il mondo , sino ad esser piu alte clic l' eminenti loro punte

quindici cubiti ; s’ innalza sulle onde l’ arca, che contiene il seminario breve e portatile

di tutto l' uman genere e de’ .viventi , e sopra il mondo galleggia , dalla providenza

governata con sicurezza (e). In tanto tutto il globo della terra non è altro clic un
immenso mare, o mare senza lidi; e, come il diluvio di quaranta giorni non bastasse

a nabissare e distruggere affatto gli abitatori del mondo e le loro abitazioni col mondo
stesso, tutta la faccia della terra rimane seppellita altri cencinquanta giorni sotto le

ondeggianti acque di quell’ abisso (/) , cioè sin al settimo mese , che fu il novembre.
Prodigiosa tempesta certamente, dice Rupcrto, nella quale, cangiata la condizione de’

rempi , la serena primavera del maggio servì alle piogge e a' nembi del novembre , e
il piovoso , e tetro mése di novembre c del susseguente inverno alla serenità del mag-
gio e siccità della state. Miranda tempestai illius judicii

,
quam non adjurit ulta natura

temporis ; sed e contro majo
,
quo mense sol alt'ius incedit , et coelum naturaiiter candescit ,

erupit imbrumi ris ; et circa lempus hyemis , id est mense novembri , jam imminutis aquis ,

arca requievit , tantis , tamque dmturnis disjecta procellis (g)

.

La galleggiante arca
,

pas-

sati altri sette giorni , ne’ quali le acque incominciarono a scemare , si posa sopra il

più alto giogo de’ monti dell’Armenia
(
A) ; come chi misura, secondochè riflette Ba-

ra) Ambroi. t. t. Heitm. tip, 4. (e) li id. v. 16. (e) Jbid. 9. 17. II. 1S- so. (g) Riptrt. Ah t. 4. e. al*

Ity Gei t, 7. r. t|. (d) Ibid. r, vi. et 17, (f) ibid. v. s-f. (a) Gin. tip. tl v. 4-

Digitized by Google



i$ 4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
silio di Seleucia , dalla strana elevatezza di quell’ eminenza l' immensa profondità delle

acque e il terribile abisso, che le sta al di sotto, e che copre la faccia dell' Universo:

Sedts altitudine ttrrorem diluvii meliens (a)

.

VI. Nel mentre le acque del diluvio sempre più decrescono , e già nel decimo mese
della funesta inondazione e duodecimo dell'anno secentesimo della vita di Noe, cioè

nel ventuno giorno di marzo, nuovo equinozio dell’ entrante primavera, compariscono

le vette delle montagne (è), e il mondo, che ha finitala prima sua età, rimane sep-

pellito nel mondo, sepolcro di tutti gli uomini suoi abitatori, di tutt’ i suoi viventi,

volatili e rettili , di tutt’ i suoi animali , mansueti e feroci , di tutte le sue produzioni

e artificiose opere, e in somma* sepolcro di se stesso: Consumptaque est omnis caro,

quae movebatur super terroni , volturimi, animantium , bestiarum , omniunique reptilium . . Et
delevil omnern substantiam ab homine usque ad pecus , et deleta stmt de terra . Remansit

ameni solus Noi, et qui cum eo erant in arca (e). Ma a che giova ricordare questo spa-

ventoso finimondo , dovendo noi trattare della popolazione e de' popolatori della Sar-

degna , se questa co’ suoi antidiluviani abitatori , anzi con tutti gli altri del mondo

,

rimase seppellita nelle acque , disertata e distrutta

,

Nec mthi antiquata patriam spes Itila videndi (d) ì

Giova assai a far vedere le sue vicende, e del pari a mostrare che , s’ essa nazione fu

distrutta e disolata col mondo sul fine della prima sua età, fu altresì con esso mondo
riparata c ristabilita nel principio della seconda , cioè, come diremo in appresso, almeno

pochi secoli dopo il gran diluvio. Il diluvio delle acque perseguitò e distrusse tutto

ciò solamente, ch'era contaminato dal diluvio de’ peccati de' carnali uomini ; e il gua-

sto dell' antica Sardegna e del mondo antico , comecché universale e terribilissimo

,

s’ eseguì nella superficie , non già nel fondamento della terra. Iddio , dice sant' Allibro-,

gio
,

proferì contro il mondo e contr' ogni nazione del inondo una sentenza di giu-

stizia , che temperò nell' effetto colla divina sua misericordia . Delebo hominem a Jacie

terrae (r). Non disse, distruggerò l'uomo, abitator della terra colla terra abitata, ovvero

abitabile : ma il torrò dalla faccia della terra. Esso scuote i rami senza seccar la radice ;

e quando spoglia la terra degli antichi, abitatori , la prepara ad accogliere nuovi abitanti:

Indignarne Deus peccatis hominum , sed non obliviscitur pietatis : minatur supplicium , sed

non permittit excidtum : moderatur vindictam , revocai severifalem. Dcleturum se dicit omnem
carnem non a terra , sed a facie terrae . Florem decutit , radicem servai : sinit ut in pro-

fondo substantiae. virtus maneat humanae (f)

.

V1L Quindi non indarno quella Noemitica arca, da Dio governata e sostenuta in

mezzo alle rovine del mondo antico riposa sicura sulle vette de’ monti dell' Armenia

,

Ararat chiamati , come casa e domicilio di tutta la speranza del nuovo mondo , che

sarà per riempirlo di nuove fondatrici colonie e generazioni (g): e comecché al di

sotto e fuori d' ess’ arca non possa più ritrovarsi la prisca Sardegna , nè meno i cada-

veri e le spoglie de' suoi giganteschi abitatori, già trasportati dalle onde, e cogli altri

confusi delle altre nazioni ; al di sopra però , ed entro a quel legno troveremo senz'

altro eh’ è per rinascer e risorgere dalle sue ruine la Sardegna nuova , de’ cui fonda-

tori e popolatori c il capo e padre e principe il gran patriarca Noe , il quale , come
ognuno sa , sul dir d' Epifanio , c l’ avanzo e le reliquie del mondo primiero rimaste

dopo il diluvio : Noverunt omnes, justum Noe, reliquias mundi factum post diluvium (h)

.

Ali’ arca dunque fa d’ uopo che noi rivolgiamo i nostri sguardi come al primief do-

fi) Batil. dt Seitue. orai. 6 . de Sot . (c) Gin cap. 6 . r. 7.

(b) Gcn. cap. cit. r. j. (t
)
Ambros. I. it N04 ,

et Arca c. 1 j.

(c) Gtn. c. 7. r. 11, n, X). (d) Virg. Acn. I, a. r. 117. {g) Sap. cap. 14. r, t. (h) Epiphoa. in Ancorato .
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micilio de’ capi e padri di tutte le famiglie del mondo restaurato, l'una delle quali è

stata senza dubbio la primiera fondatrice della sarda nazione. Quella colomba, che Noè,
cessato il diluvio , spedì dall’ arca dopo il corvo per esplorare la prima e la seconda

volta lo stato della terra
,

già desolata ; sul ritornarvi nell’ ultima col ramo d’ ulivo ia

bocca nel primo giorno del primo mese dell' anno secentesimo primo d’ esso patriarca,

giorno vent’ uno di marzo equinoziale
,

principio dell’ entrante primavera , e della se-

conda età o puerizia del mondo (a) , siccome assicura lui d’ esser fra poco la terra in

istato da potersi nuovamente abitare, cosi dà a noi la speranza di poter rivedere la

distrutta Sardegna , dalle noemiticlie generazioni ristabilita

.

Vili. In fatti nel giorno ventesimo settimo del secondo mese dell’ incominciato anno
primo della seconda età del mondo, cioè nell’ottavo giorno di maggio, anniversario

di quello , in cui Noè colla sua famiglia entrato era nell' arca , dopo eh’ esso era ri-

masto un anno intero solare rinchiuso in essa (b ); per comando di Dio sbarcò colla

tua moglie e co’ suoi figliuoli, e con tutti gli animali mondi ed immondi, mansueti

feroci , rettili e volatili nella vetta d’ un monte dell’ Armenia , ove posossi l’ arca nel

cessare il diluvio (c): monte, Barin chiamato da Niccolò Damasceno, e Gioseffo ebreo (</),

Tauro da Strabono (e) , Lutar da sant’ Epifanio (/), Cardio da Quinto Curzio (g)

,

Gordtio da Toloinmeo
(h ), e Cordu, o Carda dal Ceroso , c dalla caldea Parafrasi (i) }

che però il Beroso scrisse che sino a’ suoi tempi rimanevano in Armenia gli avanzi di quel

legno venerando, trionfator del diluvio universale (k). Presa terra dal patriarca dell’ umaa
genere con quella sua famiglia , fhe Basilio di Seleucia chiamò la scintilla della natura ,

sotto le ceneri conservata dell'umiliazione e penitenza per un anno intero (/), esso santo pa-

triarca gira all' intorno lo sguardo da quel sito elevato : e, nel veder dappertutto la faccia

benigna e ridente dell’ universo , mentre , cessato il diluvio, il cielo spande i suoi raggi

purgati e sereni, l’aria spira i suoi zefiri soavi e placidi, c la terra, vestita di prima-

vera, la mostra delle sue bellezze ne' suoi erbosi campi, c fioriti prati e ameni colli,

Dtjfugcrc imtres , redeurtt jam gramina campis ,

Artorilusque cornac.

Mutai terra vices (ni) ;•

dallo stupore compreso e ammirazione di quella singolarissima previdenza , che l’ altis-

simo Iddio usata avea con lui , ratto sceglie un individuo di tutte quante le specie de’

mondi animali, e nel sito medesimo, cretto un altare, ne offre per se, e per

la sua famiglia un sacrifizio di propiziazione e dà ringraziamento (n)

.

Indi , data la be-

nedizione a nome del Signore a tutti gli altri animali terrestri c volatili
,

gli licenzia

dal monte, ov’ erano uniti-, e tosto i terrestri co’ rettili si dispergono lieti per la terra,

i volatili altresì cantando si spargono e svolazzano per l’ aria , e tutti si dipartono a

coppia a coppia per prolificare e propagare le specie nel mondo (o) . Intanto , lasciata

l'arca come un trofeo perpetuo del superato diluvio sopra quell’ istesso monte, in cui

riposò, or esso si chiami Barin, or Lul-ar , or Cardu

,

ma monte certamente, d’ Ararat

dalla Scrittura chiamato, che giusta l’interpretazione del Pagnino, di Cirillo, di Giro-

lamo , e della Volgata vuol dir d ’ Armenia (p) ; la noemitica famiglia e primiera co-

(a) Gen. eap. I. r. 7. 1. 9 19. 1 1.

(b) Gtn. cap 1. r. 14. et 1 j. Tiri». ibid. et in Ckronie.
Sncr» c 4 j. « 11. Saia». A. m. i4$j. a, octJiù 1. a. 6.

(c) Gtn. ibid. r. 4. et 11. et tf.
{vi) Nte. Damate. ap. Jot. /. I. Amia. c. J.
(e) Strab. I. 5. de ut. orb. ~

0 ) EP P} « Pénario in „u.

U) iti in ImmJ. Lbri «

(h) Berci, ap. Jot. I. eie Paraph. ChalJ. in Gen. e. I.

(t
)

Ptolem. in j. Aujc Tab et lib. f

(k) Btrot. ap. Jot- l. eit- et Me^aiihen. ap. Cyril. t. I.

toni. Julian. (1 )
BasiL de Selene. «r . t de Noe»

(m) H* rat. L 4. Odor. Ode 7. *. 1.

(n) Gen.e. I. o. ao. (o) ibid. v. 17.

(p) br. Praediet» AA. ap. 5d/itui. A, m. i({(,a. 4}.

qutbut ndde Abydtn. ap. Cyril. I. 1 . cent, Juliofl.
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i86 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
Ionia del mondo nuovo scende da quella montagna, e nelle pianure si stabilisce di

quella regione , o nelle amene colline della suddetta Armenia , provincia dell' Asia a

l’ost diluvium, dice sant' Epifanio , cum requievisset arca Noe in moniliut Ararne per me-
dium Armeniorum , et Cardymstum terroni in riunite , Lutar appellato , tsihic prima hatualio

hominum Jìt , et ilhc Noe propheta vincaia piantai , et loci fit hatuator (a)

.

IX. Questa patriarcale famiglia era composta d’ otto sole persone , secondochc s’ ac-

cenna nel sacro Genesi, e chiaramente s'asserisce nella seconda, pistola di san Pietro

apostolo (l), eh' erano appunto quelle, che un anno prima entrarono nell'arca: mentre,
durante il diluvio, dedite all' orazione , al digiuno e alla penitenza secondo l’ osserva-

zione di sant’ Ambrogio per placare lo sdegno di Dio adirato, e al sommo comprese
dal dolore e spavento , sul vedersi di sotto perir nelle acque i loro amici e congiunti,

e parenti c fratelli, e in somma tutti gli uomini senz' alcuna eccezione; vissero tutte

in perfetta continenza (<•) , e sin d’ allora mostrarono che non indarno si disse molti

secoli dopo dall’ Ecclesiastico: Tcmpus amplexandi, et tempus long'e fieri al amplexilus (d).

Erano dunque tra tutte otto persone. La prima il patriarca Noè, dopo il diluvio primo
padre, capo, principe e maestro dell' uman genere, cui i Greci sfigurarono con più nomi
favolosi, or di Pirro, or di Giano, or di Prometeo, or di Saturno secondo il Tempo-
rario

(
e), e ora finalmente di Deucaltone, come, oltr’ Epifanio, Luciano, Plutarco (/),

ed altri, notò e lasciò scritto Filone ebreo: Hunc Graect Deucaltetieni , Chaldaei Neutri

nominane, cujus aitate ingens illud diluvium accidit (g)

.

La seconda, la moglie del santo

patriarca , e prima madre de’ viventi posdiluviani , dagli antichi Ebrei Noema chiamata,

dagli gnostici Eretici Noria, da' favolatori Greci Pirra, dal fieroso Tuia, ma da sant*

Epifanio , che i detti nomi c autori cita e riiiuta , con maggior fondamento , dalla

tradizione porto. Boriinone (A). La terza, quarta e quinta, quelle de' tre figliuoli di

Noè, nati prima del diluvio ne* primi anni del sesto secolo della sua vita, ed espres-

samente nomati Sento , Cenno , e infletto dalla Scrittura (i) . La sesta , settima c ottava

erano le loro sorelle e insieme mogli, alle quali il fieroso presso Annio viterbese»

seppe trovare i nomi di Pandora

,

di Noella , e di Nocgla [k) , a’ tre fratelli e mariti

corrispondenti ; comecché Genebrardo sia di contraria opinione rapporto alia prima: men-
tre la moglie di Seino dal Beroso, e dal Viterbese detta Pandora, esso vuole che

avesse il nome di Sambetta, e che questa fosse la prima e la piu antica di tutte le Si-

bille, si rinomate (/}. In fatti anche l’autore de' sibillini oracoii introduce Gambetta,

cantando nel libro primo di se , del suo marito beino , della noemitica famiglia e
de' principi della seconda aurea età co' seguenti versi, dal Greco trasportati nel Latino»

Htnc nova progenies , hmc aetas aurea prima

Exorta est horntnurn ,
quae venie in ordine sexta :

Optima post homines natos , et nomine fertur

Caelestis
,
quod eam curae Deus unus halekit .

O aevi sextt pr'imum genus ! O tona seda

,

Quae sortita fui , postquam discrimina morti

»

Effugi ,
jactata meo cum conjuge , et una

Levici , et ipsorum uxores , socrusque , socerque (m) !

(a) Epìphan iute. Panarti. (g) Pkilo Judaeus l. de Praem. a pota, sub tuie.

(b)
.
Cta. c. t. r. il. 2. Pet. a. r. f. (h, Ep.pka*. Hairtsi 24 . d* Gitoti, iuit.

(

c

)
Ambr. I. de Noe, et arca eap. ai* <i) Gin. e. é r. io

(d) Feci. e. ). v. j. (k) V. Btrus. et Attnium ep. Salia*. A m. Uff. *. 9,

(e) Tempor. I 1, Chron. p. 2}. et If. ( 1
)

Gt*tbrard i* fiat 2. aetat. et in j. actat. sub orfuM|

(f) Fpiph. Haerisi if. de GnoilicU . Luiif*. in Misauikr. Istmi . (m) Aatt. SjrbiUi*. 9 'fi. t, |

»

Plutoni1. i. de Saltrt* unitati*
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DKSERTAZIONE SECONDA ,t87

Checchessia de’ nomi delle figliuole di Noe ; il certo si c che questa piccola sua fa-

miglia , nella suddetta regione da principio stabilita , si propagò a segno fra pochi se-

coli che Noè, il quale visse trecento cinquantanni dopo il diluvio, vidde sino 1’ unde-

cima generazione de’ suoi figliuoli , e nipoti e pronipoti , e questi cotanto moltiplicati

molto prima eziandio eh' esso morisse, da riempirne co' loro potentissimi popoli ed
infinite colonie ,

tutte le nazioni e provincie , or mediterranee , or isolate della terra

.

In effetto, sparsa fra breve tempo la suddetta noemitica patriarcale famiglia primamente

per 1
' Asia colle numerose sue generazioni

,
poscia si disperse altresì entro a' tre primi

secoli dopo il diluvio per 1
' Africa, e per l' America settentrionale e meridionale, come

diremo in appresso, e molto più per l'Europa, e per le isole del mare mediterraneo

,

una delle quali, e talor la più grande, la piu feconda e più bella si c la Sardegna.

X. E quindi naturalmente ci si apre l' adito per poter istabilire a giusta lode di essa

il nuovo soggetto di questa seconda Dissertazione , il quale sarà mostrare che la Sarda

nazione fu restaurata e ristabilita nella seconda età del mondo dalle prische famiglie

de’ posteri di Noe , che ne furon le fondatrici , e l’ abitarono ne' primi secoli appresso

l’ universale diluvio . Ma come far a chiarire siffatto argomento , le cui prove sembra

che non possano trarsi che dagli scritti avvenimenti della seconda età, i quali secondo

il Varrone sono confusi e inviluppati nelle favole de' Greci (a) ? Ancora quando punto

non ci attenessimo alla varroniana epoca de' tempi , la quale fa durare la seconda età

del mondo dall
1

anno del suddetto diluvio sino alla prima Olimpiade , da Mito cele-

brata in Elide, città della Grecia ( b ), nell'anno, in cui 1 ’ elideso Corebo fu vincitore

nel primiero certame ginnico e olimpico (c) , cioè nel 1611 dal diluvio, $178 dalla

creazione, 775 avanti Gesù Cristo, e 408 dopo l’eccidio di Troja (</): spazio di

tempo , nel quale , come 1
' Africano osservò presso Eusebio, nulla trovasi notato senza

gran confusione nelle storie de' Greci : Usque ad OlympìaJas nihil exploratum in histona

Graccorwn tnvenitur-, sed omnia confttsìs sant conscripta temporibus (e); ancora, dissi, quando
a questa distinzione di età non ci attenessimo, ma a quella più ristretta e piu compen-
diosa , che dagli Ebrei , e da altri cronologici autori si fa comunemente pervenire dal

diluvio universale sino al nascimento del patriarca Abramo
(
che in questo periodo

di }8z anni da essi si circoscrive la seconda età (/) ; contutrociò è d’uopo confessare

che anche in questi tre, o quattro secoli primi posdiluviani, se ci lasciassimo guidare

da’ profani scrittori solamente, troveremmo senz' altro che le loro relazioni, che hanno
rapporto a’ fatti di que’ tempi , sono in parte favolose e in parte incerte , e che a

ragione dicevano il Varrone, Scaligero, e Censorino che dopo l’ universale inondazione

del mondo sino alla surriferita prima Olimpiade quasi tutte lo storie sono piene di fa-

vole : Secundum discrimcn temporis a cataclisma usque ad Olympiadam primam, quia in co

multa fabulosa refctitntur , u.i *.'> mythicon nominatur (g) . Non v’ha dubbio che qualora

la nostr’ asserzione si dovese appoggiare a’ soli rapporti, che da’ profani autori, comec-
ché gravi e antichi , si sono fatti degli avvenimenti c degli uomini di que’ prischi se-

• coli posdiluviani , comunemente eroici chiamati ; essa correrebbe gran rischio d’ essere

offuscata, anzi.ltc chiarita, da siffatte storielle, or finte, ora confuse, ed ora incerte.

Ma, lungi dal farci a provarla con somiglianti racconti insussistenti, noi ci lusinghiamo

di dilucidarla e di renderla quasi evidente colle infallibili notizie della divina storia

(a) Varra nn. Ctnlorin. I. Dt dit astati e. il.
(b) Satin rolyhilt. e. i. Dion. Italie. I. lo. c. }. Cyril.

I. I. eaat.lmllan.
(c) £»„(.. /„ CA/»n.

(*0 Dion. Iitile. Cyritl. mi utp. Etutb. I. 1. et 1.

sMiif. Stilè». A. m. 1x71. tu. Ohmpyada a in Schoi.

M Afric. cp. Ettitb L io. dt Pratp £r. e. J.

(f) V. ap. Sai. hanc ditlinci, attaimm A.m. 1463- «• «<•

(j>) Vtno ap. Censor. lot. lup.àt SmlÌ£.l. f. di Emt*4*

iap, de candito mondi io Etmcb, o, 7*

L
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i SS DELLE SARDE ANTICHITÀ*
dei Genesi, Ja quale ci presenta rapporto alla seconda età del mondo il testamento

del santo patriarca Noè, l'assegnamento, ch’ei fece del mondo a’ figliuoli, la divisino

delle lingue ne' suoi nipoti, la dispersione de’ suoi posteri per l’universo, le origini

de’ regni e delle nazioni , c 1’ occupazione , e fondazione e popolazione primiera di

tutte le regioni della terra, nelle quali certamente, secondochè dimostreremo, va com-
presa coll’ Italia l’ una delle più grand’ isole del mare mediterraneo , la Sardegna . Da
essa storia dunque divina e infallibile , che illustra c autorizza in parte la profana, e

dall’ antica proiana , la quale va d’ accordo colla divina , noi porteremo i lumi , onde
mostrare e chiarire il nostro argomento , e le armi , onde snervare e rendere inctti-

caci le prove in contrario
.
Quindi è che

,
già distrutta l’ antidiluviana Sardegna , noi'

faremo vedere eh’ Ess’ isola fu ristabilita da' posteri di Noi, i quali la occuparono e popo-

larono sirlo da' primi secoli dopo il diluvio. Le ragioni da dimostrarlo sono le tre seguenti:

I. Perchè fu espressa volontà di Dio che sino da’ primi secoli dopo il diluvio tosse la

terra popolata senza eccezione della Sardegna e delle più grand’ isole. II. Perchè gli

uomini si propagarono a segno sino da’ primi secoli dopo il diluvio che dovettero oc-

cupare tutta la terra, comprese in essa la Sardegna e le altre più notabili isole del

Mediterraneo. III. Perchè nella divisione della terra, fatta da Noè a’ suoi tre figliuoli,

la Sardegna specialmente colle altr’ isole dell' Europa fu assegnata in patrimonio ed
abitazione ad uno di essi , e a’ suoi figliuoli, e nipoti e pronipoti, i quali l’ occuparono

e popolarono nella loro generale dispersione. Da queste tre ragioni noi ci lusinghiamo

che sarà per risultare manifestamente che ne’ primi tre secoli e mezzo della seconda età

del mondo , ne’ quali il gran patriarca Noè sopravvisse dopo il diluvio , la Sardegna fu

occupata e popolata da' suoi posdiluviani discendenti senza ostare le obbiezioni , che

saremo per confutare separatamente nella seconda parte di questa seconda Dissertazione.

PARTE PRIMA.
PRIMA RAGIONE

.

XI. fcà già primieramente che l’ universale popolazione della terra senza eccettuazione

della Sardegna e delle altre notabili isolate nazioni stasse molto in cuore a Dio sino

da' primi secoli dopo il diluvio, è cosa cosi certa che la divina Scrittura non lascia

luogo a dubitarne nel libro del Genesi. Si leggano i capi ottavo e nono di esso libro. Sem-
bra che in essi Iddio non trovi delle baste-voli espressioni per ispiegar la premura, ch’ei

mostra di vedere quanto prima il mondo già distrutto, di nuovo abitato. Tre volte

quasi di seguito dice a Noè e a’ suoi hglj : impadronitovi della terra , crescete ,

moltiplicatevi, e riempitela tutta d’ abitatori : Ingredimini super terroni : crescite , et mul-
tiplicamini , et replete eam (a) . Per dimostrare poi che queste divine parole non erano
che efficaci e operative , colle quali loro dava un’ esimia virtù prolifica e generativa

,

unita a pari robustezza di corpo, abbondanza d’umori, lunghezza di vita, e attitudine

ottimamente complessionata per propagar quanto prima l’uman genere, le volle accom-
pagnare

, tostochè usciron dell’arca, colla solenne sua benedizione: Benedixitque Deus
Noe , et filiis ejus , et dixìt ad eos : Crescite , et multiplicarnini , et replete terram (è)

.

XII. L’ effetto corrispose alla copiosa benedizione del Signore . I Tre figliuoli di Noè
? primi principi del mondo restaurato iacominciaron dal primo anno della sua restau-

ri Sin. taf. t. v, >7. et taf. t. r. 1. et r. 7. (b) Oca, f, g, r, t,
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razione a procreare de’ figliuoli colle loro sorelle , or gemini , or triplicati secondo
1* ebraica tradizione (a)

.

Nel solo secondo anno dopo il diluvio Sem già aveva tre

figliuoli , Elam , Aulir , c Arfassad

,

terzo suo genito (b) ; Jaffet i tre suoi , Corner ,

Magai;, e Mudai -, e Cam anche altri tre , Cus , Mesraim, e Vlut (c) colle loro rispet-

tive sorelle, nate d’ un parto, le quali debbono sottintendersi nelle generazioni degli

Uomini : altrimenti indarno era allora da sperarsi la pronta moltiplicazione dell' umana

Schiatta. Moltiplicati in seguito proporzionalmente i figliuoli, c nipoti e pronipoti de'

suddetti capi delle primiere famiglie e generazioni , nell’ anno cento trenta due dopo
il diluvio, in cui nacque Faleg, -primogenito di Eber, figliuolo di Sale e nipote di

Arfassad , Iddio , che aveva constituito Noe erede universale di tutto il mondo
,

gli

comandò che tutto il dividesse in tre parti , e che a sorte il distribuisse in patrimonio a’ tre

suoi figliuoli, Sem, Cam, e Jaffet. Cosi fu eseguito da Noè, dice sant’ Epifanio, se-

guito dal greco Eusebio nel primo libro del suo Chronicon , e da Scaligero nel suo

De emendatone temporum. Ecco le parole d' Epifanio nell’ Ancorato: Et divisti quìdem Noe,

velai haeres mundi , a tìeo constitutus , tribus filiis suis universum mundum , sub sortem

missum , et unamquamque partem juxta sortem stngulis distribuii (d)

,

XIII. Egli sparti a nome del Signordio, e divise a sorte non già un romano impero

,

come il divise il Magno Costantino ne’ tre suoi figliuoli, nè meno gli occidentali regni,

come Carlo Magno ne’ tre suoi : ma tutto il globo terracqueo , cioè tutte le terre del

mondo, si ferme, che isolate con quegl’immensi mari, che le circondano , e a tutti li

tre principi suoi figliuoli fece rassegnamento particolare dell’Asia, dell'Europa, dell*

Africa , c dell’ America , nomi poscia inventati dagli uomini , acciocch’ essi le occupas-

sero da veri padroni ed effettivi , le abitassero e popolassero colle loro famiglie e
generazioni, e tutte universalmente di numerose colonie le riempissero secondo i di-

segni del sommo padrone Iddio, che volle moltiplicati i loro posteri per popolarle.

Tal è il saggio riflesso , che fa il Saliano : Pervenimus aliquando ad tempus illud
,
quo

terrae omnes , atque maria
,

qiuie magnus Hit coeli oeulus cìrcumlustrat , et omnino quicquid

coelorum ambita continetur, in tres mundi principes Sem, Cham, et Japhet, eorumque filios,

et nepotes , auctore Deo , adminislro Noi, distributa sunt : eutetore, ìnquam, Deo, qui sola

terrai urn omnium rursus dederat incolenda hominibus , omrtiumque animantium genere repteri

jusserat , dicens : Crescite , et multipltcamini , et rcplcte terram (e). In fatti
,

gettate da
Noè le sorti per lo spartimento del mondo, a Sem, suo primogenito toccò in sorte

l'Asia, e tutto quel tratto di terre, fiumi c mari, che comprende la Persia , la regione

de’ Battnani , e l'India meridionale c occidentale insino a Rinocorura, fiumicello, o
torrente, che dà nome a quella nazione, Rinocorura cliiamata, e che separa la Palestina

dall’Egitto: Et ipsi quìdem Sem primogenito cecidit sors a Perside , et Bactris usque ad
Indiam , et regiotum Rhinocorurorum

, quae sita est inter Aegyptum, et Palaestinam (/). A
Cam, secondogenito, toccò in sorte l'Africa, e tutto il tratto di terre, tìumi_£ mari,
che dal detto fiumicello, e regioni di Rinocorura incomincia, c per la parte meridio-

nale giunge sino a Cadice: Ipsi vero Cham obtigit terra a Rhinocorura usque ad Gades

ad meridtem (g) • E finalmente a Jalfet, terzo genito , toccò in sorte 1’ Europa, e tutto

quel tratto di terre, fiumi c mari, clic, incominciando dalla Media verso la parte set-

tentrionale, perviene sino a Cadice, e da Cadice giunge sino a Rinocorura: Terciò

autem fìlio Japhet obvenerunt ea
,

quae spedane ad Aquilonem a Media usque ad Gades, et

(a) Htbr. tradii o tx Cornai, et Ahat. op. Sai. A. et. j.
H. t- Ittm Gittctrar. ibìd.

(b) Gtn - e - io. r. 17. , et cap. il, •*. 10.
(cj I, Parai. I. f. j. Gtn. e. io. r. *. et J,

(Jl Epiph. in Ancor, ap. Cltmtnt. I. i. Riccgnìt. in Gena

JO. ld. haireti 66. |j Syncell. pag. 45.

(<*) Saltan. A. ir. 17IS. n. t.

(t
)
Epiph. in dimorato ap. Cltmtnt. L tìt. (g) Idem ih.
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RJitnocoruram (a) . Cosi per coniando di Dio fra' tre suddetti principi, figliuoli di Noè,
fu spartita la terra con tutte le sue regioni mediterranee e isolate : e per divina dis—

posizione l'Asia fu assegnata a Sem, l'Africa a Cam, l'Europa coll’isola della Sarde-
gna e con tutte le altre del Mediterraneo a Jaffot , e l'America, da esse parti disgiunta

coll’ oceano , comecché non interamente secondo la probabile opinione d’ alcuni autori,

a tutt’ e tre i fratelli , e a' loro figliuoli e discendenti . Dissi , da esse parti disgiunta ,

parlando dell’ America : mentre 1* Asia , l’ Africa , e l' Europa sono unite e continenti ;

e ancorché le tutt’ e tre siano cinte dal mare , e questo or entri , or intramezzi in pili

luoghi d’esse; nientedimeno può comodamente per terra dall' una parte l'uomo viag-

giare all
1

altra , e l’ Asiano per esempio può inoltrarsi per terra nell’ Europa , e nell*

Africa , 1 ’ Africano nell’ Asia , e nell’ Europa , e 1
' Europeo nell' Africa , e nell' Asia ,

col passare da questa a quella regione: laddove l’America è separata con un immenso
mare dalle suddette tre regioni del mondo , e gli abitanti di queste non possono fuor-

ché con lunga navigazione, non già per via di terra, penetrare in essa. Nulladimcno
aggiunsi eh' essa America non è per intero disgiunta dalle altre parti

,
per dar luogo

all' opinione del Volpellio, del Boterò, e del Cioncato, la quale sostiene che l'Europa

verso 1 ’ artico polo sia attaccata al continenti dell’America settentrionale, c che l' europea

Groetlandia sia sotto il detto polo nel medesimo filo di terra ferma , unita all’ ameri-

cana Estollente (/) Ma di questo punto tornerà meglio in acconcio parlare altrove.

XIV. Non pago Iddio d’aver fatta la prima divisione delle terre, si ferme, che

isolate di tutto il mondo in capo a’ tre primarj principi, figliuoli di Noè, nel primo
anno di Faleg , così chiamato con vocabolo profetico dal suo padre Eber , acciocché

tutt’ intendessero , dice Epifanio , che la distribuzione , fatta di tutto il mondo , erasi

eseguita non per umano consiglio , ma per divino: Ebealulo prophettco, sive providentuie,

dictus est Pkaleg, ut innotesceret, in hac divisione orlis terrarutn plus funse divinar provi-

denttite , quali humanae industriae
(
c

)

; non pago di ciò , dissi , acciocch' esso Signordio

assai più mostrasse quanto gli stasse a cuore l’ effettuar quanto prima la popolazione

universale dell'universo, un’altra divisione ne fece piu particolare, e un più dettagliato

assegnamento a tutt’ i capi di famiglie e generazioni de’ nipoti e pronipoti del patriarca

Noe, allora quando, confuse con istrepitoso miracolo le loro lingue, li costrinse a

dispergersi dal centro dell’ Asia , ov’ erano radunati insieme
,
per tutt’ i quattro cardini

,

e per tutte le nazioni della terra. Questa seconda divisione non bisogna confonderla,

come si fa da alcuni, da sant’ Agostino citati, colla suddetta primiera (d). Impercioc-

ché siccome nel tempo di Giosuè altro fu 1
’ assegnamento e la divisione della terra, pro-

messa a’ principi e capi delle tribù d’Israello, ed altra l'effettiva occupazione e come
l'investitura, eh’ essi ne presero; così pure nel tempo del patriaica Noe lo sparri-

mento fatto di tutto il mondo per comando di Dio ne’ suoi figliuoli
,

primi principi

e capi di tutti gli uomini, fu ben diverso dall’ altro effettivo e reale, per cui tutt i

capi delle loro famiglie e generazioni per divino consiglio, o comandamento , si mi-

sero in possessione del mondo intero. La prima divisione della terra fu verbale sol-

tanto e testamentaria, fatta dal patriarca Noè, da Dio instrutto nell’anno primo di

Faleg, così chiamato, co quod in diebus ejus divisa sii terra
(
e) ,

perciocché ne’ suoi giorni

dovea dividersi e spartirsi tutto il mondo ; e quest’ avvenne nell' anno centotrentadue

soltanto dopo il diluvio, allorachc le noemitiche famiglie abitavano tuttavia nell’Arme-

nia . La seconda fu reale e possessoria , ordinata da Dio , c per forza eseguita dalle

(a) Idtm ibid. (c) Epiph. ina. Panarli , ti Chryioit. Hom. jo in Cm.
* (b) Volpct. ap. Boter. p. j. I, 4. pag. 1 J 7 . Cltric. I, de fd) V Auguit . I 16 d<Cir. Dei eap. io. Item Spanici**

prima mandi acini, Diti. 19, hist. Bui. tal. 191. a**. (cj ire», (ap. lo. r. ss*
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medesime nell’ anno cento quarantaquattro della vita di Faleg , e dugento settantacinquo

dopo il diluvio , nel tempo , in cui , ritiratasi tutta la noemitica posterità dall' armena

regione, per essere assai montuosa, corno dice Osorio presso il Tostato (a) , si sparse

per la Mesopotainia, o per la babilonese regione, o caldea, o assiria, ed, occupato in essa

il gran campo diSennaar (i), vi fabbricò la città e la torre babilonica, si rinomata (c),

nella cui costruzione, confuse affatto le lingue di tutt’ i capi delle tribù, che v' erano

intervenute , e abbandonata l’ impresa senza recarla a compimento , essi furon da Dio
separati e dispersi , e colle loro famiglie e generazioni obbligati a fondare , abitare e

popolare tutte quante le regioni della terra. In somma, quella prima divisione, fatta

pel mezzo di Noe fu tranquilla, e pacibea c assai generale : mentre tutto il globo della

terra fu distribuito in tre parti a’ tre suoi figliuoli e primi credi ; laddove questa se-

conda fu strepitosa, e confusa e ben particolare: mentre tutto il globo della terra con
tutte le,.pia notabili isole del mare fu da Dio spartito in tante parti, quanti erano i

figliuoli , nipoti e pronipoti di que’ tre principi ereditar} e capi di tutte le famiglie de’

loro immediati discendenti. Ma sì l’una che l'altra, se mal non mi appongo, fanno

vedere chiaro eh’ efficacissima si era la volontà di Dio , e più eh’ espressa e manifesta

,

coni’ io diceva , d' effettuare la popolazione della terra senza eccezione della Sardegna

C delle piu grand' isole sino da’ primi secoli dopo il diluvio : mentre tutte le terre , sì

continenti , che isolate , sin dal secondo secolo le fece cadere in sorte nella prima

divisione a' figlinoli di Noe, c poi sin dal terzo le diede in possessione a’ loro discen-

denti nella seconda

.

XV. Quest’ ardente premura del Signordio si rende tanto più certa, manifesta e
visibile

,
quantochc quest’ ultima divisione delle terre fu da esso accelerata colla me-

ravigliosa confusione delle lingue, e colla strepitosissima dispersione de’ suddetti posteri

del patriarca Noe, malgrado la loro ripugnanza, e fuor d’ ogni loro pensiero e aspet-

tazione . Non c già eh’ essi ignorassero che al fine dovevano separarsi per occupare e
riempire tutte quante le regioni dell’ universo . Essi bene il sapevano , dice il Òaliano :

mentre sino dalla prima spartizione anche Sem , Cam , e Jaffct fatti n’ aveano avvertiti i

loro figliuoli e nipoti, e pronipoti, c Noè a nome di Dio instava perseverantemente che
si separassero le famiglie le une dalle altre, si dipartissero dall’Asia dove abitavano,

e tutt’ i capi delle tribù secondo il numero delle generazioni formassero delle colonie

e si diramassero per fondare e abitare quelle regioni e terre , le quali erano loro toc-

cate in sorte : Impulsa, et horlatione Noe suos canstanter urgetat ad profectionem in terras,

tjime siti sorte obttgcrant (d)

.

E in somma tutt' essi erano cotanto persuasi di doversi dis-

pergere per tutto il mondo che sotto il pretesto della partenza , come consta dal Ge-
nesi , scambievolmente si esortarono a fabbricare nel campo di Sennaar la maestosa città

e la superba torre di Babilonia per ergervi previamente un eterno monumento j^lla

loro potenza e vanità, onde rendere immortale e lasciar indelebile all’età susseguenti

il loro nome: lenite, faciamus notis civitatem , et turrim , cujus culmcn pertingat ad
codimi , ut celetremus nomea nostrum , antequam dividamur per universas terras

(
e )

.

Ma ,

poiché , sempre indocili c reluttanti alle voci di Dio , che volca accelerata la loro se-

parazione per compiere nel mondo il suo disegno , essi ogni giorno più sì studiavano

di frapporre nuovi indugi alla partenza ; ed, ora fosse che loro riuscisse assai malagevole
il dipartirsi, per non piu vedersi, gli amici dagli amici, e li parenti dagli altri congiunti

* e parenti
; ora , ciò , che lasciò scritto Gioseffo ebreo , che troppo gli allettasse per

(a) Oi or. ap. Ahni. io Gl». c. II. r. 1. le) Gai. c. 11. a. ».
(t>) f. Tat. iter. Geegrjfk. Anfaniti Latini (d) Saiiag. A. m. ipaf. 9. 7. (e) Gtn. taf. li. 1. 1,
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trattenersi la fertilità della regione e la comodità del soggiorno, essi non sapevano

indursi ad abbandonare quel loro paradiso di delirio ; per ciò appunto fu d' uopo elio

il Signordio, stanco di pazientarli, con braccio forte ed eccelso, e col modo il più

strepitoso c il piu sorprendente dal campo di Sennaar gli scacciasse, e per tutta la terra

li dispergesse: Cactcrum, Deo jutenti, ut propagandi generis grana colomas dcduccrent , Ao-

mines rudes non parucrunt . . . Cum enim jiorercnt juventutis multitudme , Deus rursus de

colonia deducenda admonehat : ipsi vero , obliti , se ipsius benignitate pracscntibus commodis

perfrui , dieta ejus non Juerunt ot edtcntes. Quamohem , calanutata us implicati , ojfensum illum

errore suo sunt experti (a). In effetto vediamo in qual modo confuse i consigli e le lingue

«li quo' superbi , e da Babilonia li disperse , c li costrinse ad occupare tutto il mondo.
XVI. Già scorsi più di cent’anni dalla primiera divisione di tutto il globo, nell"

anno , in cui nacque Tare
,

padre di Àbramo , eh’ era secondo Epifanio , e il Saliano

il millesimo novecentesimo nono della creazione , e il dugentcsimo cinquantesimo terzo

dopo il diluvio (A) , lungi dall' allestirsi alla partenza, da Dio pretesa, si radunaron tutt*

i capi delle noemitiche famiglie e generazioni nel gran campo di Sennaar in Babilo-

nia , dove tenuto un consiglio o conciliabolo , deliberarono edificare la suddetta città

e torre senza risparmiar fatica per renderla al sommo magnifica e grandiosa, ed ele-

vata a segno che la sua cima giugnesse sino al cielo (c) . Sotto la direzione di Belo

figliuolo primogenito di Cuso , e nipote di Canto , uomo prepotente , c robusto c gi-

gantesco, e primo re del regno babilonese, dalla Scrittura chiamato per nome Nemrod (d),

spesero quegli architetti circa a vent' anni nell' incominciare e innalzare quella superba

mole, composta sino allora d’otto altissime torri, Luna eretta sull’altra, coni' Ero-

doto scrisse da testimonio di veduta (e) , e avente di circuito l’ immenso spazio di trenta

miglia, due miglia di lunghezza nel fondamento, dugento quaranta cubiti di grossezza

nelle mura (/) , e quattro miglia d’altitudine dai fondo alla cima (g) , onde la vista

potevasi spandere ingiro almen venti miglia lontano verso quelle pianure (A). Comec-
ché aita oltremodo la maestosa torre

,
prima meraviglia del mondo , sì antico , che

nuovo; nel concetto però de’ suoi architetti per anche non formava nè meno la base

e il fondamento di quella , eh’ essi fortnavansi nella loro idea •

XVII. Ma Iddio, che abbassa le creste de’ superbi c vani, nel maggior ardore dell’

opera e de’ temerari orgogliosi e sconsigliati opera) fece si che anche d’essi si av-

verasse quell’ ammirabile verso del vergineo cantico della divina sua Madre, e Regina

degli Angioli : Fedi potentiam in brachio suo
;

dispersit superbos mente cordis sui (!) : men-
tre volle far mostra della sua sapienza e onnipossanza col dissipare le idee , rovesciare

i disegni , confondere le lingue , e render inutili in un attimo i vani tentativi di que’

disubbidienti , in dispersione mandandoli dall' altezza della torre , e assai piu da quella

dcl^ loro ambizione , cioè dal cielo , ove voleano innalzarsi per le terre , dove ricu-

savano stabilirsi. Ecco la più giusta punizione dell' empia congiura di quegli uomini indo-

cili , c animi superbi , reluttanti ed empj dover tutt’ essi sentire in un momento una

totale discordia e dissensione di lingua , che n' era l’ interprete e lo strumento il piò

colpevole , secondochc cantò Claudio Vittore

.

Ut tpiod peccaruni concordis crimine mentis,

Conjusae detmnel melior discordia linguai (kf.

(a) Jotcphnt l. i . Anttq. c. 4.

(l>) Epiphan. iati. Panini cn Hebr. tradii. Salia*, t. I.

Annal. A. m. 1909. per tot. (d) Ctn cap. io. v. io.

(e, Gen. cap- li. r. 4. (c) Hcrodot. Uh. 1.

(f) Btnjani*. JuiéfOt ifl tuo Liner. t* Ctctia pag. 74.

«* 71'A»' USI-

(g) Micron in cap 14- Isaiat r. ai. CM HcrùdotO . IuB
JtiJor. in Ckron.ap Salta*. An. m. cit. a. 11. >

li*
) !)•

fh) Benjamin. Leo cit.

(1 )
Lucie cap. t. *•. fi»

(k) Cloni. Mario* Fui. L j. in Ccn.
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Imperciocché chi non sa , dice sant’ Agostino , che l' impero di dii comanda ad altro

uomo, consiste principalmente nella lingua! Nella lingua dunque dovette punirsi l'or-

goglio di que* principali architetti, col confonderla in guisa che nel comandar e chiedere

chccchessifosse a’ compagni , essi non fossero ubbiditi , nò anche intesi : dacché circa

ad un secolo e mezzo non vollero ubbidire a Dio , ne sentir le sue voci , le quali

istantemente lor comandavano di separarsi e dispergersi per tutto il mondo : Quoniam
dominatio imperantis in lingua est, iti damnata est superbia, ut non intelligeretur jubens

homini
,

qui noluit intelligere, ut obediret Deo jubenti (a). Or questa spaventosa confusione

di lingue fu un totale e subitaneo dimenticamento della propìa e nativa lingua ebraica,

che sin dalla creazione del mondo , come ho detto altrove , ad Adamo infusa , era mai
sempre stata sino a quest’ epoca il solo naturale idioma di tutt’ i suoi posteri e discen-

denti (b) . Perduta allatto di repente la memoria d' essa da tutt’ i capi di famiglie , che
alla fabbrica assistevano, salvoche da Eber , e Faleg, capi della patriarcale famiglia, che

ci trasse il Messia, in cui rimase intatto l’ebraico linguaggio (c)

,

come anche proba-

bilmente ne’ primi principi e padri posdiluviani, come in Noe, e ne' tre figliuoli Sem, Cam,
e Jaffet, i quali, come dice il Tondello, per un singolarissimo privilegio dovettero

conservare l’antica, e acquistar insieme tutti li nuovi, infusi a’ loro figliuoli, acciocché

nelle occorrenze potessero dar loro e opportuni consigi; , e salutevoli avvertimenti [d) ;

perduta dissi, affatto la memoria d’essa. Iddio pel ministero degli Angioli custodi O
protettori di quelle tribù , tosto infuse tante lingue second’ Origene a que’ capi c prin-

cipi delle noemitichc famiglie
,

quanti erano in numero i loro individui , e così vario

e differenti che il capo d’ una generazione con essa intera capir non poteva un voca-

bolo della lingua dell’altro (<t). Che però esso così parla nel sacro Geuesi: lenite,

descendamus , et confundamus ibi linguam eorttm , ut non audiat unusquisque vocern proximi

sui (/). Non è così facile a dire qual fosse la turbazione e lo spavento di tutti que"

nipoti e pronipoti di Noè, sul vedere che l’uno parlava a sordo all’altro senza inten-

dersi . Il fatto si c che immantinente si vidde seguire appunto ciò che Virgilio cantò

ad altro intento :

Non coeptae assurgttnt turres , non arma juventus

Exercet
,
portus , aut propugnacula bello

Tuta parai : pendent opera interrupta , minaeqtte

Murorum ingentes , aequalaque machina coelo (g) .

Confusi , attoniti e oltremodo costernati essi desistono dall’ intrapresa opera , e l’ abban-

donano. Tutti riguardano con odiosità l’ obbrobrioso monumento del loro orgoglio , e

fuggon da esso. 11 figliuolo non cerca più il padre, e il fratello l’altro di lingua dis-

corde dalla sua, e tra lor si separono. Ognuno va in traccia d’intenditore del propio

idioma, e quanti trattan lo stesso, tosto s’uniscono. In somma le lingue sono quelle,

che distinguono le tribù , le famiglie e le generazioni : e giusta la varietà delle lingue

tutti gli uomini del mondo si dividono in classi, e incominciano a dispergersi dal campo
di Sennaar per tutte le regioni della terra. Ma sentiamo di nuovo Claudio Mario Vit-

tore, che questo fatto des;risse elegantemente:

Dixit ; et intentos operi , molemqut levantes ,

Mentibus attoniti!, subjecta oblhio primum
Intrat , et ignotae subii imperfectio linguae .

Increpitant , operis studio cessante , magistri
. —

^

J
*) ^ ^ Cir. top. 4. (b) Gtn. c. il. ?. 1. (d) Tortiteli. A. m. 19 ji. a. 17.

c) Abatini,
f. 1 x.imGcn. Pertr, l, 16. a. x |. p . 1)6. (c) Orig. hom. ti. in c*p. xt. Sumtr.

is». dL ». 19«1. «. io. (f) Gin. eop. 11. r. 7. (g) Virg. Acn. I. 4 - f • •<*

*9
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Cunctantes socio} , sed vocem ritmo remittit

Non imtllectis ;
quod si quii tenui , inane

Sibilai , aut rupù fremita urmonts anhelat

.

Sic vanum prava suscepium mente lalortm

Destituii frustrata manus . lam rumo propinquum

,

Nano palimi sequitur : quem quisque uilelhgU , aJJit

,

uigglomeratque stbi , soaumque adjur.gere curai

.

Dunque peni divisa huius cognatio gentis ,

Gcntcm lingua facit : sparguntur classibus aequis ,

Diductasque pctunt vano sub sidcre terrai (*i) .

Nè d'altra maniera il figura il compilatore de' sibillini oracoli nel libro terzo , i cui versi

cita Gioseffo ebreo, salvo che, oltre alla divisione delle lingue e alla dispersione

delle gemi , ei dipinge la rovina della superba mole , fatta da Dio crollare pel mezzo
di terribili procelle e turbini a terrore e gastigo di quei boriosi principi e temerai]

uomini , i quali di già la sua provvidenza volea separati c dispersi per l’ universo •

1 versi della Sibilla secondo il citato autore sono i seguenti :

Flatibus al venti , magnam sublime jerentes

Turrim jecerunt, et litem conciltarunt

lnter eos , urbemque ideo BabyIona vocarunt

.

Sed postquam cecidit lurris , linguai que fuerunt

Vocitus iniet se dnersis, terra dande
Tota replebatur magnis regtbus (b)

.

Lo stesso conferma Abideno, che scrisse la storia della Media, e dell’ Assiria; come
anch’ Eupolemo presso Eusebio (<r) , le cui testimonianze parola per parola recheremo

altrove •

XVIII. Ma per tornare alle nuove miracolose lingue, clic furono il principale mezzo,

che Iddio adoprù per effettuare la dispersione di tutti gli uomini; esse, oltre all’essere

affatto discordi e varie nelle voci e nei suono , come s* è detto , furono certamente

tante in numero,, quanti si erano i principi e capi delle generazioni , da Dio puniti

.

Ora , comecché espresso non consti dai sacro Genesi il fisso numero delle lingue

,

di nuovo inspirate; contuttociò i santi dottori e padri, e gli scrittori più gravi antichi

e moderni dalle famiglie di Noe , che Mose ha notate nella medesima, inferiscono a

ragione che, oltre all'antica lingua della famiglia di Falcg, ch’era l'ebraica (d), erano

settantaduc le nuove , da Dio infuse a' settantaduc principi delle tribù , i quali fonda-

rono le più principali nazioni della terra; cioè a quindici capi della famiglia di juffet,

a' trent' uno della discendenza di Cam , e a’ ventisette della stirpe del primogenito , o
almeno del maggiore de’ suddetti fratelli, Sem . Così insegnano unanimi sant’ Epifanio,

san Girolamo , sant’ Agostino , san Prospero aquilano , e sant’ Isidoro , e con essi

Origene, Amobio, Eusebio, Beda, Mariano Scoto, Natale Alessandro, il Pererio,
il Saliano , la Cronaca alessandrina , c la caldea Parafrasi (e). Dissi a’ scttantadue

principi delle tribù , non già a’ settantadue individui particolari delle medesime :

mentre ciascuno d 'essi regger dovea e condurre la sua gente e nazione , c ad essa

(a) CI-ìuJ, Mar. Vici. L \. in Ctn. carm. in eund. I. v.
ico. , lOl,, Ct Stj.

(b) Auct SybiUin. Orac.L J- ap. Joi. I. i. nntig. cap. 4.
* (c) Abyicnus » ti EupoUm. ap. Lutei. I. 9. de pratpar.
Evang cap. 4. (d) Attg. I. II. de Civ. t. 14.

(c) Eptvh. hacr. )». a in in i. Panarti Aug.L ìé.dcCiv,
Vite. I.h uron. ap. Ptrtriun infra. Protpcr. L 1. Ut Vacai,

geni. c. 4. lud. I . 9. Orig. t a. Orig et Arnoh. ap. Perir,

tnf. Eustk. t. I. Chrùn. et i. Itf- tap. 6. Bida d: tex aetat.

Maria». Seat. ap. Salinn. infra, baiai. AUxan tom. 1. itti.

Etcì, disàtri. l. Penr- l. lé- Aiuti. 140. et scg. Salia-.. A.

m . ijji. « ij.,14 , 15. Ch'on. AUxandnn. ap. cuna, ti

Parapi. CkaU in Ctn. e. 11,9. 9,
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unirsi col vincolo del proprio linguaggio : che però anch' Epifanio chiama i settantadue

principi sìpx.j/rau, e (a), che vale a dire duci, condottieri, e capi sovrani,

imperatori , -e principali guidatori di numerosa sociale moltitudine.

XIX. Così distinte le lingue, le genti e le famiglie de’ posteri di Noe con si stre-

pitoso miracolo dell' onnipotenza , tosto incominciò a mandarsi ad esecuzione il gran

disegno di Dio , eh’ era la popolazione dell' universo t mentre tutte le noemitiche

tribù , divise in più numerosi dipartimenti , da ciascuna di esse dipendenti , e nell'

istesso linguaggio comunicanti, a guisa di numerosi grandi eserciti, in legioni, e com-
pagnie e schiere spartiti, dal campo di Sennaar si dipartirono, c sin dall’anno 175.

dopo il diluvio, della creazione, 2112. prima di Gesù Cristo, e 875. della vita

di Noè per comando di Dio e pel ministero degli Angioli furon disperse sulla faccia

di tutte lo regioni, e provincie e terre, sì ferine, che isolate dell'universo. Ecco
come in poche parole , ma assai’ significanti , conferma ciò, che ho detto, il sacro Ge-
nesi : lenite confunicmkis ibi linguam eorum , ui non auSi.it unusquisque vocern proximi sui.

Alque ita divisit eos Dominus ex ilio loco in universas terrai. Et idcirco vocatum est no-

mea ejus Babel, quia ibi confusimi est labium universae terrae , et inde dispersit eos Dominili

super faciem cunctarum regionum
(
b) . Ora, ripigliando il filo del nostro argomento, terra

era la Sardegna , comecché isolata , e parte riguardevole di quelle regioni del mondo

,

per le quali le noemitiche tribù colle loro famiglie
,

generazioni c lingue furon da

Dio disperse fino dal terzo secolo dopo il diluvio. Rimane dunque che aneli’ essa sarda

nazione insieme colle altre più notabili isole della terra, e con tutte le nazioni dell*

universo per espresso volere del Signordio fu sino da’ primi secoli dopo il diluvio rein-

tegrata e ristabilita nella sua fondazione e popolazione, e dalle famiglie occupata di

quelle noemitiche genti , che T ebbero in sorte , e che
,
già divise le lingue , ne pre-

sero il possesso coll’ abitarla

.

SECONDA RAGIONE.

XX.un ostacolo solo sembra che potrebbe impedire la sì antica e anticipata

popolazione d’ess’ isola, cioè la scarsezza degli uomini in que’ primi secoli, o il poco
numero di famiglie , che ne’ tempi della dispersione de’ posteri di Noè pare che si debba

supporre in tutto il mondo. Ma noi, lungi dal presupporre nel mondo siffatta piccio-

lezza di numero d’ abitatori , mostreremo all’ opposto che, appunto per essersi assai molti-

plicato c propagato l’ uman genere nel tempo della suddetta sua dispersione, la Sardegna,

e le altre grand’ isole del Mediterraneo insieme con tutte le nazioni della terra dovettero

essere occupate, abitate c popolate sino da’ primi secoli dopo il diluvio dalle generazioni

e colonie de’ posteri d’ esso santo patriarca . Ed ecco la seconda ragione , onde siamo

per confermare il nostro argomento. Per poter dimostrare questa gran moltiplicazione

dell’ uman genere sino dal terzo secolo posdiluviano, in cui avvenne la sua dispersione,

non farà d’uopo attribuire nella seconda età del mondo, -sul finir del diluvio incomin-

ciata, maggior numero di proli che quella, che la Scrittura assegna al patriarca Noè
nelle persone de’ tre suoi figliuoli, Sem, Cam , e Jaffet, più volte accennati , e in quelle

delle loro sorelle e insieme mogli, da essa sottintese, comecché innominate. Noi lascieremo
di buon grado che dopo i suddetti figliuoli Metodio faccia Noè, padre diTuisco pochi
anni dopo il diluvio, e primo fondator, secondo lui, de’ Tedeschi; Comestore, e il

(*) ***** Paterii . (b) C<a. t. » ». r. 7. , • •

,
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Tostato il facciano padre di Jonito nell'anno centesimo (a); il Pineda il faccia padre

di Jerico nell'anno dugentesimo (/•) ; e Beroso finalmente il faccia padre d’altri trenta

figliuoli , nati ne’ trecento cinquant’ anni , di' ci visse dopo il diluvio , e dalla lor ma-

dre Tuia, secondo lui, e’1 Viterbese, Titani chiamati (c). Permetteremo altresì che il

cardinale Gaetano dal sacro Testo, che asserisce, essere Sem, Cam, e Jatfet, i tre

figliuoli di Noè, dall’arca usciti: Erant filli Noe, qui egressi sunt de arca, Sem, Cliam

,

et Japhet (</)» sottilmente conictturi ed inferisca che Noe, uscito dell’arca, molt’ altri ne

procreasse nella sua vira ; i quali , comecché siano innominati , s’ intendono secondo lui

compresi ne’ tre suddetti , a belio studio espressi dal sacro autore per dinotare con ciò

che soltanto essi tre dovettero essere i tre primi e principali padri degli uomini. Urne

apparire. Noe, sono le sue parole, post diluvium alias fihos genuisse , et ad dijf.rentiam

ahorum meminissc exeuntium de arca, et praestitisse, istostrcs fihos reliquis insinuati, usque

adeo ut nomina alwrum abolita sint
-,

hi autern tres, lanqnam mundi putres siili labili (e).

XXI. Nè saremo in fine per contrastare se bene e ragionevolmente provi il Tondello

dalla benedizione di Dio , data a Noe ed a’ figliuoli
,

già cessato il diluvio : Bcnedixitque

Deus Noe, et filiis ejus , et dixit al eos : crescite, et multiplicanuni, et replete terroni (J)

,

eh’ esso santo patriarca , il quale per altro nel secentesimo e un anno della sua vita

non era assai per anche invecchiato, ingenerasse piu figliuoli, com’egli asserisce (g).

Sia vera 1’ opinione de’ prelodati autori , ovvero il sia 1' opposta , tenuta e insegnata

dal Crisostomo, da Epifanio e da altri padri (A), i quali, in quel testo fondati del

sacro Genesi , Tres isti fitti sunt Noe , et ab lus disseminatala est ornile gerius hcn.mum

super universam terram (i)

,

ecco i tre figlioli di Noe, e da questi tre, cioè Sem,
Cam, e Jatfet, $’ è propagata e dispersa tutta 1' umana schiatta sopra la urrà , unanimi

sostengono che il santo patriarca Noè dopo questi figliuoli
,

procreati circa ad un

secolo avanti al diluvio, non piu ne ingenerasse nella sua vita: opinione certamente

molto probabile , mentre quel testo di Mose cosi espresso e generale , c pienamente

approvato in tutte le versioni e in tutte le lingue; e quindi, ad esso attenendoci,

bisogna dire che o tute’ i posdiluviani figliuoli di Noe fossero sterili, e ciò c un assurdo

contro la benedizione della fecondità di tìgliuolanza , data da Dio ; ovvero eh’ essi

formassero diversa schiatta d’uomini da quella, quasi col dito mostrata dalla Scrittura,

e con termini si chiari ed esclusivi d’ ogn’ altra , e ciò è un errore manifesto contro

la Fede; sia dissi vera quella, o quest' opinione , noi non prenderemo il partito per

veruna di esse, comecché Luna, e l’altra sia ragionevole e fondata nelle scritture.

XXII. Acciocché noi mostriamo che la moltiplicazione de’ posteri di Noe sino dal

terzo secolo dopo il diluvio era non solo bastevole, ma inoltre soprabbondante per

riempire e popolare tutta la terra abitabile, compresevi l’isola di Sardegna e le altre

piu notabili del Mediterraneo
; ci basta stabilire come principio innegabile e certo di

Fede , che il prclodato patriarca ebbe , cessato il diluvio , tre antidiluviani figliuoli
,
più

volte rinomati Sem , Cam , c Jaffet , e altrettante figliuole , loro coetanee sorelle , e

per divina dispensazione insieme mogli: e che sì queste, e sì quelli furono dal Signordio

benedetti , tostochc usciron dell’ arca unitamente
,
perche procreassero de’ figliuoli , cre-

scessero , si moltiplicassero e la terra riempissero d’ abitatori
( k ) . Da questo stabilito

principio certo ed inconcusso ne viene una del pari incontrastabile regola , che vogliamo

(*) Petr. Comett. Ì. i. hist. tchol. e. 17. Tot tot, ex. Me
thod-o in c, io. G.n. q. (.

(h) Pineda l. j. top. ult . tub fin.

(c) Birot. et ex ilio Anniut b'iterb. ap. Solion, A. n
ti} 7. 4. | !• (»i) Gin, eap. 9. r. il.

• (c) Cajet. in eap. 9 • Gen ap. Saiian. Leo tu.

(i' ) Cren. (. p. r. 1. (p) ’i umici a. ott. An. 6 . n. 6 .

(h) Chrytott. fccint. 24. in Geo- it hom. ap. b p’ph /• 1

•

, Panarli. Ih.m òniian. A. m. iA<7- n. 23. it oìit piare» .

(» ) Gen, e . 9. r, 17. (k) Gen. c. 7. , !• t
« *•

Digitized by tàoogle



DISSERTAZIONE SECONDA i 9?
rupporre per maggior chiarezza , da’ libri del Genesi tratta , e de’ Paralipomeni , cioè

che i tre suddetti figliuoli di Noe , colle loro sorelle , come dissi , ammogliati , sin

dall’anno primiero della seconda età del mondo, sul cessare il diluvio incominciata,

procrearono ogti' anno, almeno per lo spazio d’otto anni di seguito, de’ figliuoli gemelli,

l’ un maschio e l’ altra femmina , oltre i triplicati , che giusta l’ ebraica tradizione da
Motodio , dal Nangiaco , e da Genebrardo seguita , erano . in que’ primi secoli di fe-

condità e vigore assai frequenti (a). Da suddetti sacri libri abbiamo in effetto che Sem
nel primo anno della prima età del mondo, ch’era il novantesimo nono di sua vita,

procreò il suo primogenito Elam , Cam di novant’ ott’ anni il suo primogenito Cus ,

Jaffet di novantasotte il suo primogenito Gomer

.

Nell’anno seguente poi Sem il se-

condogenito Aisur

,

Cam il secondogenito Mesraim

,

Jaffet il secondogenito Magog.
Nel terzo Som il terzogenito Arfassad

,

Cani il terzogenito Fluì, Jaffet il terzogenito

Mudai . Nel quarto Sem il quartogenito Lud

,

Cam il quartogenito Canaan, Jaffet il

quartogenito Javan. Nel quinto Sem il quintogenito
t
Aram, Cam il quintogenito inno-

minato, Jaffet il quintogenito Tutal. Nel sesto Sem il sestogenito Us, Cam il sesto-

genito innominato, Jaffet il sestogenito Mosce. Nel settimo Sem il settimogenito Ul ,

Cam il settimogenito innominato, Jaffet il settimogenito Tiras. Nell’ anno ottavo final-

mente del diluvio Sem 1’ ottavogenito Geter, Cam 1’ ottavo innominato, e Jaffet parimente

l'ottavo suo genito innominato (è). Nc già e da meravigliare che Mose nei Genesi,
già nomato Canaan, quartogenito di Cam, tralasci i nomi degli altri posteriori figliuoli

di questo principe, alcuni de’ quali sono per altro registrati espressamente nell’ edizione

romana de’ settanta Interp.eti nel libro e capo citato de’ Paralipomeni (e). Mose non
volle piu ricordare la stirpe di Cani, da Noe maladctto, suo genitore, nel suo nipote

Canaan, secondo TooJoreto, e Genebrardo primo autore dell’empia irrisione, fatta

della persona del santo patriarca , allora quando dormiva c giaceva ignudo (d) , e ma-
ladctto da Dio anclie ne’ suoi discendenti , i malvagi ed idolatri Cananei

(
e )

.

Oltrac-

ciò , messe in ordine le prime generazioni de’ detti tre principi , di leggieri s’ inten-

dono tutte le altre, non solamente di Cam; ma inoltre degli altri suoi fratelli con
insieme le donne , da essi procreate : maggiormente spiegandosi , come la Scrittura si

spiega, con dell’ espressioni comprensive e significanti di numerosa figliolanza d’ ambi-

due i sessi. Serva d’ esempio la genealogia del primo de’ figliuoli di Noè. Di Sem Mosè
racconta nel Genesi che, dopo aver generato nell’ anno centesimo di sua vita il terzo suo

genito Arfassad , visse altri cinquecent’ anni , e che in questi procreò altri figliuoli e
figliuole successivamente: Vtxitque Sem, postquam genuit Arphaxad

,
quingentis annis , et

genuit filios , et jìltas (j)

,

Ciò, che di Senio rapportasi dalla Scrittura, dee intendersi

proporzionatamente, dice il Saliano, di tutte le altre noemitiche famiglie, e de’ loro

figliuoli, nipoti e pronipoti: Quod inique de caeteris quoque familiis Noe intelligendum

est : de singuhs quippe eorum, quos Scriptum memorai, dicitur, genuisse filios, et fihas (g)

.

XXIII. Stabilita questa regola d’otto gemine proli, da’ figliuoli di Noè ingenerate

ne’ primi ott’ anni dal diluvio, come s’ è detto, facciam ora col Petavio una supposi-

zione , la quale sia per essere la più discreta , e prudente e incontrovertibile , ed è

che quegli otto figliuoli di que’ tre principi colle loro sorelle , nate d' un parto
,
pro-

creassero soltanto ott' altri figliuoli, e questi successivamente altr’otto, e così si dis-

(*) y* Ci,. AA. ap. Sa.'ien. A m. 2. n. x. et A m. j.

n. I. Aide ti M.noch tini -i. L. ni. i. cnp 7,. et CUrieat.
L. di prima mandi aeuic Disc• t J.

•
c <*

« per tot. et Cip. ll.tr , 19. et
Corallp. 1. I. cop, I. a ». 17.

(c) y. tdit. Rom. LXX. lnttrp. in eii. I. 1. Parai, e. I»

(d; Theodor(t. q. 57. in Gcn. Gcn.hr. in Chron. tx Ahen-

£(ra, et ex Jotepho l. Antiq c. t.

ic) Ladani. I x. c. 14. (f) Gen.cap. ||.f. li*

(g) SatUn. A . ». ilio. n. t.
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i 9 g delle sarde antichità*

corra degli altri a proporzione, continuando la serie delle generazioni sino all’anno

dugentesimo ottantesimo quinto posdiluviano , che fu il decimo anno dopo la division

delie lingue e la dispersion delle genti, nel quale c da supporsi clic queste eransi già

stabilite nelle regioni del mondo : dimodoché ogn’ individuo di questa serie incomin-

ciasse a figliare al solo diciasettesimo anno compito di sua età, e così seguitasse sino

al ventesimo quarto, e non più oltre. In questa sì prudente e discreta ipotesi, in cui

a quegli uomini di "statura gigantesca , secondochò li descrissero Abidono , ed Eupole-

mo (a), e senza controversia di complessione robustissima, si danno le sole otto ge-

nerazioni; vedrassi una serie d'uomini, così incredibile die gli abitatori del mondo,
nati da una sola delle tre discendenze in meno di tre secoli , cento mila volte sorpas-

sano il numero de’ suoi abitanti di presente. E per non prendere assieme le tre princi-

pali generazioni e discendenze de’ prelodati tre figliuoli di Noè
,
proponiamo per ora

soltanto quella di Jaffet, dalla quale provennero i primi tondatori, popolatori e padri della

sarda nazione e dell’ italiana. Esso Jaffet adunque secondo la suddetta supposta regola nell*

anno ottavo dal diluvio aveva già procreati otto figliuoli : questi nell’ anno trentesimo

primo dal diluvio, coll’ esser di ventiquattr’ anni d' età, aveano già ingenerate altre otto

proli : queste similmente nell’ anno cinquantesimo quarto dal diluvio in età parimente

dr ventiquattr’ anni n’avevano ingenerate di seguito altr’otto. Or, continuato così l’or-

dine delle generazioni di quella stirpe sino al dugentesimo ottantesimo quinto anno dopo
il diluvio, c decima dopo la divisione delle lingue; ecco il calcolo Petaviano, che

ne risulta in meno di tre secoli de’ posteri di quella discendenza e viventi abitatori

della terra , distintamente ordinato nel diagramma , o tavola qui sottoposta :

Stirpe di Jaffet terzo figliuolo di Noè dopo 1
’ universale diluvio

.

o
D
C<

;

8 dopo il diluvio . . figliuoli

3 i figliuoli

j4 figliuoli

77 figliuoli

ioo figliuoli

li) figliuoli

46 figliuoli

69 figliuoli

191 figliuoli

li) figliuoli

138 figliuoli

s
64

4095
32768
161144

10971)2
16777216

134217728
1063741824
8JZJ934S9*

261 figliuoli .......... 68107476736
V.z8) figliuoli 343639813S88

cioè nel decimo anno dopo la dispersione delle genti dal campo di Sennaar , e nel

dugentesimo ottantesimo quinto della seconda età del mondo, o dopo il diluvio, erano

nati da’ genitori posdiluviani della stirpe di Jaffet , e allo stesso tempo viventi cinque-

cento quaranta cinque mila seicento cinquanta nove milioni , ottocento tredici mila ot-

tocento ottant’ otto figliuoli. Tale si è il calcolo del ^celebre gesuita Petavio (/•).

XXIV. Ed è ben da notare la discrezione c prudenza del dottissimo autore : mentre

nel calcolare il numero delle posdiluviane generazioni e proli, non prende che una sola

stirpe delle tre principali , da Noè discendenti, le quali esso per altro suppone al pari

moltiplicate che quella di Jaffet, ma fa servir queste due a somministrare le mogli, ed

(a) Abydtrt . et Eupolem. *p. Futtb. I. 9. de Prarpar. e. 4. Adde et Phi-

kur. I. j. t. é. De vite JpoUgniì) et Su Un. de PhUgre Maecdoo. e. 14.

(b) Dion. Peter , de Docir . tt*f%

l. 9 • csp. 14.
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DISSERTAZIONE SECONDA , 9 ,

s supplire i defunti di quell’ una : quando secondo 1’ ebraica tradizione
, da molti scrit-

tori seguita e abbracciata, coinè di sopra s'c detto con Genebrardo', c Saliano, le

proli nascevan d’ un parto, or gemine, ora triplicate in que’ secoli di fecondità e di

benedizione: onde poteva benissimo duplicarsi almeno la prole, die nasceva in ogni

parto e generazione non solo della jaffettiana discendenza, .ma inoltre delle altre due
di Sem , e di Cam , e quindi raddoppiare in ciascuna il sopra calcolato numero de’

figliuoli
.
Quanto poi al tempo , in cui i genitori procreassero , ess’ autore il ristrigne

a’ soli ott’anni, dal diciassettesimo incominciando sino al solo ventesimo quarto della

loro età : spazio assai breve riguardo a que’ secoli di straordinaria propagazione dell'

uman genere, ne’ quali secondo alcuni autori
,

gli uomini incominciavano piu per tempo
a generare , e senza dubbio alcuno assai piu continuavano per la lunga loro vita , e
robusta complessione, e abbondanza d' umori, e grazia di fecondità a procrear de' figliuoli.

Quanto al numero altresì delle generazioni ognuno vede ch’esso c oltremodo discreto;

poiché a’ genitori , i quali in que’ tempi vivevano i due e tre secoli , non ne assegna

che otto solamente
,
quando poteva benissimo attribuirne e dicci e dodici , e più , se

si ha riguardo alle copiose benedizioni di Dio , alla moltiplicirà loro permessa di più

mogli, e alle suddette ragioni di vigore c robustezza e complessione, senza contro-

versia migliore che quella degli uomini dell’ età susseguenti . Riguardo infine a' calco-

lati individui esso preiodato autore non mette in novero die i figliuoli, nati secondo la

sua supposizione nell'anno dugcntesiino ottantesimo quinto, senza che faccia capitale

de’ viventi loro genitori, avi, bisavoli, e antenati, i quali in que’ secoli di lunga vita

viddero regolarmente fino la quinta, e sesta e anche la settima generazione, pur non
ricordare ti santo patriarca Noe, il quale, prima che morisse, conobbe anche l’ undecima
di quell’ immensa sua posterità (a). Ond’ c eh’ esso Petavio protestasi che in quel tempo
la moltiplicazione degli uomini dovea essere senz’ altro assai più grande che quella non
c, da lui supposta nel suddetto suo diagramma, o formolario, a bello studio formato

con tanta restrizione d’anni, di generazioni, di proli e d’individui, acciocché non
vi sia chi non si persuada che , attese le circostanze , men propagata non poteva nè

essere, né figurarsi l’ umana schiatta, h'eium
(
sono le parole del giudizioso autore ) hoc

,

ipso tempore , licei exiguo , majorerri in modum hominum genns amphficari potuisse dubitala

remo , qui id animo reputaverit , singulari Dei providentia factum , ut ad incrementa sololit

humanae, atque ad orhis vastitatem instaurandam praecipua quaedam in illis foecunditas inesset,

qiute justam alioquìn aetatern antivenerei , ut vel a puerts ipsis ,
quei nonnulli suspicantur ,

probabile sii, generandt vini illis, et usum potuisse suppetere. Adde multas ab singulis uxo-

res adjunctas
, quo eodem tempere liberi plures existerent . Adde rivax , et vegetum aetalis

robur , ut ad multos annos superstiles esseri! ,
prclemque susciperent (/). Né d’altro senti-

mento è il Cumberland nella sua opera Delle origini dille antiche genti , comecché il

suo calcolo alquanto discordi dal Pctaviano
(
c)

.

XXV. Che se sin dal terzo secolo dopo il diluvio da una sola delle stirpi del pa-

triarca Noè la terra accoglieva tanto numero d'abitatori, maggiore più di cinquecento

mila milioni che il presente non c, il quale tutt’al più a settecento milioni può perve-

nire (d) ; sarà da meravigliare ciò , che noi dicevamo, che gli uomini posdiluviani ne’

primi secoli della seconda età erano nel mondo a segno moltiplicati da dover occu-

pare, fondare e popolare tutte le regioni della terra, comprese in esse la Sardegna

c le altre più grand’ isole del Mediterraneo ì Sei, 0 settecento milioni d’ anime , e an-

(a) y- Stilisi). A. n. :oq6. Diluiti jjo. a. I . (f) Cambrì. De tr'g geni, anlif. paj. J J®.

(ì>) Pii. I. ti. tap. ut. [Sj y. /, Di,un. Par. II.

Digitized by Google



2oc DELLE SARDE ANTICHITÀ’
che meno occupano nella nostra età le terre continenti ed isolate di tutto il mondo;
e cinquecento quarantacinque mila seicento cinquantanove milioni ottocento tredici

mila anime , e anche piu non potrebbero riempirle tutte in quell’ età ?

XXVI. Se qualche dubbio può cadere sopra questo punto non proviene dall’ univer-

salità delle terre abitabili ; ma dalla tanta moltiplicazione , che suppone quel calcolo

d'abitatori d’esse in meno di tre secoli dopo il diluvio e in soli dicci anni dopo la

dispersione degli uomini . Imperciocché, come mai nello spazio di soli dugent’ ottanta-

cinque anni da’ tre figliuoli di Noe la terra poteva accogliere tanto numero d’ anime,
quanto il calcolo Petaviano ne presenta; se nel dugento settantacinque dopo il diluvio,

in cui avvenne la contusione delle lingue e la dispersione delle genti per lutto il mondo,
i capi principali di tutta la noetnitica posterità non erano che settantadue giusta il numero
delle settantadue nuove lingue, loro intusse da Dio in Babilonia! Che settantadue soltanto

(
ecccttone Faleg, padre e capo degli Ebrei ) fossero i capi e principi de’ posteri di Noè,

da' tre suoi figliuoli discendenti, ed altrettante le lingue, loro infuse, è la comune sentenza

de’ padri, e de’ dottori antichi e moderni. Tra’ Greci sant’ Epifanio scrive cosi: Ergo

ilh turrim , et B.ibylonem riedificanti sed divino nummi de insana illa molitione disphcuit ;

ideoque , disstpatis illorwn Unguis , septuaginta duas ex una fecit prò capitum numero , qui

ilio tempore repertus est (a). Tra’ Latini altresì sant' Agostino spiegò, come segue, il

suo sentimento : Ex illis tribus homìnibus , Noe filiis, septuaginta duae gentes , totidcrnque

Ungane per terras esse coeperunt
fi)

.

Dietro la scorta d’ Agostino scrissero più altri

,

come san Prospero aquilano , le cui parole sono le seguenti : Divina justttia omnent

illorum populorum loquelam . . . septuaginta et duarum linguarum varietale conjudit

,

ut

halntando orbi terrarum darei incoiai inaine congregationis opportuna disperilo
fi). E anche

sant’ Isidoro conferma lo stesso nel nono libro delle Origini col dire: Gentes, a quibus

divisa est terra , sunt : quindecim de Japheth , triginta et una de Cham , viginti septem de

Sem, quae filini septuaginta tres, rei potius, ut ratio declorai ( exeluso Phaleg ) , septuaginta

duae, totidemque Ungane, quae in terris esse coeperunt (d)

.

Chi vuol avere più testimo-

nianze sopra questo punto legga il Pererio, che cita Origene, Arnobio, e san Giro-

lamo fi) ; il Saliano, che cita Beda, Mariano Scoto, e la Cronaca alessandrina (/);
e Natale Alessandro , che nel primo tomo della sua storia ecclesiastica cita altri padri

,

e dottori greci e latini
( g ) . Ora se, giusta il cotnun sentimento de’ piu gravi autori

,

ne' sacri libri versati o nella divina storia di Mose , i primi capi e principi di tutte le

tribù , e famiglie e generazioni de' tre figliuoli di Noè non erano che settantadue , o
settantatre con altrettante lingue differenti

; non sembra cosa incredibile clic dieci anni

appresso alla loro dispersione tutte queste tribù , anche unite assieme, avessero tanto

numero d’ anime , che a mille doppj eccedesse il numero degli umani individui , abi-

tanti nel mondo di presente!

XXVII. A siffatta obbiezione noi rispondiamo non solo che non c incredibile la sud-

detta moltiplicazione degli uomini ; ma inoltre che per le addotte ragioni era affatto

necessaria in que’ primi secoli di fecondità e di benedizione, affinchè quanto prima

s' abitasse la terra da’ medesimi , senza che servisse d’ ostacolo il poco numero de’ capi

principali di tutte le loro famiglie e generazioni . Non sta la grande , o piccola mol-

titudine nel numero de' principi : ma nella numerosità de' sudditi de’ loro principati

.

Gli c vero che i principali capi di tutt’ i dipartimenti delle noemitiche generazioni erano

(a) Fpph. inìt. Panarli . (e) V. Parer L 16. a. 140. et ttqq.

(h) Au$. / 14. de C’iV. Dei cap. j. ff 1 V . Saiiaa. A. m. 1931. ir. 13. et

(c) Protper. Aauitan. L 2. de Vocat. geni. e. 4* (|) Nat. Altu. tom. |. kut. Etile ditttrt, 1.

(dj Itti. I. 9. òrìg. c*p- 1. Dt gattini* retatala %
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DISSERTAZIONE SECONDA 101

tanti soltanto, quante furon le lingue, da Dio inspirate: mentre ogni lingua distingueva

una tribù , una gente e un principato dagli altri ; che però Claudio Mario cantò :

Dunque perù divisa hujus cognaùo gentis ,

Genlem lingua facit . '
(
a )

.

Ma questi principali capi di scttantadue , o di settamatre genti e tribù potevano ben
avere subordinata e unita in società di lingua un' immensa moltitudine , c assai piò

% grande che quella non è, da noi calcolata. Oltràcchè, comecché la Scrittura accenni

que’ scttantadue capi di famiglie nelle persone , che ricorda espressamente de' iigliuoli

c nipoti di Sem , e Cam , e Jaffet nel Genesi ; non perciò s’ ha da credere , dica

Agostino, che non vi fossero degli altri capi e principi, o da questi procreati, o da"

loro tìgliuoli , e nipoti e posteri . Molt' altri capi di famiglie , o de’ suddetti coetanei,

o successivamente procreati da’ medesimi, erano aggregati a questi, dalla Scrittura rino-

mati specialmente : ma Mose li passò tutt’ in silenzio
,
perciocch’ essi non fecero gente

in disparte , nè ebbero lingua distinta siccome gli altri : Propterea ergo multorum filli

non surit commemorati , quia gentibus aids, nascendo, accesserunt : ipsi vero gentes facere ne-

jjtu veruni (l) . E nel vero per qual altra ragione, se non se per questa, segue così a

riflettere il santo dottore
,

per qual altra ragione , nomati essendo dalla Scrittura sette

figliuoli di Jaffet, di due soltanto s’accennano le generazioni? A qual altro fine dopo
di rinomare quattro figliuoli di Cam, di soli tre si ricorda la posterità ? E perché col no-
marsi cinque tìgliuoli di Senio , di due d' essi e non più si descrive e propone la discen-

denza ? forse che i tre primi principi del mondo , figliuoli di Noè non ebbero altri

figliuoli e altri nipoti e pronipoti oltre i nomati ; o che gli altri, taciuti dalla Scrit-

tura , furon affatto privi della divina benedizione di fecondità e prolifica virtù ? Lungi
da noi, die’ egli , lungi da noi il crederlo, nc immaginarlo. Bisogna dunque dire che
molt’ altri figliuoli, e nipoti e pronipoti nacquero da que’ nomati nella Scrittura: ma
eh’ essi non furon punto rammemorati, perciocché degni non furono di formare sepa-

rate genti e tribù , da quelle , eh’ ebbero infuse le nuove lingue ; anzi, già ad esse ag-

gregati , di rimanere confusi senz’ alcuna distinzione in mezzo ad esse. Numquid caeteri

siile fiditi remanserunt ? Alni hoc credere • Sed gentes
,
propter quas commemoraci digni es-

serli , non fecerunt ;
quia sicut nascebaniur , aliis gentibus addebantur (c) . Ora

,
postochè

alle scttantadue tribù di differenti lingue , e capi e principi tutte le famiglie aggrega-

ronsi de’ figliuoli di Noè ; se, dando sole otto proli alle successive generazioni della

stirpe di Jaffet , eh’ c l’ uno di essi tre , ne risulta una còsi sorprendente moltitudine ,

come di sopra col Petavio notato abbiamo; quanto più eccessiva e pressoché immensa
sara per risultarne , se alla jaffettiana stirpe s’ aggiungono le altre due di Sem , e di

Cara , e se a tutt' e tre le stirpi si dà un maggior numero di figliuoli , e famiglie e

generazioni, dalla Scrittura taciute, ma da sant' Agostino incluse in esse?

XXVIII. In fatti si vede chiaro in uno de' tre suddetti figliuoli di Noè . A Sem
nel libro del Genesi si danno cinque figliuoli senza nomarne altri (d) : e nondimeno
nel primo de’ Paralipomeni se n' annoverano nove : Elam , Assur , Arfassad , Lud

,

Aram, Us, U1 , Geter, e Mosoc (e). Inoltre tale si è lo stile della Scrittura di no-

tare soltanto que’ figliuoli, de’ quali prende ad intesserne le genealogie, e d' accennare

gli altri sotto espressioni generali confusamente. Parla per esempio di Sem, e dice

che, procreato Arfassad in età di cent’anni, visse altri cinquecento, ed ingenerò altri

figliuoli e figliuole (/) . Parla d’ esso Arfassad , e dice che , ingenerato Sale in età di

(,) CI.mi Ma VUt. (arm. I. j. ut Cta. (c) li. ibìd (e) l Ptrihf. e. I. ». «7.
(b) /, 1«. it Ci,, e. I. (d) Gin. e. le. r. il. {f) Cen. e. II. ». 11.

J°
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trentacinque anni , visse trecento tre anni , c procreò più altri figliuoli e figliuole (a) :

Parla poi di Sale, e dice che, procreato Eber in età di treni' anni, visse quattrocento

tre anni , ed ebbe successivamente de' figliuoli e figliuole (b) . Dimodoché si vede che
quella sola espressione, sempre aggiunta a ciascuno di que' genitori, rr gerititi Jihos, et

Jilias, c ben significante e comprensiva non solo della numerosa loro figliolanza ; ma
inoltre di quella degli altri figliuoli di Noè , e de’ loro figliuoli , nipoti c posteri :

mentre, come bene osserva il Saliano, con ciò si dà ad intendere che in que’ primi se- %
coli gli uomini vivevano assai ed incredibilmente si moltiplicavano, e che per un singo-

larissimo tratto della divina providenza , la quale voleva con efficacia che ne tosse

quanto prima occupato e ripieno tutto il mondo
,
pochissimi ne morivano di morte

immatura , molti d’ essi nascevano gemelli ne’ parti, e raro, o veruno tra loro era ste-

rile , e infecondo e senza copiosa discendenza in quell'età. Vtvebant enim òmnes isti,

et multipItiabantwr in immensum , et divina providentia
,

quae terroni habitatoribus implori

volebat , interveniente
,
perpaucos occupabat immatura mors , multi gerniru nasc.bantur, rari,

out nulli infoecundi erant. De singulti quippe eorum ,
quos Scriptum memorai, dicitur , ge-

nuine filios , et filias , quod utique de caeteris quoque fornititi Noe irueltigcndum est
(
c )..

Da tuttociò rilevasi che la moltitudine de’ posteri di Noe a’ settantadue , ovvero a’set-

tantatre primi capi c principi dopo la divisione delle lingue, e prima eh’ essi si disper-

gessero, aggregata, non solo giugneva a formare il suddetto calcolo; ma inoltre. che

più del doppio il sorpassava.

XXIX. Nc poteva essere a meno: poiché se prima di finire il terzo secolo posdi-

luviano , Nino, primo imperatore degli Assirj e figliuolo di Nemrod, per altro nome
Belo, primo re di Babilonia, e l’ uno de’ settantadue principi della noemitica posterità

,

pochi anni dopo la dispersione delle genti potè radunare un esercito ne' suoi stati

d' un milione e settecento mila soldati di fanteria, di dugento, e dieci mila di caval-

leria, oltre a dieci mila e seicento carri falcati , contro Zoroastre persiano, re de’ Bat-

triani
,

primo inventore dell’ arte magica e delT astrologia giudicarla , il quale per

difendersi gli si fece incontro con quattrocento mila combattenti del suo reame
(
d) ;

se Nino, dissi, un figliuolo d’uno di que’ principi, terzo nipote di Cam, anche vivo

Noè (e), e sin dal terzo secolo dopo il diluvio aveva tanto numero di gente armata,

la quale ne suppone un altro a quattro doppj maggiore di gente imbelle
;
qual mol-

titudine incredibile e quasi infinita è d’ uopo che in que' secoli avessero d' umani in-

dividui , dispersi per la terra que’ settantatre capi di famiglie , e tribù e generazioni

,

e quante mila milioni di nipoti c pronipoti , o discendenti e posteri sino all’ undecima

generazione il patriarca Noe?
- Humani generis seriem libi nosse volenti

Sufficit una dotnus (/).
XXX. Noi non siamo per farne de’ nuovi calcoli . Ci basta ciò a conchiudere al

nostro proposito eh’ erano in que’ primi secoli posdiluviani cotanto moltiplicati i po-
steri di Noè sotto i suddetti settantadue capi c tribù , e lingue e dipartimenti conte-

nuti, che, come bene osservarono i ss. Agostino, ed Isidoro, essi dovettero occupare,

abitare e riempire tutte le provincie e le isole di tutto il mondo: Gentes , a quibus

divisa est terra , sunt septuaginta tres , vel potius , ut ratio declarat , septuagtnta duae

,

lotidemqui tingiate, quae in terris esse coeperunt
, quaeque provincias , et insulas implose-

ti) Ibid. .. u. l|. (b) Ibid. v. IJ.

C) Sdii 4/1. A. m. Ilio. n. I.

d) Ita cm Ctetia Gnidio Diodor. I. ). Jiistin. I. 1. iati.

Efiphaa. t/ut. fonar. Ivi.i. in Chron. Aravi1

. I. I .tubmtd.

Chron. AUxand. p. tf. Salati. A m. 2044. a. x. tt seqf.
Tirin. in taf. 9 Gin. r. il. in noi. Ptta r , amt ejut Anx+-
taior Annoi, ad taf. |. L x. Pan. ». Ratto». temp.

(e) Tirin. loto iti. (f) Em Jurta. Sai. ij. , .
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DISSERTAZIONE SECONDA
runt (a) . Già là Sardegna era e provincia ed isola, e talor la

|

isola del Mediterraneo dopo il diluvio. Rimane dunque eh' ess
1

a riguardo della grande propagazione e tyoltitudine de’ posteri di Noe sino da' primi se-

coli dopo il diluvio tu fondata, abitata e popolata dalle noemitiche colonie e generazioni.

TERZA RAGIONE.

XXXI. Ma se la Sardegna era un’isola, com’essa mai aver poteva appresso alla

dispersione delle genti una così pronta c matura popolazione, e quale noi l'asseriamo,

sino dal .terzo secolo dopo il diluvio ; Non è piuttosto da credere ciò che scrissero

gli autori dell' istoria universale della società inglese , e con essi parecchi altri , che
quelle posdiluviane famiglie de’ figliuoli di Noi primamente occupassero e riempissero

la terraferma e continente dell' Asia , dell' Africa , e dell’ Europa , e anche dell’ Ame-
rica ; e che poi successivamente, coll’ andare del tempo e trascorrer de’ secoli, dal con-

tinente dell' Europa e anche dell’ Africa si spiccassero delle colonie, onde fondare e po-

polare le isole di Sardegna c di Sicilia, c tutte le altre isole del Mediterraneo.1 In primo

luogo rispondiamo che, per essere la Sardegna, comecché cinta dai mare, una provin-

cia , una nazione e una parte della terra , comoda al soggiorno ed abitazione degli

uomini ; doveva essere da essi occupata e popolata senza differenza delle altre conti-

nenti ed abitabili : ora per la prima ragione, da noi proposta, d' aver così Iddio voluto

che tutte le terre del mondo mediterranee, marinine ed isolate fossero universalmente

occupate da’ posteri di Noe sino da’ primi secoli dopo il diluvio ; ed ora altresì per

la seconda , che finiain di proporre , d’ essere sin da’ primi secoli posdiluviani la noe-

mitica posterità immensamente cresciuta e moltiplicata: dimodoch’ era necessario eh’ essa

tosto si dispergesse per tutte le regioni del mondo, e che per tutte le sue parti isolate

e continenti , secondo il volere di Dio , che a questo fine la disperse , e giusta la di

lei necessità di procacciarsi il propio stabilimento, piantasse il suo domicilio. Ragioni, che»

se mal non mi appongo, per essere fondate in chiare autorità de' libri sacri, e in altre

testimonianze, da noi addotte, dovranno certamente preponderare a qualsivoglia pri-

vata arbitraria opinione , la quale fosse per opporsi all’ universale c pronta popolazion

dell’ universo , sì da Mose asserita con quegli espressivi termini e replicati : Alette buie

divisti eos Donunus ex ilio loco in universa! termos
;

et inde dispersit tos Domitms super

faciem cunctarum regiomm (i) ; sì dalla Sibilla sposta ne' già citati versi

,

Sed postquam cecidit turris , linguaeque futrunt

l ocibus inter se diversti , terra deinde

Tota replciatur , divisti regibus . . . (c) j

e sì anch' espressa da' santi Agostino, ed Isidoro nell’ or ora citata autorità (J) . In secondo

luogo diciamo che , appunto perciocché la Sardegna era un’ isola , essa dovett’ essere

fondata e popolata sino da’ primi secoli posdiluviani : mentre nella divisione della terra,

fatta da Noè a’ suoi figliuoli e posteri , specialmente l’ isola di Sardegna con tutte le

altr’ isole del Mediterraneo e dell’ Oceano fu in primo luogo assegnata in patrimonio»

ed eredità e abitazione al terzo suo genito jaffet e alla sua discendenza, eh’ è la terza

ragione, a cui rimane d’appoggiare il nostro argomento.
XXXII. Per chiarirci di ciò non v’ é altro che richiamare alla memoria quello , che

di sopra s’é detto con sant’ Epifanio, dal greco Eusebio seguito , e da Scaligero, rap-

(*) leidor. I. f. Orìg. c a. De ferir, yotab. «a Arte. I. >. (0 Ami. Sybil. erse. L |. </. /«. I. 1 . Aatif. f. 4*

de Cir. eap. j. (b) Ceti. e. il. v. t. et f. (d) Aug. te lùd. ve i*p.

10?
iù grande e la più bed’
isola di Sardegna anche
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zo4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
porto alla primiera divisione; di tutto il mondo , a nome del Signordio fatta da Noè
nel suo testamento dopo il diluvio, coll’ ispartirlo in tre parti a Sem, Cani, e Jaf-

fetto , di lui figliuoli, acciocché ciascun d'essi quella parte ne occupasse, abitasse

e popolasse , la quale gli fosse toccata in sorte : Et divisti quidem Noe, velia hcres

mundt, a Dto constitittus, tnbus film suis universum mundum, sub sortem mtssum, et unam-
quanique partem jitxta sortem singulis distribuii

(
a ). Questa prima divisione generale di

tutto il globo della terra, fatta nell’anno cento trentadue, in cui nacque Faleg , si

inandò ad esecuzione nella seconda , eseguita in particolare da’ rispettivi figliuoli, nipoti

e pronipoti de’ suddetti principi, e dopo Noè primi padri dcH’uman genere, nell’ anno
dugento settantacinque dopo il diluvio, in cui avvenne la divisione delle lingue, c la

dispersione delle genti da Babilonia (b) ; e sì nell’ uno, che nell’ altro spartimento Jaffet

colla sua famiglia e la sua posterità, coll’essere il fratei minore di Sem, e di Cam,
sccondochc s’ accenna da Mose, fu il primo a sceglier e assortire il suo retaggio, ed a

mettersi in possessione di tutta quella parte del mondo, che a lui si appartenne, ora
per se, ora pel mezzo de’ capi e de’ principi di tutte le sue famiglie c generazioni.
In fatti si legga attentamente il decimo capo del libro del Genesi, da Mose scritto,

in cui si propongono i tre suddetti figliuoli del patriarca Noe , le loro discendenze
e generazioni, e le terre e provincie, ch’esse occuparono: si vedrà di leggieri che,
coli' esser Jaffetto il minor de’ fratelli e il terzogenito de’ figliuoli del santo patriarca

,

dalla Scrittura nomati espressamente; esso e la di lui posterità non solo si preferiscono

agli altri nell'ordine delle noemitiche genealogie; ma inoltre nell’assortimento e nell’

occupazione delle nazioni del mondo, loro assegnate. Ecco l’espresse parole del sacro

libro; “ Queste sono le generazioni de’ figliuoli di Noè , Sem, Cam, e Jaffet, i quali

,, procrearono de’ figliuoli dopo il diluvio. I figliuoli di Jaffet si chiamavano Gomer,
,, Magog, Madai, Javan, Tubai, Mosoc, c Tiras. I figliuoli di Gomer erano Asccnez,

„ Riffat, e Togorma. I figliuoli di Javan, Elisa, Tarsi, Cettim, e Dodaniin. Da questi

„ si sono spartite, occupate e ripiene d' abitatori le isole delle genti: e ciascuno d’essi

„ portò la sua lingua particolare, e le sue generazioni e famiglie alla rispettiva nazione,

„ che gli appartenne ,, (c)

.

XXXIII. Ora, postochè Jaffet terzogenito di Noè fu il primo ad eleggere per sorte la

parte, che gli toccò nella prima e generale divisione di tutto il globo, ed i suoi figliuoli,

nipoti c pronipoti secondo 1’ ordine, che serba il sacro Genesi, furon altresì i primi ad
impossessarsi di quelle regioni e provincie , contenute nella paterna jaffettiana eredità

nel tempo della seconda e particolare divisione del mondo , fatta nella dispersione delle

genti
;
quali mai furono quelle nazioni e provincie, da Jaffet assonile , e dalla sua stirpe

occupate , fondate e popolate dopo il diluvio, tosto eh’ essa fu dispersa dal campo di

Sennaar colle sue lingue e famiglie per riempirle? Quali? Quelle, che noi dicevamo.
L’ isola di Sardegna , l’ isola di Corsica , l’ isola di Sicilia , l’ isola di Majorica , l’ isola

di Minorica, l’isola di Cipro, l’isola di Rodi, l'isola di Scio, l’isola di Candia,
l’ isola della gran Bretagna , l’ isola d’ Irlanda , le isole principali del Mediterraneo , e
quelle dell’Oceano, che all’Europa s’appartengono, e dietro ad esse isole tutte le

regioni maritime e mediterranee , che’ verso il mezzodì dalla Media incominciano , ed
hanno fine in Cadice , e da Cadice in giro verso la Laponia , e la Siberia, e la Mos-
covia, e la Turchia Europea si terminano nel Rinocorura , torrente, che separa la Pa-

(a) Ep ph ut Ancorato ap. Clem. /. i. Reeognìt. in Gt- (b) Kirk’r De Ti.rr. Babit. e. I. p. io. Sulinn. t. 1. A**,
ner. ip, Lutò, in Chron. Siatigir Dt emtnd. ump, in tutti. naì A. m. ip)i. Dìluvii et a. attat. 17 j.

(c) Gin. top, 10. r. 1. u teqf.
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Iestina dall' Egitto , e che disgiunge 1' Europa dall' Asia , c dall' Africa (a) . In somma :

le prime nazioni spartite , occupate , fondate e popolate da' posteri di Jaffet nel terzo

secolo posdiluviano furon senza controversia le terre cinte dal mare, che sono le isole.

Non e qualche favoloso autore, che tanto ci attesta: è Mosè, che il racconta nel suo Ge-
nesi: Ab his divisai siine insulae gemami in regionibus suis, unusquisque secunJutn hnguam
suam , et famihas suas in nationibus suis (b) . Parole , che il Vatablo ha trasportate cosi

dall' ebraico originale : Da questi figliuoli , c nipoti e pronipoti di JafFet si sono segre-

gati coloro , i quali furono i fondatori cd abitatori delle isole : Ab his siparati simt

mhabitatores insularum
(
c)

.

XXXIV. Non c che con ciò voglia dirsi che le regioni e provincie del continente

dell' Europa non fossero anch' esse occupate da’ suddetti posteri di Jaffet nello stesso

terzo secolo posdiluviano. No certamente. Anzi, secondochc vedremo in appresso, furono
queste popolate al pari che le marittime, nel testo espresse. Ricordansi da Mose sol-

tanto le isole: acciocché noi intendessimo che i' posteri di Noè, figliuoli e nipoti di

Jaffet serbarono quest'ordine nelle loro fondazioni e popolazioni, cioè, che prima
occuparono ed abitarono le marittime terre e cinte dal mare ; e dopo, gii stabilitevi le

loro colonie, penetrarono nelle mediterranee, continenti e centrali dell’Europa. Cosi
dopo san Girolamo (d) scrisse il Saliano : Ncque cnim ab aliis maritima loca , ab altis

simul mediterranea culla sunt ; sei primum maritima loca habitari coepta , ut novo orbe hoc
nostro seculo a novis incolis factum est: deinde in mediterranea p.mllatim penetratimi («).
Da tuttociò si conchiude non solo che la Sardegna per essere una grana' isola del Me-
diterraneo , e assortita in parte dell’ erediti di Jaffet e de' suoi discendenti , fu da essi

occupata, ed abitata e ripiena di popolazioni : ma inoltre che, come nazione marittima

ed isolata, essa fu provveduta dal Signordio di fondatori e popolatori dopo la disper-

sione delle genti, ed entro al terzo secolo posdiluviano, anche prima che molt’ altre

continenti provincie dell'Europa.

XXXV. Ma se i capi, od i principi di quella jaffettiana discendenza non erano che
quindici, ne’ sacri libri nomati del Genesi, e de' Paralipomeni (f)

,

ed altrettante le lin- *

gue differenti tra loro , secondochc con sant’ Isidoro di sopra si è detto: Gentes, a qui-

bus divisa est terra, sunt qumdecim de Japhet »... totidemque linguae ,
qua

»

. . . insulas

impleverunt (g) \ come mai questi pochi uomini potevano in breve tempo dispergersi

pel mondo ed occupare tante terre, cinte dal mare od isolate, tant’ altre- ìittord li e ma-
rittime regioni del Mediterraneo, e tant' altre provincie e nazioni continenti e centrali

dell' Europa? Come quelle altresì non poche delll Asia, per serbar un’ uguaglianza delle parti

del mondo tra’ i tre figliuoli, da Noè a Jaffet aggregate ed a’ suoi posteri secondo Gio-
seffo ebreo, e san Girolamo (A) ; come la Cilicia , la minore Armenia, la Cappadocia,
la Galazia, la Panfilia, la Licia, la Caria, la Frigia, la Bitinia, l'Asia minore con
tutto quel tratto di terre, che, da'monti Tauro, ed Amano incominciando, giugno
sin’ al fiume Tanai, ove l'Asia finisce infilo all'Europa (i)i Come, mi si dira, così

pochi uomini erano in caso di fondare , ed abitare e riempire pochi anni appress’ alla

loro dispersione cotanto numerose e disgiunte regioni ?

XXXVI. A quest’ oggczionc , alquanto naturale , e come mai , noi replichiamo

,

questi pochi principi della stirpe di Jaffet potrebbero non dispergersi pel mondo , ed

(*) Euicb. /. i. Chron. Scalig. in Euieb. p. io. Epiphan. (f) Gcn.t. io. ». l. et leqq.Paralip. I. i.e I. 0.4.et teff.
lm Auc- rato ap. Clem. I. j. Recognit. Ctner. 19. fc) Itid. I. 9. Orig. c. :. De geni, vocahu'lt

.

(b| Gcn, gap. io. 9. f. (c) Votati, in Ceti, itid, (h) Jotephai /. 1. antiquii. eap. 6.
,
ti ex tf »• DUfxa,

00 Micro*. i« Quatti. Htbr. in Oj. Hetroie.
(ej Saitan, A, m. 1911. n. 40, u cit, Hiertn, (») Piolgm, Aùae Tét. 1.
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effettuare la popolazione di tutte le suddette regioni loro assegnate , se , attesa la di-

mostrata moltiplicazione degli uomini nel tempo della loro dispersione , ciascuno de’

suddetti quindici principi aveva già aggregate al suo principato , alla sua tribù c alla

sua lingua più centinaia di milioni d' anime , le quali ripartite in moltiplici schiere c
numerosissime a guisa d' immenso esercito, in più reggimenti diviso , battaglioni e com-
pagnie , non coni’ esse volevano , ma come Iddio le guidava, si separavano : e

,
già la-

sciate le colonie sotto più capi di famiglie , al capo principale subordinati , in quelle

nazioni od “solate , o marittime, o mediterranee, che loro appartenevano
; dappertutto

portavano, cd introducevano il nome, la schiatta e la lingua del loro principe; Ben c

vero che que’ quindici principi colle quindici varie loro lingue non erano in caso di

riempire nc meno una sola isola personalmente. Ma i quindici loro principati, le quin-

dici loro tribù, le quindici loro genti, immensamente moltiplicate, ed insieme unite in

società di linguaggio co' rispettivi loro capi e principi, non solo potevan fondare, po-
polare e riempire le isole del mare )onio , del mare toscano , del mare sardo , del

mare ligustico, del mare ha Icarico , del mare baltico: in somma del mare mediter-

raneo, e del mare, di' c propiamento mare, eh' è l’Oceano, con tutte le suddette

regioni marittime e continenti dell’ Europa , e anche quelle dell’ Asia , aggregate ad

essa; ma inoltre le fondarono in effetto e le riempirono sino dal terzo secolo posdi-

luviano
,
quando viveva ancora il patriarca Noè , senza confusion e mescolanza d’ una

tribù coll’ altra , d’ una gente ccfll’ altra e d’ una lingua coll’ altra di quelle quindici :

mentre questa solamente ne’ secoli posteriori, a cagion del commercio tra le genti vi-

cine , incominciò ad avere luogo al mondo

.

XXXVII. Tal si c la signitìcanza , e la vera e propia intelligenza del sopracitato te-

sto di Mose : Ab his divisile suru insulae gemium in regtonibus suis , wmsquisque secunJum

linguam suam , et fiimilias suas in nat'ionìbus suis (a) : testo chiaro e dimostrante che ,

ben rilevate quelle parole di proprietà e possessione : liegiombus suis, linguam suam, Ja-
milias suas, naùombus suis, le quali parlano de’ suddetti quindici capi delle jaffettiane genti,

fondatrici delle terre isolate e marittime in seguito alla loro dispersione, avvenuta nel

inondo prima di terminarsi il terzo secolo della seconda sua età
;

prova quasi ad evi-

denza ciò , <?hc noi dicevamo, che T isola di Sardegna , anche a riguardo d' esser isola,

fu in quel secolo fondata, abitata c popolata dalle famiglie d’ una di quelle genti, che avea

la propia lingua e la propia stirpe del suo capo e principe, dal patriarca Noe discendente.

XXXV1I1. Ora ,
già dimostrato , se mal non mi appongo , che T isola di Sardegna

fu fondata e popolata dalle famiglie d’ uno de’ suddetti principi figliuoli , o nipoti di

Jaffet e posteri di Noè pochi secoli dopo il gran diluvio, cioè nel terzo secolo della seconda

età del mondo, in cui avvenne la divisione della terra, la confusione delle lingue, e

la generale dispersione delle genti ; rimane solamente che a maggiore chiarezza

del nostro argomento , e ad ultimo compimento della primiera parte della presente

Dissertazione mettiamo in pieno lume chi tra’ que’ quindici capi e
.
principi delle jat-

fettiane tribù e generazioni fosse nel vero il primo capo e principe , e il padre e fon-

datore de’ prischi Sardi, a' quali ess’ abbia dato e stirpe, e gente, e lingua ed istitu-

zione. Tuttociò c necessario per potere distinguere le tante e si varie fondazioni dello

terre marittime, mediterranee e isolate: altrimenti a ragione
Multis ista dabunt lutora dissidium (/) .

XXXIX. A quest’effetto preghiamo il cortese e benevolo leggitore a volerci accom-
pagnare col pensiero al campo di Sennaar per utile ed erudito trattenimento ed a salire

(a) Cut. cap. io. r. j. ^b) Troptrt . I. 1. ti. n.
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con noi alla più alta sommità di quell’ eminente torre , onde
,
già divise le lingue de"

settantadue capi delle noemitiche tribù , e dell' immensa moltitudine de’ posdrluviani

uomini, prima d'intorno sparsa, e poi in settantadue genti c lingue spartita, possiamo

distintamente osservare la loro dispersione verso i quattro venti e punti cardinali del

globo della terra , e veder con istudio dilettevole dove i suddetti principi , da Senio
discendenti, da Cam, e da Jaffet , vadano a fondare e stabilire,! loro reami e tribù,

e poi, divisato tra questi colui, che dee essere il capo, il re, il fondatore c il padre

primiero de’Sardi, ritornare insieme con esso e colle sue famiglie alla Sardegna. Intanto non
vi sia chi entri in sospetto a cagion di questo lungo viaggio

,
per mare e per terra da

noi idealmente intrapreso, che siamo per dare con ciò al pubblico qualche breve com-
pendio della storia delle origini di tutte le nazioni dell'universo. Non è tale certa-

mente nè il nostro disegno , ne il proposto argomento della presente nostra Dissertazione.

Alter duai opus magni mirabile mundi (a)

.

11 nostro scopo non c che scoprir e mostrare la prisca, e prima origine e fondazione

di questa grand' isola del Mediterraneo , eh' è la Sardegna . Ma poiché questa sua anti-

chità non può bastevolmente dilucidarsi senz’ accennar del pari le vetuste origini delle

altre contemporanee genti e nazioni ;
perciò appunto fa d' uopo che per mostrare il

fondatore e la fondazione della nostra , ricerchiamo altresì almeno di passaggio quali

fossero i primi fondatori e le prime fondazioni delle altrui. Ciocche tanto piu dee sti-

marsi esser messo in ragione , inquantochc T osservare i varj stabilimenti di que' primi

principi e delle loro genti nell’ Asia, nell'Africa, e nell'Europa giova assai alla storia

della Sardegna: mercecchc molti d’essi almen ne’ posteriori secoli alla primiera sua fon-

dazione pel mezzo delle loro discendenze ebbero gran rapporto alla medesima : mentre
col commercio e traffico. delle confinanti nazioni ci mandaron delle colonie per abi-

tarla, e le diedero successivamente delle numerose famiglie per riempirla. Tanto im-

porta il chiarire il principio c l’ origine di qualsivoglia nazione della terra , riguardo

allo scoprimento della quale ha pur luogo quel detto di Properzio :

Maxima de nihtlo nascitur bistorta (b)

.

XL. Quindi, dacché giunti siamo coll'immaginazione al più alto della torre di Babi-

lonia , ragion vuole che da questa elevata sua vetta in primo luogo osserviamo come da
quel gran campo partano e si dispergano per l'Asia, in cui ora siamo, i principi ed i

capi di famiglie dei primogenito di Noe , chiamato Sem . Questo prediletto figliuolo del

santo patriarca, e patriarca aneli’ esso e progenitore de’ patriarchi
,

profeti, giudici, e

rè d' lsraello e del Messia , è il fondatore e il padre degli Asiatici e dell' Asia , eh’

esso nella divisione della terra ha avuto in sorte. Que' ventisette principi della sua stirpe,

e di gigantesca statura, secondo che ne scrissero Abideno, ed Eupolemo (e) , che par-

tono con altrettante diverse lingue e distinte tribù da queste pianure per ispargersi e

diramarsi per 1’ Asia maggiore, sono cinque de’ suoi figliuoli giusta Mose nel Genesi, o
sei giusta i settanta nella loro versione (d) , cd i suoi nipoti in numero vent’ uno, come
posson vedersi ne’ sacri libri (e)

.

XLI. I figliuoli di Sem, nomati da Mosè , sono questi cinque: Elam, Assur , Arfas-

sad, Lud, ed Aram. 11 primogenito Elam di questa nobilissima patriarcale famiglia parte

colla sua tribù ad istabilirsi nella Persia , dov' egli è il padre e il fondatore de’ Persiani

,

da lui Elamiti chiamati , dice sant’ Isidoro (/) dietro a san Girolamo , che prima avea

(il) Ap Sjlitt«. A. m I 9 )i* «• *<•

(fj Gin cap. lo. Para ip. I. I. r. I.

(tJ Lui. I. 9. Orig. c. i. De geni, rotti.

(a) Tifai. I. 4. potei ai Sicuti.
(b) Propert. I. a. cl. tl

(£) Abydm . ap. Emtib. I. 9. it Preepar. Erang. cap 4,
LupoUn. ap. .uni. Euub. ibii.
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io8 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
scritto: Posteros reliquie Aelimaeos , a quibus Persae originem traxere. Est autem Adami
a qua Aelamuae princtpes Perstdis (a). Che però anche tutt' essa vasta regione col nome
di Elam tu insignita dagli Ebrei , ed Elam lasciarono i settanta col prelodato san Gi-

rolamo nella loro versione de’ due profeti Isaia, e Geremia per denotare la Persia, da

ess’ Elam fondata , la cui metropoli fu Susa , secondochc raccontano Daniele , ed Es-

dra Ij'j . Il secondogenito Assur si distacca dagli altri suoi fratelli , e va colla sua gente

all’ Assiria , dov’ egli stabilisce gli Assirj, nel cui regno fonda quella gran città, che di

poi fu Ninive chiamata da Nino, figliuolo di Pelo, che colle armi l’invase insieme

con tutto Passino reame per unirlo al suo di Babilonia: onde poi ebbe principio l’im-

pero , o la monarchia primiera di tutto il mondo, assirio-caldea ora detta, ed assrrio-

babilonica: Assur, a quo Assyrìorum pullulasti impenum (c). Il terzogenito Arfassad ,

di cui fu il sesto pronipote Abramo, e dal quale si trasse la serie delle patriarcali, reali

e sacerdotali famiglie continuatamente sino a Gesù Cristo , se ne va colle sue genera-

zioni ad occupare la Caldea
,
provincia della Babilonia [d)

,

della quale di poi siccome

dell’ Assiria, Nino s’impadronì per accrescere il suo babilonico impero; che però Flavio

Giosefto scrisse di" esso: Arphaxad eos
,

qui nunc ClialJaei suoi, Arpliaxadaeos nomina-

rii , imperio gentis pctitus (e) ; e sant' Isidoro altresì : Arphaxad , disse , a quo Chuldaeo-

rum gens exorta est (/). Il quarto genito Lud si separa dagli altri, e va co’ suoi popoli

ad abitare nella Lidia , e a dare il suo nome a’ Lidii , non già dell’ Asia minore , la

quale s’ appartenne alla stirpe di JafFet
; ma dell’ Asia maggiore , eh’ c quella della

Media, onde trassero l’origine i Medi, e gli Amazoni (g), aneli’ essi da Ezechiello

Lidi! chiamati : Quartus Lud , a quo Lydii (

h

) . Il quintogenito di Senio si c Aram. Egli

prende il possesso dell’ inferiore Soria , la cui metropoli fu Damasco , mentre la supe-

riore si distende sino al monte Amano ed a’ fiumi Tigri , ed Eufrate , ed ebbe per sua

metropoli la città d’ Antiochia (/); e, dato il suo nome di Aiam a quella provincia,

vuole che i suoi abitatori Ararne! si chiamino , detti poscia da’ Greci Sirj, e Celesirj, e

da noi Soriani-. Quintus Aram, a quo Syrii, quorum metropoli jiut Damascus
(
k). Que-

sto cangiamento di nome si fece , secondochc notò il gtcco Eusebio , in grazia u’ un

certo Araméo , chiamato Siro ( /)

.

XL1I. Dopo gli stabilimenti de’ figliuoli di Sem, nomati dà Mose nel libro del Ge-

nesi , vediamo altresì que' de’ nipoti e pronipoti del medesimo , aneli’ essi capi e prin-

cipi di genti e tribù . Ecco qui in primo luogo i quattro figliuoli di Aram , da Mosè

registrati nel detto libro, cioè: Us , Ul , Geter, e Mesa, ovvero Mosoc. 11 primo. L/s,

ed Use da Gioscffo chiamato, si separa dal padre colle sue famiglie, e va a fondar la

provincia di Traconitide, ora per nome Bacar, e prima detta Us dal suo fondatore,

il quale tra’ suoi posteri ebbe il san.o Giobbe, di cui la Scrittura dice: l ir erat in terra

Hus nomine Job (m) : provincia sassosa e alpestre , situata tra la Palestina e l’ inferiore

Sorta , o Celesiria : Usci habitator Traconitidis fuit ,
Damaseique conditor . Ea sita est

Palaestinam inter, et Syriam, cognomine Caelen (n) . Il secondo figliuolo Ul si stabilisce

nell’Armenia, ed c il padre e il fondatore degli Armeni. Ul, dice sant’ Isidoro , a

quo Armeni (o). Geter, terzo figliuolo d’ Aram, fissa il suo domicilio nelle pianure vi-

cine al monte Caucaso , dove fonda altresì la città di Battra , oggi detta Tremend , e

(a) Hter. in cetp. 11. Ita. i- Itcm in Jertm. ||. p. Xf.
(b) Dan. c 1. r. 2. 2. Ftdrnt t. I. r. 1.

(c) lud. loto cìt. Iutn Ano. I. 16 de Cip. e. j. tt Tor-

niti. A. m. 191 1. (d) PtoUm. Tab. 4. et J. Asine .

(c) Jot. I. 1. Aniitj c. 6. (f) Itili, ut tup.

(jl) V. Chron. Auxandr, ap. Séti**. A. m. 19 jx. n. fo.

tu L {uhiile c. 27. r. io, (h) Isidor. ut tup.

(1) Piin. /. 5. c. 11. (k) Itidor. ut tup.

( 1
)

Fkitb. in Chron. sub un. jjj. Repromis.

(in) Job e. 1.

(n) Joseph. I. 1. A ut. c. 6 . lutti Isidor. I. tit. tt F.uttb.

1. 1. de Prntpnr. Lvang- c. 4.

(o) hid. ut tup. Itcm Jot. tt Hitron- np. Solini1. 4* »*

s$li« m. 94-
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dà nome ed origine a' popoli Battriani, da' quali di poi fu re Zoroastre. Cosi Gioseffo

ebreo, san Girolamo, e Saliano (a) . Mesa, nell'ebreo Meslch, presso i Settanta Mo-
loc , quarto figliuolo d' Aram

,
passa alla Misia , e dà il suo nome a' Misiani , da Gio-

seffo Mesanei chiamati, da Ario Montano Misti, e da' santi Girolamo, ed Isidoro Meoni:
Mesa , a quo ii sunt

,
qui vocamur Maconts

(
b)

.

XLIII. Ve Jiam' ora gli altri nipoti di Scino nella stirpe del terzo suo figliuolo Arfas-

sad . Il primo , che tra questi ci si presenta , è Cainan , il quale , comecché non s’ an-

noveri nella sacra genealogia , da Mose intessuta nel capo decimo del Genesi , e nel

primo del primo libro de’ Paralipomeni ; nondimeno si mette nel numero e nel choro

de' patriarchi , come padre di Sale, e figliuolo d'Arfassad, non solo da’ LXX Inter-

preti , la cui autorità è gravissima e assai rispettabile presso tutt’ i santi padri greci e
latini , e presso l’ universale cattolica Chiesa ; ma inoltre dal vangelista s. Luca nel capo
terzo , in cui dice : Qui fuit Sale

,
qui fuit Cainan

,
qui fuit Arphaxad (e) . Ben è vero

che 1' empietà , la perfidia, e la sfrontatezza di parecchj settar), come di Beza, Funaio,

Bibliandro, Beroaldo, Mercatore, Temporario, Calvisio, Codomano, Vignerio, Eninge,

è giunta a segno che, dopo di trattar da impostori rapporto a questo punto i settanta

Anziani col solito ingiurioso disprezzo della cattolica Chiesa, e del tridentino Concilio,

che canonizza non meno il vecchio che il nuovo Testamento in ogni sua parte (d)

,

essi hanno ardito di correggere ed accorciare il sacro Vangelo di s. Luca riguardo a quel

testo. Ma noi, chea somma gloria ci rechiamo l’ esser veri Fedeli, ed ubbidienti figliuoli

della santa Chiesa , non possiamo a meno che rispettare le divine scritture , ed libri

sacri , e tra gli altri luoghi la genealogia di Cainan , figlio d' Arfassad e padre di

Sale, contenuta ne’ Settanta, e nell'autentica volgala di quel Vangelo. Per tornar dun-

que al filo del discorso, Cainan, figliuolo d’ Arfassad, se ne va all' India, dov' è il fon-

datore de'Gasfcni secondo Eusebio, Epifanio, e la Cronaca alessandrina (e), popoli

vicini al fiume Caina

,

cosi detto dal suo nome, che sbocca e si scarica nel Gange, a
dir di Plinio, e d'Arriano, citati da Ortelio (/)

.

XL1V. Sale figliuolo di Cainan , va a stabilirsi vicino alle terre del. padre e nel

seno del Gange, e dà nome ed origine nell'India a’ salacini popoli, da Tolomeo de-

scritti (g

)

: vi fonda pur la città di Magari, e v’ occupa i monti Àrurei, ovver Orudj chia-

mati (A). Eter

,

figliuolo di Sale, siccome non ebbe nuova lingua, nella babilonica torre

da Dio infusa, poiché in lui solo si conservò e nella discendenza del suo primogenito

Faleg l’antica comune lingua, da’ posdiluviani suoi progenitori e dagli antidiluviani

altresì costantemente usata ; così non ebbe particolare assegnamento di terre nella dis-

persione delle genti, nella guisa che 1' ebbero tutti gli altri. Egli fu il padre degli Ebrei

i quali da lui ebbero origine , e nome ed insieme lingua ebrea chiamata : Ex Heber

Hoberaci appellati sunt : ac deinde , una detracta htera , Hebraei (i) . L’ esser egli padre

di Faleg , e bisarcavolo d’ Abramo , e capo di quel popolo , da Dio eletto , dalla cui

stirpe nacque il divin Messia , forma il piò distinto elogio del suo principato. I figliuoli

di Eber, da Mose rammemorati, sono due, cioè, Faleg, e Jettan. Faleg rimane col pa-

dre in società di lingua e di famiglia senza speciale assegnazione e assortimento di

luogo : perciocché , come primogenito della famiglia di Eber , esso dovett' esser il ceppo
della benedetta linea de' santi patriarchi

;
nè per altro ricordasi , dice sant’ Agostino

,

(*) lei. Hit, un. fi Sai qui te, eit.nd A. la. 19)1. a. 9 )

.

(b) luder. tu Hieren. I. tit. Jottph. ut tup . Arte, Men-
luu. in e. to. Geu. (e) Lutee tea. j. r. 3i.

(d) Cotte. Tr i. Olirti di Con. S.ript.
(t) Lutti', l i. Ckree. Epifk, in Autorete. Chr tu. Alt-

mende, te >«. Giu-

li ) V. Pile. tt Arrian. De Rtb. Iedicil up Oriti, in Tktt.

Gtegreph. I. e. e 17.

Pini. Aline Tei. II.

(h) Snlinu. A. ut. l,)i. a. ,7-

(i) Aug. I. li. De Ciu. e. 1. htm Hitree. ire Htlr.

Itid. I, p. Or-g. e. 2.

»
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dalla Scrittura, che per essersi fatta la division della terra nel suo nascimento: Phateg

autern profurta commemoratili est , non quod gentem ftctril , eadem enim ipsa ejus est

gens Hebraea , eademque lingua ; sed propter umpus insigne
,

quod in diebus ejus terra

divisa est (a)

.

XLV. Ed ecco finalmente dopo Faleg il suo minor fratello Jettan, capo d' altre nuove
genti e lingue, padre di numerosa figlmolanza, ed anche di tutti gl’indiani ed Orien-

tali. Questo Jettan co’ tredici suoi figliuoli , da Mose ricordati nella genealogia di Sem,
che sono: Elmodad, Salef, Asarmot , Jote, AJuram , Uqal , Decla , Etal , Abimael

,

Saba , Ojfir , Evita , c Jobab , i tutti capi e principi di distinte tribù e di lingue diffe-

renti ; occupa, dice san Girolamo, tutta la regione dell’India, Jeria chiamata , inco-

minciando dall’ indiano fiume CofFcne , sino alla detta terra Jeria, o Joria (b) : tratto di

terra , che abbraccia vastissime provincie dell' Asia , e anche dell' America meridionale :

mentre Mose nel Genesi, nel parlare delle regioni, nelle quali Jettan e i detti tredici

suoi figliuoli si stabiliscono , dice eh’ essi occuparono tutta la regione di Messa sino al

monte orientale , chiamato Seffar : Et fatta est habitatio eorum de Messa pergenubus

usque ad montem orientalem Sephar (c)

.

Messa poi, giusta il Lubin nella sua geografia

,

c un porto dell’Arabia felice, situato verso la parte australe del golfo arabico (<f). Ma
secondo san Girolamo c una vasta regione dell' India , ove abitarono i figliuoli di Jet-

tan , benché non tutti : mentre alcuni d' essi si sparsero per più regioni dell’ India

,

come pe ’l Mogol , la China, il Giappone, e la parte piu orientale della Tartaria ; ed
altri , valicato quello stretto di mare orientale e asiatico , il quale l’ Asia disgiugne

dalla nuova Spagna , onde per l’ istmo di Panama incomincia 1' America meridionale ,

pervennero sino a quell’ altissimo giogo di montagne continuate , dalla Scrittura detto

monte orientale Seffar, e da moderni geografi, da Ario Montano citati, chiamato Ar.desi

monte, o piuttosto catena di monti, che attraversa quasi tutta la suddetta meridionale Ame-
lica , e che , ov’ è più vicina alla provincia di Quito, sporge una punta, chiamata Cim-

bora^o , così estremamente elevata , eh’ eccede e sorpassa piu di mille e dugento toeso

il cacume di Teneriffa , tenuto dagli antichi per il piu alto della terra . In fatti

in quella parte del nuovo mondo rimane tutt’ ora l’ antichissima città di Juctan

,

che
«erba il nome di Jettan suo fondatore e padre di que’ popoli , anch’ esso Juctan chia-

mato da Gioseffo ebreo (r) ; che però scrisse il citato Ario Montano: Sephar , vel So-

pher mons est longissimus omnium montium
,

qui hactenus in orbe visi sunt , a nostris Andcs

dictus. In illa orbis parte adhuc manti antiquissima urbi Juctan, quae nomen authoris il-

lius geruis retinet (/)

.

Tra' figliuoli di Jettan Elmodad si vuole dal dett’ Ario Montano
fondatore de' Temeo(i, popoli dell’asiana Sarmazia, situati presso alla palude Meotide
o al mar delle Zabacchc secondo Tolomeo (g) . Sale

f

si fa padre de’selebii popoli,

che giusta lo stesso Montano occuparono pane della Sarmazia asiatica in vicinanza de'

Temeoti (A). Saba senza contrasto dà nome ed origine a’Sabei dell’India (i)

,

popoli

vicini all’ Arabia felice , distinti dagli altri Sabei dell’ Etiopia (h)

.

Questo Saba ebbe tra’

celebri suoi discendenti la gran regina Saba , che dalla sua regione portò con se tant’

abbondanza d’oro, d’incenso, di mirra, di gemme e di aromati, da farne il più ma-
gnifico donativo al re Salomone, e che fu nel Vangelo chiamata Argina dell' Austro, la

(j) Aug. I. i6 de Cir. e. il.

(b) Hitron. in Io< Hebr. in nerbo Sophci.

(c) Gen. e. la. ». 30.

(d) Lubin. Tab. Geogr. Sac. in verbo Mena .

(c) Jos af. Solino. A. m. l*jt. ». lol.

(f) Ariot Montoa. in t. lo. Gen. Adde et Joseph, a Cotto

Hitt. Jnd. I. |. e t j.

(g) Ptol. in a. Tot. Aline .

(h) Ar. Monta», op. Salta». A. cit. n. 104.

(i )
Euttathius op. Orni, in Rchu, et Dionyt. op. Bt~

roold. in Deuript. Indine Thesoor. Geogr.

(k) Hier. in e. éo. ltnio
ì et in Trnd. Hebr> Tirin.in 4

I. Heg. e. io»
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quale venne a Gerusalemme dagli ultimi confini della terra ( a ): perciocché, come Dio*
doro , ed Erodoto osservarono , l’ Arabia felice verso il mezzodì è l’ ultima regione

abitabile tra le altre dell’ Asia : Arabiam ad meridiem ultimam e regionibus esse
, quae

habitantur (b) . Ojjir

,

se prestiamo fede a Genebrardo e ad alt:' autori, die cita ed impugna
1' Acosta nel libro primo della sua storia dell’ India , c il primo fondatore del regno del

Perù nell’ America meridionale (e) . Favoriscono la loro opinione il Vatablo, ed Ario Mon-
tano , il testo ebreo , e la versione de’ settanta Interpreti, i quali, dove la volgala leggo

nel capo terzo del libro secondo de' Paralipomeni
,
parlando dell’ oro , onde Salomone

arricchì e adomò il tempio di Gerusalemme : Aurum erat probaiissimum ; essi leggono :

Aurum erat Paruaim (d). Nulladimeno la più comune opinione, tenuta da Gioseffo ebreo,
da san Girolamo, dal Varrclio , dal Sanzio, dal Piaccia, dal Tirino, dal Saliano, e
quasi da tutti gli antichi e moderni scrittori della sacra geografia, si è che Oftir abitò

nell’ Aurea-Chersoneso , la quale nell’ India orientale abbraccia il Pegù , Malacca , So-
matra , e le circonvicine isole , e che diede il nome a tutta quella regione , cotanto

rinomata nella Scrittura a cagion delle naturali c preziose sue produzioni d’ oro , di

gemme, d’aromati, d’avorio, di legni odoriferi, e di somiglianti ricchezze, dette per

celebrità bene spesso di Othr
( e ) . Evita colla sua tribù dà nome e origine a quella

gran regione , da Mosè chiamata terra di Evilat , dove 1’ oro abbonda , e cui il Fison,

eh' c l’uno de’ quattro principali fiumi, i quali derivano dal gran fiume di Eden, o del

terrestre paradiso, bagna e chiude in circuito nell’ Asia (J). Ora il Fison di Mose, se-

condo il Lubìn nulla tavola della sua sacra geografia, e giusta la comune opiniono

de’ più moderni geografi non è altro che il fiume Fasa in Coleo , il quale trae 1' ori-

gine da' monti Ararat dell’ Armenia insieme col Tigri, e coll’ Eufrate, e , scorrendo verso

il settentrione per tutta la Mengrelia, provincia dell' Asia e parte della Georgia , sbocca,

nell’ inclinarsi all'occaso, nel Mar nero, o maggiore (g) . Delle provincia poi, nelle

quali gli altri figliuoli di Jettan hanno stabilite le loro genti , nulla può dirsi di certo :

tra perchè i loro nomi , comecché tuttora perseverino in alcune parti del mondo, per

la distanza de’ luoghi , a noi non pervennero ; c sì anche perchè molti d’ essi can-

giati , o storpiati, o corrotti , in tanta lontananza de’ tempi a noi si nascosero. Quindi

è che , anche Gioseffo ebreo li tralascia, come ignoti, ne’ libri delle sue Antichità, e nella

sua Cronaca . San Girolamo altresì confessa rapporto ad essi di non averne più riscontri

per le stesse ragioni , da noi addotte : Harum gentium posteriora nomina invenire non
potai

;
sed usque in praesens

,
quia procul a nobis sunt , vel ita vocantur, ut primum ; vel

quae immutala sunt , ignorantur

.

Così egli nelle sue ebraiche tradizioni . Dal massimo

dottore san Girolamo sembra che abbia tolto il suo sentimento anche il grande Ago-
stino , il quale dice eh’ , eccettone parecchi nomi delle antiche genti , i quali tutta-

via mostrano i loro fondatori , ed autori c le loro origini ; tutti gli altri però sono così

cangiati colla vetustà de’ secoli che nè anche gli uomini più dotti, e più versati nella

lettura delle antiche storie, hanno potuto indagare le loro derivazioni e i loro prin-

cipi : Iti“rum autem gentium vocabula partim manserunt , ita ut hodieque appareat , unde

fuerint derivata, sicut ex Assur Assyrii, ex Heber Hebraei-, partim temporis vellutate mu-

tata sunt , ita ut homines dottissimi , antiquissimas historias perscrutantes , nee omnium ,

sed altquarum ex istis origirtes gentium potuerint invenire (A) . La stessa difficoltà prova, c

(*) Mi»*, c. \i. Lue. e . ir.
(b) Diod. I. | e |*. Htrcd. I. |.
(c) G ntbr. in Chron et alti jp. Jet. A coste !. 1. Hitt.

itti c. l j. (d| K. /«, Tiriti in c. I. /. 2. Perni, f il.
(e) Jotfph. 1 . 1. Anùf. e. ». Hier. tp. 140. Verni, /. de

Ophir. Sanciiut ep. Tirii1. loco cit. Pierda, et elii ep. Seti**»

A. tup. cit. n. 1 o 6 . (f )
Gtn. e. a. v. 11. 12.

(g) Aug. L u Sin in Tab. tee. Geog. ad v. Fhnoa > f»«
ti»

tei peni omnet rteentior. Gtograph .

(h) Aug. I, ié. di Cir, filli
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ii» DELLE SARDE ANTICHITÀ'

la stessa ignoranza confessa quel mostro d’ ingegno e d’ erudizione , lo studioso inda-

gator d'ogni cosa. Alfonso Tostato, di cui suol dirsi comunemente:
Hic stupor est mundi

,
qui scibile discutit omne

.

Dimodoché se noi non possiamo discernere e divisare gli altri stabilimenti de' figliuoli

di Jettan, quali sono, oltre i nomati, Asurmot , Jote, Aduram , Uqal , Dedo , Ebal

,

Aitinoci , e Jobab , ci giova sperare che otterremo dal benevolo leggitore un corteso

e grazioso perdonamene

.

XLVI. Basti soltanto sapere a compimento de' posteri di Sem che, siccome Faleg

fu il padre , il capo , il fondatore e il maestro degli Ebrei e de' Palestini
,
per cui nel

inondo s’ introdusse la divina scienza ; cosi Jettan, suo fratello, fu il padre , e capo e

dottore degl' Indiani e di tutti gli Orientali
,

per cui l' umana scienza , e la filosofìa

,

come nota Genebrardo, fiori nella terra, e singolarmente nell'Oriente sino da’ prischi

secoli della sua età: epperò da principio vi fiorirono i bracmani, i ginnosofisti, o filo-

sofi etiopi, gli astronomi, e somiglianti- investigatori delle cose naturali: E duobus

filiis Eber universa sapicntia manatura erat in homines , divina per Phaleg , Hebraeorum

potrem ; humana , et philosophica per Jectan , InJorum , et Orientalium gemtorem , unde

philosophìa illis in locis ab omni antiquitate floruit (a)

.

XLVII. Veduta, come meglio s'c potuta divisare, la ripartigione delle provincie

dell' Asia e della confinante America meridionale tra’ capi delle tribù della stirpe di Sem ,

osserviam ora lo spartimcnto , che tra loro hanno fatto delle terre, che a Cam, secon-

dogenito di Noè, son toccate in sorte, i principi e capi di famiglie della sua schiatta.

Cam nella divisione del mondo , fatta dal suo genitore , ebbe in sorte tutta l' Africa

,

come la precipua sua eredità, secondochè detto abbiamo nel numero decimo terzo di

questa seconda Dissertazione. Ma a compensamento delle provincie assai sterili ed infe-

conde di quella regione, ebbe inoltre l’ aggiunta di tutta la supcriore Soria , spettante

all’ Asia , in cui sono situate tutte le provincie de’ Cananei, e degli Arabi coll’ Egitto*

e 1’ Etiopia, e con quel gran tratto di terre, che, dall’ Amano, e dal Libano incomin-

ciando, piega verso il mare mediterraneo. Tal c il sentimento di san Girolamo, che

segue Gioseffo ebreo , il quale dice : diami vero filli Syriam, et regionem , Amano , Li-

banoque montibus liacrentem, obtinuerunt, quidquid ejus ad mare Mediterraneum vergit, occu-

pando , et Oceanum usque
, quo cingitur Africa, ditionis terminos proferendo (b)

.

Quei

principi della sua stirpe in numero trent’uno di differenti lingue, nazioni c tribù, che

vanno a dispergersi per la Soria
,

per l’ Arabia petrea
,
per 1’ Egitto , e per 1’ Africa

,

sono i quattro suoi figliuoli , e i ventisette suoi nipoti e pronipoti , in tutt' i sacri co-

dici ebrei
,
greci , e latini senza alcuna differenza registrati (c)

.

XLV1II. I quattro figliuoli di Cam sono: Cus , Mcsraim, Plut, e Canaan. Cus ,
pri-

mogenito, parte colla sua tribù, e va a prender possesso dell’ Etiopia, e a dar nome
ed origine agli Etiopi

,
primamente a quelli dell’ Arabia petrea

,
provincia , situata tra

l’Egitto, e la Sorla, in cui poi fiorirono gli Amaleciti, i Madianiti, i Cedareni ed altri

popoli; e poi a quegli altri dell’ Abissinia, e Nubia, eh’ c l’Etiopia meridionale tor-

rida ed adusta, i cui abitatori, per esser di temperamento assai calido e secco a cagion

dell’ arsura della terra , che riceve direttamente i raggj dei sole , sono affatto neri :

mentre quella provincia non è temperata come altre, dal sole altresì guardate perpendi-

colarmente, colle frequenti piogge , o freschi venti; che perù degli Etiopi in paragone

degli Indiani , e degli Egizj cantò Manilio :

(t) Gcntbr. e» Rabbi Salomon. A. m. Ifjl. cap. 6. Ittm Salian. Ann . m. 17II. a. 9. il Itid* /< |«
(b) Hitr. in Trad. Htbt, t» Jot. Jostph. I, i. Antiq. Orig . eap. z.

(c) V. Gtn. c, 19 . 4L Parti. (, l. 4 r. 7.
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DISSERTAZIONE SECONDA ti>

Aethiopes maculimi orbem , terrasque figurant

.

Perfusas hommum gemei , miruu India tostai

Progenerai , mediumque facit moderata tenorem.

Jam propior , tellusque natans Aegyptia Nilo

Lenita irriguis infoscai corpora campii [a).

Che Cuj poi siastato il padre c il fondatore di tutti gli Etiopi, non solamente orientali,

ma inoltre meridionali , c cosa certa a segno che come Gioseffo racconta , anche a

suo tempo essi Cusei si chiamavano dal loro principe; e così erano detti da tutti gli

Asiani generalmente: Aethiopes, quitta Chus praefuit, nane quoque tam a seipsis
,

quatti

ab Asianis omnibus Chusaei nomirumtur (b).

XLIX. Cus ha sei figliuoli , che fonnano sei distinte lingue
,

genti, o nazioni, cioè :

Saba , distinto dall’ altro , figliuolo di Jcttan , Evita , Satana , Regma , Sabatacca , e

Nemrot . Saba , primogenito , scritto e pronunciato colla semplice lettera Samech ,

parte all’Arabia felice, ed c il padre e principe de’Sabei, cotanto celebrati da' poeti,

e geografi e storici pe' loro incensi e profumi, ed anche dal re profeta nel suo Salterio :

Reges Arabum , et Saba dona adducesti (c) . Evita secondogenito di Cus, e diverso dall’

altro Evila ,
duodecimo figliuolo di Jettan , va colle sue generazioni a popolar l' Arabia

deserta , dov' è il padre e il fondatore degli Svilii , de’ quali furono successori i Ce-
dareni, i Nabachei, gl’ismaeliti, e gli Amalcciti (

d ). Satana occupa il centro deli'

Arabia felice, la cui metropoli secondo Tolomeo si c Saubatta (e), ed i cui abitatori

riconoscono Sabatta per loro ceppo e fondatore (/) . Regma si stabilisce vicino a’ Sabei

dell'Arabia felice, de’ cui popoli <fa menzione il profeta Ezechiele: Saba , et Regma,
ipsi negotiatores tui (g)

.

In fatti Tolomeo trovò la città di Regama o Regma appresso

agl' Ittiofagi della detta Arabia , da esso Regma fondata : così anche la descrisse il greco
Eusebio (è). Regma poi ha due figliuoli, nella Scrittura nomati come capi di nazioni,

e sono , un altro Saba

,

distinto dal zio , e Dedan Saba aspirato , o scritto colla let-

tera Scia , non già colla dolce Samech

,

siccome 1’ anzidetto , c il padre de' Sabei dell’

Etiopia occidentale , vicino a cui si stabilisce il suo fratello Dedan , da cui vengono i

Dedanei popoli , i quali abitano appresso all’ Idumea (i ) . Sabatacca , o Sabatecca

,

quin-

togenito di Cus , va ad impossessarsi del littorale dell' Arabia felice verso il golfo del

mare persiano, ed ivi dà nome e origine a’ popoli Sabatcni , ora chiamati Aitataci se-

condo Isidoro (A).

L. Nemrod

,

sesto ed ultimo figliuolo di Cus , ma il primo per la celebrità del suo

nome
,
per la sua gigantesca statura

,
per la sua tirannica potenza

,
per la sua superbia

,

idolatria, violenza e scostumatezza, per cui fu descritto da Mose con queste signifi-

canti parole : Nemrod coepit esse potens in- terra , et eral robuslus Venator coram Domi-
no (l) -, Nemrod, per altro nome chiamato ora Giove (m), ora Belo, o Baal, che vale

signore, e dominante (n), rimane colla sua tribù nel campo di Scnnaar , ed è il primo
autore , capo, principe e re della torre, e città e regno di Babilonia. Questa fu la pri-

miera città del mondo, da lui incominciata a fabbricare insieme colla sua torre vent*

fai Manti. I. 4. cari*. (b) Joseph. I. eit. e. 7.

(c) Piai. 71. io. V. Joseph. Uh. eit. Tiria. im i. s. Pa-
rai. t. 1. v.' p. tt in Chron. e - 46 .

(d) Tirm. /oc. eit. ex 1. Ree. c. 15. ». 7. Plin. l. 6. e.

ti. Beroald. Menila
, Perer. Torniti, ap. Saliam. A. m.

I*)i. m. 49. (e) Ptot. I €. e. 7.
(f) Beroald. Menti a , Tirin. Salina, fa, eit, Ittm Plin.

I. 6 . t. 1 • . (g) E{eek. e. xj.
(h) Ptoltm. Uh. t

u

. Euttb. L j. Chrom»

(i) Ex E[ecchitlt eap. 1$. 27. et 49* Tirim. im Ckroniem

t. 4«. ltidor. I. 9. Orig. e. x.

(k) lui. L eit. Beroald. Perer. Tirim . Saliam. loto eit.

(l) Gen. e. io. ». t.et 9.

(m) Eutsh. im Chron. Micron, im Qq. Hehr. Tirim. im

Chron. Sae. e. 46 . et in e. io. Gen. Aug. I. 14 de Cir. e. 7.

(n) Etueh. loto eit. Alex. Polyhitt. ap. toni. Afriean.im

Caini, ap. Seatig. in Eni. I. 6 . dePraep. Evang. e. 4. Pttav,

Rat. temp p. 1. /. 1, e. 1. Tirim. 1tt mp. ltidor. in Chrom*

im orto Tkarae

.
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4 , 4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
anni prima della divisione delle lingue e del dispergimento delle gemi, ed

1

esso fu il

primo monarca della terra: eppero , mentre che gli altri principi c posteri di Noi
e rimasero uniti nel campo di Sennaar , c andarono divisi per la terra ad occuparla

e fondarvi i loro reami
,

già esso s' era impossessato del suo regno , e oltre la regia

citta di Babilonia dovette edificar nel detto campo le altre provinciali, dalla Scrittura

chiamate Arac , Acad , e Calatine. Fuit autem principium regni ejus Babylcn , et Arach,
et Achad, et Calatine in terra Sennaar (a): quattro città le più antiche, oggi conosciute

soltanto pel nome di Bagdet , Edcssa , ovver Orfa , Nishin , Scimela , o Mosul , le

tutte situate nella provincia dell’ Asia , detta ora Diarbèch , ed ora con greco nome
Mesopotamia (t).

LI. Esso Nomrod , fondator de’Babilonj e primo re di Babilonia, ebbe un figliuolo,

in tutto somigliante a se , chiamato Nino , il quale secondo la Cronaca alessandrina

sposò la propia sua madre , Semiramide chiamata , C con altro nome BJiea (c). Fu suc-

cessore nel regno del suo genitore. Conquistò colla sua tirannide e prepotenza presso-

ché tutt’ i piccoli regni degli Assirj , Caldei , Medi , Persiani , Armeni , Parti , Bat-

triani. Fondò e governò il suo impero assirio-caldeo, e il dilatò per tutta l'Asia disino

alla Libia , eccettonc l’ India
(
d )

.

Promosse cotanto l’ idolatria , dal suo padre pri-

mamente nel mondo introdotta (e) , che dopo la di lui morte
,
per renderlo immortalo

nella memoria de’ posteri , e farlo adorare da tutti come un nume
,

gli eresse prima

una statua col nome di Bel , o Baal (/) , idolo di poi assai caro agli Ebrei , C Sidonj,

e Caldei, e 'Fenic) (g)» e non meno adorato sotto il nome di Saturno, e di Giova
babilonio da’ Latini (A), onde poi la superstizione e l’ idMatria inondarono, come nota sant"

Agostino , a guisa d’ universale diluvio tutte le nazioni della terra
(
i ) . In seguito gli

edificò, come a Dio degli Assirj, il maestosissimo tempio di Babilonia, avente in mezzo
quella superba torre, opera principale di Nemrod, o Giove, o Belo, e dell’orgoglio

e vanità degli altri principi e nipoti del patriarca Noè (A). Dissi che l’ idolatria fu pri-

mamente inventata ed introdotta nel mondo da Nemrod , o Belo, o Giove, padre di

Nino, contro 1’ opinione di Filone, il quale’ sostenne eh’ essa era già nata anche prima

del diluvio nel tempo di Tubalcain
,
primo inventor secondo lui delle superstiziose im-

magini , c del culto idolatrio (/) ; e contro quella altresì del greco Eusebio , il quale

nella sua Cronaca ne fa autore Cecrope , re degli Ateniesi, nell’ anno ottocento qua-

rantadue dopo il diluvio , e cinquecento sessantasette dell’ assirio impero ,
che fondò

Nino , cioè più di sei secoli dal regno di Belo, o Nemrod, suo genitore (m) . Ed a

ragione il dissi : mentre, come notò Cirillo alessandrino, nella prima età del mondo, in

cui era in vigore la recente memoria della creazione del mondo, e il vivo conoscimento

di Dio creatore, non mai vi fu da Adamo sino a Noè un uomo solo, il quale fosse notato

di avere reso culto a falso Iddio : Hornines sane , qui ai Adam usque ad Noi fuere ,

Deum omnium natura , et vere universorum conditorem , et Dominum coluerunt : nullus

enim eorum arguilur quod diis alienis fuerit deditus , ve/ immttndis daemomhts oltulerit .

Al post diluvium , et constmclionem turris etiam de Deo indignam hahuerunt opinionem

,

qui per universam terrarn dispersi erant (ri) . Lo stesso dice san Pietro presso san Cle-

mente nel libro primo delle sue Ricognizioni , sant’ Epifanio nel principio del suo P

a

-

a) Gin. cap. io. f>. io. (b) Ex Hlcr. in tradii. Htbr.

c) Ckron. Alex. ap Satin*. A. m. 1044. n. 9.

(d) H.tron. in e. i. Otta*. Aug. I. i«. dtCir. e. t.

(e) Lattoni. Firm.l De falsa Kelif. c. ij. et ultimo. Ci-

rW. /. 1- coni. Juiian. Hter. in t. 11. Daniel. Aneti, i»

Elucidarlo

.

(t
)

Hier. in t. 2, Ottat. ini j. E{uhitl. tt in 4f.Euìat,

(g) Idem in *. Reg. c. 1*. et cap. :)• et in e. 2. Oteae.

<h) Idem in
a
'es4o. Itaiae Epiph. /. * tont.Haer. et La•

etant. L x e. II. (i) Aug. L »<• de Cir. e. il.

(k) Herodot . I. 1. ìtider. tn Ckron.

(l) Pkilo l. 1 . Amia. BiWtar.
(m) Euseh. in Ckron . , et in Pratfat

.

(d) Cyrii. Alexand. I. J. centra Julia», nrftfi»*
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DISSERTAZIONE SECONDA iH
noria e io quello della Anacefoleosi

,

e Tertulliano altresì nel SUO libro dell‘Idolatria.

Quanto poi alla quarta età del mondo, in cui visse Cecropc, contemporaneo di Mose,
non bene da Eusebio s’ attribuisce 1

' invenzion d' css’ idolatria a quel re degli Ateniesi

nc a’ suoi tempi: mentre presso che tutt'i padri greci, e latini ne fanno, come dissi,

l’inventore nel terzo secolo della seconda età il detto Nemrod, o Belo, o Giove babi-

lonie . Tra’ greci san Cirillo scrive così: Primus regnavit in Assyriorum terra Aralelus ,

yir superbiti , et arrogarti ,
qui et primus homir.um dicitur a subditis nomea deitatis acce-

pisse (a). Tra' latini Lattanzio oltre i santi Girolamo, ed Agostino, già di sopra citati,

dice, come segue: Ab eo (Belo) natam primo artem, et statuas , et simulacro Jingendi :

siquidem Jovis temporibus fuit ,
quibus primum tempia constimi , et novi Deorum cu'tus essa

coeperuru (b). Onde anche Plinio, nel descrivere una sorta di gemma assai preziosa, la quale

ha la figura d‘ un bellissim’ occhio umano, dice eh’ css' era dagli antichi ad onore di Belo
occhio di Belo chiamata , e che a lui soltanto si consccrava come al più antico nume
degli Assirj : Beli oculus , albicarti, pupillam pingit nigram, in medio aureo fulgore lueen-

tem. Haec propter suam speciem sacralissimo Assyriorum Deo dicatur (c) . Ciò basti aver

osservato in rapporto al primogenito di Cam, ed a’ cinque altri principi figliuoli di Cus.

LII. 11 secondogenito di Cam, Mesraim chiamato, parte colla sua tribù ad occupare

l'Egitto, e a dare nome e origine agli Egiziani, Mesrei detti da' Giudei , e Mesrert

la loro provincia, secondochè racconta Gioseffo ebreo, a cagion del loro padre e prin-

cipe Mesraim : Mesraeis sua mansit appellano : Aegyptum enim Mesren , et Mesraeos

Aegyptios vocamus
,
quotquot eam regionem incoltmus (d). Che però anche nella Scrittura

gli Egizj Mesraim , come nota il Saliano , bene spesso si chiamano (e) ; comecché di

poi da un re loro, nomato Egitto, il nuovo nome d'Egitto essi abbiano dato alla loro

regione, onde deriva Egizio, ed Egiziano. Così sant’ Isidoro nel libro nono delle sue

Origini : Mesraim , a quo Aegyptii perhibentur exorti .... Aegyptii ab Aegypto quodam
suo rege vocali sunt (/). In fatti Beniamino giudeo, che scrisse il suo Itinerario nell’

anno di Cristo mille cento settantatre , racconta che nel suo tempo rimaneva in piè

nella riviera del Nilo l’ antichissima città , detta Mesraim dal primo suo fondatore, città

senz’ altre muraglie che quelle del detto fiume , che per un lato la bagna , e che dava

quel nome a tutta la regione , di cui essa era un tempo capo e metropoli (g)

.

Da tut-

tociò si rileva quanto sia mai favolosa l'antichissima origine, che s’arrogarono gli

Egizj , e che vanta l’ Africano , o Manettone press’ Eusebio, col dire che anche prima
del diluvio essi contavano di seguito circa a sedici dinastie , o successioni di principi

,

continuate per lo spazio di tre mila quattrocent' e più anni : spazio di tempo, che mo-
stra, esser la fondazione dell' Egitto almeno mille settecento trentacinque anni più antica

clic Adamo , e che la creazione dell’ universo (A) . Prima del diluvio siccome non vi

fu distinzione di lingue, così non poteva esservi distinzione di nazioni. La terra era

bensì abitata e popolata dagli uomini: ma questo mondo d’uomini abitatori della terra

formavano una sola lingua , e una sola comunità , e gente e nazione , la quale si era

stabilita come e dove o poteva, o le tornava bene : dimodoché tutte le regioni avevano

bensì i loro fondatori e popolatori , e particolari abitanti ; ma non avevano differenti

genti e lingue (i). La fondazione de’ reami e degl' imperj avvenne solamente nel mondo
dopo il diluvio : e ciò allora

,
quando

,
già fatta la division delle lingue , come s’

è

detto , l’ immensa discendenza di Noè , che prima componeva un popolo , una gente

,

un linguaggio
, di poi s‘ è dispersa nelle anzidette settantaiuc lingue , tribù e genti

(*) Cyr il . ALex ani, l. tad. (d) Jottph. t. I . Anrq. (g) Benjamin. JuJaeut in hin pag 100 .

(b) Lactant. I. 1. e. il. fej Sai. A. m. 1911- n. 61. (h) K. Stali g. in Canon, l utei. Isagog p. !»{• Africano

(c) Plin, l. 17. il io. (f) lùd, L 9. Qrig. c. it cun4. Grata p. jjj. CO ^ ^ i£Ji>
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delle tre generazioni di Sem , e Cam, e Jaffet , le quali nell' Spargersi per l' universo

fondarono que* reami e quelle nazioni , eh’ esse assortite avevano nella division delle

terre, da Noe ordinata- Già a Mesraim, secondo figliuolo di Cam, toccò in sorte il fon-

dare colla sua gente e lingua il regno dell’ Egitto e i suoi popoli dopo la dispersione

delle genti, accaduta, secondo il nostro computo, e quello del Saliano, e del Kirker,

nell’ anno dugento settantacinque dopo il diluvio . Mesraim dunque fu il primo padre

,

c principe e fondatore degli Egiziani. Infatti esso, cui Africano, egizio sacerdote, per
altro nome Manettone, e scrittore antichissimo, chiamò Mene, fondò quelle tre celebri città,

che dopo la sua morte furon tre città capitali de’ tre distinti reami dell’ Egitto
; cioè Tebe,

oggi detta Stibes

,

capo della Tcbaide, situata all'arabica sponda del Nilo, detta da

Omero Hecatompolis , c in appresso Diospolis (a), onde vengono i Tebani , de’ quali

dopo Mcsraimo fu il primo re Attote ; Tini

,

citta vetustissima , vicina ad Abido , or’

Avéo , o Aìdas

,

situata nelle libiche rive del Nilo , onde vengono i Tiniti , de’ quali

dopo Mcsraimo fu il primo re Cenceme ; e Memfi, ora detta Gran Cairo , situata nell’

occidentale ripa del detto fiume Nilo, onde vengono i Memfiti , de’ quali dopo Mes-
raiino fu il primo re Tosorto secondo il Petavio (è).

LUI. Ora questo Mesraim fondatore degli Egizj ebbe sei figlinoli, da Mose rinomati,

cioè : Ludim, Anamim, Lubim, Neptuim, Fetrusim, e Castuim, di cui furono figliuoli Fili-

stini , e Cafturin

,

i tutti capi di famiglie
,

principi di tribù , e padri di genti e lingue

differenti. Ludim si discosta dal suo padre, e va colla sua gente alla Lidia, provincia

dell' Attica, ed è il fondatore de’ Lid), popoli stabiliti tra' Libj , e gli Etiopi (c) . Non
bisogna però confondere questi Lidj cogli altri della Lidia , oggi detta Carasia

,

pro-

vincia dell’Asia minore, i quali s’appartengono a’ figliuoli di Jatfet, come diremo più

avanti
: poiché bene spesso sotto un istesso nome nella Scrittura si comprendono più

popoli e reami, come ben mostra 1' Ortelio nel suo Tesoro geografico con cento esem-
pli . Ananim parte colla sua tribù a fondare nell’ Africa i popoli del regno di Barca in

Barberia , detti Cirenei dalla città di Cirene , e Corone , o Cairan , come consta dal

Targuni gerosolimitano (d) : e poi i Numidi, e la Numidia, provincia dell’ Africa, sepa-

rata pel mezzo del monte Atlante , eh’ è il più alto del nostro continente dopo quello

della Luna, dalla vicina Barberla (e). Labim , o Leabim occupa colle s.ie tamiglie e

generazioni la Libia, provincia dell’Africa, situata fra l’Etiopia, ed il mare atlantico,

oggi detta Nigrizia dal fiume Negro, che la bagna, ovvero dal colore de’ suoi neri

abitanti (/) . Il suo regno fu così spazioso , che dalla Nigrizia si stendeva sino alla

Barberia , e verso la parte occidentale sino a’ confini dell’ Egitto. Però il nome di Libia

si dà alle volte all'antica Cartagine, ch’era vicina a Tunisi; onde cantò Virgilio nella

prima Eneide :

Hinc populum late regem , telloque superbum ,

ytnturum excidio Libyac (g) ;

e alle volte a tutta la regione dell’Africa, che però il detto mantovano poeta cantò:

Horrìdus in jaeulis , et pelle Libystidis ursae (A) ,

ciocché Servio , e Salmastio intendono delle pantere , o Imparili dell’ Africa general-

mente (i). Esso Labim ebbe una numerosa c assai rinomata discendenza nella Libia, in

cui tra gli altri nacque il celebre Ercole libico , uno de’ più celebri popolatori della

(a) Pelar Rat. ump. t. j. Sacca. j.

(b) V. tund. Peter. ih. Sacca l. et 9 - 1il. Regei Aegypti
V . ttìam Anhamum , et Utterìum Annoi, ad e. |. L 1.

pari. a. Ration. Pttavii

.

(c) Micron, in Itatoa c. ult . , et ut E[t<hiel. t. jo. Tiriti,

m Chron. Socr. e. 4(.

(d) Thargum Jcroio! tp. Tirin. in Chron.

(e) Brougroa , et olii ap. SaUan. A. m. i jji- *. *
Tirin. Loco cit.

(f) Jonpkui ap SaUan. ut tup. 1». ih. Tirin. ut *»p.-

(g) Atneid, l. I. ». zj (h) Acntid. I. V» 17 »

(1^ Scrr.
t a Salaat. in Virg. od V. citai.
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DISSERTAZIONE SECONDA n 7
Sardegna , come vedremo altrove

,
quando si parlerà de’ suoi principi e re ne’ secoli

posteriori alla primiera sua fondazione •

LIV. Nettiamo, da poeti sì greci, e sì latini gentili Nettuno chiamato, abita nella

Numidia, e fonda delle città e de’ popoli verso la sua parte settentrionale , che di poi

furono più reami, tra quali sono compresi que’ della Barberia, Tripoli, Tunisi, ed Al-
geri (a), situati nel littorale dell’Africa verso la Sardegna, e la Sicilia, che sono le

più vicine isole del Mediterraneo, cioè, verso la tramontana, ed il greco levante. Esso

Ncttuimo , o Nettuno si chiama dagli scrittoti di mitologia Dio del mare
,

perciocché

dagli antichi fu riguardato come il più perito nell' arte di navigare (è) . Tra la Sarde-

gna, e 1’ Africa vi sono degli scogli, i quali tuttora ricordano il di lui nome, e mostrano
l'origine della fondazione àé popoli numidici e barbari (e). Questi scogli si chia-

mano Le Are di Nettuno , nelle quali i Cartaginesi , ed i Romani giurarono la pace
tra loro con gran religione e osservanza solennemente, come fatta sulle are del sacro

tempio, delle quali però il mantovano poeta cantò nel primo libro della sua Eneide:
Saxa vocant Itali , mediti

,
quae in fiueutus aras ,

Dorsum immane mari summo (d)

Il qual luogo Servio, Farnabio, e Screvelio spiegarono nel modo, che qui segue : Itali

Arai vocant
,
qui tura scopuli dorsi cujusdam immanis instar , e summit marts Jluctibus emi-

nentes . Aras autem fuisse novcm propitias
(
Neptuno dicatas ) admonet Turnebus inter Sar-

diniam , et Africam celebres , icto ibi, inter Afros, et Romanos foedere , de quibus Luca-

nus: angustius aris Victoris Libyco pulsatur in aequore saxum Tarpeiis. Quo quidem

e loco saxa illa magna religione
, et veneratione fuisse culla colligitur (e) . Onde bene il

Saliano coniettura che Nettuno non c altro che il detto figliuolo di Mesraim , Neptuim
detto nella Volgata, Naphtuchim nell’Ebreo, Nephthabiim nella versione e lezione di

Eusebio: che però dopo aver citati alcuni autori, i quali sostengono che da Nettuim,
o Nettuno i numidici popoli ebber l’ origine , anch’ esso Saliano conchiude , attenen-

dosi agli altri: Mallem , hanc ipsam Neplani vocem ab hac Hebraea deducere ; et in Nu-
midia sunt Neptuni Arac (/ )

.

LV. Questo gran principe e capo di famiglie , abitatrici della Numidia e di gran
parte della Barberia, ebbe tra gli altri suoi posteri Forco, suo figliuolo secondo Beroso,

ed Annio viterbese (g), il quale, come raccontano Varrone , Servio, Donato,
Pontano , Farnabio, e Screvelio, fu l’uno de’ primi re di Sardegna, e di Corsica, nelle

quali isole regnò sino che, ucciso da Atlante, re della Mauritania, o Barberia, in una
battaglia navale, gli succedette nel regno la sua figliuola Medusa, nipote di Nettuno,
pronipote di Mesraiino , e terza nipote di Camo . L’ essere questo re de' Sardi perito

navigatore die l’ occasione a' suoi compagni ed amici di fingere ciò, che si legge di lui

nelle favole de’ poeti, cioè, che non solo Nettuno, ma anche Forco suo figlio, siccom*
esso Nettuno , o Ncttuimo era divenuto Dio del mare , c che i suoi socj , morti

nella battaglia, s’ erano convertiti in numi inferiori, ed in marini mostri, a lui subor-

dinati. A questo fatto, inviluppato nella favola, allude Virgilio nel cantare:

Tritonesquc citi , Phorcique exercitus omnes (A) :

verso, che Servio e gli altri citati autori, seguendo il Varrone, maestro di Tullio,
quel dotto Romano e cotanto versato nelle storie de’ prischi tempi, spiegano e cemen-
tano colle parole seguenti: Phorcique exercitus omnis , Neptuni, et Amphitrites proles.

M) Salia*, A. m. 19 ji. ». $6.
(b) Turttllm. in F.pit. /. j. rerio Neptanus .

(c) Tornei, ap. Sera. in Attui, r. lij.
(dj| Attui, /. j, r. tig.

(e) Serv. et Fumai. et Sthrtvtl ia /oc. cit. Virg.

(f )
Saltati. loto cit.

(g) Beros. I. J. Antiq. Chili et tot. ori . ap • Jo. Anntum

Viterie l. 5. Antif. Itti. (b) Virg. Ata. /. J. f. I14»

3 *
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4 1 8 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
Hic antan Phorcus dìe: tur Thosae , tt Nepiuni fihus. Vi autori Farro dixif , rex

4
fuit Sar-

drmae , tt Corsìeac
,
qui curri ab Addante rege navali certamine cum magna exercitus parte

fuisset obrutus
,
ftnxerunt sodi ejus , cum in Dcum martnum esse conversimi (j)

.

LVI. Forco poi lasciò tre figliuole d'estrema beltà e avvenentezza, chiamate Stenione,

Curiale, e Medusa, che furono altrettante regine: le due primiere nella Numidia, e

Medusa , la terza , dopo Forco suo padre nella Sardegna
(
b)

.

La strana e ammirabile

vaghezza di quelle tre regine fu la cagione, dice Sereno poeta, onde i greci favo-

latori fingessero eh' esse ammaliavano i giovani a segno che, nel farsi vedere, essi diven-

tavano stupidi ed insensati , e si convertivano in sassi (e) ; che però le chiatnaron Gor-

goni

,

voce presa dal greco vocabolo y.ftitmi, che vale in latino larva, ed in italiano

spettro. Si legga tra gli altri Virgilio ne' sopra citati libri secondo e sesto. Quella però,

che tra le altre era piu distinta si fu Medusa. Questa bellissima principessa, la quale

secondo Servio serbò per tutta la vita perfetta continenza: Medusam referunt mirai par-

simoniat virginali fuisse (d) ; e che dagli antichi proponevasi per un modello di sor-

prendente e rara graziosita , sino a cantar d' essa Ovidio , come per esagerazione nel

primo suo libro de Ponto :

Ipsa Medusa oculis , veniat licei obvia, nostris ,

Arnittet vires penitus ipsa suas

,

governò per lo spazio di venticinque e più anni
,

già defunto il reale suo genitore , la

Sardegna : regnò con molta saviezza , e prudenza e con sommo vantaggio dello stato

il tempo che visse: rese i sudditi suoi popoli oltremodo ricchi e felici, come racconta

Pausania (e)-, e, solita trattenersi soltanto pel suo diporto nella caccia e nelle giostre

per meglio esercitarsi iteli’ arte della guerra , finì di vivere assalita a tradimento di notte

tempo da Perseo, primo re di Micene, cittadella Morea, il quale, approdato in quest'

isola, volle spogliarla in uno delle ricchezze, del regno e della vita (/) col reciderle

la testa, degna della corona del più vasto impero. La memoria di Medusa dura sino al

presente assai viva tra* bardi’, e già passati quattro mil'anni e più dalla sua morte, ri-

mane anche al dì d’ oggi la prisca sua abitazione affatto illesa , in lingua sarda chiamata

Sa domo de Medusa. Ess'abitagione, o casa c un monte scavato, inaccessibile alla parte

di dietro , tagliato con arte e ben liscio nella facciata , la quale verso la sommità ha
Una sola finestra, presso la quale vedesi un ben grosso anello di rame, attaccato al

muro , la cui altezza e tanta che da veruna parte si può entrar in quella sua finestra

,

poiché il detto abitacolo è chiuso anche al dinanzi da un profondo lago di fiume, che
il bagna . Il suo sito è nel centro della Sardegna tra la terra di Laconi , e quella di

Sorgano , villaggi , che s‘ appartengono al capo di Cagliari , ne’ quali , siccome negli

altri circonvicini , si ha per costante tradizione che quella foggia di palazzo si era la

regia di Medusa, figlia di Forco.
LV1L Fetrusim , o secondo i LXX. , Eusebio , e la Cronaca alessandrina Patrusiim , «

parte verso F Arabia pctrea, e vi fonda l’ antichissima città di Petra, dalla cui metropoli,

come anche dal di lei fondatore que’ popoli, che abitavano tra’ monti orientali dell’ Egitto,

ed il golfo arabico. Arabi petrii furono chiamati. Ad essi poi Tolomeo diede il nome
d’ Ittiofagi, cioè, di popoli, che vivono, o si nudriscono di pesci (g) : mentre il greco

(a) Serr. tt al i tx M. Ttrtat. Ver. in tere, tit. Ataeid.
(b) Vide Sttvlum% et Cit. A A. in l. 6 . Aeneid. V. 4*9. et

in l. 2, Atn. v. 616. Item Ber coment, in 4. Supplem. ha-
cium, et TurttUm. in epit. verbo Oihoniel. tt Aug. /. n.
de Civ. (jp. 1 j.

(c) Seren. np. Serr. loco cit Adie Plntinam in Dialogo
‘antro ornarti , Pont, in Corinih. /. De non credendo f*bui

(d) Strv. in t. Aeneid. r. cit. 616.

(c) Pattino l. cit. Bergom. ibidem.
*

(f) lidem AA. tt Propert. I. j . et. io. qui de Medino c«-

nit v. I. Scandite Perico Phorcidu oro mano. Item Otid•

Mctamor. r. 2 so- Lucnn. I. 9 • » <4f-

(g) Piai. Aliai Tob. j. òtinnì, et olii op. coni. A. ». Uu
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DISSERTAZIONE SECONDA xt 9

vale in Latino ex pisctlus vivens , e mangìator di pesce in Italiano : voce

che assai quadra agli abitatori di quella provincia, i quali quanto scarseggiano di frutti

della terra , tanto piu abbondano di pesci del vicino inar rosso , e del mediterraneo

.

Questa si è la provincia, cotanto favorita da Dio colle sue apparizioni fatte nel monte

Sinai, che in essa c locato, e coll' intimazione della scritta sua legge a Mose, e non
men celebrata pel soggiorno degl’ Israeliti , continuato per lo spazio di quarant' anni

,

come anche per la lunga abitagione de’ Moabiti, Amalcciti , Madianiti, ed Iduinci, che

vi fiorirono. Casluim, o , come il chiama Eusebio, c la Cronaca alessandrina, Caslonìm,

occupa colla sua gente parte della Palestina (a) ; anzi co’ suoi due figliuoli Ftlutim , e

Caftorim (ambidue capi di diversa lingua e nazione) tutta l’intera regione, in cui abi-

tarono i Cappadocci, cosi chiamati dai loro principe Captorimo (b) ; non già que’ dell'

Asia minore , che furono discendenti di Jaffet, ma que’ dell’ Asia maggiore , confinanti

coll’Egitto (<) ; ed i Filistei, o Palestini, detti cosi da Ftlistim , nell’Ebreo Pehstim ,

dal quale principalmente ebbe il suo nome la Palestina (J) . Plut , o Piato , terzogenito

di Cam , forma da se solo una lingua , una tribù e nazione , nc a lui da Mose s' at-

tribuisce figliuolanza, o discendenza di distinta gente, o linguaggio. Egli se ne va colle

sue famiglie e numerose generazioni ad impossessarsi della Libia, innanzi che fosse oc-

cupata da Labim, suo nipote, figliuolo di Mesraim, come poc’anzi s' c detto* Prima

che que’ libici popoli Libj da Labim si chiamassero , ebbero il nome di Pluttei , dal

primo loro padre Fiuto , zio del suddetto Labim : onde tuttavia rimane il nome di

Plut ad un fiume della Libia, o Mauritania. Cosi Plinio, e san Girolamo (e), il quale

segue e cita Gioseffo ebreo, le cui parole sono: Lihyac colonos deditPhutes , de suoque

nomine Phutaeos dici voluit . Extat et Jlumen in Mauritania hoc nomine , et complures apud

Graecos historici ejus mentioneitl faciunt, sicut adjacentis eliam regionis, quae Phutae dicitur.

Sitmpsit autem praesens nomen (Libyac) ah uno filiorum Mitraci, qui dteelatur Lybys (/).
Quindi è che nell’ Ebreo trovasi per Libia Phut presso Geremia , ed Ezechiele

(g

)

se-

condo l’ usanza de’ profeti di nomare le regioni e provincie col propio nome de’ primi

lor fondatori a perpetua memoria della loro antichità, e del pari a testimonianza della

verità della storia. Ciò, che scrisse Gioseffo ebreo, sembra che anche sant’ Isidoro l’abbia

ricopiato più in breve nel suo libro delle Origini , le cui parole sono queste : Phuth ,

a quo Libi) : onde et Mauritaniae jluvius usque ad praesens dicitur Phuth , omnisque circa

rum regio Phutensis (li)

.

LVI1I. Canaan finalmente, quarto ed ultimo figliuolo di Cam, quel nipote, dal suo avo

Noè maledetto , dà nome ed origine a tutta la regione de’ Cananei , terra di Canaan
chiamata nelle Scritture , come può vedersi presso Ezechiele in più capi , e singolar-

mente nel decimo sesto (i). Esso fondò le due città di Cuna-, la maggiore, che cosi

la chiama san Girolamo
,
poco distante dal fiume Valania della Fenicia , ove nacque

quella donna cananea sirofenicia , di cui fa menzione san Matteo (k) ; e la minore

,

situata tra la provincia di Tolemaide , ed il monte Carmelo (!) , detta nel vangelo di

san Giovanni Cana di Galilea. Tutta questa regione fu di poi chiamata Fenicia, ed i

suoi popoli ed abitatori Fenicii dà Fenice, fratello di Cadmo, il quale, partito da Tebe,

(c) Pii*. I. j. c. I. Hier i* tradii. Htbr.

(f ] Jsetiph. ap Hier. loco cit.

(g) /.r. c. 46 *. 9 • B{.‘ckÌ4*. c. 17. v. io., età. jt.v. s.

(li) h 'd. L 9. Orig. e. s.

(k) 14. Iti4- ibid. Saltati, ut tup n. 70. Tiri*, loco cit.

(k) Mttt.cap 1$.

(ij Lui-m. ex Hicro*. in Tab. Sac. Ctogr.

(a) hi4. 1. 9. Q'ìg. c. a. ait : Cetloim, a quo l'k linim ,

fUOt vtttru
, not modo corrupie Falaestinot

rocamut .

(b) Hier. in Deut. r. 2). Tiri*, in Chron. Sac. ut tup.
Salta*, loco dt. n. 67.

(c) Perer.L 1 i* Gtn. et Salìan. at tup.
(d) Abir . Matiui , et Ptrtr. ap. Salian. loco cit. Hier. in

t> 11. Jotuc a. i* Tiri*, in Chro*. e, 44. Tab. 1.
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zzo DELLE SARDE ANTICHITÀ’
città dell' Egitto, in cui nacque, si portò alla Sona, e si stabilì nella città di Sidone;

o di Said , la più antica della Cananea , e la capitale della Fenicia . Così insegna il

prelodato Isidoro : Phoenix , Cadmi jrater , de Thehis Aegyptiorum in Syriam projecuts ,

etpud Sidanem regnavit , eosque populos ex suo nomine Phoenices , camque proyinciam Phoe-

niciam nuncupaut [a). Quindi c che nel libro di Giosuè nel testo, che ha l'Ebreo

Canaan, ed anche il volgalo Latino, i LXX. hanno sostituito in Greco alla suddetta

voce Phoeniciam (è). Ora Canaan, che die il nome alla regione della Fenicia, la

quale ne’ posteriori secoli fu la terra, da Dio promessa ad Abramo ed a' suoi posteri,

che ,
scacciatine i Cananei , o Fcniej , di essa s’ impadronirono affatto , come consta

dalla Scrittura ; non l’ occupò interamente colla sola sua tribù , ma colle altre undici

genti degli undici suoi figliuoli, capi di famiglie diverse C di differenti linguaggi. I prin-

cipi figliuoli di Canaan , nomati da Mose nel Genesi, ed anche ne' Paralipomeni, sono :

Sidone primogenito, Eilio , IAnsio , Amorrio, Gergcsio, Evia, Aracio , Smio , Aradio,

Samario , ed Amartio
(
c)

.

LIX. Sidone fonda colla sua gente Sidone, ora detta Said

,

città e metropoli la più

antica della Fenicia , la quale all' occaso è bagnata dal mare mediterraneo , ed ha un
vaghissimo e capacissimo porto , onde guarda la vicina isola di Cipro : all’ orto ha il

celebre monte Libano e l' Antilibano co'fecondi suoi campi, e prati e selve, da’ fiumi

Adonio , Valania, c Lconte innaffiati: al settentrione tiene le nobili città di Baruti,

Bibli, e Tripoli della Soria: ed al mezzodì quella di Sarafendi, di Tiro, e di Tolc-
maide , o Acre ne’ confini della Palestina , dove il fiume Belo , così detto da Belo

,

padre di Didone , e re di Fenicia , abbonda a segno d' arene di vetro secondo Plinio
(
d

)

che la città di Sidone fu mai sempre rinomata per le officine di vetro , o- per l’ in-

venzione degli specchi , ad essa attribuita («•)
.
Quindi anche il papa san Clemente dice

che san Pietro apostolo e principe degli apostoli vidde ed ammirò nell’ isola d' Arado,
vicina a Sidone, certe colonne di vetro , le tutte d’ un pezzo di meravigliosa grossezza

c di pari altitudine (/). Dopo Sidone, o Said, questo primogenito di Canaan fondò
pel mezzo delle sue generazioni, col mandarvi delle colonie, la superba città di Tiro,
chiamata però da Isaia, figliuola di Sidone, fiha Sidonis (g), città, locata sopra un grande
c rupinoso monte nel lido del mare mediterraneo di rimpetto a Cipro , inferiore a
Sidone nell’ antichità della sua, comecché vetustissima, fondazione ; ma uguale ad essa,

nella grandezza ed opulenza: dimodoché giusta Strabono rimane tuttavia in dubbio quale

d’esse due città fosse la gran metropoli della Fenicia: Amhae et mine, et antiquilus clarae,
illustresque sunt : contras ersumque manet , utra earum Phocnicum metropolis dici deieat (A)

.

Ben è vero che anche Tiro era prima un’ isola , come nota il Tirino sul testo del pro-
feta Isaia nel citato capo : Tacete

,
qui hahitatis in Insula

(
Tiro ) ; ma è vero altresì

eh' essa fu unita dipoi
,

già posseduta da’ Caldei , e da’ Macedoni , al continente della

Fenicia, e fatta una sua penisola dal re Nabucodonosor , e da Alessandro il Magno
secondochè Curzio racconta nella storia di questo, c con esso Guglielmo Tizio, ed
Adricomio («').

LX. Ora questa superba e magnifica città , fondata , come dissi , dalle famiglie dì

Sidone entro al terzo secolo dopo il diluvio , non già come vuole Gioseffo ebreo

,

bc’ dugento quarant’ anni avanti la fabbrica del tempio di Salomone (k)
;
quando per

(j ) Itti. I. 9. Orìg. c. a.

(b) Vatabl. et Andreas Matite» in e. j. Jciue v. s.
(c) Gen. eap. io. *. 1;. et seqq. Parai. L %. cap. x.r.

I|. et teqq. (d) Plin. I. j «. e.

(e) Gali. Tyriut m Beili 5ac, Adrieom. et olii.

&
ut Tyi

Clemen» /. 7 Reeogntt.

g) Itaiae e a). * la.
" Straba /. f De >itu orbi» e. 19-

Curt. I, 4. Gmil. Tyriut L de B<Uo Sacro
,
Adrie

iyro\ (k) Joseph, l. |, Antif. «, 1.
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DISSERTAZIONE SECONDA » 2l

altro nel tempo d’ Isaia ess' era assai rinomata per la sua ammirabile antichità : destra

haec Tyrus ,
quae gloriabatur a dtcbiu pristinis in antiquitale sua (a) \ nc meno fabbri-

cata da Tiras, come scrisse Beroso presso Guglielmo Tirio, dopo la dispersion delle

genti da Babilonia (f) ; mentre Tiràs, figlio di Jaffet, fu il fondator de’Traci, ed ebbe
il suo assortimento nelle terre dell’ Europa, come diremo in appresso

; questa città , si

memorabile , torno a dire , da Tiro cosi detta , figliuolo , o nipote di Sidone , die

nome a’ Tirj, popoli della Fenicia, i quali sotto Pimmalione, undecimo re de’ Fenicj

,

ovvero Tirj, dopo Iramo, l’amico di Davide, e di Salomone, passarono con lui e
colla vedova sua sorella Dido ad abitar nella Mauritania

,
provincia africana , dove la

regina Elisa, ovvero Dido, comperato un campo da Jarba, re de' Mauritani, fabbricò

prima il castello, e poi la città, a cui diè il nome di Bosran, in Greco Byrsa, che vale

cuoio di bue, indi dopo vent’un’anno quello di Canada, e finalmente il più noto di

Cartagine. Così Giosetfo ebreo , Solino, Servio, Petavio con molt* altri autori (c)

.

Quindi disse sant’ Isidoto ndl libro delle Origini : Poeni Carthaginenses sunt, a Phoeni-

ttbus mtneupati , qui curri DiJone profccti sunt : Tyrii a Tyria urbe Phoenicum , de qua
proferii sunt, et in Africae littus venerunt (d) . Ma, trattone le ingiuriose finzioni, colle

quali Virgilio infama senza fondamento di verità quella fenicia regina , fondatrice di

Cartagine, coll’ introdurla amante del trojano Enea, per altro ad essa anteriore almeno
dugento ottantacinque anni , come osservano Servio , Scrcvelio , e il Petavio (e) ; ve-
runo spiegò questo punto di storia con maggior eleganza e accuratezza che questo
mantovano principe de’ latini poeti , il cui racconto , troppo prezioso per essere tra-

lasciato , c come segue :

.... Regna Tyri germanus habebat

Pygmalion , scelere ante alios immanior omnes.

Ille Sichaeum

Impius ante arar , atque auri caecus amore

,

C/am ferro incautum superai , securus amorum
Gcrmanne ; factumque dlu celai it , et aegram ,

lMulta malta simularti , vana spe lusit amantem ,

caecumque domiti scelta omne retexit .

Tum celerare fugam , patriaque excedere suadet

,

AuxiUurnque viae , veteres teIlare reelttdit

Thcsauros , ignotum argenti pondus , et auri

.

His commota fugam Dido, sociosque parabat.

Conveniunt
,

qutbus aut odium crudele tyranni ,

Aut metta acer eroi : naves , quae forte paraiae ,

Corripiani , onerantque auro
:

portantur avari

Pygmalionis opes pelago : dux foemina facti .

Devenere locai , ubi mute ingentia cernes

Moenia, surgentemque novae Carthaginis arccm

,

Mercatiquc solurn , facti de nomine Byrsam ,

Taurino quantum posset circumdare tergo (/)

.

Cosi egli, il quale poco prima de’ Tirj, abitatori di Cartagine, avea cantato:

a) Itaiac cip. 2 }. r. 7.
b) Bere». np. Tyrium l. 1 j. Belli Ssc. e. I.

c) Joseph, coni. Appara, p. ioij. edite Gr. Lai. Solia.

c. jo. Serriti* in notis ad Virf, Aeneid l. I r. j$l. Peter.

.*• .*•/• *• L i-c.+ a tea. ». ». ». A ». c. ij.,
9* «in plurimi ,

(J) /sii. /. 9. Orig. e. x* De geiuium roe ah. Adde Ap•
pian. ìnit. Pun.

(c) Strr. ut l. 1. A eneid. r. \S. Sthrenl, ibii. Piti», 14

(il. tosn. 1. p. l. e. 2. Rat. ttmp.

(f
) Aeneid, t, |. r. jft* et teff.
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jti • DELLE SARDE ANTICHITÀ*
Urbs antiqua fuit

(
Tyrii tinture coloni )

Carthago , Italiani contro , Tylerinaque longt

Onta, ilncs opuru , studitsque aspi ritma belli (.1 ).

Ciò basti aver detto del primogenito di Canaan , fondatore de' fenic), ovvero Sidonj,

e Tirj
,

qual fu Sidone .

LXi Litio

,

secondogenito, va colla sua tribù ad abitare nella parte più montancsca

'della Palestina , che Ut poi toe^ò in sorte alla tribù di Giuda, ‘uno de' figliuoli di

Giacobbe, dove fondò una città, dal suo nome Heth chiamata, i cui abitatori furono

gli Enei , de’ quali la Scrittura fa menzione in più luoghi (b). Uno de’ suoi posteri fu

qucll’Uria etteo, marito di Bersabea , fatto morir innocente dal re Davidde (c) : e

furono sue nipoti, figliuole de’ suoi figliuoli Elon, eBccz, le due mogli d’Esau, dette

Ada , e Giudi
(
J)

.

Nella regione , che ad Etteo toccò in sorte , trovasi Ebron
,
quel

distretto di terra, che Abramo comperò dagli Ettei per la sua sepoltura, e che in se-

guito fu il sepolcro de’ santi patriarchi (e). Jilusto c il padre ‘e fondatore de’ Jebusei,

e fabbrica nella Palestina la gran città di Jebus , a cui die il suo nome, e la quale in

oggi è Gerusalemme . I posteri di questo principe furono si potenti e bellicosi che ;

dove tutti gli altri principati de’ suoi fratelli furon occupati dalle tribù d’ Jsraello; questo

loro non potè essere posseduto interamente dalla tribù di Beniamino , che l’ ebbe in

Sorte: che però dice la Scrittura nel libro de’ Giudici: Iibusaeum , habitatorem leruseilcm

non deleverunt filli Benjamin : habitavitque Jebusacus cum filiis Benjamin in Jerusalem usqut

in praesentem diem (/): dimodoché i Jebusei rimasero in" Gerusalemme senza essere con-

quistati del tutto anche ne’ tempi di Davide , che vi fabbricò il castello , città , o cas-

tello di Davide , e di Sionne chiamato
; e sino a’ tempi eziandio del suo figlio Saio-

mone
( g ) , e del profeta Esdra , secondoch’ esso racconta nel primo suo libro

(
h )

.

Noi capir non possiamo come GiosefFo ebreo voglia fare il primo fondatore di questa

maestosa città , da' Gebusei abitata , ora Melchisedccco , e ora Davidde (/) . Lo stesso

nome di Jebus mostra che Jebuseo , non già Melchisedccco ne fu 1* autore. A Davide

poi non può ascriversi che quella parte di essa , eh’ è al monte di Sionne , e che

Castello di Davide suol nominarsi . Peraltro l’ antichissima città di Jebus era si grande

, che poterono alloggiarvi due tribù d’Israello, cioè quella di Beniamino, c quella di

Giuda : mentre a questa toccava la parte superiore ed australe , dov’ è il monte

Sionne ; c a quell’ altra l’ inferiore e settentrionale s’ apparteneva , avente in mezzo il

monte Moria, si celebre pel sagrifizio del gran padre Abramo (A). Questa vastissima

città
,

già conquistata per parti dal re Davidde , fu fatta la metropoli del suo regno,

e cangiato quell’ antico nome di Jebus, volle che dal suo si chiamasse Città di Davide.

Indi nella pienezza de' tempi chiamossi da’ Greci Solima, ed Jerosolima per averla con-

sacrata colla sua vita c morte il figliuolo di Dio, Gesù Cristo: poi Gerusalemme, e

Jerusalem da’ Cristiani , e per qualche tempo ancora Civitas sancta : e finalmente ,
già

distrutta da Tito, e Vespasiano, ebbe la stessa, restaurata, altri nuovi nomi. Tolo-

meo la chiamò Capitolia, altri presso il Lubìn la dissero Elia , e Cuti la chiamano i

Turchi anche al di d’oggi (/).
LXI1. 11 quartogenito di Canaan , Amor , o Emor , o Amorrio , va a stabilirsi colla

sua gente di là dal fiume Giordano nella Palestina verso 1’ oriente ; e vi dà nome a po-

(a) Id l. eod, r. 1 6 . tt icqf.
(b) Sum. i|. v. j o. Jotut t. 4. I. Farai, vi. •*. 1).

(c) Hitr. ia l. cit . Parai. (e) Gta. 1 . 1 j. ptr totun.

(d) Gai. )6 *•. a. tt i9 - r. j4« )
Ju4. «. i. r. ai.

U) PnroL ii. 4. 1, Parai. I. 7.

00 x Esdrae t. f.

(ij Jateph. 1. f. Aitiìf t . 1 .

(k) v. Tuia, in taf. il. Jotut r. al.

(*) £«*<«. in Tak. Gtogr. Smrat r. Jcnualem, tt Jcb«f»

Lyrao. in c. al. Gta. Seror. iM c. io. Jotut j. ».
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DISSERTAZIONE SECONDA n }

poli Amorrei , assai rinomali nella Scrittura, i quali si divisero in più piccoli reami,
chiusi da’ torrenti , detti Giaboc , e Arnon , e dal deserto di quella fertile regione

.

Inoltre occuparono le terre di qua dal detto fiume tra’ Cananei ; oud’ è che nel Deu-
teronomio si ricordano Seon, e Og, l'uno e l’altro re degli Amorrei («), come
anche qua’ cinque re, contro i quali Giosuè pugnò per ditelidece da loro gli assediati

Gabaoniti, nel cui combattimento accadde il gran miracolo di fermarsi il sole, e la luna

con tutt’ i pianeti e le stelle per un intero giorno artificiale (/’) ; che però si dice nel sa-

cro libro di Giosuè : Locutusque est Josue Domino in die, qua tradidit Amorrhacos in con-

spectu Jiliorum Israel, dtxitque : Sol, contro Gabaon ne movearis > et Luna, contro yallem

Ajalon- Steteruntque Sol , et Luna, doncc ulciscerelur se gens de inimicis suis . Stetit itaque

sol in medio cadi , et non festina* it otcumhere spatio unius dici . Non fuit antea , nec

postea tam longa dies > obediente Deo soci hominis (c) . Gergesto

,

quinto figliuolo di Ca-
naan, c il padre e fondatore de’ Gergesei (d): si stabilisce colla sua tribù di là dai Gior-

dano nelle pianure del monte Galaad alla parte australe, c vi fabbrica 1‘ antichissima città

di Cerasa

,

o Gergesa

,

onde furono chiamati i Geroserà

,

de’ quali fa menzione s. Mat-
teo (e). San Girolamo la chiama Gorgati, ed ecco le sue parole: Gorgati , civitas trans

Jordanem
,
juncta monti Galaad

,
quam leruat tribus Stanasse . Et haec esse mote dicitur

Gerasa, urh insignis Arabiae : sed et Evangelium meminit Gerasenorum (f). Erto, sesto

figliuolo di Canaan, c quello, che dà nome ed origine agli Evei ,
1’ una delle sette

genti, da Dio anatematizzate (g). Ess’Eveo occupa la terra di Masfa, ed abita nelle falde

del monte Ermon , vicino all’ Antilibano , luogo appartenente alla Fenicia , c destinato

poi alla tribù di Ascr (h). Indi si impossessò del monte Libano, dove fondò delle città,

chiamate Gabaon, Caffira , Bcrot , e Cariattiari, le quali toccarono in sorte alla tribù

di Beniamino (; ) : onde nel libro di Giosuè di esso si legge: Hevaeus , qtù habitabat

ad radices Herman in terra Maspha : : : Hevaeus
,

qui habitabat in Gabaon
(
k) . Aracio ,

settimo figliuolo di Canaan, si stabilisce colle sue generazioni nella Fenicia alle radici

del monte Libano, dove fonda la prisca città di Arce, o Arach presso a Tripoli, da
essa cinque leghe distante (/), e da nome ed origine agli Aracei {ni). Sinto poi, ottavo

genito di Canaan, fonda vicino alla detta città d ’ Arce del suo fratello Araceo la città,

da lui Sin chiamata , e dà nome a’ Sinei

,

da’ LXX. , dal greco Eusebio , e dalla Cro-
naca alessandrina detti Asiaci

(
n) .

Quindi anche sant’ Isidoro nel più volte citato suo
libro lasciò scritto: Asenaeus , a quo Asenaei. Non mancano degli autori, i quali inoltre

asseriscano che Sinco poi abitasse nel Sinai , e desse nome a quel monte , cotanto

celebre dell’Arabia, dove Iddio diede la legge scritta in tavole al gran Mosè, monte
che in oggi i Turchi chiamano con altro nome Tur (o). Aradio, e secondo Gioseffo

Aradio

,

nono figliuolo di Canaan , occupa I* isola d’ Arado

,

due miglia distante dal

littorale della Fenicia, e da esso separata per quel brevissimo stretto di mare, die dis-

giunge 1’ Arado dall’ Antarado, città, come nota Tolomeo, situata nella riviera di quella

provincia di rimpctto ad ess’ isola (p) , e così detta all’opposto della contrapposta An-
tarado, nella guisa che Tauro, ed Anti-Tauro, e Libano, ed Anti-Libano a cagion di

essere gli uni situati a fronte agli altri. In quest’ isola Aradio si stabilisce co’ suoi popoli.

(») Dcmt. jS rie. J! V. 4.
(b) Eecl. e. 46» v. 5. Tirìn. in Jotut e. lo. r. ti.

(c) Jotut e. cit. y. iz. , et sej
f.

K. hit Abul. M asiani
,

Serar. ao eie. Tirin.

(d) It d. I. f. Orig.e. i. et Joseph. I. j. de Dello lud. c. 2.

(e) Mute. S. zt.

(0 Hier. in loci» Htbr. V. Latin . loto (ir, (l Torniti*
A. m. lyjx.

(g) Itid. ut sup.

I

(h) Jadie. | . r. |, V. Adricom. in Toh. (i) Jot. e. 9. r. 17 .

(k) Josue c. il. r. lo et Jud. j. v. j.

(l) Ptol. I. j. r f. Maria. Sanai. Tonti. I. |. p. f. e. 7*

Item Steph. De Vrkik ap. Lukinum in Tak Ceog Sacra* •

fra) Itid. I Orig. eil. (n) Lukin , loco cit.

(o) Beroald. et Menda ap. Salian. A. m . Ifil. n. 7#*

{p'j Ptolotn. ap. Sai. ik. n. «,
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ii 4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’

da esso Aradj nomati , dice sant' Isidoro : Aradius , a quo Aradii , qui il Aradum in-

suLim possedermi! , angusto /reto a Phoenicis littore separatam (a)

.

L’ Arado è assai cele-

bre per le officine di vetro e per le tragrandi colonne d'immensa altezza e grossezza,

che di questa materia in essa si veggono , come, citando san Clemente, discepolo deli’

apostolo san Pietro, abbiamo detto di sopra, nel parlare di Sidone, metropoli della Fe-

nicia . Aggiugne poi san Clemente che in questa stess' isola il principe degli apostoli

s. Pietro ritrovò cosi povera la madre d' esso santo suo discepolo che viveva in Arado
della sola cortese carità , che per le porte cattava ; e che tra gli altri miracoli , eh’ ci

vi fece , uno si fu quello strepitosissimo di risuscitar primamente essa sua defunta

madre per restituirla al figliuolo , e dopo alcuni anni di risuscitare altresì il figlio

,

già defunto, per renderlo alla sua madre vivo *(b) . Il decimo Samarlo abita colla sua

gente nel monte , Semeron chiamato , ovvero Samaria , così detto dal nome del suo

fondatore , c di quella regione , che situata nel centro delia Palestina tra la Giudea al

mezzo giorno, e la Galilea all'aquilone, appartenne dipoi alla tribù d’Effraimo, e fu

la nazione de’ Samaritani, cosi detti dalla città di Samaria, che Amri, figliuolo d’ Ac-
cabbo , fabbricò nel detto monte , e che in seguito fu la sede , il capo e la metropoli

di tutto J’ isdraelitico regno (e). Questa magnifica città della Palestina ebbe posterior-

mente secondo Gioseffo ebreo diverse appellazioni Esso or la chiama Samariti , ora

Eitenia , ora Mattone

,

or Ariane, ora Samaria , e dopo -Gioseffo san Girolamo, Seba-

stopoli , e Sebaste (d)

.

L' undecimo ed ultimo genito si è Amatilo , ii padre e principe

degli Amatiti , o Ematici
, popoli abitatori presso al monte Libano ne' confini di Da-

masco . Ess’ Ainatteo fondò l' antichissima città d’ Amatte , città regia dipoi nella tribù

di Neftali , Amatti , ed Emani da Gioseffo chiamata , e die il suo nome non meno a

quella celebre città che a tutta la regione di Amatte , o di Emat, in cui abitò coll/ sue

famiglie (e) , regione , in cui si termina la terra da Dio promessa agl' Israeliti : mentre

la terra Amattca, situata al settentrione della Palestina ha il fine verso il mezzodì nel

torrente dell’Egitto, sin dove gli esploratori , inviati da Mose, giunsero ne’ loro viaggi

per tutte le provincie de’ Cananei (/). Ecco dove si stabiliscono i figliuoli e nipoti di

Cam, secondogenito di Noè : Hi sunt filli Cham in cognationibus, et Itnguis, et gencratio-

nibus , terrisque , et gentibus suis (g)

.

LXI11. Ora che osservato abbiamo dove i varj principi e capi di famiglie della dop-

pia discendenza di Sem , e di Cam si sono stabiliti colle loro tribù , chi vicino , chi

lontano nell’ Asia , e nell’ Africa , c ornai tempo di scendere dalla torre di Babilonia

per far ritorno all’Europa, e quindi alla nostra patria, la Sardegna, dietro a Jaffet,

ed alla sua generazione, la quale ne fu la fondatrice, come vedremo. Jaffet, ch'era

il minore de' suddetti fratelli, ed il terzo figliuolo del santo patriarca Noè, avea sor-

tito con doppia benedizione il maggior assegnamento delle regioni del mondo nella

ripartizione , che il santo suo genitore a nome di Dio ne fece , come altrove abbiam

detto, a Rinocorura . Fosse che Iddio volesse privilegiare e distinguere la sua discen-

denza
, perciocché nell' avvenire dovea da essa raccogliere maggior numero di eletti

,

i quali 1' onorassero in tutto il mondo
;
o fosse altra la cagione di questa singolarità

,

co» esso usata ed a noi affatto incognita ; il certo si c che Jaffet , come con Gioseffo

nota san Girolamo , oltre l’ intera Europa dovette anche occupare parte dell’ Asia , ed

entrare nel retaggio del primogenito Sem , acciocché s' avverassero le parole di Noè

(«) ìtid. L tit. et cap. eod. (e) Adricom op. Sélian. Lubia. loco eii. V. EaWlh. /*#•

(b) Clem. I. 7. Recogrit. n. 7. et t. rtr l. 15. ». lai. et teff.

(c) SmltM. ioc.cit. Lutti, loc. cit. V. Samaria . Joseph. ff) Som. e. ij. et 4. Rtg. t. v»

L I. Antiq . e. 7. (d) Idem. Jot. ibid. Hier. in loco Htbr. (g) Geo. e. 10. v. 20.
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DISSERTAZIONE SECONDA i lfl

Bel benedillo: Dilatet Deus Japheth, et habitet in tabernaculis Sem, et sit Canaan ser-

riti ejus (a). Quindi è che i teste citati autori dissero che le regioni, da JafFet occu-
pate e da' suoi figliuoli , incominciavano da’ monti , assai celebri nell’ Asia , Amano , e
Tauro, ed in essa si continuavano sin’ a gmgnere al Tanai, come anche nell’ Europa da'

detti monti della Soria , compreso tutto il suo littorale nel Mediterraneo
,
pervenivano

sino alla bocca dell' Oceano, in cui è Cadice : Horum sedes, a Tauro, et Amano montihis

incipientes
,

periinebant in Asia lupie ad Tanaim, in Europa usque Gades , in terris ,

hactenus vacuis occuparne ih)

.

Ora i suddetti monti, ed anche 1’ Eufrate, venendo verso

il settentrione , separano la minore Asia dalla maggiore ; e quindi , rimasta la maggiore
pel primogenito Sem, fu la minore occupata sino al Tanai, fiume nella Moscovia, in

cui essa congiugnesi coll'Europa, dal minor figlio di Noè,' che fu esso Jafet. Quanto
questa parte deli' Asia sia distesa , e di nobilissime provincie composta e ripiena

,
può

ben vedersi nella Tavola, esattamente descrittane da Tolomeo (c) , e nella Geografia

universale del Buflier (d) . Essa comprende quindici, o sedici contrade, o stati, o pro-

vincie, cioè: la Paflagonia, il Ponto, la Bitinia, 1* Ellesponto , la Frigia, la Lidia asia-

tica, diversa da altra Lidia, provincia dell’Africa, la Caria, la Licia, la Panfilia, la

Cilicia, l’Isauria, la Licaonia, la Galazia, ia Cappadocia , e la Pisidia. Tutte queste

provincie dell'Asia minore, unite alla vicina ed intera Europa, sono il patrimonio di

Jafet, e de' suoi figliuoli, e nipoti e posteri, i quali le occuparono e popolarono

colle loro famiglie
,

genti e lingue . Sentiamo però cosa n' abbia detto tra molt' altri

autori sant' Isidoro : Hae gentes, scrisse, sunt de stirpe Japheth
,

qtiae a Tauro monte ad
Aquilonem mediam partem Asiae , et omnem Europam usque ad Occanum possidere Britan-

nicum, nomina et locis, et gentibus relinquentes, de quibus postea immutalae sunt plurimae,
caetera permanent , ut J'uerunt (e)

.

LXIV. Questi figliuoli e nipoti d’esso Jafet, che furono i principi e fondatori dello

suddette provincie della minore Asia e di tutte le regioni dell'Europa, furono quindici

capi di diverse tribù; cioè, otto suoi figliuoli, e sette immediati nipoti del medesimo.
Gli otto figliuoli di Jafet sono i seguenti : Elisa, Gomer, Magog, Mudai, Javan, Tubai,
Mosoc

,

e Tiras. I sette nipoti dello stesso, aneli' essi padri ai lingue, c capi di genti

e tribù , sono i tre figliuoli di Gomer, cioè , Ascene{ , Riffdt

,

c Togorma, e li quattro

di Javan, cioè. Elisa, distinto dal suddetto suo zio. Tarsi, Cettim, e Dodanim. Elisa

figliuolo di Jafet , e talora il primo , comecché tralasciato da Mosè nel suo catalago

del Genesi , e de’ Paralipomeni , ma ammesso nella jaffettiana genealogia dal greco
Eusebio, dalla Cronaca alessandrina, e da sant' Agostino (/) , va colle sue famiglio

ad abitar nella Cilicia l'isola Elcsa

,

vicina alla città di Curco , da Plinio Eieusa, da
Stefano Eleussa , e da san Girolamo Elissa chiamata (g) , la cui gente e lingua ben poco
s’ è distesa, come nota il Saliano.

LXV. Gomer abita primamente nella Galazia, Oggidì Chiangare

,

provincia della mi-

nore Asia , ed ivi è il padre e fondatore de’ popoli Gomaresi

,

i quali poscia da’ Greci

secondo Giosefo ebreo , il Vatablo , e san Girolamo si nomarono Galati : Quos nunc

Graeci Galatas vocitanl , Gomarenses ohm dictos, Gomar condidit (h) . Inoltre pel mezzo
de' suoi figliuoli, ma della stessa lingua, fonda i popoli Cimerj nella minore Tarlarla,

fa) C<ii. f. 9. v, if.
(b) Joseph. /. i. Antiq. e . 6. Hieron. in Loc. Hthr. Utm

lud. L 9. Orig. c . x.
(c ) pto i Tab, ». Asine .

(dj Buffier Geog. Unir, tii* La Turchia Asiatica. Addi
Sélun. A. m. i$««. ». |.

(cj Uid. I. 9 . Or.f. c, i. D< Guu. recti.

(f) Euseb. io /«il. Chronot. Chron. Altir. tan in lo.

quam in l. Pnra!. i. Aug. l. I*. De Civ. Dei e. |.

Lubin et sit . AA. ap. ipsum in Tab. Geogr. Sacra*

9 . Llisa

.

(h) Jouph. /. i. Antjq c.S.tt i». Vambi, in io. Gin,

Hur, in Tradii. Htir. Theodor et. in Gtn.

J3
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ti6 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
oggi detti Crimea, lungo il mare caspio e delia Tana, Comari detti dal Mela, e Cim~
brj dal Merula (a)-, e poi i Danesi, e gli Alsazj, aneli’ essi Cimbrj , e Comari, e Co-
rnatesi chiamati dai loro fondatore Gomer, giusta il Tirino (A). Finalmente lo stesso

Gomer c il padre e primo fondatore de' Francesi, Celti chiamati di poi da Celto, figlio

di Polifemo , e Galli dal fiume Gallo in Frigia , o da' sacerdoti della dea Cibele , cosi

detti ; ma prima Cornanti , e Gomaresi maggiormente que' della Gallia celtica , eh’ è
per la maggior parte il Lionese di Francia , i quali poi , distesisi sino al fiume Ebro ,

ed all' intorno stabilitisi , diedero il nome di Celttberia al regno d' Aragona, e di Cel-

ùberi a' suoi abitanti, gli Aragonesi. Quindi la Cronaca alessandrina chiama Celti

i Galli, o Francesi presso il Saliano, e Gomer capo, padre e fondatore de' Celti (e) ;

ed anche sant' Isidoro conferma lo stesso chiaramente con queste parole : Gomer

,

ex
quo Guidine , id est Galli, et Celiai .... Celtibert ex Gallis Celtica , quorum ex nomine
appellata est regio Celuberia . Nam ex flamine Hispaniae Itero , uh considerarli , et ex
Gallis , qui et Celtici dtcebantur , mixto utroque vocaiulo , Celtiberi nuncuputi sunt (d)

.

LX VI. Magog occupa la Moldavia, la parte meridionale della Slesia, la Scizia euro-

pea, o la Sarmazia, regione, che comprende la Prussia, la Livonia, la Samogizia, la

Lituania , la Pollonia , la Bcssarabia , la bassa Volinia , c parte della Moscovia e della

minore Tastarla , c da nome ed origine a' Magogi
,
popoli , abitatori di quelle grandi

provincic , di poi chiamati Massageti , Geti , e Gotti , e Gottini , e Sciti , e Sarmati

.

Così scrisse Gioseffo tra moli' altri autori : Magog , die’ egli , uve Magoges , Magoga-
rum, a se denominatorum fmt auctor, qui ab ipsis vocantur Scythae (e) ; ciocche contcrma
altresì il più volte citato sant' Isidoro, le cui parole sono, come qui seguono: Magog,

a quo arbitramur, Scythas, et Gothos traxisse ongmem .... Gothi, a Magog, filio Japhctk

nominati de similitudine ultimai syllabae
,

quos velerei magis Getas
,
quam Gothos vocavc-

runt
;
gens fortis , et potentissima , corporum mole ardua , armorum genere lerribilis , de

quibus Lucanus : Hinc Dacus premat , inde Getes occurral Iberis . Daci autem Gothorum
soboles fueruru, et dictos putant Dacos

,
quasi Dagos

,
quia de Gothorum stirpe creati

sunt
(_f)

.

Da queste parole del santo dottore Isidoro si rileva facilmente non solo che
Magog fu il padre degli Sciti, e de’ Gotti, ma inoltre de’ Daci, da' questi discendenti,

e quindi eh’ esso principe oltr' alle suddette provincie della Sarmazia europea occupò
altresì quelle della Dacia, cioè la Transilvania, la Moldavia, la Valachia, la Scrvia,

e anche buona parte dell' Ungheria

.

LX VII. Madai, quarto figliuolo di Jaffet, abita colla sua gente nella Media, ampia regione,

che da qua dall' una parte dell* Eufrate si distende sino all' Asia di là dall' altra parte

dello stesso fiume confinante co' Macedoni , e dà nome ed origine a’ Medi
,
popoli

della Tracia nell'Europa, ed a quelli dell'Asia, vicini agl’Ircani, Parti, Persiani, Assi-

rii, ed Armeni (g), de' quali essi sotto l’impero medo s’ impossessarono, già distrutto

l’ Assirio, dopo aver fiorito cinquecento vent’anni nell'Asia, e nel mondo, da Nino
incominciando sin’ a Sardanapalo, il quale, da Arbace spogliatone, primo re de Medi,

cessò l’impero assirio, e allor ebbe principio il medo impero (A). Quindi Isidoro

scrisse : Madai , a quo Medos esistere putant
(/) , e prima eh' esso Gioseffo : Ab hoc

Mudaci descendunt , Graecis Medi (A)

.

(») Jfnid Sj l< *•i. A. m ip|i. a. xi.
(bì Ttrin. in Chron Sac (• 46
(c) Sahan. A. m. cit. ìa moti» ad a. 21.

(d) Itid loco tép. cit. e. tod. De geni votai.

(e) Joseph. I 1. intìf.t 6. Hi roti, in Trai Htbr. Pro-
top. Arias Stoni. Salita, loco cit tt Tirin. in Chron. c, 46

.

Aide Chron. ALnnndr, Htrodot. L 4. tt Eusch. ut Chron,

(f
)

Itid. L tu. tt cap. tod.
.

($) Proc p. in c lo. Gin- Hiir. in Trad. Htbr. Lnbin in

Gt<graph. Sacr. v. Media . Tirin. in Chron. Sac g. 46 Bt-

roald Mirata, Bragton. ap Salina- loto cit n. li.

(h) Di d tu Cui. a l. \.p. I j. Athen. I. I a. Jnuin. t. I*

£ur b in Chron. hctav. Rat p. 1. /. 2. t. j.

(1 ) Itid. ut jnp. La (.cit, (kj Joseph. L gii-
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DISSERTAZIONE SECONDA XZy
LXVIIL Javan , o Javano, c con sincope Jano, quinto genito di JaiFet, è il padre

e fondatore de’Jonj, c di tutt'i Greci secondo il preiodato Gioscffo ebreo (a). Ne
lasciano dubitarne punto i LXX, i quali bene spesso 1’ Ebreo pi leggono Jovan, c
Javan vertono in Greco eWv« Hellada, che in lingua latina e volgare vale Graeciam

,

Grecia
(
b)

.

Soscrive la sentenza di GiosciFo non solo san Girolamo, il quale dice :

]avari Jones, qui et Graeci , unde et mare Jonium (e); ma inoltre il greco Eusebio, il

quale scrisse: uAt r« eWui, ai «ù , Javari , ex quo Graeci
,

qui et Jones (d)

,

e
con essi al solito sant’Isidoro col ripetere quasi le stesse parole, Javan , a quo Jones,

qui et Graeci : unde et mare Jonium (e). Esso Javan adunque si stabilisce colla sua tribù e
lingua nella provincia della minore Asia, da lui Jonia chiamata, alle spiagge dell' Arcipe-

lago, oggidì detta Sarchiom, ovvero Sarchan, onde poi uscirono più colonie , le quali si

sparsero per tutta la Grecia, vasta e nobile regione , che al presente da’ Turchi, i quali

la posseggono, si chiama Romelia , e che contiene la Macedonia, patria d’Alessandro il

Magno , il domatcr dell’ Asia ,
1’ Albania , l’ Epiro , la Tessaglia , l’ Acaia , o Livadia, il

Negroponte, o Arcipelago, il Pcloponnese, o la Morea, 1‘ EtoCa, ov’ c il golfo 'di Le-
panto, con tutte le circonvicine isole, che all’ intorno la scortano. Quindi c che Omero
presso Strabone Jon), e Jaonj !«'..< dal nome di Javan chiama gli Ateniesi (/), con tuttoch’

essi vantassero la più antica origine tra tutte le altre provincie della Grecia. Nò giù solo

diede il nome e l’origine a popoli della Jonia, provincia dell’Asia, e valicato l’Arci-

pelago , o il mar Egeo , alla regione della Grecia , o alla Romelia nell’ Europa
; ma

inoltre dal suo nome chiamossi tutto quel tratto di mare mediterraneo , che dal mar
toscano incominciando , ha la Sicilia all’ occidente e all’ oriente la Grecia : anzi se-

condo sant’ Isidoro Mare Jonio si chiama il mare di Venezia o il golfo Adriatico , il

siciliano, il toscano, l’epirotico, l’acaico, o della Morea, e tutto quell’ immenso
distretto e seno di mare, che dalla Jonia perviene sino alla Sicilia, alla Toscana, e
alla Sardegna e bagna il littorale d’ Italia per ambidue i lati d’ essa penisola colle isole

appartenenti’ alla medesima : che però le due Calabrie , la Basilicata , la terra di Bari ,

e d’ Otranto
,
provincia del regno di Napoli , e tutto il continente della suddetta Ita-

lia fu altresì chiamata Magna Gruccia. Ecco le parole del santo nel libro decimo terzo

delle Origini : A memoria regis mare Jonium . Io quippc , vel Javan , rex fuit Graeciae ,

unde Jones Athenierues. Hoc mare et Tyrrhcnum dictum, quod Tusciam alluit .. . Et scicn-

dum, Jonium sinum esse immensum ai Jonia usque ad Siciliam, et hujus partes esse Adria-

ticum, Tuscum, Achaicum, et Epiroticum (g) . Italia olim a Graecis popuhs occupata Magna
Gruccia appellata est (A). Dal chiamarsi l’Italia magna Grascia, e il mare mediterraneo,

che la bagna, mare jonio, o di Javan ne‘ prischi secoli, si rende pressoché certo ed indubi-

tato ciò, che il Tirino scrisse, dopo l’ Ortclio, il Menda, il Saliano, il Petavio, e l’ autor

«iella Cronaca alessandrina, che Jano, o Javano, già fondata la sua asiatica Jonia, e poi,

passato l'Arcipelago, la Grecia o Romelia; si portò all’ Italia con alcune colonie della

sua tribù , ed ivi fondò il primo il regno de’ Latini, onde poi da esso padre de' Greci

magna Grecia chiamossi 1* italiana regione , e il suo mare, mar jonio , o di Javano , o
-Jarlo (i)

.
Quid, si dicamus Javanum trajecisse postea mare, et in Italia regnum Latinorum

inchoassc, quod passim Jano, seu Javano tribuitur (A) . Così il .Tirino dopo i citati autori.

(*) td. I. i. Antiq. e. 4.

(b) Damiti e . t. ai. ti e. io. ». ai. t» e. li. ». a. Jotl.
4- 4 1**1 *4 66 . if. Eitck. ij. ai,

(c) Hur. in Trad. Htbr. (d) Lutei. im Chr•*.
(c) Itid. utaup. '

(f) Wo „ Homcro L 9 . Di timori. bit.

(g)
Itid. I li, Orig, c. xi. Di HLOÌUr. mèri.

Hi) Idem l. 14. (. 4. Di Europa .

(i) Tirin. in Ckron. t. 44. ». Javan. Oriti. MtruU , ap.

Saltati. A. m iy»i. in Noi. adn. xj. Ckron. Alexand. in

10. Gen. Peiav. Rat. temp. t. 1. p. |. /• I* t. li. et r. a* f*

x. e. io. Addi AunLVkt . Dt orignu urbi*, tt HtttoUm
Continuai ap. (uni. (k) tirin . « •
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tiS DELLE SARDE ANTICHITÀ’
LXIX. Ben è vero che l'Italia fu anche Saturnia chiamata da Saturno, cioè, da Jafet,

che così fu da’ prischi Greci appellato, il quale venne a stabilirsi in Italia presso al suo

figliuolo Javano, o Jano, o giusta i Settanta Jorano, onde di poi gli hanno dato anche
il nome di Giove

(a); che però dice il Petavio; Jano regnante, Saturnum , e Creta pro-

fumata , in Latium venisse cum historicis poitae conscntiunt {b) ; e sono assai frequenti,

ed antichi gli epiteti , che i poeti danno al Lazio , e all’ Italia : Saturnia tellus , e

Saturnia regna, come si può vedere presso Virgilio nelle Georgiche, e poi in un’ Egloga :

Salve, magna parens frugum , Saturnia tellus.

Magna vtràm ....
redeunt Saturnia regna (c) ;

e co’ poeti gli storici , ed antichi scrittori secondo Isidoro : Italia , a Graecis populis

occupata , magna Graecia appellata est : deinde a Kegis nomine Saturnia , mox et Latium,

eo quod Saturnus , sedibus suis pulsus , ibi latuerit : postremo ab Italo Siculorum rege , ibi

regnante , Italia nuncupata (d)

.

Vero anche che lo stesso Saturno si fu uno de' primi

re del Lazio , il quale insegnò gl’ Italiani a piantar delle vigne , e a coltivar la terra

,

a fabbricar delle città, e a vivere in unione di società sotto le sue’ leggi e il suo go-
verno , onde il teste citato mantovano poeta di esso cantò , e del suo latino regno :

Haec nemora indigenae Fauni, Nymphaeque tcnebant

,

Ginique virùm truncis , et duro rotore nata

,

Queis ncque mos , ncque cultus crai , nec jungere tauros

,

Aut componete opes norant , aut parcere parto-,

Sed rami , atque aspcr vieta venatus alcbat

.

Primus ab aetherio venit Saturnus olympo ,

s Arma Jovis fugicns , et regnis exul ademtis

.

Is genus indocile, oc dispersimi montibus altis

Compositi! , legesque dedit , Latiumque vocari

,
Malutt , bis quoniam Intuisset tutus in oris :

• Aureaque , ut perhibent , ilio sub rege fuere

Saecula : sic placida populos in pace regebat.

Deterior donec paulatim , ac decolor aetas ,

Et belli rabies , et amor successit habendi

,

Tum manus Ausoniae , et genus venere Sicanae :

Saepius et nomea posait Saturnia tellus (e).

Ma V esser Saturno uno de’ primi re dell’ Italia, come tutti gli storici e poeti ne con-

vengono , e 1’ avergli i prischi Latini ed eretta statua , avente in mano la falce in se-

gno d’ aver introdotto l’ uso delle viti e delle vigne , e fabbricato teinpio , in cui era

adorato come un nume , e come il padre de’ numi , ed istituito un giorno di festa con
giuochi saturnali nel dicembre per vieppiù onorarlo con versi saturnali nel Campido-
glio , e fatte al line tante dimostrazioni di rispetto , e venerazione e di riconoscenza

sino a chiamar dal suo nome Saturnio il monte del Campidoglio, Saturnio il Lazio, e

Saturnia altresì l’ intera Italia (/) ; tuttociò nondimeno non toglie la gloria a Jano d’ es-

sere il primo padre, e principe e fondatore della medesima. Allora quando Saturno

venne in Italia, vi fu ricevuto amichevolmente nella città di Janicolo, da Jano fondata

(•) LXX. Inttrp. ap. Salino. in Noi. (/f, (f) V. Strr. in Noi. ai Vi'g- M ttt. I. •• Attuti, r».

(b) Pttaf. t. i. L et c. eit. cu. et ia l. 7. r. 17* et ilo. et in Belo*. 4. r. 6. Cui aiit

Cc) 1. Georg. 9. 171. u Etloga 4. r. (, Fornai. Donai. Ponto», et Sekrerel. ìtem. Fut. di wtrhm

(d) l*id. /• * 4- Orig. e. 4, sigaif. i» Frognun. I. 11. pag. 1)1.
(e) Acridi, l, I, f. fi* «
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DISSERTAZIONE SECONDA . n,
nel Montorio, l'uno de’ sette colli di Roma, che fu la prima sede del suo regno; c
per avergli insegnato l'uso di piantar le vigne e di lavorar la terra e di vivere in

umana società , tu dal medesimo Jano ammesso all’ amministrazione del suo governo ,

di cui dopo la sua morte esso Saturno solo prese le redini (a). 11 prelodato Virgilio

ricorda però Jano, quasi sempre die loda il re Saturno , si parlando delle città , di’ essi

abitarono un tempo , dove ora c Roma :

Hate duo praeterea , disjectis oppida muris ,

Relliquias , veterumque videi monumenta virorum

.

Hanc Janui pater , hanc Saturimi condtdit urbem :

Janiculum huic , Hli fuerat Saturnia nomen (b) ;

e si anche , le loro immagini descrivendo , cioè quella di Jano, con una nave, coniati

nella sua moneta , come Servio racconta , in segno d‘ essere il primo , che varcato il

mare
,

passò in Italia colle sue famiglie (c)
;
e quella di Saturno , dipinta colla falce in

segno d' essere il primo, che vi piantò le vigne, e lavorò la terra colla sua industria :

Vttisator curvam , servarli sub imagine falcem ,

Saturnusquc senex , Janique bifrontis imago

Vcstibulo astabant , aliique ab origine reges (</)

.

Jano dunque si fu il primo padre e fondatore e re del Lazio, e Saturno, o Jaffetto,

di lui genitore, si fu il secondo (e): dimodoché quello fu il primo ad occupare l'Italia,

ed a fondarvi la prima città, da lui Janicolo chiamata, e or' affatto distrutta; e l'altro

fu il secondo, che continovò oltre la primiera sua fondazione, a fondarvi la seconda
città , da lui detta Saturnia , che ora è disfatta : A Jano Janiculum, a Saturno Saturnia,

et Latium conditum , eo quod ibi, Jugiens, Ululaci, cognominatimi
(f). Cosi sant' Isidoro -

Nè già soltanto Janicolo fu fondata da Jano , ma inoltre se dobbiam credere ad Annio
viterbese, esso Jano, o Javano, il quale, secondo lui, ebbe il nome di Genius fu al-

tresì il fondatore della città di Genova , dal suo nome Janus

,

chiamata Janua

,

e dall'

altro suo nome Genius

,

detta , come ora dicesi Genua

,

o Genova (g) : ond' è che il

promontorio , nomato Carignano , entro a Genova situato, giusta la derivazione, eh’ ess'

Annio ne porta , altro non vuol dire che Garin Jani

,

ciò che vale in Italiano vigna

di Jano
;
poiché Carin in lingua toscana antica, come anche nell'ebraica ed aramea,

significa vigna propriamente , e Jani di Jano in Latino , cioè di Javano (A) •

LXX. Tubai, sesto figliuol dijaffet, è il padre degl' I beri asiatici, popoli della mi-

nore Asia, vicini a' Sarmati, i quali abitarono tra '1 mar nero, ed il caspio («), anti-

camente Ttberi e poi Iberi chiamati, ed ora Giorgiani-, dopo i quali, passato il mare con
parte della sua tribù, fondò gl' Iberi europei, che sono gli Spagnuoli

(
k). Però i LXX.

vertono 1’ Ebreo Ssm Thubal in Thubel ; onde Gioseffo scrisse : Quin et Thobelus ,

Thobelis sedem dedit
,

qui suine sunl Iberi (!) Dimodoché da Tubai fu primamente oc-

cupata l' Iberia asiatica, oggi Giorgia chiamata, Gurgistan

,

e Giorgiana, e poi l' Iberia

europea, eh' è la spagnuola; e sì l'una, che l'altra ha il suo fiume Ibero, od Ebro .

eh’ ebbe il nome dalla provincia, non già, come Plinio vuole, glielo diede (m) Rap-

(a) Serr. in cìt. I. I. Amiti, w. JI9. Pelar. Rat. t. p. I.

tap. cit. (b) Acn. /. I. r. j$f. tt teff.
(c) Strw. Janui in Janicuto habitavit

,
qui

,
quod una

navi venit, in pecunia cjus ex una parie jaui caput» ex
Altera navis tignata cit . In l. cit. Atnùd. t. eod.

(d) Atntid. l. 7. r. 17f.ct ttqq.

(e) Hahearn. ap. Pelar, et ipie Petsv. Rai. tom. 1. p.
j. cit. Aurei. Vict. et hdtttaU Cervia, loco tup. cit. Rhodig.
L a. c. aj. ti l. a 4 . e. u. Cjrald. Syntng. 4 - Mserok /. I.

c. j. et nlii pattini ,

f) Itti. I, tf. Orig. c. t. De tivitatibut .

g) Ann. Vittrb. in Caton. De orig f. 4IÌ. et jit. Item

Venerai. I.' cui tit. Il Gemo Ligure par. j in Annoi.

(h) Id. ih. Aide tt Rtatner. in Ita! l. 2./. 47. et Ber

-

gom. in Supplcm. hist.l. 4./. 14.

(1 )
Tirm. in Chron. c. 46. Lubtn. in Gtogr. Sac. r. Thubai

Socrat. I. 7. c. 4>. Theodortt. in E^echiel. c. jf

.

(k) Id. Tirin. ibid Salina. A. m. 19 J*- «• atf.

(l
) Joseph. /, 1. Antif. c. f. (m) Pli$. L j. e. |«
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i}0 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
porto agli Spagnuoli è costante tradizione, la quale giusta Ario Montano , Villalpando,

Deirio, ed il Tostato, che dura sino al presente nella Spagna, che Tubai fu il primo

principe delia loco Ibcria (a). Onde non solo Isidoro scrisse di esso: Thubal, a quo

Iteri, qui et Hispani (b): ma inoltre san Girolamo anche prima avea detto: A Thubal

Iteri, qui et Hispani , a quibus Cetùberi (c)

.

LXXI. Mosoc , settimo genito di Jaffet, va a stabilirsi primamente nella Cappadocia,

provincia dell’ Asia minore , che ha al settentrione il mar nero , all’ orto la minore Ar-

menia, al mezzodi il monte Tauro, che la disgiunge dalla Cilicia, c Panfilia, ed all'

occaso la Galazia. Esso dal suo nome Mosoch, o, come ora leggesi nell’Ebreo, mutati

i punti, Meschech , chiamala prima città, che vi fonda, Me^eca giusta Isidoro, o
Macaco secondo GiosefFo ebreo , onde poi i Cappadoci , nome imposto a que’ popoli

ne’ posteriori secoli per onorar la memoria, come notò Ruffo consolare, di Cesare

Augusto , furon detti Mesechini ; che però quello scrisse : Mosoch , ex quo Cappadoces

sunt ,
linde et urbs apud eos usque hodie Maqeca dicitur

(
d) ; e questo molto prima avea

detto : Meschini a Mescho auctore appellantur : Cappadocum enim appellano nova est , veteris

autem vestigium adhuc superest. l/rbs enim est apud eos hodie quoque Monaca, satis indi-

ami intelligere volenti, hoc primum fuisse genti nomea (e). Lo stesso Mosoc, passato poi

dalla Cappadocia alia Sarmazia europea, vi stabilisce i popoli moscoviti, de’ quali fa la

capitale l' antichissima città di Mosca

,

così da esso Mosocco chiamata , come anche

tutta la regione di Moscovia ; onde il Tirino scrisse: A Mosoch Moschi progettiti in Sar-

matia (/) , ciocche prima s’ era detto dal Saliano : A Mosoch inhabitatam Moschiam, sive

Moschoviam , et ab eo denominatam , communior , et probabilior sententia est (g)

.

LXXIL Tiras

,

ultimo figliuolo di Jaffet, si ferma finalmente nella Tracia, o^gi detta

Romania

,

dove ora è Costantinopoli , dal Magno Costantino , che 1’ aggrandì
;
prima

Biqanqio da Pausania, re di Sparta, che ab antico la fondò ; e che di molto èia capitale

dell’impero ottomano, la quale viene a posarsi sopra tre mari
,
poiché siede sullo stretto

del Bosforo tracio , sporge un angolo sul mar nero , e stende l' altro sul mare di Mar-

mora , Propontide chiamato. Tiras dunque, fondatore di quella provincia , chiama col

suo nome , come scrive Gioseffo , anche i suoi popoli , il quale i Greci in appresso

cangiarono in Thraces : Thiras in filiis Japheth populos
,
quorum fuit princeps , Thiras va-

cavi/ , sed eos Graeci Thraces dicere maluerunt (h) . Lo stesso conferma Eusebio nel primo

libro del suo Chronicon, san Girolamo nel suo De Traditionibus Hebraicis

,

Ario Mon-
tano nel suo Phaleg, il Tostato In caput io. Genesis, e con essi il Pererio, il Tirino,

il Saliano , e quanti scrittori hanno trattato del detto Tiras : tutt’ i quali altresì aggiun-

f
ono che Thraces è il nome accorciato di Thiraces

,

e che Thracia parimente vuol dir

'hiracia
(
i ) .

Questi sono gli stabilimenti degli otto figliuoli di Jaffet secondo le di-

verse loro lingue e genti , e le varie assegnazioni di provincie , eh’ essi assortirono.

LXXIII. Or rimangono gli altri sette capi e principi, i quali, comecché figliuoli de’

suddetti nipoti di Jaffet , cioè , tre figliuoli di Gorner , e quattro di Javan , anch' essi

fecero lingue distinte dalle altre, e furon padri e fondatori di nuove nazioni. I tre

figliuoli di Gomer sono \ Asceneq, Riffat, Togorma. Ascene^ occupa in primo luogo colla

sua tribù le isole dell’ Arcipelago , e dà nome a’ popoli Ascanj dal suo Ascene{ , o As-

chenes

,

cui Gioseffo chiamò Aschanaxes

,

de’ quali fanno menzione Omero (k) , Merula

,

(«) Ar. Moni, in Phaiegk . Villatp. in e. x 7. E^tchiel.

Dtlrio , et Abstlens in e. lo. Gen. fb) Jsid. I. f. Ong.c. a.

(c) Httron. in Trad. Hthr. (d) Itid. loco di.

(e) Joseph. I. ]• Andò, e eie. Addi Euteb. I. 1. Chron.

et Ck/onic. Alexandria. Satin, e. 57. Hter. loeodt. Tirin.in

ài. Chron. Sai. Ptotem, t, 5, (, 4, et in Asine Tah. 1.

(fi Tirin. in Chron. eit. e . 4**

(g) Salina. A. m. 1911. " *9 . Addi Tirino , et Saliann

Gencbrardum in Ptalmot , Aria** Menta*, in Phaleg» Af«r-

terinm in Thesaur* Pagnini in radice Mas>ch, et aline .

(bf- Joseph. I. cit. (i
) Itid. L 9. Origr c. x.

(k) Hom. Iliade l. et f.
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DISSERTAZIONE SECONDA ij,

Ario Montano, ed il Tirino (a). Indi a' Sarmati europei, da' Greci detti Rhegines , i

quali erano gli abitanti nella Prussia, nella Lituania, nella Pollonia , e nella bassa Vo-
litila

;
onde GiosefFo disse: Aschanaxes ,

qui originerà- Aschanaxis dedit
,

qui mine RJie-

gines a Graects nominantur (A); ed oltre a san Girolamo, Eusebio, e Ortelio, anche sant'

Isidoro va d‘ accordo con esso GiosefFo ebreo : Ascana
j , a quo Sarmatae

,
quos Grata

Rheginos vocanl (c) . E finalmente a’ Goti ,
popoli del settentrione , ove ora c Gotlan-

dia, paese nella Svezia, ed agli Alemanni, o Tedeschi secondo i suddett' autori, ed Euse-

bio, Menila, Ario Montano, alla cui opinione anche il Tirino, il Saliano, e Beroaldo
aderiscono (d) . Riffa , secondogenito di Gomer

,
giusta il detto GiosefFo , san Giro-

lamo , Ario Montano , Menila , Ortelio , il Tirino , ed il Saliano , abita nella Patìa-

gonia , e fonda i popoli pafiagoni ; che però anche Isidoro scrisse , seguendo san Gi-
rolamo , e GiosefFo ebreo : Riphai , a quo Paphlagona (e)

.

Dalla Paflagonia , oggi detta

Bolli , provincia della minore Asia
,

passa con alcune colonie della sua tribù ad occu-

pare i monti di Stolpe «od* Obi , Rtffei chiamati dal suo nome , nella minore Tarta-

ra , ove c il padre de’ popoli RifTei , e de’ vicini Iperborei , stabiliti vicino al fiume

Tanai, ed alla palude Meotide, o al mar delle Zabacche, o della Tana (/) ; e final-

mente , se ha da prestarsi fede al greco Eusebio , esso Riffat penetra nella Sarmazia
europea , e vi occupa la Pollonia minore , oggi detta Russia bianca con altre provincia

più boreali (g) . La sentenza d’ Eusebio rapporto a questo stabilimento delle famiglie di

Riffat non solo è abbracciata dal Saliano , e dal Tirino ; ma inoltre dal prelodato Ario
Montano , il quale scrisse : Riphat longe protensam regiontm borealem , et aquilonaribus

frigoribus obnoxiam , incerlis findus penetrava , Riphaeamque gentem de nomine dixit suo (h).

Togorma , terzogenito di Gomer , si stabilisce colla sua gente nella Frigia , una della

piu grandi provincia dell' Asia minore , e dà nome ed origine a frig) popoli , sì della

Frigia maggiore , situata tra la Galazia , la Panfilia , la Lidia , e la Caria , ora detta

Germian , Chiomate , e Becsanguil , eh' c affatto mediterranea ; e sì anche della Frigia

minore, la qual' e marittima, e che abbraccia l' Ellesponto, o stretto di Gallipoli, Ja

Misia, e la Troade, ov' era l’antica e or distrutta città di Troia, sì celebre pe’ versi

d’Omero, e di Virgilio (i) . E GiosefFo ebreo chiama questi popoli Ttgrammani, i quali

poi da’ Greci furon detti Phryges Frigj : epperò cangia il nome di Togorma in Thy-
graqimes ; onde di esso dice: Thygrammes Thygrammanis onginem dedit, quos Phrygas

Graecis libuit votare
(
k). Lo stesso confermano san Girolamo , sant’ Isidoro , Teodoreto,

il Saliano, e il Tirino con molt’ altri autori (/) . Ario Montano però , Portello , il Va-
tablo , e il Maldonato vogliono che Togorma fosse il padre e il fondatore de’ Turchi;

per lo che i Giudei chiamavano la Turchia asiatica Togorma, c il suo imperatore Thogat (m).

Ma che sarà , che la caldea Parafrasi, il Vatablo , ed il Villalpando intendono quel

verso d’ Ezechiele : De domo Thogorma equos , et equites, et mulos adduxerunt ad forum
tuum de’ popoli Tedeschi, o Alemanni; mentre leggono : De domo Germaniae, e voglion

che la Germania Togorma primamente fosse nomata da questo figliuolo di Gomer , se-

condo css’ autori, primo suo principe (n) ? E nondimeno la Cronaca alessandrina porta da

(a) McraU Ar. Mont. no. Salimi. A. so. di. Tirin. im

Chron e. tit. (b) Joseph. IH. eit.

(<) Hitr. in Tradì. Hchr. Euteb. I. j. Chron. Oriti.

Isid. e tit.

(d) A A tit. toc. ut sup. Hi» atU* Bothart. in Phaltg
l. 4 tao »*.

• («) Isid. I. tt top. tit. Vid» et tit. AA. 4p. Tir'us. et

Sul Al*, ubi St,pm

l() V tu. A A. et Plio.I 4 <. ti.Ptolem.Tob. I. Europee,

(li <• «• Tùù. u Sélia. u

(h) Ar. Mont. in Phaltg

.

( i )
Lubin. Tnb. Gtogr. Sue in r. Phrygia.

(k) Joseph. I. tit.

(I
)

H'ur. in Tradii. Htbr. Isid L 9 • Orig. e. a. Theodo-

rei. im e. 17 E^eeh. Sai. e» Tiri», toe. eie im v. Tbogornu •

(m) Ar. Monimm Ponti. Vniobi, ap. Salino. A. m. 1» ji.

n |). Ma.don ni. ap Tir'a. im c. 17 £{ech. 9. 14 .

(n) Chald. Pnraph. Vatabl ViUalpaid in di. top. xfu

à. v. 14* hem Tirisi. ibi
t
tt Salino, loto de,
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DISSERTAZIONE SECONDA i } y
quelle sette isole, le quali circondano la Sicilia, da' Greci chiamate Strongyle, Didyme,

£ricusa , Phenicusa , Enonimos , Encodes , Phaecicodes , Eolie isole si dissero ab antico,

c tuttora ritengono lo stesso nome, onde Virgilio cantò d’una di esse:

Insula Sicanium juxta latin , Eoliamque

Erigitur Ltparcn , fumantibus ardua saxis (a) ;

e delle sett' isole assieme cantò altresì :

Tallo fiammato secum Dea corde volutans ,

Nimborum in patriam , loca foeta furentibus austris ,

Aeoliam verni : hic vasto rex Aeoìus antro

• Luctantcs ventos , tempestatesque sonoras

Imperio premit , ac vinclis , et carcere frenai (b).

Dissi: che vi sia apparenza, non già certezza, d’ esser esse veramente fondate da’ Greci

eolii
j

poiché giusta Servio, comcntator di Virgilio, le isole vulcanie, o liparesi si

chiamarono Eolie dal re di Sicilia, Eolo, di cui i greci favolatori tìnsero che fosse

il re de' venti, ed il figliuolo or d* Ippota, or di Giove, or di Nettuno: Insulae, quae *

sunt circa fretum Stelline , vocaruur Aeoliae ab Acolo , rege Siciliae , unde Virgihus aiti

Aeoliam Liparen. Poetar fingunt, hunc regem esse venlorum , Ippotae , sive Jovis , siva

Neptuni filtum (
c). Lo stesso dice il Varrone presso il prelodato sant' Isidoro (d) . Oc

ben può esser eh' Eolo , re di Sicilia fosso un principe greco , nell' Eolia nato e della

famiglia d‘ Elisa
,

padre degli Eolj , come s' c detto . Ma noi non crediamo perciò

che l'isola di Sicilia, nc anche le suddette balcari Maiorica, e Minorica, siano stata

fondate primamente da Elisa ; ma dal fratello Cettim , come diremo

.

LXXV. Tarsi , secondo genito di Javan, occupa in primo luogo la Cilicia
,
provin-

cia dell' Asia minore , ora detta Caramania : vi fonda l’ antichissima città di Tarso

,

eh' è 1t capitale c metropoli d' essa provincia , in cui nacque al mondo san Paolo
apostolo ; e vi dà nome ed ‘ origine a' tarsensi popoli , de' quali è il padre , fondato;

e principe . Così san Girolamo , Isidoro , Lirano , Lipomano , Beroaldo , Menila , Pe-

rcrio. Saliano, e Tirino con tutti gli altri autori, che d'esso scrissero dopo Giosefo

ebreo , le cui parole sono quelle , che seguono : Tharsis , qui Tharsensibus nomcn , et

originem dedii . Sic enim ohm appellabatur Cilicia . Cujus rei stgnum est Tharsus , urbium

eius celeberrima , carterarumque princeps (e)

.

Se oltre la provincia di Cilicia, o di Ca-
ramania , dagli Ebrei Tharsis detta col nome del suo fondatore , esso Tarsi abbia pus

occupate delle nuove provincie colle sue generazioni, nulla si sa, nè s'è scritto con
sicurezza Ciò , che di certo sappiamo si è che per essere la Cilicia una regione

affatto littorale, lungamente distesa sino alla Panfilia pel mare mediterraneo; non solo

fu quel tratto di mare detto Tarsis, che alla tarsense regione corrisponde: ma inoltre

tutto il detto Mediterraneo , e anche il grande Oceano furono aneli’ essi chiamati col

medesimo nome dagli Ebrei . Jn fatti quel luogo d’ Isaia nel capo ventitré, del Salte-

rio nel salmo quarantasette, d’ Ezechiele nel capo primo, in cui il Volgato ha: Naves

Tharsis , c Naves maris
;

1’ Ebreo sempre ha Tharsis costantemente . Ne solamente la

latina Volgata legge così : ma inoltre la Versione de' Settanta ha quelle parole d’ Isaia :

Et super omnes naves Tharsis «in Greco così : Ai ,„Tcf , super omnem na-

vem maris. Onde san Girolamo notò che gli Ebrei credettero che Tharsis vale mare
nel loro linguaggio: Hebraeos pillare, Tharsis ipsorum lingua mare appellari

(fi).
Nc può

cagionare stranezza che il nome particolare d’ una provincia possa portare Una signifi-

(i) Atntid. I. |. v. 4i«, (d) lui. tx Vtrr. /• ri e. cit.

(b) ActtLd. I i. ». 54. a uff. (e) Joseph. I. i Amif c. 7. Vidi est. A A. ep. SiUtn*.

(c) Strr. u Fi/tab. in eie, otre, Atntid, 1. )}. A. m, ut, (f) Httron. in ap. a. lati* %

M
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aj4 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
canza sì ampia e generale. Imperciocché siccome il Latino Pontus

,

onde si chiamò

il Ponto, provincia della bassa Misia, dove fu relegato il poeta Ovidio, fu ampliato

di poi in maniera che vale anche a signitìcare non solo il mare di Ponto, ma inoltre

ogn' altro mare universalmente , ancorché non sia il Pontico , ovvero il mar nero : e

nella guisa che India, fatto per denotare quella sola regione, che nell' Asia maggiore

bagna il fiume Indo , s' c disteso di poi a significare quelle altre regioni , che sono

d' emisfero opposto al nostro ; onde anche le americane Indie 'Confusamente dal volgo

si chiamano : e come altresì la voce Maurus, che importa propriamente Moro, o Mau-
ritano

,

ci serve alle volte per dar nome a tutti que’ Maomettani, de' quali ignoriamo

la propia nazione; non altrimenti avvenne agli Ebrei di dare l' appellazione di Tharsis,

propia della provincia marittima della Cilicia, a tutte le altre marittime del Medi-
terraneo e dell’ Oceano, da essi poco conosciute ne' prischi tempi , ed i cui particolari

nomi css’ ignoravano (a). In fatti se gli addotti testi di Davide, d’ Isaia, e d’ Ezechiele

nel vocabolo Tharsis , hanno rapporto al mare mediterraneo , secondo che gl’ inten-

dono il Tirino, il Saliano, Aquila, Simaco, Teodozionc, ed i settanta Interpreti, da’

due primi citati con san Girolamo (/) ;
quell' altro però di Geremia : Argentimi involtt-

« timi de Tharsis afifertur , et aurtim de Opha[
(
c)

,

e quello altresì del Salmista : In spi-

rivi vehementi conierei nav.es Tharsis (d), non possono altramente intendersi giusta il Lu-
tino che delle oltremarine regioni , verso 1’ occaso situate, entro all’ Oceano , le quali

americane chiamiamo , come spettanti all' America , e singolarmente di quella del Però

ov' 9 tanta copia di miniere a argento e d’ oro : Nomine Tharsis posse , et dehere in-

tel/igi transmarinas regiones occidentern versus . Notarti enim quidam Intcrpretcs

,

Tharsis

Oceanum significare : ita ut ire in Tharsis non sit aimd , itisi e mediterraneo moti, trans-

grcsso fircto Gaditano , in Oceanum navigare . E finalmente conchiude : Tandem delire

intclligi regiones
,
quas nunc Americam vocarnus , et in ea praecipue Peruvianum tegnum ,

in quo constai , ami finisse plurimum , nec non argenti , ut Jeremiae cap. decimo asserìtur (e).

Così il Lubin nella sacra sua Geografia.

LXXVI. Dodanim è il quarto ed ultimo figlio di Javan nella serie tenuta da Mosé:
ma noi 1’ annoveriamo qui, come fosse il terzo, per serbare 1' ultimo luogo a Cettina ,

eh’ é quello , che ci accompagnerà da condottiero , da capo , da principe , da padre e
da fondatore dell’isola di Sardegna. Dodanim dunque rimane colla sua tribù nell’isola

del mare di Scarpanto , chiamata Rodi, la quale secondo la varietà de’ tempi ebbe piò

nomi , or di Ophitusa

,

or di Aethraea

,

or di Stadia

,

dati da’ Greci ( / ) : ma il

più antico ed il più espressivo della sua origine e fondazione , e del di lei primiero

tondator e principe , si é quello di Rhodos , in lingua volgare Rodi
.

Questa nobile

isola, c sì celebrata, non solo per la maestosa statua , o colosso del sole, fatto di bronzo

e a getto di settanta cubiti d’altezza, come nota Isidoro, e che un tempo passò per

una delle sette meraviglie del mondo: ma inoltre pel soggiorno, che vi fece l’inclito

militare Ordine gerosolimitano ; fu primamente fondata da Dodanimo . Così scrissero

d’ accordo Eusebio , san Girolamo, c sant’ Isidoro : Dodanim, a quo Rhodii (g). Quindi

anche i Settanta , così nel primo libro de’ Paralipomeni , come nel capo ventesimo

ottavo d’ Ezechiele, ne’ quali libri viene nomato l’Ebreo Dodanim, ou-iir, o Dodan,
o Dedan per denotare il quarto figliuolo di Javan , anch’ essi mai sempre vertono e

(a) V Tiri», in a. Farai, e. 9. v» ai. Itcm Labin in Tab.
Ctogr. Sacr. io verbo Tharsis .

(b) V. coti. ap. Saldati, n. j6. et Lubin ut tup.

(c) Jtrent. cap. lo. V. 9.

W P*' 47- «.

(e) Lubin in Tab. Geogr. Satrac r. Tharsis

.

(f ) Lubin ibtd. y. Rhotlus .

(g) Euteb. I. 1 . Chroa. Hieratt. in Trnd. titbr. lui. /. f%

Orig cap. a.
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DISSERTAZIONE SECONDA . i)s
leggono Rktylon (a)

.

Anzi molti autori e sacri interpreti sono in forte sospetto die
anjie l’ebraico originale avesse Rodamm

,

ooni, e Rodati , e Redan in vece de’

suddetti nomi, scritti, come ora si leggono, coll’ iniziale D: mentre i settanta Anziani,

la cui autorità c si grande nella Chiesa, così gli hanno voltati in lingua greca ; e che
potè essere sbaglio de’ copisti nell’ iscrivere Dodanim per Rodamrn, attesa la gran so-

miglianza, che tra le lettere Dulciti, e Res interviene. Tal si è l’osservazione d’ Eugu-
bino, Beroaldo, Ario Montano, e Tirino oltre molt’ altri (b). Onde il Saliano disse:

Et si aiitcm consiantcr legutur ulroque in loco Dodanim
; fatcor lumen, plurimtim mihi

abblandiri suspicionem , ne lue Rodanim legendum sii, itaque Scptuaginta. legerint. Multa-

rum est enint illu stupido , et proclivis est lapsus upud Hcbraeos ex i in i propter ma-
gnani utriusque elementi simtlitudinem (c)

.

Lo stesso Dodanimo c il fondator de Dodo-
nei, e fonda nell’ Epiro, provincia amplissima della Grecia, da molti detta Albania

inferiore, la città di Dodona, celebre per le querce e pel tempio di Giove (d) : occupa
inoltre la Schiavonia, parte della gran provincia dell’Illirico, che nell’Europa abbrac-

cia parte dell'Austria e dell’Ungheria, la Bosnia, la Dalmazia, la Stiria, la Carniola,

l’ Istria , la Croazia oltre la suddetta llliria
,

patria degli Schiavoni , Dodonei detti an-

ticamente dal lor autore Dodonimo (e) ; e finalmente dà nome ed origine a’ Dori po-
poli nel Peloponneso , ora detto Aiorea, penisola della Grecia, così nomata da Pelope,

figliuolo di Tantalo , alla quale un. tempo si crede che anche Rodi fosse unita , ma
poi disgiunta -da essa , c anche dalla dorica provincia coll’ empito delle onde del

mare , efie la resero isolata (/). Da questa provincia della Grecia , Doris chiamata an-

ticamente, ed ora y~al Livadia, s’c formato il terzo dialetto della lingua greca, che
diciamo Dorico (g). Ed c bene da credere altresì che insieme con Rodi, e Val Livadia

Dodanim occupasse molt’ altre isole, come quelle vicine dell' Arcipelago, o mare egeo,
da’ Greci Cyclades dette, perciocché formano un cerchio all’ isola d? Deio, oggidì Sdille,

( celebrata dagli antichi per esser la patria di Diana, e del suo fratello Apolline , ado-
rato da’ Gentili, dacch’essi gli attribuirono le prime invenzioni della lira, della mu-
sica, della poesia, della medicina-, e sino dell’arte di saettare); epperò «via» vale

ruota , e cerchio , circolo , o giro . La prima di queste isole si c la suddetta di

Rodi, poi quella di Tenedo, quella di Scorporilo, quella di Ccrigo, detta Cytherea, dov’è

nata Venere, quella di Nicaria, detta Icona dalla caduta d' Icaro, figliuolo di Dedalo,

che naufragò nel suo mare, quella di Nicsia , chiamata Naxa

,

quella di Parlo, chia-

mata Paron

,

celebre per li suoi marmi di estrema bianchezza, quella di Milo, detta

Melos per la sua rotondità a guisa di pomo, quella di Scio, detta Chws da Chion, elio

vale mastice, per l’ abbondanza di mastico, eh’ essa produce, c quella finalmente di Sa-
mo , oggi Samandrachi

,

illustre per la nascita di Giunone e pel suo tempio, e per es-

sere la patria della sibilla Samia, e di Pitagora (A)

.

LXXVII. Catini, fratei maggiore di Dodanim, terzo figliuolo di Javan, ma da noi

tralasciato all' ultimo luogo nella serie delle sue generazioni
,
perciocch’ esso è quel

principe, a cui propiamente i Cipriotti, i Cretesi, i Sardi, i Corsi, i Siciliani, gl’ita-

liani , i Balcari , ed i Britanni si appartengono ; Cettim , dissi , finalmente , nel Ebreo

detto omo Ckeiùm, o»n>a e Chiitiim nel numero di più, forse per denotare ch’osso

dovett' esser il padre , il principe e il fondatore di numerosi popoli delle isole più

grandi del mediterraneo mare, e del britanno, o germanico; c quello, che dà nome

- (a) Tiri,, ine. i. Parai tl-a.-7.aiMl lt.EMfLv.lf.
• (SJ t ugni. Bircia. Ar . Mani, in 1 . Parai, e. 1. Tirili,

Ut-eu. (e) Satina. A. 1». 1, } 1 . n. j).
(d) Tina, in £{*1. ». Uem ia Ckn». t. 44.

(c) Iditn ibid. lttm Plin np. euni.iòi.

(f) Buttò. Hier. Ini. np. Tirin in Cbron, Ittm Hui,

Unir. Soc. Anglic. t. ». c. 1. ttet. t. in v. Dodtnim

(g) ItU. I. 9. Orig. < 1 ,
(h) V> UH*
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e origine in primo luogo a’ Macedoni, ed a' Cipriotti, da lui anticamente detti Chettiim

presso gli Ebrei , ed in lingua volgare Cetùmii, o Cetili . Clt’ esso sia l' autore de' Ci-
priotti non solo l’attesta Gioseffo ebreo col dire, eh' esso abitò l’isola Cetiima (oggi
detta Cipro dalla città di Cipro, che le diè il nome, e anche l’affo da altra sua città,

ch’era consecrata a Venere, e Paffo chiamata da Paffo, figliuolo di Pimtnalione ) , e
die vi fondò la prima città , da lui Chittim chiamata , c poi Cittium , di cui rimane
il castello Ch’ite

,

il quale tuttora ricorda l’ origine , eh’ ess' ebbe con tutta la nazione

dal primo suo principe e padre Cettim ;
ond’ ess’ autore scrisse al nostro proposito :

Attestatur mihi una e Cypriis urbibus ,
quae adhuc nomea ritirici ; Citium enim vocalur ab

his ,
qui in graecum sonum vocabolo detorquent ; nec sic quidam abludens a Chettimi no-

mine (n)
; ma inoltre il sapientissimo sant’ Isidoro, che chiama Citici i popoli Cipriotti,

e Cima la città, o il castello suddetto, che or chiamasi Chitc dal nome di Cottimo,

lor fondatore : Cettim , a quo Citici , id est Cyprii , a quibus hodtcque Cuhia urbs nomi-

natur (b)

.

Lo stesso va confermato da’ santi Cirillo , ed Epifanio , da Ermolao , ed
Ortelio, dal Torsello, e Zieglero presso il Lubin, e dal Saliano, e dal Tirino con
più altr’ autori (<•)

.
Quanto poi a Macedoni consta dal primo libro de’ Macabei , nel

quale la Macedonia
,

patria d' Alessandro il Magno , e prima sede del suo regno , si

chiama nella versione de’ Settanta, e nella Volgata Terra di Chettiim , e nell’Ebreo

terra di Chiltiim , cioè di Cettimo : Alexander Philtppi Macedo . . . egressus est de terra

Kittìi./a Cettiim (d)

.

Dall’ istesso libro rilevasi che Perseo, figliuolo d’altro Filippo,

ch'era aneli’ esso re di Macedonia, di poi vinto da Paolo Emilio e portato in trionfo

a Roma, era il re de' Celici

,

e vuol dire de’ Macedoni: Persen, Cctheorum regem , et

caeteros
, qui adversum cos arma tulerant . . contriverunt in bello , et obtinuerurU eos (e)

.

In fatti vedesi fin’ al dì d’ oggi in Macedonia il monte e la città di Ch'ite , da Cettim

chiamata, e da’Ccttiesi, o Cettci, che vi abitarono. Veruno può darne più sicuro rap-

porto che sant’ Epifanio, di nazione ebreo, ma poi, fatto vescovo di Cipro, non
solo pratico nelle lingue ebraica c greca , ma inoltre assai informato delle piu rimote

antichità della sua e delle vicine diocesi Ecco le sue parole : Omnibus mamfestum est

quod Citium Cypriorum insula appellarne . Citii enim Cyprii sunt . Sed et in Macedonia

genus Cypriorum habitavit , et ea de causa habetur in Machabacis quod exivit semen ex
terra Ciliensium . Nani ex semine eorum est Alexander Macedo (f)

.

Riguardo alla città

di Chite, da Cettim chiamata, onde prima i Macedoni si dissero Cittiesi
,
può vedersi

il Rabbino Sansone nel vocabolo Chittiim , il Saliano nell’ anno del mondo citato , il

Lubin nella sua Geografia sacra alla voce Cetthim , e tra molt’ altri il Tirino nella sua

sacra Cronaca , e singolarmente nelle sue note al capo ottavo, ed al primo del citato

primo libro de’ Macabei, le cui parole sono, come in appresso : Ccthim, nepos Japhcth,

filli Noe
,
primum occupava Cyprum : inde Cypro inditum nomea Ccthim . Alioquin et in

Macedonia nominatim mons est , et urbs , Citium dieta , tende et forte loti regioni nomea

futi Citthim (g)

.

LXXVIII. Oltre alla Macedonia, cd a Cipro, dove Cettim stabilì i suoi cettei po-
poli , c ben credibile che nel passare pel mar di Candia all’ isole adiacenti all’ Italia

( s' ess’ isola di Creta , oggi Candia , non era già occupata dalle anzidetto colonie del

fratello Dodanim, fondator, come dissi, delle isole di Rodi, e delle altre Cicladi),

fa) Jottph. I. i. Antiq. c. 7.

(bj Jrid. i. ». Orig. cap. z.

(0 Cyrìl. Epiphaa. Hcrmol. Ortt!. Maria. Sanai. Tor-
tillut l. j. e 4. ZiegUr. in sua Arabia v. Hauvim . Lubin.
m lai, Gtogr , Sac. v. Ccthim , Saltali. A« m. 17.

Tiria. in Ckran. t. 6 . Addt tt Hitt. Univ. Soc. Angiic loca

tup. cit. (d) 1. Mach. i.c. 1. ». 1 . (e) Jb c. *. ». J.

(f )
Epiphan. hatmi \o.V. Hitt. Unir. Set, Aagiic. t.

irci. 6. t. 2. in verbo Kittim . 1

(9) Tiriti, U1 «. 1. 4 x. Math. », i t
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vi lasciasse e stabilisse alcune famiglie della cettiese sua gente per abitarla
.
Quest'

isola, maggiore di quella di Cipro, e minore di quelle di Sardegna, e di Sicilia,

come accennò Servio , nel contentare que’ versi di Virgilio

,

Creta Jovis magni medio jacet insula ponto

,

Moni Idaeus ubi , et gentis cunabula nostrae
;

Centum urbes habitanl magnai , uberrima regna
(
a

) ;

ma poco inferiore ad esse nella fertilità; fu primamente chiamata da' Greci Macaronest

a cagione del di lei temperato clima
,
poiché murar è beato , e nesos isola

: poi Eca-

tompoli dalle cento città, ond’ era insigne (b) : appresso Creta da Crete, nativo di essa,

il quale secondo Eusebio fu il primo suo re le) : e finalmente Candia dal suo candore

e chiarezza {d). Da quest' isola diccsi che fosse scacciato Saturno dall’ ingrato suo figliuolo

Giove , e chj , arrivato in Italia , sia stato ricevuto con tanta benignità e amorevo-

lezza da Jano che, per avergli insegnato il modo di coltivar la terra e di piantar le vi-

gne , gli fabbricò nel Campidoglio la città di Saturnia, e il lasciò succeditore nel suo

regno (e)

.

Chi fosse questo Saturno , scacciato da Creta , ov' esso prima regnò che

in Italia ; e chi fosse altresì questo Giove , di lui figliuolo , che il costrinse , spoglia-

tolo del regno , a fuggire e a ricoverarsi in altro regno , non si sa indovinare . Ser-

vio , Farnabio , Donato , e Screvclio spiegano que' versi di Virgilio

,

Primus ab aetherio venit Saturnia Olympo

,

Arma Jovis fugicns , et regnis exul ademtis (/) ,

con queste precise parole: Saturnia, rex fuit Cretae
,
quem Jupiter filius bello pepulit.

Hit fugiens , ab Jano regt
,

qui urbem habuit , ubi mine Janiculum est, susceplus est, qui

regnabal in Italia ;
quem cum docuisset usum vinearum, et falcis, in parlem est admissus im-

perii, et sibi oppidum fecit sub clivo Capitolino, ubi nane ejus aedes videtur, qui postea suuni

repetivit imperuim (g)

.

Ma se quello, che i Gentili chiainaron Saturno non fu altroché

Cus, figlio di Cam, e padre di Neinrod ,- detto Belo, e Giove, da cui fu spogliato

o per se medesimo , o pel mezzo del suo figliuolo Nino
,
primo imperator degli As-

siri , del regno, ch'osso Cus s’aveva fondato in Etiopia, secondo che ne scrissero tutti

quegli autori , che noi per brevità citiamo al margine
(
h

)

; comp mai questo discendente

di Cam , a cui toccò in sorte l' Africa e le sue provincie
,
poteva esser re di Creta

,

isola dell’ Europa , e del Mediterraneo, ed entrare nell' eredità e patrimonio di Jaffet,

c poi esserne scacciato da Giove, o Belo, o Nemrod, il quale non regnò che nella

terra di Sennaar, o in Babilonia? Piuttosto è da credere che, mentre gli storici, ed j
poeti sono comunemente d’ accordo nell’ ordinar la serie de’ rè aborigeni del Lazio

col metter in essa Jano in primo luogo, e nel secondo Saturno, suo successore-, questo

nome di Saturno si desse da’ Gentili od a JafFetto padre, od al patriarca Noe, avo di

Javan (<) : dacché in essi si trova il fondamento , che die 1’ occasione alle favole d’ es-

sere stato Saturno il primo ad insegnar agli uomini l' agricoltura , il piantare le viti , il

mietter le biade , e 1' unire in un corpo di politica società i dispersi individui dell' uman
genere, come cantò Virgilio, e notò Servio (k): ciocché giusta la sacra storia di Mosè

(a) Serv. in I. j. Atn. r». 104. 10$. 106.

(b) Vide Isidor. i. 14. Orig. e. 6. De Intuii/.

(c) Eutib. Lhron. I. i. et t, 1 . de Praep. Er. e. l»

(d) Isid. ut tup.
'

(e) V . sopra l'èrg. lùdor. Pct*v. Serv , et Feti, ubi de
lavano » siu Jano egimas ,

(0 Virg- Aeneid. I l. r. jij.

($) Serv. Farnab et olii in /oc. cit. Aeneld.
(Il) Ulti, in area. Uitrn, in £(> iltir, Aeg- li, it

Cir.c* 7. Sai. A. m. 19) 1. Tirin. in Chron. e. la. et in e.

io. Cen. r. I. ubi ait ex cit. AA. Nemrod» fuine Jovcm
live Belum , Saturni filium » patrem Nini . Adda et Chron.

Altx. ap. tund. Salian. A. m. cit. n. 107.

(i) V. Retar, in Rat. t. t . p. 1 . /. 1. e. Si. tt t. 2. 1. S.

e. 10. Aurei. Pici De Orig. Urbi9. Mestai. Cervia* ap.

tund. Ch on. Alexandr. in io. Gtn.

(le) Virg. Aen. l I r. 314 « tegq, Serv. i/s (and. Itftn

Farnab. Dvnm, Pont, Sthrerùi»1 ìbid.
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ìjS DELLE SARDE ANTICHITÀ*
lia fatto il primo Noè dopo il diluvio nella regione dell’Armenia, in cui abiti (a),, e
secondo le profane ha eseguito JafFet nella rcgion dell’ Italia , che con tutta l’ Europa

,

e la minore Asia a lui appartenne (è) , e con esso lavano , detto da’ Gentili Jano

,

come dissi di sopra nel parlare di Javan , eh' c il medesimo . Inoltre può aggiugnersi

eh’ , essendo que’ nomi di Saturno, di Belo, di Giove, di Ercole, c d’ altri simili , nomi
propiamente appellativi , dagli amichi gentili imposti a molte persone per onorarle a

cagion della loro eccellenza in qualche genere : mentre Saturno si c detto da satu , o
puntamento , secondo Isidoro ; Belo da Baal , o Bel

,

che vale dominatore
,

giusta il

Tirino; Giove da juvo, o giovare, come spiega Servio; ed Ercole dalla voce fenicia Ercul,

clic 1’ U sseno interpreta uomo forte (c); non c da dubitare che ne’ tempi eroici vi fossero

molti Saturni , molti Beli , e Giovi , come vi furono altresì moltissimi Ercoli ; e quindi

che T uno d’ essi ora fosse Jatfetto , ora qualche suo figliuolo , ovvero nipote , fosse

quel Saturno

,

che scacciò Giove da Creta, e che, da Jano accolto nel suo regno del

Lazio , die il nome di Saturnia alla bella Italia , cui , come notò sant’ Isidoro , Jano ,

o lavano ,
padre di tutt’ i Greci , avea di già dato quello di Magna Grecia : Italia, ohm

a Graec.s popults occupata, sub Jano Magna Graecia appellata est : delude a regis nomine.

Saturnia : max et Latium dieta , eo guod idem S..turnus , a Jove sedibus suis puìsus , ibi la-

tuerìl : postremo ab Italo , Siculorum rege , ibi regnante , Italia nuncupata [li)

.

LXXiX. Ma , checchessia di Saturno , regnatore di Creta , e poi d' Italia
,

per tor-

nare a Cettiin , figliuolo di Javano , e .nipote di JafFet , di cui dicevamo ch'c cosa

ben credibile che, già fondata l’isola di Cipro, e la provincia di Macedonia , nel suo

passaggio alle isole d’ Italia lasciasse delle colonie anche a Creta : mentre , conte si ha
dal sacro Genesi , a lui , ed a’ suoi traccili s’ appartenne la fondazione di tutte le più

belle isole dell’ Europa (e) ; il certo si è die cssoCetfim, dopo occupata Cipro, e talor

Candia
,

passò a fondar le più grand’ isole dell’ Italia , c singolarmente la Sardegna

,

la Corsica , c la Sicilia , adiacenti ad essa , alle quali die nome
,

gente , lingua , ori-

gine c propia nazione; c dopo le suddette isole all’italiana regione' appartenenti

,

tutto il di lei littorale, e qualche parte altresì d’essa penisola. Riguardo alla Sarde-

gna oltre alle ragioni e prove generali , che addurremo in appresso , d’ essere essa

un' isola del retaggio di Cettim , ed isola Chittim , o Chettiim nella Scrittura chiamata

con le altre più notabili del Mediterraneo, c dell’ Europa ; una particolare mostra chiara-

mente eh’ essa fu fondata da lui , e dalla sua tribù , e si c il nome , che T uno de'

suoi porti, che guarda verso l’orto in filo alla Sicilia, a Cipro, e alla Sona, tuttavia

ritiene presso i Sardi. Esso chiamasi Fortu Cuna: e la tradizione, serbata in Sardegna

sino al presente , ricorda la prisca città , or distrutta di Cittia , ivi locata da’ Cettei ,

come quella di Cipro, della quale fa memoria sant’ Epifanio : gente, di cui era capo

c padre e principe Cettim , ovvero Chittim , dal quale nella divisione delle terre dell’

Europa, e nella dispersione delle genti per tutto il mondo la Sardegna, e le altre grand’

isole dell’ Italia , c del Mediterraneo furono assortite
.
Quindi è che gli Ebrei , come

nota il Tirino, seguendo Gioseffo ebreo, san Girolamo, Tcodoreto, Eusebio, e la

caldea , e gerosolimitana Parafrasi , e con essi il Saliano , sotto il nome di terre , o
isole di Cettim altro per lo più non intendono che le occidentali isole e le marittime

regioni del Mediterraneo , i cui popoli , dall’ Asia , e da loro separati per esso mare

,

soglion però chiamare Cliitiim

,

o Cethim

,

e con ciò voglion dire eh’ essi sono isolani

o abitatori delle isole , da Cettimo fondate , e cinte dal detto mare mediterraneo : De

(a) Gen. e ». r. xo. Vide et Epìphon. init . Panarli
. (c) V. hid. I. ». Orig. e. il. De Dm Gtatium. Serr in

(K) Salo». A. m. i»)l. a. xo. zi. et 107. TornieL A. Virg. /#c. eie. Dteer. iu noi. ad Hat. Pitar. p 1. /. l. c. io.

ai. xooé. Joan. Luùd. I. s. c. ». Mermia l. |. c. 14. (») lùd* L 141 c. 4. De turepa . («) Gen. t. 10. r. }«
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DISSERTAZIONE SECONDA i i}

terra Cetthìm, id est, tx occidentalibus insulti, et regiombus maritimi!
,

quale! erant Gruc-

cia, Macedonia, Cyprus, Italia, et ejus miulae Oc., ut sanctus Hieronimus , et alti ex-

ponunt . H.braci cairn populos orniles , mari mediterraneo a se discreto! , vocabant Cetthim

,

seu tnulianos (a)

.

•

LXXX. Dissi : che Cettim primamente occupò la Sardegna, isola dell' Italia, e poi il

continente della medesima , e che si quella , come questa ebber da lui il primo nome
d’ isolo , o terre di Cettimo , e furono Cetthim chiamate . Imperciocché , come bene
osserva il Saliano , in quelle primiere fondazioni non s' occupavano assieme le terre

isolate e marittime, e le ferme, o continenti; ma nella guisa che in quest’ ultimi secoli

s’ occuparon nell' America in primo luogo le isole e le terre marittime, e poi a poco
a poco s’ abitaron le vicine mediterranee ; non altrimenti avvenne in quei primi secoli

posdiluviani nelle popolazioni dell’Italia, e delle altre regioni dell'Europa, nelle quali

alla prima occuparono le famiglie de’ figliuoli di JafFgt, a’ quali tutt' esse toccaron in sorte,

le isolate terre, e littorali e marittime, e dietro ad esse le centrali del continente.

Dimodoché le famiglie della tribù di Cettim sparse pel Mediterraneo, come s’è detto,

innanzi ad ogn' altra terra preser possesso della Sardegna, della Corsica, e della

Sicilia: indi si fecero ad occupare il littorale d'Italia, or del mare toscano, or dell’

adriatico : e successivamente penctraron nel centro dell’ Italia con varie sue provincie

,

che di poi chiamaronsi Magna Grecia: Ncque cairn, dice il prelodato Saliano, ab aliis

maritima loca , ab aliis statuì mediterranea calta sunt , sed primum maritima loca habitari

coepta , ut noto orbe hoc nostro seculo a no vis incolis factum est , deinde in mediterranea

paullanrn penetratimi (b)

.

LXXX1. Ma se Cettim fu il padre, e primo principe, e fondatore delle isole di

Sardegna , di Corsica , di Sicilia , oltre alle altre del Mediterraneo , come consta dal

sacro Genesi , in cui , di lui parlando , e di Dodanimo , dicesi de’ medesimi : Ab hit

divisae sunt insuine gentium in regionibus suis, umuquisque secundum linguam suoni, et fomi-
tios suos in nationibus suis (c); perche mai si dirà che fu altresì il fondatore dell'Italia,

da lui Cetthim chiamata, quando l’Italia non è isola, ma una penisola dell' Europa nel

Mediterraneo) Inoltre: se Jano, o Javan, padre di Cettim , fu, come dissi di sopra con
Aurelio Vittore , Messala Corvino, Servio, e Petavio, cd altri, il primo re degli Abori-
geni , e del Lazio unitamente a Saturno , creduto con gran probabilità il di lui avo
Jaffet , che di poi a lavan succedette nel regno , il quale però da quello l' Italia tutta'

si chiamò Magna Graecia , e Saturnia da questo ; come mai può avverarsi che le isole

dell'Italia, e l’ Italia stessa fossero primamente occupate da Cettim, e che Chetitm si chia-

massero dal medesimo, eh’ era figliuolo del primo, e nipote del secondo, e quindi poste-

riore all’ imo, ed all’ altro principe degl' Italiani ? Rapporto al primo dubbio rispondo che,

comecché 1‘ Italia non sia isola , ma penisola , nulladimeno dagli Ebrei è compresa tra

le isole del Mediterraneo , da Cettim occupate , come la Sardegna , la Corsica , la Si-

cilia, Cipro, e le baleari Maiorica, e Minorica; perciocché, eccetto che all'occaso,

dappertutto è circondata in figura di stivale dal mare joni<j: mentre al mezzodì la

chiude il mar toscano, ed il sardo, all’orto il mar siciliano, cd il cretese, ed all’

aquilone , o tramontana il mar adriatico , o il golfo di Venezia , da’ Latini chiamato
Mare tupcrum

,

siccome Mare inferma quello di Toscana pe’ vari rapporti, eh’ essi golfi

(ai Tee. Tirin. in i. Melici. e. 1 . v. I. tu Jotepia t. l.

Amie- c. 6. et ti. Hieron. in tea. e. a), et Sereni. e. 17.
Theadant in e. 17. £;«/. Etnei. I. 1 .Ciran. Ciald et Jern-
nnl. Paraptir. in c. 24. Sara. Satina. A m. 1931 n. 3 7. et

<>. Alci inni. Tirin. in Ciran. Set. e. 4«. Adii itdettuim,

Chronit. Alennnirin. Dina. HaUcnrn., Ariitot. np. Bodart
in Plutili;. et AA. Hill. Unir. Set. Jnflic. I. I,

l. 3. e. l. Stet. 2. p. il.

(b) Saline t 1 . Aart ai. A. m, 13 jl, Jl. 42.

(cj Gtn. t. 10 ». ).
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i+o * DELLE SARDE ANTICHITÀ*
del mare jonio hanno alla suddetta italiana regione. Italia quoque, dice il più volte

citato Jacopo Saliano, quia peni undique mari supero, infero Ionico cingittir
,

prò insula

reputatur Hekraets , et Ceth'un , sire Cttthim appellarne (a). Lo stesso confermano il Ti-

rino , s. Girolamo , ed Eusebio (h) .• Riguardo al secondo dubbio dobbiamo rispondere

clic a Cettiin s’appartenne propiam'ente il dar nome, ed origine e fondazione alle

isolate e marittime nazioni e provincie occidentali del Mediterraneo ,
1’ una delle quali

si c l’Italia, messa in confronto colla Grecia, la Soria, e l’Armenia; che però l’Italia

e la Spagna con tutte le loro isole furon da Greci chiamate col nome di Hesperia ,

quella assolutamente, e questa coll’aggiunto d’ultima, od estrema: Italia, et Hispan'ia

idcirco, dice sant’ Isidoro, Hesperiae dictae , quod Graeci Hespero stella navigent in Italia,

et in Hispanici, duaeque hac ratione discernuntur. Aut enim Hesperiam solarti dieta , et si-

gnificas Iluliam ;
aut addis ultimam , et sigmficas Hispartiam, quae in fife ocadentis est

(
c).

Già stabilite, come dissi, le famiglie dt Cettiin nell’isola di Sardegna, in un porto

della quale, situato verso T orto , e riguardante in dirittura la Soria , rimane tuttora il

vestigio del di lui nome, chiamato però in Sardo Porlu Citila, secondo eh’ c. noto agli

abitanti non solo della vicina terra di Sarrabus, ma inoltre agli altri della Sardegna; già sta-

bilite, ripeto, le famiglie di Cettiin nella Sarda isola, e nelle altre suddette terre, e litto-

rali provincie dell’ Italia ; tutte queste provincie e nazioni si chiamaron dal suo nome
isole, o terre di Cettfum, ed in ebreo Chittim, ovvero di Cettimo, e questo si fu il primo
nome generale di esse: nella guisa che le provincie dell’Etiopia ebbero quello di Chus,

e le provincie dell’ Egitto quello di Mesren , o Mesraim da’ loro primi fondatori , Cus

,

e Mesraim , come dissi di sopra con GiosetFo ebreo : nomi assai generali , da’ quali i

loro rispettivi popoli si chiamarono altresì Cairi, e Mcsrei, icsino a tanto che da altri

nuovi coloni , o principi , o re n’ ebbero degli altri particolari. Indi , arrivato in Italia

il padre de’ Jonj , lavano, con delle greche colonie, si pose (talor) vicino alla colonia

del terzo suo figliuolo Cettiin , e fondò la città di Janicolo nel Montorio , l' uno de’

sette colli di Roma , dove incominciò il suo regno
; ed allora questa penisola

,
prima

detta terra di Cettim

,

incominciò a chiamarsi da Jano , o lavano , eh’ era il padre de’

Jonj, e de’ Greci, Magna Gruccia, come anche mare jonio tutto il mar, che la bagna

per ogni lato. Appresso finalmente colla venuta di JafFct, padre di Javan, ed avolo di

Cettim, or esso fosse scacciato dall’isola di Candia , ora venisse spontaneo a volersi

stabilire , ed a convivere col terzo suo figliuolo nell’ aureo clima italiano
(
dacch’ egli

non faceva nè lingua, nè tribù, nè popolo particolare), fu accolto dal suo figliuolo

Javan ,' e dalla gente del suo nipote Cettiin- con rispettoso amore in uno de’ colli di

Roma, ora detto Campidoglio ; ed in segno di rispetto cosi il figliuolo, come i nipoti

gli fabbricaron nelle falde deb detto colle la città di Saturnia , cosi detta dal nome di

Saturno, con cui sin d’ allora vollero chiamarlo, e poi lasciato il nome di terra di Get-

tino , e di Magna Gruccia, ad onore dell’anziano padre, ed avo, i figliuoli di Javan,

od i loro nipoti Saturnia chiamarono prima la terra del Lazio, e poi tutta altresì T ita-

liana regione , insino che Italo , re de’ Siciliani , e fratello di Sabino , c di Sicano ,

sul regnare nel Lazio, le diè il nome d’ Italia

,

che ha di presento (d). L’ aver regnato

in Italia gli aborigeni rè , Jano , Saturno , Pico , c Fauno , e , dopo esclusi questi , il

re de' Ciciliani, Siculo, da cui l’isola di Trinacria s’è detta Sicilia, non toglie eh’ essa

non fosse primamente occupata dalle genti di Cettim : e l’aver cangiati più nomi ne’ prischi

(a) Sa'ian. A. m. cit n. )9-

(b) Tir'm, Micron Tu tei. toc, eit.

(c) lui. I. 14 . e. 4 . De Europa.
(d) Idem lui. L 9. Orig. e. i. Dt gcatium rotai, fi /.

14. c 4 De Europa. Aiic Ser*iumy Fornai, et Donai, in no-

ti* ai Virg. I. I. Aen. *. 114. et icff. .# r* ijj.ii/. 7. ».

179. Itera Pctar. in Rat. loe, eie. ti Aurti Vict. Dt 0ri-.
{ ine urli

*

.
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tempi or di Magna Graecia , or di Saturnia

,

or d' Oenotria , or d ’ Ausonia , or d’ Ar-
gessa , or di Cornasene , or d’ Hesperia, or altri, da Servio notati , e dal Cluverio {a),

non impedisce punto l’ aver avuto da Cettim
,
primo suo padre e principe , il nomo

primiero di Chettim

,

comecché fosse comune e universale alla Sardegna , alla Sicilia

,

alla Corsica , o alle isole , da Cettim fondate , ed adiacenti all' Italia

.

LXXX1 I. In fatti si vede chiaro ne' sacri libri , ne’ quali sì l' Italia , che le vicino

isole , appartenenti ad essa, Chitùim , o Chettim si chiamano con rapporto al loro fon-

datore da’ Profeti . Nel libro de’ Numeri , nel quale il profeta Balaamo predice profe-

ticamente molti secoli prima della fondazion di Roma e della sua repubblica la distru-

iion degli Assirj , seguita nel tempo d’ Augusto, allora quando Ventidio Basso trionfò

d’essi e de’ Parti, e poi nel tempo di Traiano, dal quale di nuovo, soggiogati , fu

l’ Assiria fatta provincia di Roma (A) ; e parimente la strage degli Ebrei , e delia cittì

e del tempio ai Gerusalemme, portatale prima da Pompeo, e in appresso da Tito , o

Vespasiano imperatori ; dove l’ ebreo testo ha nel capo ventesimo quarto : h'enient in

trieriius de Chituim , superatimi Assyrios, vastaiuntque Hcbracos (r), san Girolamo, e la

latina Volgata leggono: t'enieni in tneribus (triremibus) de Italia; e la caldea, e ge-

rosolimitana Parafrasi: Venient in triertlus de Romanis (d)

.

Nel libro d’ Isaia , in cui i

Sidonii o Fenicii s’ esortano dal profeta a fuggire e a ricoverarsi nelle isole d’ Italia e
del Mediterraneo , dove il testo ebreo ha : Fitta Sidonis , in Cetthim, consurgcns trans-

freta (e) ;
i sacri Interpreti press’ il Tirino, e il Saliano leggono : Fiha Sidonis, in insulas

maris Mediterranei transmigra, et fuge (f). Nel libro di Geremia, nel quale questo pro-

feta esorta gl’ Isdracliti a prender esempio dagl’ isolani gentili nell’ ossequiare il loro

Dio, dove il testo ebreo ha: Transite ad insulas Cetthim, et videte (g) ; san Girolamo,

Teodoreto , c il suddetto Tirino col Saliano leggono ed interpretano così: Transite ad
occidentales insulas , et regiones maritimas maris Mediterranei (A). Nel libro d’ Ezechiele

dove 1
’ ebreo testo al capo ventesimo settimo ha : De insulis Chitùim , e il Greco de*

Settanta : De insulis Chettim ; san Girolamo, i Rabbini, c li citati autori con più Inter-

preti leggono : De insulis Italiae (t). De insulis Chettim, dice il prelodato san Girolamo,

quod nos in Italiam vertimus ex ta regione
, quae Graeciae propìnquior est , omnes occidear-

talium insularum parles intelligentes . Ed anche nel libro di Daniello, in cui il profeta

predice l’eccidio di Gerusalemme, da farsi pel mezzo del romano impero, dove nel

capo undecimo il testo ebreo ha: t'enient super eum trieres, et Chitùim (A); il Volgalo

latino , e san Girolamo leggono : Vtnicnt super eum trieres, et Romani
(
l) . In somma

secondo il solito linguaggio de’ sacri sci ittori lo stesso è dire isole di Chittiim, ovvero

Chettim, e terre, o regioni del medesimo, che nomar le isole di Cipro, di Sardegna ,

di Sicilia , di Corsica , e dell’ Italia , e che denotar ess* italiana nazione oltre alle altre

marittime del Mediterraneo , e dell’ Oceano britannico , o germanico
(
m) . Onde non

c meraviglia che il Greco Eusebio scrivesse che gl’italiani, o Latini, ovvero Romani
co’ popoli e terre , ad essi appartenenti , da Cettim abbiano porti e nome e origine :

k.tui «'_» z*tT,«, uà! Pupa7„ (n) ; e dopo Eusebio Suida lo stesso confermasse colle se-

guenti parole, traportate in Latino: Latini sani
,

qui nane Romani. Telephus enim, Jilius

Herculis , qui cognominatus est Latiruts , ohm dictos Ceticos , seu Cittios, Latinos, mutato

(g) Jtrtm. tap 1. ». 10.

(h) Hieron. e* Jotepho , Thitdortt. et olii ap. Tiriti. •«

idem eap. J.rim. et 1. Machab.c. 1. ». 1. Item Sai. 'w. eie»

(1 )
Hitr. Rabbini , et aia ap. Tiriti, in c. 27. /

t. 27. «• 6. et ap. Satian. loto eit. fk) Dan. c. il. ». jo.

fi) IbiJ. (m) V. Tiritimn in Ckron. e. 6. «t Ut* cit.

\n) Euitb, l. 1, Chron. ,

)i

(a) Serv. in l. t. Atn. » jzp. Clttvtr.f. i.c. I- De Italia.

(b) Dion. I. 61 . Rom. Hitt. Cattiod. in t brunito. Tiri».
ta *• 14. Num. (e) Num. c. 24- r. 24.

(dì Hieron. et ChaJd. et Jtrotol. Paraphrastes in eap.

«4- (e) ttaiae c. 2|. ». 12 .

(f) V. Tiria. ta olii» Sacr. Inttrpr, ibi , et Salina. <»
Joa.pho) et Epiphan. A. m. ipji. a. jf.
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t4i DELLE SARDE ANTICHITÀ’

nomine, nuncupavit, qui rursus Itati dicti sunt ex quopiam Italo, qui regioni dominabatur
(
a)»

E quindi, se mal non mi appongo, rimane chiaro clic Ccttim tu il primo dopo la dis-

persione delle genti a dare e nome e origine , c lingua e nazione non solo alla Sar-

degna, alla Corsica, c alla Sicilia, chiamate isole dell’Italia, oltre alle altre del Medi-

terraneo, e dell'Oceano germanico ; ma inoltre all’ Italia stessa, tenuta in conto d' Isola,

comecché sia una penisola, dagli Ebrei, e tra le isole annoverata, che a Cettim nell'

occidentale Mediterraneo toccarono in sorte.

LXXXU 1 . Ben c vero che questo primo puntamento della gente e lingua di Ccttim

nel continente dell' italiana regione c penisola , comecché tenuta per isola del mare
mediterraneo dagli Ebrei, c assai contrastato dall'eruditissimo nostro confratello, il

Gesuita Stanislao Bardotti nella rinomata sua opera De' primi abitatori dell' Italia , data

a luce in Modena nel 1769: mentre il valente autore tutto si è nell' escludere le cet-

tiesi famiglie dalla sua nazione per locarle soltanto nella Cilicia, o Caramania, e tutt’

al più in Cipro (/) ; e nell' assegnarle all’opposto per primi popolatori gli Umbri, i

Liguri , i Taurisci , discendenti or da' Celti , ovvero Galli della stirpe di Gomer , se-

condo genito di JafTet
; ed ora da' Tedeschi, o Germani della schiatta di Ascencz, pri-

mogenito d'esso Gomer, e fondator, come dissi, tra molt’ altre provincie della Ger-

mania (c) . Ma, comecché noi pregiamo singolarmente la stimatissima opera d’ esso prc-

lodato scrittore; atteso nondimeno le fondate ragioni di sopra addotte, onde assegnate

abbiamo le popolazioni della Cilicia a Tarsi, secondogenito, e tra le altre quella dell'

Italia a Cettim, terzogenito di Javan; bisogna però confessare che ci rincresce assai di non
poter aderire al suo parere. Non é già che qui noi contendiamo lo stabilimento degli

Umbri, Liguri, e Taurisci e d'altri antichi popoli nell'Italia, or discendano da Go-
mer, ora da Ascenez. Neghiamo soltanto eh' essi siano stati i primi abitatori dell'italiana

regione dopo la dispersione delle genti
; quando , convien ridirlo , i primi popolatori

delle isole di Sardegna , di Corsica , di Sicilia , chiamate isole d' Italia , e dell' Italia

stessa, non furono che li Ccttiesi della tribù, e lingua c stirpe di Cettim, non bene
per mio avviso dal Bardetti supposti li primi e veri fondatori della Cilicia, la qual

era già occupata da' Tarsensi della lingua , e tribù c schiatta di Tarsi

.

LXXXIV. Imperciocché il trovarsi nel tempo della troiana guerra de’ Cettei in Cilicia,

da Omero ricordati nella sua Odissea (d)\ il nomare Strabonc certo torrente Cettio entro

alla stessa Cilicia, o prossimo ad essa (e); e il riconoscer Tolomeo un luogo, Cetide

chiamato nella descrizione della medesima (/) ; tuttociò altro non prova che 1’ essersi

talora staccati alcuni abitatori da Cipro, Cettei, o Chittii detti per più secoli da Chit-

tim , o Cettim , loro capo e padre : ed , iti
,
quandoché fosse , non però in quel se-

colo del generale dispergimento , alla vicina Cilicia, l’avervi stabilite le loro ccttiesi

famiglie, ed anche dato il loro nome a qualche torrente, e terra e popolazione. Non
già ciò prova che Cettim, nè gl’ immediati posteri della sua gente e lingua quella pro-

vincia occupassero e possedessero : mentre , come dissi di sopra , la Cilicia , o Cara-

mania, toccata era in sorte al di lui maggior fratello Tarsi, o Tarso, il quale non
solo vi fabbricò la città capitale e antichissima metropoli detta Tarsi ;

ma inoltre die

nome ed origine a tutt’ i tarsensi popoli , secondo Gioseffo ebreo , c più altr’ autori

,

cosi chiamati un tempo i Cilici, o Caramani : Tharsus
,

qui Tharsensilus nomea, et ori-

ginem deMt . Sic enim ohm appellabatur Cilicia . Cujus rei signum est Tharsus , urbium

(d) H >mtr. Odia. L 11. ». jao.

(e) Strabo / l).f. 616.

(f) Ptolem. ap tuud. Bord.p. i. c. 4. *r, ),

(*) Snida in voti U.
(b> Bordati porti I. t. 4. ort. j. 4. (. «

(c) Bordati p. 1. 1. 6. or. 1. et <. 7. or. 1 . utfat od 11.

4* p. 1. «, I. €t 9. ptr tot .
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DISSERTAZIONE SECONDA i4J
ejus celeberrima ,

caiterarumque princeps (a). Che se Tarsi occupò colla sua particolare

lingua, gente e tribù questa vasta regione. Tarso da lui chiamata, nell'Asia minore,

c tutt’ essa (inorale, lungamente distesa dalla Soria sino alla Panfilia con tutte le isole,

che abbraccia verso l'oriente e la tramontana, incominciando da Cipro (b)-, non ha
ragione il Bardetti di asserire che dopo la confusione della prima lìngua (nella torre di

Babilonia) si stabilirono i Chittim nella Cilicia. Altrimenti il capo e principe d’ una tribù,

, e lingua e nazione avrebbe occupata la regione, dall' altro assortita e posseduta contro

la divisione delle regioni, fatta da Noè tra' suoi posteri a nome di Dio, e contro l'or-

dine, tenuto da' capi delle tribù, nel piantar le loro famiglie, come Mosè racconta, dis-

tinte e separate, e le tutte aventi i loro principi, le loro lingue, le loro schiatte e
i loro propr) luoghi e stabilimenti . Ab h'is divisar sunt insulae gentium

( parla qui il

sacro testo de' figliuoli di Javan, quasi additandoci Elisa , Tarsi , Cettim , e Dodanim ,

e per isole intende, come dissi di sopra, cosi le terre, affatto cinte dal mare, corno

le marittime e . littorali della minore Asia , c specialmente quelle dell' Europa ) in re-

gionibus suis , unusquisque secundum linguam suam, et familìas suas in natiorubus suis (e).

Il voler poi escludere le famiglie di Cettim dopo la dispersion delle genti dall’ Italia,

e lasciarla disabitata sino alla venata de’ Liguri, degli Umbri, e dc'Taurisci, dalla Gallia

provenienti, e dalla Germania, dopo d' essersi abitato da più antichi popoli tutt’ il con-
tinente dell’ Europa

,
per terra sempre viaggiando , non già per mare ; sembra che sia

negar troppo , e negare a capriccio senza bastevole fondamento di verità

.

LXXXV. Forse che potrà esser bastevole fondamento per negare che Cettim, od
alcune delle sue cettee famiglie abitasser l’ Italia , e le vicine isole , Sardegna , Cor-

sica , Sicilia , e le altr’ occidentali del Mediterraneo oltre quella di Cipro, e la Mace-
donia , il dire , come dice il prclodato autore , che le da noi addotte , ed anche dal

Bocharto citate sì profane, c si sacre autorità (d), le quali chiaramente insegnano ciò,

che noi asseriamo, nulla (sono le parole del Bardetti) provano all' intento! Come , nulla

provano all' intento ì Provano all’ intento per lui le sole congetture di trovarsi nella

Cilicia de’ Celici
,
pochi , o molti che fossero , naturali , o stranieri nel tempo della

troiana guerra second’ Omero :

Sociorum maxima cujus

Turba una periit , muliebria dona sequuti-

Cetii (e) ;

di nomarsi da Strabone k.Vh» torrente Celio (/) un torrente vicino alla detta

regione , e di descrivere Tolomeo nel suo distritto una città, o terra , chiamata

Cetide ; ed a segno il provano secondo il Bardetti che queste sole per altro lie-

vissime congetture ed insussistenti , e come tali da noi di sopra rilevate , bastano ac-

ciocch’ ei supponga come cosa indubitata che dopo la divisione delle lingue Cettim ,

ed i suoi Cettei si sono stabiliti nella Cilicia (g) ; e non proveranno per noi e al no-

stro intento le tante, e si replicate autorevoli ed espresse testimonianze, le quali non
lasciano dubitare del piantamento delle famiglie di Cettiuio-, non già seguito nelle ri-

volte di molti secoli , ma nell' istcsso secolo della generale dispersione degli uomini
;

nc in provincie occupate, com’ erano quelle della Cilicia, da altra gente e tribù , a cui.

(a) Jot. I, i. Anth
f. (. 7. Vide etiam Hicron. ap Tir in.

tt Saltati. A. m. iy)i. a. jj. / idcr. t. 9. Orig. c. 2 De
Geni vocaboli» . Lyra». Lipoma*. Brmald. Mteula , Ptrgr.
Ribtraap timi. Salsa». Tiriti, i» cap. 9. Paralsp. r. il.
€1 «Jfof.

(b) V . Labi» Tab. Giogr.Sac. r. Cilici* U Tiri». lot.dt.

(c) Gen c. lo. v. |.

(d) V tmp. Sum. 77. 79. »©. **• Item Rothart. in Pi•*
Ug. I. ). e. 5. (e) Homtr. Odiasi, ij.r. ja«.

(f) Str-bo l. l).p 616.

(g) Bardali p. 1. <• 4. or. j. in mix.

.
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»44 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
come dissi, diede nome e origine Tarsi, suo principe; ma nelle proprie e parti-*

coleri , toccate in sorte a Cettim , da cui ebbero insieme il nome , la lingua ,

la stirpe e la fondazione? Rapporto alla fondazione ]di Cipro ‘e dc’Cipriotti Giuseppe

ebreo poteva parlar più chiaro che
,

quando disse : Chetim Chetimam insulam habuit ,

quae nunc vocatur Cyprus (a) ? e poc’ appresso : Attestatur mihi una e Cypriis urbibus ,

quae adhuc nomea retine! , Cuium enim vocatur ab hit
,

qui in Graecum sonum vocabula

detorquent ; nec sic quidem abludens a Chetami nomine (b)ì Quanto alla prima popo-
lazione della Macedonia non sono decisive le parole di sant’ Epifanio , allora quando
sdrive : Celti Cypri sunt : sed et in Macedonia genus Ctthiorum habitavit , et ea de causa

habetur in Machabaeis (lib. I. c. 1 v. i.) quod exivit semen ex terra Cilhiensium : nam
ex semine eotum est Alexander Macedo (c) ? Riguardo poi alla primiera occupazione, o
possessione e abitazion dell' Italia , eh’ c il principale punto di questa controversia ,

oltre alle memorie, rimastevi del di lei fondatore e popolatore Cettim pel mezzo della

sua gente e schiatta in una città del Lazio , Ctttia chiamata da Dionisio Alicarnasseo ,

in altra città italica Echettia detta da Stefano , ed in un fiume della Campania, Cett'eo

nominato da Aristotile, memorie prische, che il Bochart vestigia chiamò del nome del

patriarca Cettim, Vestigia nominis Chittim in Italia (d) ; ed oltre alle gravissime auto-

rità di Cedreno, dì Teodoreto, della Cronaca alessandrina, delle due Parafrasi cal-

dea , e gerosolimitana, dal detto Bochart raccolte, e da noi citate unitamente a quelle

di san Girolamo , del Saiiano , del Tirino , e degli autori della storia universale (e) ;

non c chiaro più che il mezzo giorno quel luogo del libro primo della Cronaca d' Eu-

sebio Ktrtei ìf i , «* «*i P»u«T,i : Chitii, ex quo Latini (profecti)
,

qui et Romani (/) ;

e quell' altro di Suida nella spiegazione, eh’ esso fa della voce Aar.m Latini : •!

*vt Pu/t*a?or. TaAffsi ;«ù> ||ì( HpaxX«àW, i r*utAa&fìf Aar7?»f, ptUTmitftuf* rii »«>«.• Kart** A«} 0ft/ry< , ?CV

Latini, qui nunc Romani : Telcphus enim , filius Herculis , qui cognominata est

Latinus , ohm dtetos Cetios , seu Citios , Latinos , mutato nomine , nuncupavit (g) ?

LXXXVI. Che diremo poi delle grand’ isole dell’ Italia , c dell’ occidentale Medi-
terraneo , c singolarmente della Sardegna , dal detto Suida , e da Apostolio detta U
Massima isola d' Italia : Maxima insula Sardinia prope Italiani : Sardinia insula maxima,
ìtaliac' vicina (A), e dal Filosofo, o Savio Biante di Palazia , da Erodoto, da Istieo

Milesio , e da altro Greco, Scilace, la massima isola chiamata tra tutte le altre isole

del Mediterraneo : Sardinia , omnium insularum maxima (i) , le quali isole unitamente

a quella di Cipro furono propiamente il retaggio, toccato in sorte a Cettim e alla

sua gente; onde isole di Chittim dopo la dispersion delle genti furon chiamate, e con
essa gentilizia appellazione mai sempre dagli Ebrei riconosciute? E per qual altra ra-

gione , se non se per mostrare che le famiglie di Cettim furon le prime ad abitarle

,

c a piantarvi delle colonie, aventi il di lui nome gentilizio, e la particolare e propia

dì lui gente e lingua, Gioseffo ebreo conchiude in favore delle suddette isole al nos-

tro intento : Quo factum est, ut tum insulas omnes (
eccettone le occupate da Tarsi, da

Elisa , e Dodanimo ) , tum pleraque loca maritima Hebraei gentili nomine Chettim stgni-

ficent (A)? In fatti Chettitm le chiamò Isaia nel capo ventitré: FiHa Sidonis, in Chettim

,

consurgens, transfreta (/) ;
Che!nim Geremia nel capo secondo : Transite ad insulas Chet-

tiim , et ridete (m)-, Chettiim Ezechiele nel capo ventisette: Cedrum de Libano tulerunt ,

ut facerenl libi malum : quercus de Basan dolaverunt in remos tuos : transira tua fecenmt

(a) Jot. i. i. Ani. e. %. (d) Bochart. in PhaJ.l. j. c. j.

(b) Id. ìbid.
*

(c) V. sup Nun. 7f.

(c) Epiph katreù jo. (f) Ehi. i. i. Chron. e. ié.

(g) òuidns in imo Lar. Creso r. Amritoi.

(h) Idtm ih. r. ' .? **‘*iTinccura Sardonica a

et Apoitolini m idem Adar. Graecum .

(i
)
V. eii. A A. tnf n ju, (

H //. c. 2 j. *. 12.

(kj /«, L di. (> t, (m) Jer. e. 2. r. le.
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libi ex chore Indico, et praetoriola
(
le camere di poppa nelle navi ) de insulis Chcttiim (a) ;

che però san Girolamo, Teodoreto , Tirino, e quasi tutti gl’interpreti della Scrit-

tura unitamente a’ Rabbini, da lui citati , vertono, leggono e spongono quell’ Insula*

Chcttiim, più volte ripetuto, Iruulas Italiae, isole dell' Italia, od anche ìnsulas oeei

-

dentala mar'is mediterranei, isole occidentali del mare mediterraneo, quali sono rapporto

alla Palestina Cipro , Sicilia , Sardegna ed altre simili , situate verso 1' occaso (b)

.

Nè
già solamente la Sardegna e le altr’ isole dell’ Italia , e dell’ occidentale Mediterraneo

;

ma inoltre l’ Italia stessa, come regione marittima, quasi del tutto isolata, e da Cettim

posseduta, o dalla sua gente, fu similmente Chcttiim dagl’ inspirati scrittori de’ sacri

libri chiamata. Cosi nel capo ventiquattro del libro de’ Numeri, in cui Balsamo pre-

dice con profetico spirito, da Dio inspirato, la strage degli Assirj , e la rovina e il di-

struggimento degli Ebrei, che sarebbe per avvenire pel mezzo de’ Romani; la Volgata

latina, abbracciata dalla Chiesa universale, e a tute’ i Fedeli proposta, come canonica,

dove 1’ Ebreco ha : Venieitt in trieribus de Chitliim , superabunt Assyrios , vastabuntque

Hcbracos , legge e spiega quel Chitliim, De Italia (e). Così anche nell’ undecimo capo

della profezia di Daniello, in cui l’ arcangelo san Gabriele, dopo aver predette le varie

vicende de’ re de’ Persiani, e de’ Greci, e de’Tolomei, e de' Seleucidi, c singolarmente

la crudeltà e tirannide del re Antioco, Epifane chiamato, eh’ esso esercitare dovrebbe

contro gli Egiziani , e gli Ebrei ; nel pronunziare la venuta dell' italica flotta , e de'

Romani , che sarebbero per iscacciarlo dall’ Egitto , dove il sacro testo del Volgato

latino, di questa venuta parlante, ha: Venient super eum’ ( Antiochum ) trieres, et Ro~
mani , il sacro testo ebreo ha : Venient super eum trieres , et Chitliim (d)

.

LXXXV11. Dalle quali sacre autorità sì rileva chiaramente che il nome ebraico Chit-

lim , o Chetttm era il gentilizio nome , con cui non solo le isole d’ Italia , come la

Sardegna, la Corsica, e la Sicilia ed altre occidentali del Mediterraneo; ma anche

l’ Italia stessa , non già da’ privati scrittori , e saggi antichi uomini solamente , ma in-

oltre da Dio medesimo , autore delle profezie e divine scritture , ne’ sacri libri conte-

nute, furon chiamate. Rilevasi altresì, che, se il nome di Cettim era il gentilizio nome
delle suddette terre e regioni , or isolate , or marittime dell’ occidentale Europa

; la

gente e tribù di Cettim fu pur quella, e non altra, che dopo la dispersione delle genti

le abitò primamente, c le popolò e riempì colle sue famiglie. Imperciocché lo stile della

divina Scrittura si è di nomare le regioni co’ nomi de’ primi loro popolatori, secondochc
può osservarsi in piu libri d’essa. In fatti nel libro di Giobbe chiamasi terra ài l/s

l’Idumca: b'tr erat in terra Hus nomine Job (e)-. perciocché la tribù, o gente d’Us,
figliuolo d’Aram, quintogenito di Sem , fu il padre e fondatore degli Ussci , o Asei,
od Idumei . Nel libro del Genesi, terra di Canaan la Cananitide: b'enerunt de terra

Chanaan (/) : perciocché Canaan, quartogenito di Cam, colla sua gente l’abitò, e diè

nome ed origine a’ Cananei. Nel •libro di Giosuè , terra d’ Amorreo la parte orientale

della Palestina : Introducam vos in terram Amorrhaei (g) : perciocché Amòr, o Amorrco,
quartogenito di Canaan, ebbe colle sue famiglie l'assortimento e l’abitazione in essa

regione, degli Amorrei chiamata. In somma : siccome tra gli Ebrei , e nelle sacre pa-

gine la Persia terra di Elam , l’ Assiria terra di Assur, la Soria terra di Aram, l’ Etio-

pia terra di Cus , l’Egitto terra di Mesraiin, la Lidia terra di Lud, la Palestina terra

di Filistimo , la Samaria terra di Samareo , da' primi loro padri , e capi di famiglie e

{a) Etech. c. 27. ». a. Dan ». jo. ini. 1. Mach. c. I. », I. il in Chron. Set. c. 4S. Tal.

(b) Httr ,t TkcoS. in liu Prophttat Rabbini , Il etii - 1. Addi hit Sai. A. m. I»jl. li. ,8. (e) Snm. e. 24.». la*
lattrpr.t. pattila ap. Tiriti. io e. 27. V. 6. in e

.

ai. (d) Dan. t II. ». 10. (f) Gei. t 47. »• X.

(cj lai. e. 1 . ». 1 . (l) Ini. e. 44. ». I.
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*4<S DELLE SARDE ANTICHITÀ’
principi di tribù, di sopra nomati, Elam, Assur, Aram, Cus, Mesraim, Lud, Filistim, Sa-
niamo, furon chiamate, perdi' essi colle loro genti, e lingue, e particolari famiglie le abi-

tarono e popolarono; non altrimenti le isole dell’Italia, c dell' occidentale Mediterraneo
coll’ Italia stessa isole e terre di Chitttm si chiamano ne’ sacri libri de’ Numeri , d’ Isaia,

di Geremia, d’ Ezechiele, di Daniello, e d’ altri, perchè Cettim, terzogenito di Javan, ed
uno de' settantadue capi delle noemitiche generazioni fu colla sua gente e lingua, sepa-

rata dalle altre, il primo, die loro die nome, origine, gente, lingua e popolazione.
LXXXVlll. Il prelodato P. Bardetti, ben avvedendosi della forza, che quo' luoghi della

Scrittura hanno per provare assai al nostro intento , e per indebolire all’ opposto la sua

opinione; in tre interi articoli della dottissima sua Opera
(
a

)

adoprasi nell’ isnervarla

coll’ ingegnoso ripiego di aggiugnere, o almeno far sottintendere l’ ebraica particella mo
Mtjad , che vale dalla parte

,

ogni qual volta si noma il vocabolo Chittum : in guisa che
terra, o isole di Chittim altra cosa non significhi secondo lui ne’ citati testi de' Numeri,
d' Isaia , d' Ezechiele , e degli altri sacri scrittori che terra , e gente delta parte di Chit-

titm, ossia occidentale alla Palestina (b)

.

Ma, comecché io sia uno spiacevole, non posso

lasciar di replicare , e dire che quella spiegazione c per mio avviso inopportuna ; ora

si riguardi il significato delle parole nelle addotte scritture, ora il senso delle profezie,

da' sacri scrittori prefisso, e da Dio inteso. Inopportuna al significato delle parole. Che
ha da fare la particella Mtjad, significante dalla parte, col retto caso del nome Chùtiim

nel numero di più, che vale Cettimii, od i Cettei, od i Cettiesi, nel citato testo per esem-
pio di Daniello: yenient super eum trieres , et Chittiirn, Verranno sopra, o contro di

lui le galee, o la navale armata, ed i Chittiirn, ovvero i Cettei; cioè a dire (secondo

il Volgato) i Romani ? In questo testo si significa soltanto la gente cettea , che
verrà contro Antioco; non già la parte, c ’l luogo, ond’ essa sia per venire: e
nella guisa che quel testo del Vangelo: yenient Romani , et tollent locum nostrum, et

gentem, (c) altro non significa che la venuta de’ Romani, non già da qual parte essi

dovrebbero venire contro gli Ebrei ; per simil guisa quel testo di Daniello denota la

gente cettiese, cioè, i Romani, che sarebbero per assalire il re Antioco nell'Egitto

par ricacciamelo ; non però da qual parte essi sarebbero per muoversi colle loro galee.

Negli altri testi poi de’ sacri libri , ne’ quali si parla delle terre , od isole di Cettim ,

perchè mai sarà d’ uopo aggiugnere la particella Mtjad, o dalla parte, o banda-, se questa

non giova , nè serve che a guastare il significato de’ medesimi ? Forse che, quando la

Scrittura noma la terra d’ Us , la terra di Canaan , la terra di Aram , e cosi di cent'

altre regioni , o provincie , che portano i nomi de’ primi loro popolatori , vuol farci

intendere quella parte , o banda , ov’ esse terre sono situate indifferentemente ; e non
piuttosto le stesse regioni, o provincie fissa e determina, in quanto eh’ esse furono pri-

mamente abitate dalle genti e tribù d’ Us , Canaan , Aram , e d’ altri , che diedero il

loro nome alle suddette terre ed a’ loro abitanti? Altro vuol dire: Verranno dalle terre

d’Us, di Canaan, di Aram, di Chittiirn; c ben altro: Verranno dalla banda delle

terre d’ Us , di Canaan, d’ Aram , e di Chittim . Il primo c il determinato significato

de’ sacri testi : il secondo è il confuso e generale , che gli appone il Bardetti . Inop-

portuna altresì la particella Mtjad al senso delle profezie , da' sacri scrittori proposto ,

e da Dio preteso. Nel sopracitato luogo del libro de’ Numeri : yenient in triertbus de

Chittiirn (nel Volgato De Italia
)

supcrabunt Assyrios , vastabuntque Hehraeos , et ad ex-

tremimi ctiam ipsi peribunt (d)

,

il profeta Balaamo predice la venuta d’ una navale armata

dalla terra di Chittim per distruggere gli Assir] , e desolare gli Ebrei . Nel libro di

(j) P. 1. 1. 4. Art. 4. J. ». (b
)
U. Ar. t- fig. >1.

’

(c) ?•«. t. il. r. -,8. (4) Hum.e. 14. V. «4.
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DISSERTAZIONE SECONDA t47
Daniello l'arcangelo san Gabriele colle sopraddette parole: yenient tricres , it Chittiim

super eum , et percutietur , et revertetur , et indignabuur contra testameruum Sanctuani
, et

faciet &c. (a), profeta la venuta d’una flotta, o armata di geme cettea, e di Chittim

contro il re dell’ aquilone, Antioco Epifane, per farlo studiare, c scacciarlo dall'Egitto.

Se al vocabolo Chittim dell’uno, e dell'altro testo, denotante or la regione Cettea, ed
-#ra la cettea gente, si aggiunga la favorita particella Mijad del P. Bardotti : dimodoché
unita al Chittim significhi , com’ ei pretende , dalli pane della terra , o della gente di

Chittim , o sia dalla parte occidentale alla Palestina (t) ; si snerva l' efficacia , e si con-

fonde il pieno senso d’ amendue le profezie a segno che, per essere alla parte occiden-

tale della Palestina le isole dell'Arcipelago, le isole d’Italia, le isole baleari della Spa-

gna , e le terre , o regioni d' Italia , di Francia , di Spagna , ed anche le coste dell'

Africa, si potrebbe dubitare a ragione, se di esse regioni e genti occidentali si parlasse

ne' detti vaticini . Laddove senza questa aggiunta particella rimane pieno il vero senso

delle due profezie nella guisa che il rendo la latina Volgata, che ia Chiesa abbraccia,

come canonica: yenieru in trieribus de Italia : : yenient super eum tr'ures , et Roniani:

mentre cosi si determina il senso proprio c vero delle due profezie , nel vocabolo

Chittim contenuto, e da' sacri scrittori, e da Dio, autor della Scrittura, spiegato ed
inteso. Che l'Italia, ed i Romani siano sotto il nome di Chittim, non già la Cilicia, nè

la Spagna, nè verun altra regione occidentale alla Palestina, l'oggetto di quelle due
profezie ; si prova, dirò con sant’ Agostino, coll’ avveramento delle medesime. Effettui

probavit yirtutem (c) ; cioè a dir ,
1' efficacia e pienezza di senso d' essi vaticinj si provò

co’ posteriori avvenimenti . Imperciocché la profezia di Balaamo rapporto alla disfatta

degli Assirj pel mezzo della gente di Ccttim , abitatrice d' Italia , ebbe il suo adempi-

mento, prima nel tempo dell'imperatore Augusto, quando Ventidio Basso trionfo di

loro e de’ vicini Parti; e poi nel tempo di Traiano, allorché gli Assirj, di nuovo sog-

giogati da esso, ridotti furono in una provincia del romano impero (d ) .
Quanto alla

strage e distruzione degli Ebrei s’ avverò altresì la profezia colla sconfitta , che loro diè

Pompeo, e col terribile eccidio della loro città, del loro tempio, c del loro impero, di poi

portato da’ due romani imperatori, Tito, e Vespasiano. Riguardo finalmente al totale

distruggimento d’ essi Chittim, abitatori d’ Italia, c della città di Romà, da seguirsi nel

fine del mondo ; è unanime c costante parere de’ santi Padri , c Dottori che ciò rimane

d' adempirsi sul principio della monarchia dell' Anticristo , secondo la predizione fattane

anche da. Daniello (e) . Inoltre il vaticinio del santo arcangelo Gabriele , fatto al pro-

feta Daniello , e nel suo libro proposto riguardo alla venuta de’ Chittim contro il re

Antioco, tirannico ed ingiusto occupatore dell’Egitto, alla sua debellazione, e al suo

discacciamento da quella regione , e finalmente alle di lui ostilità contro gli Ebrei , e
all' abbominevole profanazione del loro tempio e santuario ; chi non sa che appuntino

s' c avverato allora
,
quando i Romani spedirono contro di lui Publio Popilio Lenate

colla gran flotta, che approdò alla città d' Alessandria d’^Egitto : dove, intimato ad An-
tioco il comando del senato romano che tosto si dipartisse dall' Egitto ; sul chieder esso

più tempo da deliberare , Popilio, avente in mano una verga , e fatto un circolo nella

sabbia intorno al tiranno, scrisse in terra quelle parole : Isto in loco respondeas quid consilii

geras ; an pacem , an bellum cupias (/) : dimodoché costernato , ed avvilito Antioco

(j) Dan. f, il, ». |o.

(b) BarJ. p. ». c. 4. or. t. pag. $>l.

(c) Aug. ia pt. 4j. ». ».

(d) Dion. L 6t Hiu.Cattlodor, in Chronno . Fc
imi , Rufut

,
u étti ptuim ,

(e) Dea. c. 2. ». 40. (t $tqf . K. Btllar. Di Pontifici

l. j. cop j.

(f) Lir. I 4J. Voi. Max. I. t. c. 4. Juttia.L tUej

/. Pelar. Rat, t, 1. p. ». lik. 4. (. p.

\
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DELLE SARDE ANTICHITÀ’

tosto usci fuori del regno non suo, e partì a sfogare la sua rabbia contro Gerusalemme,

nel cui sacro tempio foce tante profanazioni
,
quante leggonsi nel primo libro de' Ma-

cabei (a) ì Ecco coinè nel vero , e propio e pieno senso di queste due celebri pro-

fezie, da' sacri scrittori fissato, e da Dio inteso, il Chitiim sia la regione e la gènte di

Italia determinatamente, come la Volgata latina propone e insegna: non già confu-

samente qualche terra o gente occidentale alla Palestina , denotata coll' mutile ed ap-

posta particella M’jad a’ sacri testi , come vuole e sostiene il P. Bardetti. Lo stesso che

per la terra e gente di Chittiui provano questi due testi a favor dell'Italia, mostrano

altresì gli altri due sopracitati di Geremia, e d' Ezechiele: Transite ad insulas Chettim „•

PraetorioLi de insulis Chettim , ne’ quali per isole di dietim , ovvero Chittim , essi sacri

scrittori , e Dio per essi non intesero che le isole adiacenti all' Italia , e le isole oc-

cidentali del Mediterraneo , come bene notarono Gioseffo, san Girolamo,' Teodoreto,

ed altri (l ) , la massima delle quali isole , o alinen una delle più grandi si è la Sar-

degna , isola di Chittim chiamata col nome gentilizio di Ccttim , siccome Cipro , ed
altre

,
perciocché le cettee genti della sua tribù furon le prime , come dissi , ad abi-

tarla e possedera dopo il diluvio ; di che ne rimane tutt’ ora chiaro il vestigio : mentre,

come dissi di sopra, verso la parte orientale della sarda isola il porto vicino a Sarrabus,

situato in filo a Cipro , ed alla Palestina , alla quale è affatto occidentale , si chiama da*

nostri Sardi Porta Cittia : segno d‘ esservi stato nel suo littorale qualche prisca popola-

zione do' ccttei, nella guisa che un altro , Porta Turres chiamato, mostra che nel suo

littorale v' era locata la vetusta e celebre, e al presente distrutta città di Torres, fonda-

tavi dagli antichi Tirreni, o Toscani popolatori. Da tuttociò si conchiude contro il prc-

lodato P. Bardetti che i primi popolatori di Sardegna , e delle isole dell' Italia e dell'

Italia stessa furon le genti c famiglie di Cettim , e non altri da lui pretesi

.

LXXX1X. Né giova qui esagerare, ciocché il dottissimo autore fa in tutto il capo

111. della sua Opera (e), la mancanza di navi , e d' uso, e d'arte di navigare ne’ tempi

della dispersione degli uomini; la cui invenzione è da esso perciò differita sin’ a' tempi

posteriori al diluvio di Dcucalione
;

cioè a dire , almeno sin’ a’ sette secoli dopo quei

dispergimento (d). Imperocché, oltre ad aver noi dimostrato 1* opposto in più luoghi, che

Iddio , a cui stava assai in cuore l’ intera popolazione di tutta la terra , disperse le jaf-

fettiane tribù anche per le isole, non a capriccio occupate, ma a sorte possedute dalle

medesime ( e ) : che Noè , ed i figliuoli , viventi nel secolo della dispersione , ben

erano in caso d’ insegnare il modo di fabbricar delle navi da solcare i mari, avendo essi

construtta un'arca del diluvio con tanto ingegno : e che in fatti consta dalla Scrittura

che i figliuoli di Javan si divisero tra loro le isole delle genti per abitarle , ciascuno

colla sua tribù , e lingua e nazione distinta da tutte le altre ; ci basta dir con Gioscffo

per ultima prova che , divisa la lingua e dispersa la gente dal campo di Sennaar , i

figliuoli di Javan allestirono più navi, e passarono alle isole per abitarle : Nonnulli ettam,

navibus trajicientes, insulas hahjtarunt (/). Autorità, che si fonda nel chiaro e più volte

citato testo del sacro Genesi : Ab his
(
filiis Javan ) divisar sunt insulae gentium in r<-

giontbus suis , unusquisque secundum linguam suam , et familias suas in nationilus suis ;

il quale avverar non potrebbesi, se giusta il sistema del prelodato P. Bardetti la naviga-

zione del mare , l’ occupazion delle isole , e la popolazione delle terre maritiime si

fossero differite sino a' tempi posteriori al diluvio di Dcucalione, circa a’ sette secoli se-

guito dopo la dispersione delle genti, ne’ quali certamente nè i figliuoli di Javan viveano

(a) i. Math.e.t.v. |o.un Ittm z Méth. c. 6. v. I. tu. (e) V I. P. kit/. Diutrt , II. Nam. il. !]. 17 . 1 ,!•

(b) V. tmpré. (c) Bard. in op. tit. p |. c. \.ptr tot jj. 34» utjut ad il. lum P. II. Dìtttrt. I. N. lèi.

(d) Id. c. tit. v. i. pai- 44* (f) )ot. I. dntif. Jud. 1 . t*p. |.
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«I mondo , nè le loro tribù , lingue , famiglie e nazioni si conservavano affatto diviso

e separate tra loro , a cagion della mescolanza , che il commercio d' una gente coll’

altra avca introdotta in tutte le regioni della terra. Vi vuol del coraggio per tentare di

eludere quelle dimostrative parlanti espressioni : Ab his divisai suiti insalai gtntium ,

unusqutsque sicundum Itnguam suam, il familias suas, e, come ciò non bastasse, anche in

nattoiubus suis! Permetta dunque il Bardetti che Cettim colla sua gente, viaggiando per

mare dopo la partenza da Babilonia, occupi e possegga il primo non solo la Sardegna

e le isole occidentali del Mediterraneo, ma anche la penisola d' Italia, come noi dicemmo.

XC. Se poi si vorrà ricercare qual lingua particolare questo principe e padre de’ nostri

isolani abbia introdotta nelle isole e marittime regioni , eh’ egli occupò -, rispondo che
fu quella dessa , eh’ esso Cettim ebbe infusa nulla divisione delle lingue , come uno
de’ scttantadue principi e capì delle tribù , sparse pel mondo : mentre Mose racconta ,

nel parlare de' figliuoli e nipoti di Jatfet , che , non solo essi si divisero tra loro le

isole per occuparle e abitarle colle loro famiglie e generazioni; ma inoltre che ad esse

portarono la propia e particolare loro lingua insieme colla stirpe, da ogn’ altra distinta

degli altri principi : Ab his divisai suiti tnsulat gintium in regionibus suis , unusqutsque

steundutn /inguaiti suam, tt familias suas in nationtbus suis (a). Questa lingua particolare

di Cettim plobabilmente -si era una speciale lingiia greca, contenuta talor sotto la gene-

rale ; siccome l’ eolica d’ Elisa, la dorica di Dodanim, la tarscnse di Tars, suoi fratelli, c

la jonica di Javan, lor genitore : poich’ c comune l’ opinione e quasi universale di tutti

gli autori secondo Natale Alessandro, Cornelio Alapide, c Gencbrardo che non tutte le

scttantadue lingue , nuovamente infuse a' posteri di Noè in Babilonia , si erano lingue

principali
; ma l’ una di queste certamente si era la greca , sotto la quale , stavano più

lingue , o dialetti
(
b) . Ora siccome indarno può ricercarsi qual fosse la lingua greca

particolare, che usarono javan. Elisa, Tarsi, e Dodanim: mentre in tanta lontananza

de’ tempi e successione di età talora nc men un vocabolo ne rimane incorrotto ; cosi

c inutile cosa il voler indagare qual dialetto e qual lingua fosse tra le altre quella greca,

che usava Cettim. 11 certo si c che i cettiesi popoli , c le colonie , che Cettim portò

all’Italia e alle vicine isole dalla Tessaglia, provincia di Macedonia, come dissi di

sopra, Chitim da lui chiamata; si chiamaron di poi Greci da’ Latini: onde Virgilio,

attenendosi all’ antica tradizione , la quale durava anche ne’ suoi tempi , cantò così nel

libro ottavo delia sua Eneide:

Sylvano
, fama tsl , vitirts sacrassi Pilasgos

,

Àrvorum , pteorisqut dio , lucumqut ditmqut ,

Qui primi finis obliquando habutre Laiinos (e):

versi, che Servio spiega ed illustra, come segue, al nostro proposito: yetins sacrasse

Pilasgos, populos sciLcct ì Gruccia, qui primi ommum in Italia dicuntur habitasse . . . Nam
multar in Tlicssaha Pclasgorum constai issi civitalis

(
quorum- (d) una est Chctiim ) . Hi

primi Italiam tinnisse perhibintur (e) . Anch’ Ennio però
,
poeta antichissimo , che fiori

nel quinto secolo dopo la fondazione di Roma, dice che Greci erano, e lingua greca

• usavano i primi abitatori del Lazio e di tutta l’ Italia , e che Greci li chiamavano gli

Aborigeni , ed i primi padri di Roma . Ecco il verso d’ Ennio , citato da Festo :

Contindunt Graccos
,
Graios memorare solini sos (/).

Ma poiché questo verso sembra assai oscuro e misterioso ; sentiamo la spiegazione

,

che il detto Festo nc fa nel libro dccimosesto De verboruin stgmficatione.
" Ennio, egli

(*) Gt*- 1. la. (c) At/i. 1. S. v. 600. (d) Vide lepre Fpipl.en. Ilari,

(k) Atra. Hiit. Eeel. t. 1. Dite J Peop z. Coro. IO. et Hist. Unir. Soe. Ang ie. loco rii. (e) Seri iti. Ad4e
Aiep. Connine, in Geo. e.zuv.p. Vtftet Genebr. op.eood. et Fernet, il. (t

)
Lnniut l. 1 1. So» , id <u ,

coi.
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,, dice, chiama Greci i Romani nel citato verso del suo libro undecimo; perciocché la

„ lingua de’ Greci era quella, die per molti secoli s’ usò sin da principio nell’ Italia, ovvero

„ Haferia

.

Non disse che i Romani parlassero Greco; poiché Romolo, fondatore di

„ Roma, usava il Latino. Ma disse che la prisca loro lingua era la greca ne’ primi tempi,

>» cosi somigliante all’ antica latina die sembrava la stessa, benché di pronuncia alquanto

„ differente : ciocché tuttavia rilevasi dalla sua derivazione
,

quasi del tutto porta dalla

i) greca. I) Diamo le parole di Festo, confesso le ha scritte: Romanos in litro 1 1.

Graecos appellai Ennius , cum aie. Contcndunt Graecos , Graios memorare solent sos;

quod Graeca lingua longos per temporis iracuii Hesperine gentihu communis fuerit. Non,
Romanos ait Graeci locutos , cum Romulus , urbis condttor , verbis linguae Latinae locutus .

tu ; sei quod olim lingua Graeciae fuerit eadem cum Latina
,
parum prolatione mutata :

hoc autem verum esse indicai origo ejus, quae quasi videtur Graecae usurpano (a). Ciò che
dell’ Italia s’ c detto, s’ intenda altresi delle isole, che le si appartengono, e particolar-

mente della Sardegna, della Corsica, e della Sicilia, che sono le piu grandi e le piò

nobili , c delle littorali provincie del Mediterraneo , la cui lingua e gente , come di

sopra ho notato , era quella greca di Cettim e de’ Greci discendenti della sua tribù .

In latti leggiamo, dice san Girolamo, i dottissimi libri delle Antichità di Marco Te-
renzio Varronc, di Sinnio Capitone, e del greco Flegone , e quant’ altri n’hanno
scritti in Greco e in Latino gli autori più eruditi e più rinomati : e ciò solo basterà

per accertarci d’ essere state in que’ primi secoli della dispersione degli uomini da’ greci

abitatori occupate , di JafFet discendenti , avolo di Cettim , e genitor di Javan , tutte

le isolate, e marittime e littorali nazioni del mare mediterraneo colle vicine al mede-
simo, da’ monti Amano, e Tauro incominciando sino alle terre, bagnate dal britanno
Oceano: Legarniis l'arronis de Antiquitate hbros, et Sinnit Capitomi, et Graecum Plilegonta,

cacterosque eruditissimos viros ; et videbimus, pene omnes insili,is, et totins oriti Itttora, ler-

tasque mari vicinai, Graecis accolti occupatas, qui ut supra diximus, ab Amano, et Tauro
montibui omnia marilima loca usque ad Oceanum possidere Britannicum (b) .

XCI. Ma lasciamo d’ una volta V indagare le origini e le primiere fondazioni delle

altre genti, la cui lunga ricerca dee talor rendersi alquanto noiosa e stucchevole al

benigno e cortese leggitore. Ciò, che a noi più rileva, si é che, nel far ritorno alla

nostra Sardegna e al nostro argomento, onde per un erudito trattenimento ci eravamo
dipartiti per lare un giro, e poi osservare i var) stabilimenti di tutt’ i capi e principi delle

nocmitiche famiglie e generazioni nella loro dispersione dopo il diluvio; conchiudiamo
con un riflesso sopra quanto s’ é detto , assai utile e importante al nostro proposito

.

O l’ isola di Sardegna si riguarda soltanto come un’ isola tra le più notabili occiden-
tali isole del mare mediterraneo

; ovvero come un’ isola del mate mediterraneo , tra

le più nobili isole adiacenti all’ Italia . S’ essa si riguarda soltanto sotto il primo ge-
nerale aspetto ; é certo ed infallibile che la medesima nella divisione delle terre e disper-
sione delle genti , tu occupata , fondata e popolata da’ posteri di JafFet colla propia
e particolare lingua

,
gente , e nazione d’ uno di essi

,
quanto si è certo ed infallibile

il racconto di Mosé nel sacro Genesi : Ab his
( fihis Jaghetti ) divisar sunt insulac •

gentium in regiorùbus suis, unusquisque secundum linguam suam, et fumiliai suoi in natio-

nibus suis (c). Se poi essa si riguarda sotto il secondo particolare, in quantoch’ é un’ isola

delle più grandi del mare mediterraneo, vicine all’Italia ed adiacenti ad essa; è altresì

fuor di dubbio eh' ess’ ebbe insieme il nome, l’ origine e la primiera fondazione da uno

(a) Sem. Pomp. Feti. in Fragm. /. 1 6. De r<rb. signif (c) Cui. top. io. r. ». Vidi et Joseph. I. ». Jatìf e. 4 .

W' 9i* (b) Hieron. in Tradii. tìtir, Hitron , in lot- H*br. UU. I, p. Qrig. e. j. a alio» sop. cà»
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DISSERTAZIONE SECONDA ijt

de’ figliuoli di Javan
,
quale fu Cettim

,
quanto si -c cosa indubitabile

,
giusta T unanim a

testimonianza delle divine scritture, e de' piu antichi scrittori sacri e profani, che le sud-

dette isole coll’ Italia stessa erano isole cettiesi, toccate in sorte a Cettim, e da lui occu-

pate (a). Già i figliuoli e nipoti di Jaffet, i tutti capi e principi di distinte tribù, lingue

e nazioni, occuparon le suddette isole del Mediterraneo entro al terzo secolo dopo il

diluvio: mentre, come dissi di sopra col Saliano, e col Kirker, la confusione delle

lingue c la dispersione delle genti avvenne nell’anno dugento settantacinque della

seconda età del mondo posdiluviano
;

comecché il Petavio voglia che sia accaduta

nell'anno dugentesimo cinquantesimo terzo della medesima (b) , ed altri prima, altri

dopo di quell' epoca
,

pressoché tutti però in epoca, di lunga anteriore a quella della

morte del santo patriarca Noè , defunto nel trecento cinquanta del diluvio , e nove-

cento cinquanta di sua vita (c) . Dunque almen nel detto terzo secolo , e già vivente

Noè , il padre universale dell' uman genere , T isola di Sardegna , talor la più grand"

isola del mare mediterraneo, adiacente all’Italia, fù occupata, fondata e popolata

dalle antiche famiglie di Cettim
,
primiero padre e principe delle più nobili isole del

detto mare Ecco, se a ragion io diceva che la Sardegna s’ era restaurata da' posteri di

Noè pochi secoli appresso l’ universale diluvio ; cioè, quanto più tardi ne' primi tre se-

coli e mezzo della seconda età, o puerizia del mondo, eh* erano il residuo della vita

di quel santo patriarca : e che tra' detti posteri, Cettim, il padre di tutte le più grand'

isole del Mediterraneo , il terzo figlio di Javan , nipote di Jaffet, pronipote di Noè , a

principe e capo di famìglia di distinta tribù, e di differente lingua da tutte le altre,

le diede e nome , e origine e fondazione •

PARTE SECONDA.
XCII. V^iocch'è da meravigliare dopo le sposte ragioni, onde ci lusinghiamo

d’ aver chiarita a sufficienza l’ antichissima origine e la primiera posdiluviana fondazione
di quest' isola, quanto poteva comportare la scarsezza de’ nostri lumi, unita all’ estrema

lontananza di que’ tempi, si è 1’ ammirabil franchezza, con cui Filippo Cluverio, uomo
per altro dottissimo, del quale il Vossio fa degl’ interminabili elog) sin’ a chiamarlo il

principe di tutt' i Geografi del suo secolo , comecché il Pontano molto il contenda,
scrisse nella sua Geografia dell’ Antica Italia in quel trattato inseritovi , a cui diede il

titolo di Sardinia antiqua , che i primi fondatori e abitatori d' essa Sardegna furono
dopo il diluvio gli africani coloni, scortativi da certo Sardo, loro capitano, il quale,

secondochc que' primi principi e capi di famiglie , nella dispersione delle genti sparsi

pel monJo, eran soliti dare il loro nome alle nazioni e alle terre, che occupavano,
sino d’ allora chiamò dal propio nome di Sardo la Sardegna ed i Sardi. Ex Africa
primo,

(
sono le sue parole )

post tcrrarum inundationem immigrasse cultores, duce quodarn

Sardo , a quo tnsulac
, pariler atque incolis nomea impositum , haud equidem negaverim . .

.

A duclonbus enim in dispersione gentium et ipsas simul gentes , simulque terras , quas

occupatane , accepisse nomina ... Ab ejusmodi igitur , aliquo duclorc Sardo , Sardinia pri-

tnum in gentiwn dispersione occupata, appcllataque esse potuit\ incolae vero ipsi Sardi (d).

(*) Sum Ita. Jertm. Fgteb. Daniel, lib I- Mark,
capti tit . lieta J. ttph. Etti.b Hitron. Su-dal , Indite, ititi'

aatym. et Chatd. Pireph. Th.-aJorel. Salian. Tir.n. in loda
ut. « olii fiorimi

.

<b) Punì. Vétte. „me . t. ». 14.

{e) Cora. Alep. Tornirti. Abulfarag. p il . Cumbtrland
Orig. Crai. Anttg p. ho Un tutti CÌtronol. Sor p. l.t.%.

(d) Clnrer. De Sardinia Antigua top. j. De inerì. Aa~
tigni, Sard.
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*jì DELLE SARDE ANTICHITÀ'
XCIII. Quanto sia grande lo sbaglio del prelodato autore può di leggieri rilevarsi

dalla ragione , die accenna , c dall' autorità , che tace ; ma che , senza esaminarne il

vero, e pieno senso e significato, gli è servita da scorta per la sua congettura. Egli

dice che i primi abitatori della Sardegna nella dispersione delle genti furono i Libj

,

o gli Africani , condottivi da un certo Sardo , il quale si suppone aneli' esso africano

e libico . E ne dà per ragione
,

perciocché 1’ Africa c la terra continente più vicina

alla sarda terra isolata: Ex Africa prirnos post terrarum inundationem immigrasse cultores,

duce quodam Sardo
; haud equidem negaverim

,
quando Africa ei omnium continentium est

proxima (a)
.
Questa ragion nel vero è assai insussistente : mentre ancora quando fosse

vero che l' Africa fosse il più vicino continente alla Sardegna; non dee perciò seguirne

che gli Africani furono i primi ad occuparla nella dispersion delle genti da Babilonia.

Altrimenti sarebbe anche da conchiudere che nella primiera occupazione delle terre del

mondo le africane genti , le quali a solo Cam , secondo figliuolo di Noè , si apparte-

nevano, furono i primi abitatori delle terre di Spagna, alla stirpe di Jaffet, come
dissi di sopra , toccata in sorte , la quale verso lo stretto di Gibilterra dieci leghe sol-

tanto dista dall’ Africa , spazio , sette volte più ristretto che quello non c , il quale

«nelle per la parte meridionale, o verso il mare africano tra l'Africa, e la Sardegna,

che ottanta leghe da essa dista, solamente interviene. Anzi, anche attenendosi a questa e
ragione ,

1’ eruditissimo autore dovea aver detto che
,

per esser l' Italia il continente

più prossimo alla nostra isola, verso l' oriente lontana soltanto venti leghe dalle spiagge

di Roma, e di Civitavecchia, cioè per metà men distante che dalle spiagge di Tu-
nisi; gli abitatori d’Italia dovevano esser quelli, i quali in que’ tempi della dispersione

delle genti occuparono in primo luogo la Sardegna, non già quelli della Libia, o della

Numidia. Ma nc gli Italiani, nè gli Africani potevano essere L primi abitatori, nel

tempo di quella dispersione, di quest' isola. Non que’ popoli dell’ Italia: mentre, comec-
ché questi, siccome i primi sardi, e gli a ltr' isolani fossero della stessa tribù e lingua

diCettim, figliuolo di javan, e nipote di Jaffet; non passarono però, nell’ istabilirsi nel

Mediterraneo, dal continente d’ Italia alle vicine terre marittime e isolate ; anzi, come
osservato abbiamo col Saliano, dalle terre marittime ed isolate passarono ad inoltrarsi,

ed ordinatamente a stabilirsi nelle provincie del continente dell’Italia: Primum maritima

loca habitari cocpta , deinde in mediterranea paullalim penetratum (
b ) . Dimodoché nel

diramarsi i capi delle noemitiche tribù per tutto il mondo
,

quella di Cettim , a cui

si appartenne la possessione delle isole e delle terre marittime , situate verso 1' occaso

nel Mediterraneo , lasciò parte della sua gente nella Macedonia
,

parte nell’ isola di

Cipro, parte in quella di Creta, parte in quella di Sicilia, parte nella Sardegna, e
nella Corsica, e parte altresi nelle terre littorali della vicina Italia, le tutte isole , e

terre di Cettim chiamate (c)

.

XC1V. Molto meno però che gl’italiani potevano occupare la Sardegna in quella disper-

sione gli Africani, i quali all' assortimento di Cam, e de’ suoi figliuoli e nipoti si ap-

partenevano; nè v’ha scrittore alcuno antico c grave, che nello spartimento delle torte

del mondo abbia giammai assegnato a quelle tribù , locate di là dal Mediterraneo verso
il mezzo giorno, dove ora è Barca, Tripoli, Tunisi, Algeri, Fez, in somma l’Africa,

nc l'isola di Sardegna, nè verun' altra terra dell'Europa, spettante interamente all”

eredità ed assortimento di Jaffetto (d). Forse che si ha da credere che, nel separarsi

le tribù de* figliuoli di Cam da quelle di Jaffet, di lui fratello, qualche principe della

!a) li. ibii. (b) K. tup. cit . Sulian. A, ttt, Ifll, H, 40, (d) K. iv^r. Joseph. I. 1. Antìq. e. 6 . Huron. in tot. Ht*
l
c
) V. tup. ut. AA. ubi dt C beiun . bruti , lui. I, p.Qrig- c, z, ubi de Japhci, tt AA. tup.eù%
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DISSERTAZIONE SECONDA i5)
Stirpe di quel primo potè invadere allora, ed usurparsi questa terra isolata , caduta in

sorte alla stirpe del secondo ì Ma questa confusione e disordinata occupazione delle

nazioni potrà mai giustificarsi contro la divina ed infallibile storia di Mose? No certa-

mente, dice anche l' autor della Storia universale, scritta da una compagnia di letterati

Inglesi. “ Anzi (sono le sue parole), se noi porremo mente alle forme del dire, che

,, adopra lo storico_sacro in contare quest’ avvenimento , dovremo giudicare eh’ egli

„ non ebbe il disegno di proporre in guisa alcuna questa dispersione , come cosa pre-

,, cipitata e confusa. Imperciocché in primo luogo, per ciò che riguarda a* figliuoli di

„ JatFet , ramo maggiore della posterità di Noe , ne testifica che da loro furono divisa

„ le isole de’ Gentili per le terre loro, ciascheduno secondo la sua lingua, secondo le loro

,, famiglie
, fra le nazioni loro (a) ; e somigliantemente termina T articolo de’ figliuoli

„ di Cam, ramo ultimo della discendenza di Noè con queste parole: Questi sono i

„ figliuoli di Cam, secondo le loro famiglie, e lingue nelle loro terre, e nazioni (b). L’ ar-

>, ticolo poi de’ figliuoli di Sem egli lo definisce parimente così: I riferiti sono i figliuoli

,, di Sem, secondo le loro famiglie, e lingue nelle loro terre, e nafiorii (r). Tutti questi

,, testi, come gli ha osservati diligentemente il dotto Mede (e meglio che quel prote-

„ stante i ss. dottori Girolamo, Agostino, Isidoro, e cent’ altri dottissimi cattolici) (d)

,, mostrano ad evidenza che questo grande disgiungimento , di cui ragionasi , avvenne

„ ordinatamente , c non fu già dispersione confusa ed irregolare , in cui ciascuno sen

,, gisse a stabilirsi a suo grado, dove meglio gli venisse in acconcio (e)

.

Anzi può divi-

„ sarsi un doppio ordine in queste prime colonie. Imperciocché in prima furon esso

„ disposte secondo le loro nazioni, e dopo ciascuna nazione fu ordinata e distribuita

,, secondo le propie famiglie , a segno che qualunque nazione si trattenne ed ebbe

,, la sua porzione nel paese medesimo , ed in ciascheduna nazione le famiglie altresì

„ si rimpiazzarono , ed ebbero la parte loro nel medesimo contado. Perciocché la vera

„ sentenza de’ testi citati pare che sia che la contrada, ovvero la porzione particolare

„ d'ogni famiglia fosse parte della porzione generale, che ciascuna nazione aveva sor-

,, tito nella divisione ,, . Così il prelodato autore di quella Storia (/). Posto dunque

che giusta il sacro Genesi la divisione delle terre di tutto il mondo fu eseguita da'

figliuoli e posteri di Noè secondo la distribuzione , eh' esso fatta n’ avea a nome di

Dio, col prenderne il possesso ordinatamente, senza che gli uni occupassero o regione,

o provincia dell’ assortimento degli altri ; e supposto altresì che l’ intera Europa toccò

in sorte a Jaffet in quella divisione , ed a’ di lui figliuoli e primi nipoti tutte quante le

isole della medesima, secondochc si è detto col sacro storico Mose ;
chi non vede che

il Cluverio non avea ragione di scrivere che gli abitatori dell’Africa, discendenti di

Cam, nella dispersione delle genti occuparono i primi la Sardegna, talor la più grand’

isola dell’Italia e del Mediterraneo, e, fuor di quelle dell’Oceano, anche dell’Europa,

già assortita ed occupata dal ramo di Jaffetto e de’ suoi posteri ?

XCV. Ma egli il dottissimo autore Ira saputo trovare che nella dispersione delle genti

Africani si erano i primi, che abitarono la Sardegna, e che condotti vi furono da un

certo Sardo loro duce , e capitano
(
ben inteso che africano anch’ esso ) , il quale a’

Sardi ed alla Sardegna die il suo nome: Ab ejusmodi igitur, aliqtio ductore Sardo, Sar-

dinia primum in gentium dispersione oi cupata , appellataque esse pottlit : incoine vero ipsi

Sardi . E dove egli mai ha potuto rintracciare che nella dispersione delle genti vi fosse

un capo di famiglia , di lingua c di nazione , che avesse il nome di Sardo ì Dove ?

(a) Gtn. e. io. v. j. ^b) Ibid. v. io. (c) lb :d. r. ji. (e) Mtdtl. i. Dite. 49. et 50. Gtogr. de Vtilt vct.Tcstam,

(d) V. tufi a ubi de divieto»? orba
,
a Noifan* . N. « j. voL 1. /. ; j. (f ) V, Hut, Un, Soc. Angl. 1. a. ».
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ij 4 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
Nel nome stesso della Sardegna . Essa si chiama Sardinia : Sardi si chiamano i suoi

isolani: la Sardegna, ed i Sardi

,

comccch’ europei , situati nel centro del Mediterra--

neo , c venti leghe distanti dall' Italia , sono lontani dall' Africa anche verso la parte

meridionale dell' isola quaranta leghe : dunque nella dispersione delle gemi
( checché

dica Mose d* essere i posteri di Jatfet quei , che abitarono le isole dell' Italia , del Me*
diterraneo , e dell' Europa ) un certo Sardo fu il capo , che introdusse il primo dall'

Africa de' posteri di Cam in questa grand' isola d’ Italia , del Mediterraneo , e dell' Eu-

ropa, e dal suo nome esso la chiamò sin d’ allora Sardinia, e Sardi i suoi popoli ed
abitatori. Questa sì che nel vero c una maniera disbrigarsi la piu agevole nel ricercar

le origini di tutte le nazioni più antiche della terra. Bisogna dunque dire che
,

per es-

sere l'isola di Cipro più vicina alla Soria che la Sardegna non c' all' africana regione

;

nella dispersione delle genti un certo principe Siriaco, chiamato Cipro, vi portò il primo
delle siriache colonie, e die il nome di Cipro allora a quell’isola, e a tutt'i suoi isolani

di Ciprii, o Cipriotti ; e , ragionando così a notatione nomimi, troveremo ben presto che
sin da' primi secoli posdiluviani un certo Italo fu il principe degli Italiani

,

un certo

Spaglinolo degli Spagnuoli, un certo Gallo AC Galli

,

e va discorrendo; ne mancheranci

delle genti o africane , o asiatiche da introdurre con essi nelle loro nazioni : ciò che

tanto si è falso e detto a capriccio
,
quanto il dire che Sardo, cert’ uomo africano, fu

il primo ad occupare la Sardegna ed a darle il suo nome nel tempo della dispersione

de’ posteri di Noe co' suoi Africani .

XCVI. Non c che però noi vogliamo mettere in dubbio che Sardo, figliuolo di

Ercole il libico
,

per nome Maceridc , sia venuto dall’ Africa alla Sardegna con gran

moltitudine d' Africani per abitarla, e che, stabilitosi in essa colle sue colonie, n'ab-

bia preso il governo prima in qualità di capitano, e poi di re, e del suo nome altresi

Sardon l'abbia chiamata in lìngua fenicia, onde poi s’ c detta da’ Greci Sardo, e
da' Latini , c da’ Sardi nazionali col nome , che ha di presente , di Sardinia. Lungi da
noi il contendere la venuta di quel principe , ed il suo regno in quest' isola , da cui

fu mai sempre riguardato e venerato come il suo padre , maggiormente quando quell’

istorico fatto s’ c reso incontrastabile coll’ unanime testimonianza degli antichi scrittori

Greci , e Latini , e colla costante tradizione , rimasta in Sardegna , unita alle vetuste

memorie, eh’ essa ne serba or in prische medaglie, nelle quaii esso vedesi cinto di rea!

corona con in mano uno scettro , e col titolo all' intorno di Sardui Pater, e al rove-

scio d’essa di L. Atius Ballai praetor

,

fattura de' secoli della Romana repubblica; ed
ora nelle rovine dell' antichissimo tempio , a lui da' Sardi consecrato nel littoralc deli*

isola , che guarda la Numidia , di cui il solo titolo Sardopateroi phanum si legge
tuttavia in tutte le catte geografiche della medesima. In fatti Giulio Solino, che mori
nell' ann' ottanta dell'epoca cristiana, scrisse così di Sardo, e de’ suoi Sardi : Nihtl atti-

net dicere , ut Sardui Hercule , et Norax Mercurio procreali : quum alter ab Litya , alter

ab utqtu Tarteito Hiipaniae in hotee finel permeasicnt ; a Sardo terrae , a Norace oppido

nomea daiwn (a). Pausania greco , che morì nel cento trenta , disse altresì : In Sardi-

niam trammigrane navibus dicuntur Afri , duce Sardo
, filio Maceridn , cui apud Aegy-

ptioi , et Ajroi Herculii cognomen fuit , . . Sardui colontam Afrorum in Ichnuiam dedu-

cendum luicepit , unde ... de ejus nomine imula appellala eit
(
b )

. Marciano Capella ,

che morì nel quattrocento cinquanta sette , scrisse anch’ esso : Sardinia a Sardo , filia

Herculii appellata (c) . Sant’ Isidoro , vescovo di Toledo, che morì nel seicento trenta

sei , nel decimo quarto libro delle Origini , nel quale raccoglie con finissimo discet-

ti Jet. Seti*. PolykUt. tep. io. (b) Penivi, ia Phot . L lo. (c) Merciem . Capello l. 4.
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DISSERTAZIONE SECONDA ìjj
Dimento tuttociò , die hanno scritto sopra le isole, ed i loro abitatori gli autori della

più venerabile antichità , confermò le addotte testimonianze colle seguenti parole : Stir-

piti , Hercule procreatiti , cum magna multitudine a Ltbya profectus , Sardima/n occupai it

,

et ex suo vocabulo insulae nomea dedit (a) . Ed acciocché tra questi e molt’ altri storici

non manchi la testimonianza di qualche dotto poeta , noi recheremo quella di SiJio

Italico , antico scrittore latino , console romano nell’ ottocento venti di Roma , che
scrisse in versi Della seconda guerra l’unica, o Annibalica trentasett' anni dopo la morte
di Gesù Cristo con tanta dottrina ed erudizione che Tommaso Pincda gli diede il ti-

tolo d’ Eruditissimo poeta , e Daniello Hcinsio quello di l'ero imitatore della greca ele-

ganza , ed erudizioni, 1 suoi versi dunque rapporto al nostro proposito sono quei , che
seguono immediatamente :

Mox Libyci Sardus generoso sanguine fidens

Hcrculis , ex tese mutava nomina terrae {b) .

XCVII. Ma comecché certa sia ed indubitabile per gli addotti fondamenti di scrittura

e monumenti dell' antichità la venuta di Sardo, e l'imposizione del suo nome alla

Sardegna; poteva mai il Cluverio da ciò conchiudere che dopo l'universale diluvio, e
nella dispersione delle genti certo Sardo fu il primo , che dalla Libia vi portò degli

Africani, e eh* essa allora da quel principe ebbe il primiero suo nome di Sardinia, o
Sardegna, che ora ritiene; quando per altro il nostro vero principe Sardo, figliuolo

d’Èrcole libico , S-vondocbc notarono Anselmo, e Rabano, non passò alla Sardegna
che ne' tempi di Mose (r) , nato nell’anno due mila quattrocento sessantaquattro della

creazione, e nell’ottocento e otto dopo il diluvio, cioè a dire, secondo il nostro cal-

colo , e quello del Saliano , e del Kirker , cinquecento trentatre anni dopo la disper-

sione delle genti, e (
toltine al più cinque anni ) dopo la prima fondazione della stess’

isola? Che dissi, ne’ tempi di Mose? Se il certame c la pugna d’Èrcole libico, padre

di Sardo , e re aneli’ esso de’ Sardi , con Anteo Africano della stirpe di Nettuno , o
di Nettuimo , si descrjve da Platone, da Apollodoro, da Igino (d), come notano Euse-

bio , Scaligero, Saliano, c Tirino, accaduta nel terz’anno del governo di Tola, set-

timo giudice del popolo d’ lsdraello (e), cioè nel due mila ottocento sei della creazione,

nel mille cento cinquanta dopo il diluvio, e quindi circa nove secoli della dispersione

delle genti, c della primiera occupazione, abitazione e popolazione della Sardegna?

Diamone in effetto i rapporti almen di tre de’ citati gravissimi autori . Apollodoro
dice : Libyam Hercules percurrit , cui Antheus , Neptuni filtus praeerat

,
qui hospttes secum

palaestra dtmicare compellens , occidebat . Al Hercules , curri eo luctari ccactus , sublimem

tllum e terra ulnis elisum interimit (/) . Il greco Eusebio racconta: Sub Sesarmi regis

Assynorum inita Hercules certamina consummat , et Antheum in hibya , Iurta supcraium

interficit. Is terrigena dictus est, quod ejus luctae scientissimus esset
,
quae a palaestritis

dicitur >«»., , td est burnì , ut a terra maire adjuvari videretur
.
Quem Hercules , viribus

pollens , ncque externa ope indigeni , cinctum nexibus brachiorum , et in altum elevatum

praefocavit (g)

.

Il Tirino poi conchiude così nel parlar del suddetto Ercole, genitore

di Sardo , e nell’ ispiegare il citato greco Eusebio : Sub hujus Jodicis Tltolae annum
lertiurn (ch’era, come aveva il Saliano notato, quello della creazione, del diluvio e

della dispersione, da noi prescritto) notai Eusebius, Herculem, in Libya regnantem

,

(a) led. I. Orig. e t. Dt Intuiti
. (d) Fimo in Euiydmo . Apatici t. a. Hygin. e. ji. hjj.

(b) Sii. Imi t. 14. Ctrm. di Belle Pun. »
. ili - md ) 6 Addi II Piume. I. j. p. 1 6 1

(cj V . Antelm. et Relan. ap. Perni, i. Dt rii, Snrdoil (e) Bulli, et Scetiger. ep. Selien. A. -I 2lod. a. 1. et

f é. il ep. Scrgomtm. in Sepl. C tiene. I. j. ep. Tirin. in e. iq. Jed. r. I. (f) Apelled. /• file

(|) Bulli ep. Saline. A (ir.
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tj 6 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
Antheum, Neptuni filium ,

qui hospitcs secum palacstra dimicare compellebat , ulnis tlìstim

imeremisse , et hydrani quoque
,
quam Plato calliJissimam sopkistriam fuisse asserii , con-

fecissc , altaque heroica certamina contaminasse, de quibus fuse Appollodorus , Hyginus , et

Pausanias (a). Or, postochè secondo i prclodati aulori Ercole l'egizio, o libico, pa-

dre di Sardo , regnò , tiorì , e riportò tali vittorie nella Libia nel terz' anno del go-
verno del giudice degl’israeliti Tota, ch'era il trecentesimo quarantesimo terzo della

quarta età del mondo , cioè circa dodici secoli dopo il diluvio
; si può render

credibile ciò , che dice il Cluverio , che il principe Sardo , come dissi con Silio, So-

lino , Pausania , Capclla , c sant’ Isidoro , figliuolo di quell’ eroe , cotanto rinomato

presso gli antichi , venisse alla Sardegna ad occuparla il primo cp’ suoi Africani nell*

anno della dispersione delle genti da Babilonia , eh’ era il dugentesimo settantesimo

quinto della seconda età del mondo, e dopo il diluvio, cioè, più d’ otto secoli prima

eh’ esistesse il suo padre i O s’ ha da dire a capriccio che oltre al suddetto s' è trovato

al mondo altro principe Sardo , e re de' Sardi , figliuolo d' altr’ Ercole , anteriore ai

suddetto africano ? Indarno può ricercarsi al mondo chi mai v' c stato

.

XCV1II. Ne minor c lo sbaglio dell’ eruditissimo autore su di questo punto per

conto dell' autorità degli scrittori , eh’ ei tace , ma che ben si rileva , essergli servita

da scorta per asserire che il detto Sardo fu il primo ad occupar la Sardegna co’ suoi

Africani, e a darle il nome, eh’ essa ha, preso dal suo, e ciò sin dalla dispersione

posdiluviana de’ posteri di Noè per tutto il mondo. Il prelodato Cluverio s’ c prevaluto

de’ rapporti, fatti dell'antica Sardegna dagli scrittori citati, Isidoro, Pausania, e Silio

Italico, secondoch’ esso gli adduce nel suo trattato; e ’l suo sbaglio consiste nell’ averne

soltanto preso per se ciò, che appena bastava alla sua asserzione, ed averne del pari

o mutilato , o taciuto ciò , che di soverchio balta a provar la nostra . Imperciocché

il primo, ch’c il più vicino a’ nostri tempi, sant' Isidoro, incomincia nel vero nel li-

bro decimoquarto delle sue Origini , a parlare dell’ isola di Sardegna , con queste pa-

role: Sardus , Hercule procreanti , curn magna mullitudine a Libya profectus , Sardiniam

oecupavit , et ex suo vocabolo insulae nomea fedi (b)

.

Ma 1’ erudito autore dovea riflet-

tere che col dire Isidoro che Sardo, figliuolo d’Èrcole, partito dalla Libia con gran

moltitudine d’ Africani, occupò la Sardegna, e le pose il suo nome, non dice eh’ esso

Sardo sia stato il primo degli uomini ad occuparla, ne che il nome, da lui imposto,

fosse il primiero, onde ab antico chiamossi questa sarda isola. Anzi, se il Cluverio

avesse confrontato Isidoro con Isidoro nel suo libro nono delle Origini, nel quale

ess’ avea scritto che le genti e tribù della stirpe di J.iffct nella comune e generale dis-

persione occuparono la minore Asia , e tutt’ intera 1’ Europa dal Mediterraneo sino al

britannico Oceano , e lasciarono i loro nomi nelle nazioni , ed isole e terre , che as-

sortirono , de’ quali di poi molti si cangiarono col tempo , e pochi altri rimasero

come prima in uso: Gentes de stirpe Japheth a Tauro monte ad Aquilonem medium par-

tem Asiae , et omnem Europam usque ad Oceanwn Britannicum possederunt , nomina et

locis , et gentibus relinquentes, de quibus postea immutala sunt plurima , catterà permanetti,

ut fuerunt (c) ; ed inoltre che le quindici tribù con altrettante lingue della stirpe dell’

istesso principe Jaflet riempirono tutte le provincie e le isole tutte del Mediterraneo e

dell’ Europa : Gentes quindecim de Japheth, tolidemqut linguai, quae in tetris esse coeperunt ;

provincias easdem , et insulas implevcrunt (d); s’esso Cluverio, dissi, avesse voluto com-
binare questo , che Isidoro scrisse nel nono libro coll’ altro luogo citato del decimo-

(i) Jae. Tiria. in cap. io. Jud. 1. in Netit. (c) Ind. /. 9. Orig. c. x. Dt gcntium voisivlu,

(b) Itid. I. 14. Orig . «. i. Dt insulit, (d) Id. ikid j uh init.
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DISSERTAZIONE SECONDA is7
quarto libro delle Origini; certamente che avrebbe rilevato che l’africano Sardo non
dovett' essere il primo posdiluviano abitatore della Sardegna, che le abbia dato nome,
e lingua c origine , mentre gli Africani da Cam solo discendevano , non già da
Jaffet ; anzi , che un discendente di Jutfet della stirpe di Cettim , fu il primo pa-

dre c principe de’ Sardi e della Sardegna, il quale le die un nome , che di poi fu can-

giato in più, e più nomi, insino che colla mescolanza delle generazioni e famiglie de*

nipoti di Noè Sardo passò dall' Africa alla nostra isola, c , toltole il nome, eh’ ess' aveva,

le pose il suo. Forse eh’ è cosa nuova e affatto disusata che un nuovo principe e abita-

tore d'una nazione, or essa sia isolata, or continente, le dia il suo nome, onde chia-

marsi in appresso, e le faccia del pari mettere in dimenticanza i precedenti nomi , eh*

essa avea ab antico ? Non ha fatto lo stesso che Sardo colla Sardegna il capitano Italo,

fratello di Sicano , e di Sabino coll' Italia stessa , allora quando
,

passato co' suoi Cici-

liani in essa penisola , le pose il suo nome , che sinora ritiene , e mise in disuso gli

nitri de' prischi abitatori, come quello di Magna Grecia, di Saturnia, d’ Enotria, d’ Auso-
nia , d’Argessa, di Camessenc, d’ Esperia , co' quali secondo Servio, Farnabio, Scrcve-

lio, e anche secondo lo stesso Filippo Cluverio ne' più antichi tempi ess’ era chiamata (<t)l

No, che non è nuovo, diceva Seneca, siffatto cangiamento di nomi e appellazioni : men-
tre anche ogni giorno qualche mutazione si fa in questo gran mondo, e si fondano
delle nuove citta in tutte le regioni, e nascono mai sempre nuovi nomi di nazioni, già

aboliti gli antichi : Quotidte aliquid in hoc magno Orbe mutalur : nova urbium Jundamenut
jaciuntur , nova gentium nomina , extinctis prtonbus nominibus , oriuntur (b) . Molto meno
che l'autorità di sant' Isidoro favorisce l’opinione del Cluverio quella, da lui addotta

del greco Pausania, che scrisse cinque secoli prima che il santo vescovo. Perocché co-

rnecch' esso Pausania dica che i primi , che valicarono il mare per passare alla Sarde-
gna, furono gli africani coloni, scortativi dal loro principe Sardo, figliuolo di Mace-
ride , cui gli Egiziani, e Libj chiamarono Ercole: Primi in Sardiniam trasmigrasse na-

vibus dicuntur Afri , Duce Sardo
, filto Maceridii, cui apud Aegyptios , et Afros Herculis

cognomen fuit (
c ) ; nondimeno non dice che coll’ essere Sardo il primo , che navigò

dall’ Africa co’ suoi Africani con numeroso equipaggio di marittima flotta alla sarda

isola , fu parimente il primo , che nella dispersione delle genti l' occupò ed abitò

,

e che il nome suo, fu il primiero nome, ond’essa fu chiamata dopo il diluvio. L'es-
-sere Sardo il primo , che co’ suoi Africani venne da amico a stabilirsi nella Sardegna

,

non toglie, anzi suppone eh' essa di già fosse occupata ne’ tempi piu antichi e da più

prische genti. Ne lascia di ciò dubitare anche il citato Pausania colle parole, che sog-
giugne nel suo racconto, le quali sono appunto queste, che seguono: Sardus coloniam

Ajrorum in Ichnusam deducendam suscepit : onde , mutato priore vocabulo , de ejus nomina
Insula appellala est : non tamen indtgenas ejecit ea Ajrorum manus, sed in habttationis so-

cietatem recepii ab tllis sunt novi advenae (d) . Parole , che , voltate in lingua volgare ,

voglion dire che Sardo introdusse in quest’ isola , lcnusa chiamata , una colonia di

gente africana, o libica ; e che coll' averla occupata, ne cangiò il detto nome in quello

di Sardo, ch'era il suo, ond'essa sin d' allora in poi s’ è chiamata. Che quei nuovi co-
loni, da Sardo scortivi, non ne scacciarono gli antichi, che l’abitavano; anzi ch’eglino

ricevettero ben volentieri , e vollero stabiliti presso di loro in società di domicilio
essi africani . Tale si è il racconto , che Pausania ha fatto di quel principe Sardo

,

e del nome da esso dato di Sardegna a quest’ isola « Ora la sua giusta relazione può

_ 5*) ***' AA,' MMMI. in l. Atntid. >. )!$• lttm (b) Senta di Contolat. ad Aìkm.
Inde l. 9, te i. Et iptun Clmttr. I. 1. c. ». D< Itili*

.
(c) Pautsn. i* Piotici* /. io. (d) Jd.

57

Digitized by Google



i£« DELLE SARDE ANTICHITÀ’
esser più favorevole al nostro intento, e più contraria a quello del Cluverio ; Imper-
ciocché , se Sardo , secondo Pausatila , nell' approdare in quest' isola co’ suoi Africani

,

la trovò abitata con altre più anticlte colonie , che le sue non erano , e del pari in-

signita con nome, ben diverso da quello, di' ei dal suo propio di poi le diede; chi

non vede eh’ e affatto insussistente la congetturale opinione del Cluverio, la quale de-
cide da Apollineo oracolo, e quasi ex tripode che un certo Sardo fu il primo, che colla

sua gente nella dispersione degli uomini occupò la Sardegna , e che questo si fù il

primo di lei nome , da lui dato c dal suo dopo il diluvio ì Per conciliare in parte ,

non già del tutto , la cluveriana opinione col veritiero rapporto di Pausania sarebbe
d' uopo dire

(
ciò eli’ è uno sproposito ) clic l’ isola di Sardegna era abitata dagli uo-

mini, e chiamata lenusa prima eli’ essi si dispergessero dal campo di Sennaar, o da Ba-
bilonia: e che poi nella dispersione quel ceno Sardo di Cluverio fu il primo ad occu-
parla colla sua gente d’altra stirpe distinta da quell’ immaginaria, e diversa altresì da
ogni vera noemitica, e a darle dal suo nome quello di Sardo, o di Sardonia, o di

Sardegna . Lungi da me il mordere la fama d' un autore

,

Quem bis , terque bonum cum risu miror , et idem

Indignar
, quandoque bonus dormita t, Homerus (a).

Finalmente più che ogn’ altro citato autore Silio Italico è quello, che mostra l'insussi-

stenza della congettura del Cluverio sul punto in quistione : mentre , nell’ asserire che
Sardo , figliuolo d' Ercole africano , abitò in quest’ isola , c la chiamò dal suo nome ;

dice altresì che prima della sua venuta la sarda nazione era abitata da greche co-

lonie , le quali dalla figura , eh’ essa ha di uman vestigio , le aveano posto il greco
nome d' lenusa , il quale di poi, sull’ arrivarvi Sardo co’ suoi Africani , fu cangiato in

quello, che ha di Sardegna. Sentiamo però coinè il dottissimo poeta, c l’uno de’ più

versati scrittori nelle antiche storie cantò nel libro duodecimo al nostro proposito, del
nostro Sardo parlando e della Sardegna:

Insula
, fiuctisono circumvallata profondo ,

Castigatur aquis , compressaque gurgite , terras

Enormes cohibet nudar sub imagine piantar .

Inde Ichnusa prius Graiis memorata cotonisi

Mox Libyci Sardus , generoso sanguine fidens

Herculis , ex sese mutavit nomina terrae (b)

.

Si notino quelle parole prius , e mox , che vagliono nel contesto di que’ versi prima ,

e poi-, e quindi si decida se , come dice il Cluverio , fu certo Sardo il primo , che
nella dispersione delle genti dopo il diluvio die la prima origine , ed il primo nome

,

e la primiera colonia alla sarda nazione. O talor s' ha da dir che il Cluverio era me-
glio informato dell’ antichissima origine della Sardegna nel secolo decimo settimo , in

cui esso scrisse , che il dottore eruditissimo sant’ Isidoro , che Pausania , c che Silio

,

quegl’ infaticabili devoratori , e compilatori di tutt’ i più nobili scritti dell’ antichità , il

primo de’ quali fiori mill’anni prima, l’altro mille cinquecento, ed il terzo mille sei-

cent’ anni avanti che aprisse gli occhi il detto Cluverio !

XCIX. Ma perchè più stancarci nel produrre qui contro il dett’ autore le gravissime

autorità degli scrittori più amichi e più rinomati; s’ egli non vuol fame loro una buona,
rapporto a quanto concerne quelle prische popolazioni della Sardegna ? Egli si prevarrà

delle loro testimonianze c de' loro rapporti per appoggiare e confermare altri punti

di storia d’ altre antiche nazioni : ma, dove questi medesimi scrittori senza prevenzione

(>) Hertt. in Aru p. <. JJ. (b) SU. I. li. v. li*. « «jf.
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e parzialità prendono a chiarire e dilucidare , sulla tradizione fondati dell' antichità , e
sull' autorità rispettabile de’ primi osservatori de’ vetusti secoli , i più rimoti popolatori

di quest' isola ;
sin dal punto, essi non sono que' di prima , c perdono ogni credito

presso di lui. Quindi, comecché Gioseffo ebreo, Eusebio, Suida, Tcodoreto, ed i santi

Epifanio, Girolamo, Isidoro, e Torniello, Saliano, e Tirino, e cent' altri antichi scrit-

tori ,
padri , dottori , ed interpreti dietro la scorta di Mose , d’ Isaia , di Geremia

,

d' Ezechiele , di Daniello , e dell' autore de' sacri libri de’ Macabei siano d’ unanime sen-

timento nell’ insegnare che, nell' ispargersi pel mondo i posteri di Noè, l’ isola di Sar-

degna colle altre dell' Italia , e colle marittime terre dell' occidentale mediterraneo fu

tosto occupata da Cettim , nipote di Jatfct , e figliuolo di Javan , padre de' Greci , e
dal nome d'esso principe isola di Cettim, e terra de ' Ccttti chiamata ( a); nondimeno
egli il dottissimo critico Cluverio, ad onta della solenne divisione delle terre, fatta da

Noè ne’ suoi tre figliuoli , e della possessione ed investitura
,
presa da' posteri soltanto

di Ja(F;tto della Sardegna e delle isole d' Italia, e della costante tradizione ed unanime

testimonianza, con cui que’ gravissimi autori scrissero che alla suddetta, ed alle altre

marittime ed isolate terre Cettim diè il primo e nome e origine, e lingua e nazione;

dirà che un certo Sardo, principe, ch'egli solo ha potuto trovare nella dispersione

delle genti tra’ nipoti di Cam ed entro all’ Africa , è stato il primo ad occuparla co'

suoi Africani , e a darle la prima origine e il nome primiero : Ex Africa pnmos post

terrarum irumdationem immigrasse cultores , duce quodam Sardo , a quo insulae
,
pariter atque

incolis nomea impositum (b) . Se poi Silio , e Pausania , e sant’ Isidoro diranno con Pla-

tone , Aristotile, Plinio, Marziano, Mirsilo, Crisippo, e Solino che la suddetta isola,

dopo le primiere cettiesi colonie dalle africane abitata sotto 1' africano Forco
,
primo

suo re , figliuolo di Nettuimo , fondatore della Numidia , nipote di Mesraimo e proni-

pote di Cam, e dalle prische toscane e vetuliesi genti, da esso Forco chiamatevi per

popolarla , e riempirla insieme cogli altri cettei antichi abitatori , i quali al nome ge-

nerale d ’ isola di Cettim quel particolare sostituirono , come Beroso racconta , di Cados-

sene , o Cadossane, che vale sacra pianella, o sacro vestigio, a cagion della figura, eh"

essa dimostra (c) ; s* essi, dissi, scriveranno co' suddetti autori che la Sardegna in seguito

fu da' Greci occupata, e che il primo suo nome di Cadossenc in quello voltarono d’ Ich-

nusa , o di Sandaliothis , spiegante in Greco il significato di quell' ebraico , e toscano,

et! arameo
(
d

) ; egli ,
1’ eruditissimo Geografo de' nostri tempi , lungi dal tenere e

seguire una sentenza, da Plutarco abbracciata, c da più antichi e gravi greci scrittori,

senza che un solo ne adduca, o citi in contrario, spaccierà quella loro, come un' opinione

assurda e ridicola. Hanc igitur Silii, Pausaniaequc sententiam , ut piane absurdam, atque

ridiculam merito quis damnaverit {e). Se finalmente Diodoro , Strabone , e Pausania

,

Silio , Solino , Salustio , Leonico , ed altri , nel parlare delle ulteriori greche colonie

,

le quali successivamente in Sardegna si stabilirono ne' tempi di Cadmo , c d' Ercole il

greco , e de’ Tespesi , diranno che pubblica era e costante la fama nelle loro età di

esservi approdato co’ Greci il genero di Cadmo, e figliuolo d’ Apolline, e di Cirene

,

chiamato Aristeo, il quale fu il primo ad introdurre in essa la coltivazione della terra,

la piantagione degli alberi , e l' utile propagazione delle pecchie e delle pecore

e

(*) V. tmpra ubi tU Chettim .

(b) Clmttr. de Sardinia Antiqua lato tup tir.

(
c
) in Ttmato ap. Plin. I. j.t. 7. De Sardii. Arl-

otti. I. d: mirabilib. Auscultai, p. ilSP «dii. Lui. Parti.
A- 1429- Pii», loco eit. Marcian. I t. Myrtiliai ap. Plin.
lib. a c. ih. Ckrjiip. ap. Soli». s. io. Soli». ih. Siliui l. lì.

hidor. I. 14. (, 4. Pausai in Phot. /• lo. Beroi. I. I. Ani.

Ital. e. 1. et 2 Strabo l. j. Votto ap. Sernium, et ipit Scrr .

imi. $ A<niid. v. 124.

(dì Pialo
, Plin. Ariti Mania». Soli». Mynil. Pania».

SU. lui. loco tii. IliM P lutareh. in riia Romuli .

(e) Clurtr. loco cii•
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poi d' esservi altresì giunto altro greco principe , Jolao nominato ( figliuolo d' Ifficlo

,

binato in un parto una con Ercole da Alcmena , moglie d’ Anfitrione , ambidue di-

scendenti da' re del Peloponnese, e di Micene, come nipoti eh’ ess’ erano di Perseo),

sotto la cui condotta vennero i di lui nipoti, figliuoli del detto Ercole, Tespesi chia-

mati da Tespe, loro avo materno, figliuolo d’Èretteo, sesto re degli Atteniesi
,
gran

numero de’ quali , occupata quest' isola , ne accrebbero la popolazione , la cultura ed
il lustro (a) ; se anche quest’ autori , torno a dire , vorranno ciò raccontare , eh’ essi o
udito avevano per tradizione degli antichi , o letto nelle prische storie de’ Greci , e
Latini, od osservato altresì ne' vetusti monumenti, in Sardegna rimasti sino a’ioro tempi;

dovranno portare in pace che dal prelodato Cluverio siffatti loro racconti , comecché
certi ed indubitati, almeno siano notati colla dolcissima censura d' affatto inutili e vani,

favolosi e infinti. De his Gratcis vcrò , quos Anstatus , yel Jolous duxisse dtcunlur (in

Sardiniam
) piane fabulosum, et pervulgarem tllam Graecorum vanitatem, ut innumera alia,

maxime vero de Hercule, confictum judico (b ) . Veramente vi vuole gran coraggio dal

canto d’ un moderno scrittore delle cose antiche , la cui penna non può risplendere

che sul riflesso de’ lumi e de’ documenti , da’ più prischi autori tramandati a’ posteri

,

per ispacciare questi generalmente , come tanti ridicoli favolatori

.

Tarn facile , ac pronum est veteres contemnere testes (c}ì

Quali dunque saranno gli altri scrittori, degni della fede del saggio nostro Critico, se

que’ no ’l sono , i quali hanno letti i fatti de’ prischi secoli , accaduti in Sardegna, nelle

vetuste storie, che tra le mani avevano, o gli hanno uditi raccontare, come certi ed
indubitabili da’ loro antenati ? Per altro un uomo erudito

,
qual egli era , non doveva

ignorare quella regola di critica del giudizioso precettista Quintiliano rapporto alla fede,

che si meritano le relazioni ed i relatori delle cose antiche : Ea
,
quae conscripta tura

historiis , aut sermonibus , velati per manus tradita , testimoniorum , aut judicatorum ohi-

nent locum (d). Regola, secondo la quale ragionava altresì sant’ Agostino nel modo,
che segue : Quanto a me posso dire con verità che io non ho maggiore certezza delle

cose vedute co’ propj occhi , che quella , che ho delle altre , o lette , od udite ne’

rapporti altrui : ond’ c che l’ esser Roma fondata ed esistente al mondo non c per

ine umanamente cosa più credibile che la fondazione ed esistenza di Costantinopoli ;

contuttoché io stesso ho veduta Roma: laddove di Costantinopoli non ho altra notizia,

se non se quella , che ho acquistata colla lettura de’ libri , o colla relazione fattami

da altre persone. Nam, conditam Romam tarn certum habeo in rebus humanis, quam Con-

staruinopolim : curri Romam viderim ocuhs meis ; de illa vcrò nihil novenni , Itisi quod ,

aids testìbus , credidi (e). Così sant’ Agostino , la regola seguendo di Quintiliano; ma
non così il Cluverio , de' popolatori trattando della Sardegna

.

C. Egli porterà bensì una gran deferenza oltre il dovere alle sospette altrui testimo-

nianze , se queste serviranno a mettere in dispetto quest' isola co' suoi isolani , comec-
ché in contrario vi siano delle altre più certe , che li difendono col mostrare l' altrui

o prevenzione, o sorpresa , od anche impostura : laddove il medesimo sarà inesorabile

Aristarco , c oltremodo austero contro le giuste e imparziali relazioni degli stessi au-

tori c d’altri autorevoli, se queste varranno a rendere quella giustizia, ed a fare quell'

(a) Disi. L j. e. a.et 14. Strato t. f. Paut. in Phocle. A.itali. e. lift eJit. Lut. Peri». A. itlf. Sere, te Salute,

la lo. Si litu /. 1 x. dt stando B. Pun. Jul. Soliti. Polykitt . in l. 6. Atntid.

t. ]. et io. Solait. op. Fora t. i .Di rtk. Sord. A. m. i$9 1. (b) Claver. loto est.

Leonlt. ap. tundem . Addt Fouiolot. m Lex. Lèi. vv. Ari- (c) Juvtm. Snt. 1 j.

«ucas , a JoUu» . Ovid. I. j. Matta. Aria. I, dt mirai. (d) Omìm. /. la. Instìt. c. 4.

(e) Jag. 1. 13. Dt Cip. Da top. j.
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t

onore , eh* essa Sardegna si merita senza contrasto a riguardo de' suoi popolatori . Ve-
diamone in fatti quakh’ esempio . Silio , Strabone , e Pausatila

,
preoccupati talor da

sinistra impressione , come suol avvenire , scrissero che il clima dell’ isola di Sardegna

era salubre , e stemperato nell' estate in alcune valli le quali , da altissimi monti

impedite, non possono essere abbastanza dalla tramontana vanteggiate per rinfrescarsi (a).

L' incolpevole sbaglio di questi scrittori fece eh' errassero moli’ aitò successivamente a

segno che la Sardegna presso loro quanto era commendata per la ammirabile sua ferti-

lità, tanto era biasimata per la infame opinione della sua intemperie. A disinganno del

pubblico nel secolo decimoscsto scrissero tre penne imparziali di soggetti di gran cre-

dito, Spagnuoli di nazione, che vissero molto tempo in Sardegna, e che parlarono da

informati dalla propia sperienza . Il primo si c Tirso di Molina , le cui parole sono ,

voltate dallo Spagnuolo, le seguenti :
“ Io non so per qual cagione alcuni antichi vol-

„ lero screditare la Sardegna col chiamarla isola malsana: quando per altro posso dire,

,, ed asserisco con verità eh' essa, rapporto all'abbondanza, alla temperie del clima,

,, alla bontà dell'aria, alla fertilità de' frutti, e alla salubrità delle sorgenti, può reggere

,, al paragone delle più rinomate nazioni dell' Europa (b). ,, L’ altro si è Martino Car-

tiglio, abate di Montaragona in Ispagna , e per commessione del di lei Monarca Fi-

lippo IV. visitatore generale nel regno d' essa Sardegna , il quale nella sua relazione

,

a Barcellona stampata, scrisse della stessa isola tra molte altre cose ciò, che noi tras-

portiamo dallo Spagnuolo in Italiano , ed è come qui segue : “ Questo regno ha la

,, fama d’ insalubre e malsano ; ma io posso attestare T opposto colla propia sperienza:

,, mentre in sedici mesi che ho soggiornato in esso
,
giammai ho avuta verun' indis-

„ posizione, ne persona della mia famiglia ha patito alcun incomodo di sanità (e)..

Lo stesso scrisse a difesa della Sardegna Lorenzo Ramirez , Spagnuolo anch’ esso , e

scrittore di molto credito , il quale dice che , se gli amichi biasimarono la Sardegna a
cagione della supposta sua intemperie , non poteva ciò provenire che dal non averla cono-

sciuta che per Jalsi rapporti di qualche impostore (d). Ond’ò che anche il Mariana, rino-

mato scrittore degli annali di Spagna, che s'era lasciato ingannare da siffatti racconti

sino a chiamare quest’isola coeli gravitate infamem (e) ;
poscia meglio informato da per-

sone di credito della sua nazione , vissute in Sardegna , si richiamò ad inganno , e
nella traduzione della sua opera ricorresse quella clausola nel medesimo libro e capo
di essa col dire che quelle sue parole doveano intendersi d' una passeggierà influenza

d‘ aria ammorbata , che correva allora in Sardegna , non già d' un abituale infezione del

suo clima (/) . Or il Cluverio scrisse posteriormente di quest'isola, il cui clima nel

suo secolo era quel desso d’ oggi , e d’ ora venti secoli addietro e anche di qua-

ranta . Poteva pure informarsi nella sua età della salubrità dell’ aria della Sardegna , la

quale grazia al Signore tuttavia sussiste, se non voleva da' nazionali, almeno dagl'im-
parziali c moderni scrittori forestieri, i quali ne diedero delle prove e testimonianze

sperimentali. E nondimeno, come si trattasse d’ un’ isola, seppellita nel diluvio di Deu-
calionc , o di Ogigc

,
prende a descriverla soltanto rapporto al suo clima secondo le

antiche relazioni di que’ prischi autori , che furono sedotti da quakh’ impostore , nè
più si cura per accertarsi degl’imparziali e recenti, i quali, da informati dalla propia

sperienza , scrissero tutto T opposto , come doveano

.

(*) Sii. I. n. di mondo B. P. Strabo l. J. di lini Ofb.
Pantan. in Phot. L io.

(b) Thyn. De Molina IH, cui titolai Cigaria fol sii.
(c) Corrili0 in RiUt. de tuta reen. hard. edtt. Barun.

ÀA. 1610.

(d) Ramirei in Hippom. ad Martini. I. 4. Epigr. le.

(e) Joan. Mariano l. 1$. Annoi. Hitp. cap. il.

(f ) Id- l. et c. ftt. Annoi, tirane, idiom. eonstriet. V.

/. Dittert. huj. Op. Sum. li. et 71. uhi futi tgimut de Sor*

dittine tlimate

.
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idi DELLE SARDE ANTICHITÀ’
CI. E quindi bisogna dire die per una fortuna della Sardegna e de' Sardi non sia

stata nota al dottissimo autore l'obbrobriosa impostura, che Sinnio Capitone volle loro

attribuire calunniosamente , allora quando scrisse presso il Festo che d’ essi Sardi s' era

detto quel proverbio : Sardi venales, alias alio nequior, sin da quando ( egli dice ) Ti-

berio Gracco console, collega di Publio Valerio Faltone , nel trionfare de’ Sardi e de'

vicini Corsi , ne portò in gran numero schiavi a Roma (a)
;
perciocché altrimenti egli

il benevolo Geografo della Sardegna , avrebbe recato come vero questo rapporto

,

come ne ha addotti degli altri , del pari finti , a dileggiamento e vitupero della me-
desima . Nè punto sarebbe per giovare alla di lei difesa la contraria testimonianza

d' altri gravi autori , i quali più di dodici secoli ne hanno saputa rilevare la falsità

e impostura . Uno d' essi è lo stesso Pompeo Festo
, che cita e del pari confuta

Sinnio Capitone , e in esso quanti scrittori siano per attribuire quel proverbio a’ no-

stri Sardi . Esso Festo racconta che ne' giuochi del Campidoglio solcano vendersi

all'incanto molti Veliesi, nativi di Velia, città, ora distrutta, della Basilicata, ne’ quali

in primo luogo solca comparire il vecchio più scellerato , vestito di pretesta , e colla

bolla d'oro a foggia de’ rè di Toscana, Sardi chiamati, come originari, eh' erano e

discendenti dalla città di Sardia e da'Sardiani della Lidia, onde venne Tirreno, che,

occupata 1’ Etruria co’ suoi Sardiani , diè il nome di Tirreno al mar di Toscana. Che
hanno da fare i nostri Sardi co’ Veliesi della Basilicata, provincia d' Italia, o co' Sardiani

della Lidia, od anche della Toscana, così detti da Sardia, città dell'Asia.1 Ecco le parole

di Festo , che ho letto in fonte : Sardi venales, alias alio nequior, ex hoc natum prover-

bium
,
quod ludis Capitolimi , qui fiuru a vicinis praetextatis , audio h'ejeruium fieri solcai

(si noti che non dice Sardorum, ma ytjemium , de’ Veliesi, o Veiesi, abitatori di Ve-

lia nella Basilicata, oggi patrimonio di san Pietro ) , in qua novissimus quisque producitur

a praecone senex cum toga praetextala , hullaque aurea
,

quo culla reges Etrunae utuntur ,

qui Sardi appcllantur
,

quia Etnisca gens est orla Sordibus ex Lydia . Tyrrhenus enim ,

inde profectus , cum magna manu eorum occupava eam partem ltaluie
,
quae nane t ocatur

Etruria (b). Lo stesso scrisse Plutarco ne’ suoi Problemi, Varrone , maestro di Tullio,

presso il Vico , Erasmo Roterodamo nelle sue Chiliadi , ed anche Aldo Manuzio ne‘

suoi Proverbi . L’ altro si è l' antichissimo autore innominato delle Annotazioni fatte

sopra i Frammenti de’ libri del detto Festo , il quale dopo esaminare il suddetto rap-

porto di Sinnio Capitone , contrario a’ Sardi e alla Sardegna , ne mostra la falsità e

insussistenza col farlo vedere opposto a' Fasti de' Romani. Come va questo, die’ egli,

che quell' obbrobrioso proverbio si è detto pe' Sardi , de' quali riportarono il trionfo

Tiberio Gracco console, compagno di Publio Valerio Faltone nel consolato.1 Per riget-

tare questa falsa opinione non v’ è altro che ricercare gli annali de' Consoli . Tiberio

Gracco , collega di Publio Valerio Faltone fu console di Roma nel cinquecento quin-

dici della sua fondazione , ed’ esso giammai s’ è detto che trionfasse de’ Sardi .
Que’

che nel vero trionfarono de' medesimi, furono Tito Sempronio Gracco nel cinquecento

settantasette , e poi Tito Manlio Torquato nell’anno cinquecento ottantanove, cioè a

dire, il primo sessantadue anni , e il secondo settantaquattr’ anni dopo il consolato del

detto Tiberio Gracco. Dunque il rapporto di Capitone è ben lontano dal vero, poiché

gli stessi Fasti ne mostrano ad evidenza la falsità. Ma diamo le stesse parole del Co-
inentatore di Festo : Sardi venales , alias alio nequior ; ex hoc natum proverhum

,
quod

ludis Capitolinis audio yejentium fieri solcai, in quo novissimus quisque deterrimus produ-

citur a praecone senex cum toga praelextata , hullaque aurea, quo culla reges Elruscorum

(•) Stari. Capito ap. Fot. I. 17. di vert. tipnific. (b) Fui. L tir p*g. iji. u i|i.
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utuntur , qui Sardi appcllantur ;
quia Etrusco gens est orta Sardibus ex Lydia ... At Sin-

nius Capito ait , Tiberium Gracchum console

m

, collegam P. Vilerii Faltonis Sardiniam ,

Corsicamque subegissc , nec praedae quicquam ahud quarn mancipio captimi
,

quorum vilis-

sima mulinudo jueril. Quod tonica non admittunt Fasti. Nam Consules, qui lite referuntur,

fuerunt anno DXF\ is vero, qui triumphavit de Sardis anno DLXXFJI, et DLXXXIX (a).

CIL Per meglio rintracciare l'origine di quel proverbio, ingiustamente attribuito agli

abitatori ed allievi della Sardegna fa d’ uopo chiarire un punto dell' antica storia romana,
in cui è fondato. 11 fatto si è che Tarquinio, chiamato il Prisco, dopo Romolo il

quinto re de' Romani , dopo avere scouhtti in battaglia i Toscani , essi congiuraron di

nuovo contro di lui, e nel sest’ anno del suo regno gli mossero guerra. Tarquinio,

bellicoso di genio , ed assai esacerbato da si fatta congiura , tosto radunò un esercito

numerosissimo , composto delle romane sue legioni , e delle ausiliari truppe de’ suoi

confederati', ed, uscito in campagna nell’ estate dell'anno 14$. della fondazione di Roma,
attaccò fortemente colle romane legioni 1' esercito nemico de’ Vciesi, o Toscani; e senza

molto contrasto il vinse e disfece a segno che, devastate le campagne de’ Vcienti

,

que’ che di loro sopravvissero , furon condotti da lui incatenati e avvinti come vilis-

simi schiavi in trionfo a Roma. Racconta il fatto tra molt’ altri 1 ’ Alicarnasseo, le cui

parole sono le seguenti; Ipse Tarquinius , ductis contro P'ejos legionibus, eorum agro vastato,

commissoque praeho , Victor effectus , aun magna praeda , magnoque captivorum numero

extrema jam nestaie domum repetiit (/>) . Già vincitor de’ Toscani, o Veiesi, Tarquinio, per

rendere più memorabile il suo trionfo secondo i Fasti consolari del Panvinio , citati

dal Saliano , nell’ istess’ anno fabbricò il Massimo Circo col bottino de’ Veiesi uccisi e

cattivi tra’ colli di Roma, Aventino, e Palatino, per celebrarvi i giuochi, onde dar un
festevole spettacolo a Roma; Eodem anno pontini Fasti Consulares Onuphrii ludos maxi

-

mos, sive Ctrcenscs, quos Tarquinius instiutit in Circo maximo, quem ille ex hostium manu-

biis extruxit inter montes Aventinum , et Palatinum (e). In essi giuochi sponevansi al

pubblico incanto le spoglie e le stesse persone de’ vinti schiavi ; e per maggior umilia-

zione de’ debellati Toscani si proponeva dal banditore il vecchio più scellerato de’ sud-

detti venali schiavi veiesi, vestito di pretesta, ch'era una lunga veste bianca, listata

di porpora, ed avente sospesa dal collo una medaglia d’oro, ch’era in qne’ tempi la

foggia del vestire de’ re di Toscana ; e poi di mano in mano si presentavano al pub-

blico gli altri schiavi co’ suddetti arnesi per vendergli all’incanto. Siccome poi i Toscani

od i Veiesi erano originari della città di Sardia della Lidia; perciò il banditore, nel

produrli e presentarli, gridava nel Circo: Sardi venales , alias alio nequior

,

e Sardi li

chiamava per esser essi , non già di nazione sardeschi , ma d’ origine sardiani : motto

,

che da quel fatto è andato in proverbio contro i detti Toscani, da Sardia discendenti:

Sardi venali, 1
’ uno peggior dell’ altro. Ed ecco il perchè dopo Plutarco scrisse anche il

Testo: Sardi venales, alias alio nequior ; ex hoc natura proverbium , quod ludis Capito-

limi ,
qui fiunt a vicinis praetextatis , audio Vijentium fieri solcai , in qua novissimus quis-

que producitur a praecone senex cum toga praetextata , bulljque aurea
,

quo cultu Reges

Etruriae utuntur, qui Sardi appcllantur
,

quia Etrusco gens est orla Sardibus ex Lydia (</).

Or la vittoria e ’l trionfo, che Tarquinio riportò de’ Veiesi, o Toscani T T istituzione

de’ giuochi popolareschi del Circo ne’ suddetti colli di Roma, la vendita all’ incanto de'

veiesi schiavi , vestiti alla foggia de’ principi originar) da Sardia , c T origine del prò- /

verbio , loro applicato. Sardi venali, l'uno peggior che l’ altro , sono circa quattro

(a) Anelar Solar, io Feti, in r. Sardi venale, . (c) IJ. Salian. loto til. tx Onufh. Pan.in. in Fan. Con-
(b) Dion. Halle, t, 4, Antij. Rem. p. ani. IlIn Salian, tal. A. U, C. 14]. et t% Li, tot. I. /. 1. r. 1 Di Tarquinia

A. m. j 444. a. a. trino. (d) Fiat, in Proli, il Flit, 1. 17. ptf. (Il,
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secoli anteriori di tempo alla primiera conquista , che i Romani fecero della Sardegna

,

e molto più a’ trionfi, eh’ essi Romani due volte riportarono de’ Sardi. Imperocché Lucio
Cornelio Scipione fu il primo, che tolse quest'isola a’ Cartaginesi , e la mise alla divo-

zione della romana repubblica nell'anno 49 j. della fondazione di Roma (a), e poi,

avendo piu volte i Sardi ribellato, Tito Sempronio Gracco, compagno nel consolato

di Caio Claudio Pillerò, fu il primo, che d'essi trionfò nell' anno 577., e Tito Manlio

Torquato, compagno nel consolato di Eneo Ottavio, nell' anno 589. de' medesimi trionfò

l'ultima volta. Laddove Tarquinio Prisco riportò il trionfo de' Veiosi , o Toscani, e

fece vendere all’ incanto i loro schiavi , c diede luogo ed occasione a quel proverbio

nell'anno sesto del suo regno, eh’ era il terzo della quarantesima seconda Olimpiade,

cioè, nell’anno 14}. dopo fondata Roma (A), e vale a dire 4} 5. anni prima che Tito

Sempronio Gracco trionfasse de' Sardi, ed almeno
j
50. anni avanti che il prelodato

Cornelio Scipione togliesse la Sardegna a' Cartaginesi , i quali di seguito dopo i Greci

dugento settanta setf anni 1
’ avean occupata e posseduta. Perchè dunque attribuire l’ in-

famia di quel proverbio a vitupero de’ Sardi , $e quattro secoli prima che i Romani
d’ essi Sardi trionfassero, questo fu inventato a dileggio degli schiavi toscani, veiesi, e sar-

diani ? Ecco se Festo , e l'antico suo comentatore avean ragione di dimentire e Sinnio

Capitone , e quanti con lui si fecero ad applicare ed appropiare quell’ ingiurioso pro-

verbio alla Sardegna ed a' Sardi

.

CHI. Or io torno a dire che quest' ingiurioso proverbio contro i Sardi per loro

buona sorte bisogna che fosse affatto uscito di memoria al prelodato Cluverio : mentre

un uomo disaffezionato, e da' Sardi alieno, qual ei mostrasi, c da credere con fonda-

mento che 1' avrebbe ricordato ne’ suoi scritti , ne’ quali css’ c solito tacere ciò che fa

più onore , e dire per lo più ciò che mette in vitupero la sarda nazione. Non indarno

però il chiarissimo nostro Sardo, Gian Paolo Nurra, scrittore issai celebrato nel nostro

secolo, non solo dagli autori delle memorie di Trevoux e di quelle di Lissia, ma in-

oltre da uno de’ piu giusti estimatori di si fatti uomini, qual si era certamente il dot-

tissimo papa Lambertini nella rinomata sua opera De Canoni^atione Sanciorum (c) ; sull*

osservar la tanta prevenzione, onde contro la Sardegna scrisse il Cluverio, nella ma-
gnifica sua Dissertazione De varia lecitone Adagii n,t. .. £«p/„iau, Tinctura Sardonica (d)

alla .pagina treni’ una ha la prudenza d’ avvertire il leggitore delle cluveriane opere con
queste, non meno significanti, che modeste parole: Cluvcrius cauti in rebus Sardimac

fegendus , cioè , rapporto alle cose , che alla Sardegna appartengono , il Cluverio dee

leggersi cautamente. L’avvenimento del Nurra si giustihea pienamente con ciò, che il

Cluverio tace, dovendo parlare, e con ciò, che de’ Sardi dice, dovendo tacere, secon-

dochè noi di sopr’ abbiamo accennato

.

C 1V. In fatti chi non crederà ingiurioso ed ingiusto 1
’ affettato silenzio del suddett'

autore, sul vedere che , avendo un uomo dotto ed erudito del suo pari scritto un par-

ticolare trattato della Porpora, nc pur un motto ha fatto di quella di Sardegna, la quale

presso gli antichi fu la più stimata e pregevole tra tutte le altre, ed a segno celebrata che

la rarissima sua ed esquisita tintura, tosto che fu conosciuta da’ prischi Greci, c ita sino

in proverbio ««Vp* z»,/., «,«•', per significare una cosa vermiglia e porporina con eccel-

lenza ? Per non ricordare cent'altri greci autori , l’ uno de’ primi a prevalersene è stato

(a) Trjhinum. I. 17. e, 11 . Rullìi, t. 4. Hmoire Ron.
Lipii Abbrtv. 1 17 . Petar. Rat. ttmp. » ). Sacca. Conut.
Rom.

(b) Dio/t. Halicora. I. tit. Solidi. A. a- 11 . a.

(c) V. Reo. Pop. J/K. id tit. Of. imi di era io. fluii, ubi

de Lucif. F.p. CaraCt.

(d» K. Pifferi . bine Jean. Pauli Narro Carditi. J. C et

patriot F.cUùae Canonici tiii. Flartntiae An. 170!. Tyf,
Puri fiatini.
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Aristofane, poeta comico , che fiorì ne' tempi di Socrate , di cui era emulo, quattro

secoli ’e mezzo prima della venuta di Gesù Cristo , allora quando cantò grecamente

quel verso : r*,» «' .1 Ne fors te tingam tinctura Sardiniaca (a): verso,

che 1’ antichissimo greco Scoliaste chiosò con queste parole, trasportate in latino : Tin-

ctura Sardiniaca prò ruba , et purpurea . ... In Sardinia sane excellentes , et acutissima,

purpurae nascuntur

.

Dietro ad Aristofane se n’c servito altresì Clemente alessandrino,

l’uno de’ più celebri scrittori del secondo secolo cristiano, nel riprovar che fa le pompe
del secolo, che tanto pregiava la porpora, ond’ intignerò gli abiti, e primamente la sarda,

con queste parole, già voltate in latino, come’ qui seguono: l'ita nostra quidvis potius

quam pompa est existimanda. Tinctura itaque Sardiniaca, et alia omphacina, seu oleagina, et alia

viridis , rosacea , coccinea , et aline innumerabilcs tincturae excogitatac sunt a perniciosis

deleciationtius, quo fit, ut ad visum conferatur iam vestis, non ad integumentum (b) Dopo
san Clemente alessandrino l’ usò Suida , celebre greco scrittore del secolo undecimo,

le cui parole, portate fedelmente dal greco, e assai onorevoli per la Sardegna, sono

le Seguenti : ALterum proverbiala : Tinctura Sardiniaca prò ne te rukrum faciam. Idem est

ac si dixisset : ne te cruore rubrum faciam . Sardinia enim est insula maxima , Italiae vi-

cina , in qua praestantes, et acutissimae purpurae nascuntur. Vult igilur significare, ne libi

plagas infUgam (c)

.

Da Suida sembra che anche il greco Apostolio copiasse quella sua

spiegazione , che porta in lingua latina , è come in appresso : Tinctura Sardiniaca
;
prò

eo quod est, ne te in ruborem dem. Maxima enim insula Sardinia prope Italiani, in qua di-

versae purpurae , et quidem exactissimae nascuntur (d) . Cosi quegli antichi e dotti Greci

esaltarono come primaria la sarda porpora, e con essi altr’ autori, coni' Erasmo, ed Esi-

chio, Goffredo , e somiglianti (e)

.

Ne già la sarda porporina tintura solamente fu assai

memorabile nell’ antichità : ma inoltre a riguardo d' essa si celebrarono ed il sarde sco

mare, dalla Sardegna disteso, anzi dal promontorio Lilibeo della Sicilia, sino alle foci

dell’Oceano, e del Mediterraneo (/), che, per abbondar di conchiglie, producitrici di

* porpora. Ausonio chiamò ostriferum pontum (g) j e li sardi pesciolini di lingua dura,

aguzza e bislunga , Buccini , Purpurae , e Murtces detti in latino , che quel sanguigno

liquore portano in bocca (A) , de’ quali anche Licofrone cantò nella sua Alessandra :

Kó-rp, Ami» 5«f/.«nlTi Insanabile aculeo piscis Sardonici (i) ; e li sardeschi tonni,

tra tutt’ i più saporiti e dilicati , che i Romani chiamarono Thynnos, Pelamydes , e
Sardas , perchè , usciti dell’ Oceano , aman soggiornare ogn’ anno nel nostro mare

,

dalle marine ghiande, .e da’ buccini, e porpore c conchiglie allettati de’ suoi littorali

giusta Strabono : Non enim glandes tantum, sed etiam purpuram thynnus sectatur per ter-

ram ab extero mari usque ad Siciliam
(
k)

. „ Sarda , ita vocatur Pelamys haec longa , ex
Oceano venieru (/) ; c sino i tappeti di Sardegna , ed abiti , e simili cose , 'di fior di

«ardesca porpora sanguigna intinte , così pregiate da’ Greci , e da’ Romani eli’ erano il

maggior lusso e sfoggio della loro grandezza : sicch’ ebbe a dire de’ primi Platone il

poeta : In lectis deinde, eburneis fultis pedibus, stragulis tinctis purpura , ostro Sardiniaco ,

. dormituri cubani
(
m ) , e de’ secondi il Varrone, maestro di Tullio, anzi di se mede-

simo presso Nonio Marcello : Inter alia bona quotidiana cubo in Sardinianis tapetibus

(a) Arittopk, in Acharn. oct. i. if. p. j 7

«

5 .

(b) CUment Alexandr. I. 1. Paedag. edit. Colon. p. zei.

(c) Suida t in Ltn. Gr v. Ectuua Sap/t* io.tur ,

(dj Apo itoliui in idem Gran. Adagium

.

(e) Eraim. Roter. Ckil. 2. cent. *. «• 99 • Hetyeh. in Ono-
mnt. Godtfnd. in Commtnt. Ut- 9 Coi. Juuinian.

(f) Eratostktn. np. Plin. I. |. *. j, Polyb . edit. Cassa-
ioaipag 4|« (g) Anton, tp- j. ai Paniu^

^h) Ariti L f. Hiu. Animai, c. i j. et l. ». di pori,

animai e. 17. et Plinìut l. 9. nat. hitt. <. 17.

fi) Lycopkron in Aletean. r. 796.

(k) Strabo l. j. p. il jtf.

(l) Xenoifat. ap. Oribas. e. 5I p. 2J1 V. U Fttt. lt,

Pelamys ex Gnleno de alimtnt.facuii. I. ].<• |l« et <n Plùu

I. 9 c . 19.

(m) Platojocia ap. Athenatum L », c. 9,
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166 DELLE SARDE ANTICHITÀ’
inter chlamydas , et purpurea amicala {a). Nulladimeno il Cluvcrio , alla cui erudita e
vasta mente celarsi non potevano si tati’ antichi rapporti della cosi pregiata sardcsca

porpora , c molto più del proverbio nato da essa , li tace , e nè meno gli accenna

nel suo trattato . Anzi
,

passato in silenzio quell' orrevol proverbio per la Sardegna e

pc’ Sardi , in una sua lettera , in cui esso inveisce contro Tristano , un altro loro ne
aliibbia calunniosamente col dir che de' Sardi gli antichi solevan dire : Sardi

,
quod ro-

llini , sommata , con queste parole : Si libi ,
quae placent prò arbitrio fingere , atque in

-

terpretari fas est , ariti.pus iam Sardis nihil debes
,

qui ohm
,
quae volebant , sommare di-

eeiantur (b) : quando per altro quel proverbio giammai
(
eccetto che da lui ) s* è detto

pe' Sardi, ma pc’ Sabini, e per certe vecchierelle, dedite al vino, come ne fanno fede,

e Sinnio Capitone, e con esso il Festo. Ecco le parole del Pesto, che cita Sinnio : Sabini,

quod voluta , sommant , velus provcrbium esse, et inde manasse , ait Sinnius Capito
,
quod,

quotiescumque sacrificium propter riam fiere!, hominem Sabinum ad tllud adhibere solebant :

nam iis protmttebat , se prò eis somniaturum, idemque, postquam evigilasset, sacra Jacienti-

hus narrabat omne quidquid in quiete ridisse!. Unde venisse videtur in provcrbium, Sabinos,

solitos
, quod vellent , sommare. Sed quoniam propter aviditatem bibendi quaedam anus mu-

lte!es id somnium captabant , vulgatum est illud quoque : Anus
,
quod volt , sommai : fere

enim quod vigilantes animo volumus , id dormiennbus apparerò solet (c)

.

E’ ben ammira-

bile il Cluvcrio nell’ appropriare i proverbj come gli piace: e, mentre che questo, detto

contro i Sabini sacrificanti , e contro le vinolente vecchiette donnicciuole , l’ ha esso

potuto spacciare , come detto de’ Sardi ; c da meravigliare eh' ei non abbia voltato con-

tro di loro anche quell’ altr’ antico ed obbrobrioso , che il greco poeta Epimenide
cantò de' suoi candiotti , o cretesi compatriotti , citato dall’Apostolo, scrivendo a Tito:

Cretenses, semper mendaces, malae bestiae, ventres pigri (df Tanta ragione aveva il Sardo
Nurra di dare per sospette le cluveriane relazioni riguardo alla Sardegna ! Ragione, che
giustiiìca la nostra, onde rcplicatamcnte detto abbiamo che, s’ esso dotto Cluverio avesse

avuto presente quell’ ingiurioso proverbio Sardi venales , alias alio nequior

,

con tutto

che usato dagli antichi a dilegione de'Veiesi, senz' altro -l’ avrebbe addotto a vilipen-

dio de' Sardi

.

CV. Ma s’c fuggito alla vista del Cluverio quell’ ingiurioso proverbio, da Sinnio

Capitone loro attribuito, non s’c scordato certamente di quell’ altro maligno e satirico

motto , con cui Tullio , spiegando il suo mal talento ed odio contro il sardo Tigel-

lio , disprezza , calunnia e morde ingiustamente
,
in esso i suoi compatriotti e la sua

patria : Id ego in lucris pano non forre hominem, pestilentiorem patria sua (e) . Se il Clu-

verio avesse scritto delle cose della Sardegna con penna imparziale; lo stesso suo na-

turale discernimento gli avrebbe suggerito che male assai comparrebbe la sua relazione,

appoggiata alla più sfacciata malediccnza, da un uomo, affatto nemico de’ Sardi prove-
niente, ed altrettanto conosciuto per 1

’ abuso, quanto pel buon uso della sua lingua. Il

fatto si c che Famea di nazione sardo era grande amico di Giulio Cesare , di Celio,

di Fabio Gallo, di Quinto Pomponio Attico, e di Marco Tullio Cicerone. Per la sin-

golarissima stima, che Caio Giulio Cesare, ed anche la sua Cleopatra, e qualch’ altro

personaggio, assai potente tra’ Romani, di lui aveva, esso Tullio si prevalse della di lui opera
per ottenere l’ ambito suo consolato , e s’ esibì a titolo di riconoscenza di patrocinar

(a) Non, Marcel', cap. 14. De Gei. vtttiment- a .14. y,
« ìtaac. Catauk. Animadvert. in Athenacum l. x. c.

(b) duvet, ep. ai Trina», p. il.

(c) Sturai Fomptj. Fatui esSinni0Capieanel.1j.it
Vtrkor. tigni/, pag. 114.

(d) Ad Tit. e. 1. ». 1*. es Epimen. poeta Cretto.

(e) de. L 7. Epist. fam. ep. 14. Dt TigtUio Sardo ap.

duvet, loco ette
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DISSERTAZIONE SECONDA 167

certa lite , eh’ esso Famea aveva pendente con alcuni famigliar! d’ Ottaviano . Ottenuto

il consolato per la mediazione di Famea , Tullio mancò alla parola del di lui patroci-

nio : mentre nel giorno prescritto per la discussion della sua causa j non comparve in

giudicio , secondochc rilevasi dalle stesse sue lettere (a)

.

La mancanza della data pa-

rola , unita a quella della dovuta officiosità , riconoscenza e buona legge d' amico be-

neficato, fu la cagione, onde Famea trattasse da disleale e sconoscente l’ingrato Tullio,

e tra loro si nimicassero crudelmente in appresso. All’ odio, che sin d’ allora Tullio

concepì contro Famea , s’ aggiunse altresì l’ invidia, eh’ esso a lui portava e al virtuoso

tuo figliuolo , Marco Tigellio, nel vedere clic questi due Sardi, allievi d’ una provincia

del romano impero , la cui conquista costò tanto sangue a’ Romani , senza che mai si

effettuasse interamente , erano in tanta stima presso Cesare , ed Augusto che ne otte-

nevano le grazie e ne godevan l’amicizia più famigliare , secondochc s’ accenna ancha

dalla penna d’ un emulo, qual si era Orazio, aneli' esso punto d’invidia, allorché scrisse:

Omnibus hoc vitium est cantoribus , inter amicos

Ut nunquam inducane animum cantare rogati ;

Injussi , nunquam desistant . Sardus hatetat

lite Tigcllius hoc . Caesar
,
qui cogere posset

,

Si pelerei per amicitiam patris , atque suam , non

Quidquam proficeret . Si collibuisset , ab ovo

Usque ad nulla citarci , Io Bacche , modo summa
Voce , modo hac risonai chordis quae quatuor ima (b) :

ciocche voltato in Italiano vale a dire

,

Hanno tua' i cantor questo difetto

Che fra gli amici , essendo essi pregati

,

Non vogliono a cantar indur la mente :

. Poi setiia che alcun gli inviti , 0 preghi

,

Cantano si che non s' acchetan mai

.

Tenia Tigellio Sardo esso costume :

E Cesar, che sformar ne lo polca

,

Se 1‘ avesse pregato per /’ antica

Amicizia del padre , e per la sua

,

Non avrebbe ottenuto che cantasse .

.Quando poscia vernagli la voglia.

Cominciando dall’ uova , che alla mensa

Si pongon prime, già cantava insino

Al por de" frutti , che han l'ultimo luogo.

Con voce improvisando or piena , ed alta

,

E or con bassa cantando allegri versi.

CVI. Qual fosse poi il carattere di quest’ invidiato Sardo , chiamato Marco Tigellio

Ermogene, secondo Tullio nipote di Famea (c)

,

secondo Orazio figliuolo del mede-
simo (d) , si rileva di leggieri dalle Satire d’esso principe de’ lirici poeti. Egli era ec-

cellente cantore e musico ; cppcrò di esso disse nella Satira 1(1 :

Ut quamvis tacci Hermogenes , cantor tamen , atque

Optimus est modulalor (e).

Era del pari poeta ,
ed improvvisante ; onde dell’ «tesso disse nella detta Satira :

l
a) ^ Teltimm titét. l. j. Fmmil. tf 1 4- pu totum . (d) Hormt. ili iup.

(b) Horut. t, j. Sei. |, m lail. (c) ià. tp. eit. Ì4. (e) li. lui. l. Su. I.
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i .... Si colhbtùssel , ab avo

Usquc ad mala citarti (a) .

Era un uomo
,

quanto frugale ed austero verso di se , altrettanto liberale e benefico

verso gli altri ; clic però del medesimo nella antidetta Satira cantò :

Sii mensa tnpes , et

Concha salii puri , et toga
,
quae defendere frigni

,

Quamvis crassa
,

queat : decies centena dedisscs

Huic parco, paucis contento, quinque diebus

Nil erat in loculis ( b )

.

Ed era in somma così benigno , cortese e misericordioso verso tutti , e singolarmente

verso i poveri, mendici e bisognosi che, come lo stess’ Orazio notò nella seconda sua

Satira, da tutt'i miserabili di Roma fu Tigellio compianto nella sua morte :

Hoc genus omne
Moestum , ac sollicilum est cantoni morte Tigelli

,

Quippe benignili erat (e)

.

Un uomo di siffatto carattere, qual viene descritto da un suo avversario, il quale non
è da credere che ne dicesse tutt' i pregj , s’ aveva guadagnato 1* affetto di tutta la corte

di Roma : dimodoché , come osserva Lodovico Dolce , Marco Tigellio Ermogene fu
molto grato a Giulio Cesare , a Cleopatra , e di poi ad Augusto per esser musico piacevo-

lissimo (d)

.

Lo stesso conferma Francesco Borgianelli nelle sue Note sopra i citati passi

delle oraziane Satire, Questa singolarissima stima, in cui Tigellio, e Famea erano te-

nuti da' Cesari pe’loro meriti, feriva assai la debolezza e del pari l'orgoglio de' nativi

Romani, e specialmente d' Orazio, la cui asprezza nel poetare era criticata da Tigellio;

e molto più di Tullio, cui lo stesso Tigellio rinfacciò avanti a Cesare la di lui slealtà

ed ingratitudine verso Famea suo avo. Con ciò, stizziti ambidue Orazio, e Tullio, e

dal livore accecati, che li cuoceva, Orazio prese a dileggiare Tigellio solamente nelle

Satire, e Tullio nelle sue Lettere sfogò il suo mal talento con mille villanie ed im-

posture non solo contro Tigellio ed. il .suo avo Famea ; ma inoltre contro gli altri Sardi

e contro la comune loro patria , la Sardegna, sì coll' attribuire ad essa que’ difetti na-

turali di pestilente clima, che non ha, nel dire hominem, pestilentiorem patria sua (e) ;

c sì anche coll’ attaccare ingiuriosamente i costumi de’ suoi allievi , col fingerne con
vilissima maldicenza delle comuni c generali scelleratezze, c col volgere con maligno

equivoco contro tutt' i Sardi quell' antico proverbio : Sardi venali

,

detto, come osservò

Plutarco ne’ suoi Problemi, ed ho notato con Festo, e con altri antichi, de’Veiesi,

e Toscani, da Sardia discendenti della Lidia (/) , allora quando, scrivendo a Fabio

Gallo , dice di Famea , di Tigellio e de' loro compatrioti! : Habes Sardos venales

,

alluni alio nequiorem (g)

.

CVII. Per dimentire Cicerone
,

quell’uomo, fornito di gran talenti, ma non men
agitato da grandi sfrenate passioni, oltre alle citate testimonianze di Plutarco, di Sesto

Pompeo Festo , e deli’ autor delle Note sopra i suoi libri j i tutti antichi autori e di

gran credito; stimo clic non sarà fuor di proposito l'addurre qui la critica, che Fabio

Quintiliano ne fa nelle sue' Istituzioni oratorie , nelle quali il biasima a cagione della

maldicente mordacità , dell' ingiurioso disprezzo di tutt' i Sardi , e del capitale suo

odio verso gli Allobrogi. Ecco le sue parole : Quod ad nationes exteras pertinet. Cicero,

varie detracturus ... Sardos contemmt , Allobroges, ut hostes insectatur, quorum nihil lune,

(*) là. ibià. (b) li. iiià. (e) CU. I. 7. Fam. tp. 24.
(c) là. I. 1. Sai. 2, in init. (f )

Flutanb. in ProbUm. Fut. ut sup. tt Annottar
(à) Ludo*. DoUt 40 Som ad euni- 1. tt Sot. Harat. Futi iiià* (g) CU. tp, ut. lub fin.
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cum diceretur ,
parum aplum , aut remotum cura decoris fuit (

a ) . E nondimeno dopo le

tante eccezioni, che più .gravissimi autori danno a Tullio rapporto a siffatte calunnie,

colle quali da nemico e da marcio d' invidia scredita i Sardi ; non so capire come
molti scrittori riguardino quelle sue imposture , come sentenze infallibili di qualche

oracolo: dimodoché i sacri Interpreti non sono cosi d'accordo nel couientare le divine

parole dell’ epistole dell'Apostolo, coinè alcuni di questi interpreti e comehtatori di esso

Cicerone il sono nel secondare i mendaci ed ingiuriosi suoi • rapporti , allora quando si

tratta della Sardegna e de' Sardi {b) ; con ciò avverandosi appunto quel satirico si , ma
giusto sentimento di Giovenale, che una pecora marcia ne infetta un branco, ed un
livido granello guasta nel grappolo più altri granelli , che gli si attaccano :

. . . . Dedil hanc contagio labcm ,

Et dabit in plurcs : sicut grex lotus in agris

Umui scabie cadit , et porrigine porci ,

Uvaque , conspectà livorem ducil ab uva (f)

.

E nel vero ancora quando verun antico autore avesse liberata la Sardegna dalle tulliane

calunnie, come in fatti i suddetti ne la difesero; la buona critica chiedeva che siffatte

invettive calunniose ed infamatorie non solo di persone onorate e amiche de' Cesari

,

ma inoltre d’ una nazione, assai cara a'Catoni, a’ Pompei, a’Romani più rinomati, si

guardassero c leggessero come sospette , e come invettive e imposture , le quali par-

tivano da un animo stizzato , nemico ed invido . Sarebbe finita pel mondo e pe' mon-
dani , rifletteva così , come suole giudiciosamente Quintiliano , se si riputassero come
vere scelleratezze ed infamie tutte le calunnie ed imposture, che alla giornata si spac-

ciano da' maledici, dagli emuli c da’ nemici. Imperciocché qual c l'uomo, e quale la

società d'uomini, cosi fortunatamente innocente ed incolpevole clic possa prevenire la

diligenza , e scansare la malignità de' mentitori • Aduni est de rebus humanis , si de

criniimbus nostris tantumdem meodaciis licei : neC ullus innocens hucusque fehx est , ut dtli-

gentiae fingentium par sii (d)

.

CVI1I. Per altro chi non sa che questa sia la natura della fama buona, o cattiva,

aver la sua origine da un uomo, il qual ebbe il coraggio di spargerla il primo?
Qun nesciat, hanc famae esse naluram, ut sii primo unius hominis audacia (e) ì Ma perciò

s’ ha da credere , s' ha da scrivere , s’ ha da decantare ciò , che un uomo disse men-
dacemente senza ragione , né proya contro altrui ? Maligno fu Cicerone nell' infamare

il primo la Sardegna ed i Sardi: ma il compagno nella sua maglinità e calunnia fu

3
uegli, che gli die retta, e che da vere spacciò le sue imposture. Malignitas initium

edtt„ incrememum creduhtas . „ Tu enim concionarli , tu accusai, tu crimen de fabula facis.

In rumore cujus probationes, cujus argumcnta non liabes, calunnine genus est credere (/). Ben
altro sarebbe il caso, se Tullio avesse scritto de' Sardi senza prevenzione, se da imparziale

avesse detto ciò, che avea udito, e se ciò, che cotanto ne ha decantato, non fosse

stato messo in controversia da altri antichi autori imparziali e gravi
;

poiché allora

avrebbe luogo con pace de' Sardi, quella regola d' Omero, da lui adottata: Credendum

est vetertbus, et priscis, ut ajunt, viris (g). Ma che. si debba credete a preferenza d’altri

imparziali scrittori, allora quando spaccia come Sardi venali due grandi amici e confi-

denti de’ più grandi cesati ed’ imperadori
,

quali erano Giulio Cesare, e Cesare Au-

fa) Quitti. /. 9. Insili. Orai. e. 1. prope fin.
(b) y . AureLjfittor. de Y.r. tllu.ur. De Tito Sempron.

fi Jac. FaedaUt. t. x. Leale. Lui. vv. Sardi , ti Sardiuta .

Le) Juven. Sest. X.

(dj duini. DecUm. II. propt fin.

(c) Idem Uifi.
ff) Idem ibid. et lib . 5. In tilt, eap |.

(g) Homcr. pass. ap. Quint. I. u. luti. e. 4. Cic. de

Umìv. e. 11.
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170 DELLE SARDE ANTICHITÀ1

gusto , e clic da preoccupato , da invido e da nemico infama per voler infamare d
quei due Sardi , e si i loro compatriota ... ;

Credat Judaeus spella (a).

CIX. Da tutto ciò si concbiude che il dottissimo Cluverio , di cui parlavamo , non
bene appoggia la sua descrizione del clima della Sardegna nel citato suo libro De
anuria Sardinia al sospetto racconto , die ne fa Tullio , e che ne fanno Sìlio , Pom-
ponio Mela, e qualch' altro ,

die con innocente inganno Tullio seguirono, e singo-

larmente alcuni de' cementatori delle sue opere, per le addotte ragioni d'essere stato

quel principe degli oratori chiaramente prevenuto contro la Sardegna ed i Sardi, da
lui immcritamentc screditati e derisi a cagione dell'invidia e dell’aperta avversione,

che loro portava: mentr’esso Cluverio doveva da giusto e prudente critico i tulliani

rapporti, cotanto ingiuriosi a' Sardi , esaminare, e del pari discutere gli opposti degli

altri, che danno la mentita a Cicerone, e in esso a quanti il seguirono posterior-

mente. Si conchiude altresì che il prelodato Cluverio male spaccia nella sua descri-

zione de’ prischi abitatori della Sardegna , come fìnte , ridicole ed adatto assurde le

onorevoli testimonianze , che Silio , l’ausania , Diodoro , Strabono , e Solino hanno

lasciate scritte successivamente a gloria immortale d’ essa sarda nazione , d’ esser essa

in varj tempi ambita , occupata e ripiena di greche colonie sotto la scorta de' più

celebri greci eroi, come d’ Atisteo, di Jolao , c dc’tespesi principi, figliuoli d’Èrcole,

per essere quelle prische e autorevoli loro relazioni, fatte sull’antica tradizione de'loro

maggiori , sull’ osservazione de
1

monumenti , che anche ne’ loro tempi della venuta di

que’ prìncipi duravano in Sardegna , e sulla lettura degli scritti , o degli scrittori più

vetusti, che ne trattarono imparziali prima di loro, senza che ne il Cluverio, ne venia

altro potesse citare in contrario un solo antico autore , il quale prima di lui siffatti

punti di storia mettesse in dubbio (b) . •

CX. Ben c vero che a difesa del Cluverio mi si potrebbe opporre da qualche suo
studioso partigiano che , comccch’ esso non citi verun prisco autore , che dineghi alla

Sardegna quei greci popolatori, i quali Silio, Pausania, Diodoro, Solino, e Strabene

ne’ citati luoghi le attribuiscono ; nondimeno rimane alquanto giustificata la sua crìtica

per la ragione, ch’egli, nel rifiutargli, adduce replicatamente : mentre due volte ripete

colla sola interposizione di poche righe che non è punto da credere che i suddetti

greci eroi e principi passassero alla Sardegna in que’ eroici tempi , tralasciata da essi

la Sicilia, isola migliore assai che questa non c
:
quando per altro secondo la sua opi-

nione , i Greci non occuparono la Sicilia che dopo quattrocento quarant’ ott’ anni

dopo l’eccidio di Troia, nel qual tempo solo, c forse alquanto in appresso sembra
eli’ essi portassero qualche colonia in Sardegna . Nam in Siciltam , sono le sue parole,

annis tandem CCCCXLP 111 post Trojam captam primos trajecisse Graecos in Sicihac des-

criptione Libro I. capite II. ostcnsum est. Quis igitur temere crediderit, Graecos, neglecta Sici-

lia, insula longe praestantiore, silique multo propinquiore, voluissc Sardmiam peter

e

?... Hane
igitur Silii , Pausaniaeque sententiam , ut piane absurdam , alque ridiculam , merito quis

damnaverit . E poco dopo : De hit Graecis
,

quos vel Aristacus , rei Jolaus duxisse di-

cuntur in Sardmiam, piane fabulosum, et pcrvulgarem illam Graecorum yànitatem , maxime
vero de Hercule confictum judico . Nulla quippe his erat ratio, cur potius in Sardmiam ,

quam in Siciham sedes conferrent , insulam longe pracstantiorem , occupatuque facihprcm
• . . Graeci aliquam videntur m. Sardiniam coloniam duxisse , sed sub idem, cum Sicilia

tempus , vel paullo post . Hinc quippe Mac de Anstaeo , et Jolao fabulae nacae : bine ilem

(a) //«al. /. i. Sai. j. (b) V . SiUem , DioJor. Seti*. Sirak locù imp. ài.
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élla gymnasia , et Jeorum tempia , ac omnia reliqua monumenta
,
quat felicitatem illorwn

hormnum indicant [a), quae tua adhuc aetate superfunse testatur DtoJorus (t). Ma siffatta

ragione , io ripiglio , c propiamente cagione , degna d’ un uomo critico , erudito e

versato nelle antiche storie
,

qual si stima il Cluverio ; ovvero d’ un ciarliero e favo-

latore , che
,
pago d’ aver ammassate molte parole, poco , o nulla si cura che da altri

se ne rilevino le falsità? Io non voglio decidere in propia causa. Lascio che l'accorto

e prudente leggitore da imparziale giudichi , se essa sia , o noti sia per più capi falsa

e insussistente, cioè e dal canto de’ supposti, che contiene, e per conto degli asserti

,

che ne propone, c delle inconcludenti deduzioni, che ne presenta. Sicché ne Aristeo,

nè Jolao, ne i tespesi principi, suoi primi cugini, figliuoli d’Èrcole il Tebano, non
poteano occupare e abitare la Sardegna, e stabilirsi in essa, come Silio, e Diodoro,
e Pausania , e Solino , c altri raccontano che 1’ occupassero e abitassero , e vi si sta-

bilissero a segno che anche ne’ loro tempi perseveravano in quest’ isola , le città da
*

loro costrutte, i campi dal loro nome chiamati, i tempi, > ginnasj , e tant’ altri su-

perbi monumenti , da loro eretti , e lasciati alla tarda posterità (e)
;
perciocché la Sici-

lia di lunga migliore che la Sardegna, e non occupata da’ primi Greci che quattro se-

coli e mezzo dopo l’eccidio di Troia, non fu da suddetti principi nè cercata, nc

ambita, nè posseduta? Chi gli ha detto primamente al Cluverio che la Sicilia in que'

tempi eroici fosse insula longe praestantior , come egli suppone rcplicatamcnte , isola

,

assai migliore che la Sardegna ?

CXI. Por dimostrare eh’ è falso questo primo supposto del Cluverio non v’ c altro

che far vedere e la grand’ estensione, e la grande abbondanza e fertilità della Sarde-

gna , senza dubbio maggiore che quella non era della Sicilia . La Sardegna non ha di cir-

cuito solamente cinquecento sessanta miglia secondo la dimensione, che il Cluverio ne
fa , seguendo Plinio

(d) , distretto, eh' esso Cluverio dà altresì alla Sicilia nella sua Descri-

zione (e) ; ma seicento cinquanta, per non ricordare qui l’opinione di coloro, che le

danno le settecento miglia come dissi nel Num. I. della I. Dissertazione , e ciò senza

comprendere le isolette , che le si appartengono, secondo la più accurata descrizione,

fattane sul principio del passato secolo decitnosettimo da Manino Carrillo, visitatore ge-

nerale di quest’ isola, e rimessa all’ ispagnuolo suo monarca , re allora di Sardegna , Fi-

lippo IV. Eccola: da Porto Torres al porto Ninfeo, detto volgarmente Porto Conte, miglia

sessanta ; da Porto “Conte d’ Alghero al littorale di Bosa miglia quaranta ; dal littorale di

Bosa a quello d’ Oristano miglia sessanta; da quello d’ Oristano al porto di Cagliari miglia

cento sessanta; dalla baja di Cagliari al littorale di Tortoli miglia cento dieci; dal litto-

xale di Tortoli -a quello d’ Orosei miglia cinquanta
;
da Orosei a Posada miglia quaranta,

da Posada all’ antico porto di Pausania, oggi detta Terranova, miglia cinquanta; da Ter-
ranova a Longon Sardo miglia trenta; da Longon Sardo a Tibula, oggi Castel Sardo ,

miglia trenta; da Tibula finalmente, o Castel Sardo a Porto Torres miglia venti: le quali

miglia unite fanno in somma le seicento cinquanta, che, come dissi, la Sardegna ha di cir-

cuito, cioè, novanta miglia di più, che secondo il cluveriano calcolo non ha la Sicilia, alla

quale per altro anche Diodoro la rese uguale nell’ estensione : Propinqua est Sardinia ,

Siciliam magnitudine adaequans (1. 6. c. 4. ) . Nè solo non è quest’ isola inferiore alla

Sicilia riguardo alla sua grandezza
; ma nc meno rapporto all' ammirabile abbondanza

e feracità de’ frutti ora delle sue terre , or de’ suoi mari . Per averne una prova , e

(a) feria suiti Diodori Suoli L. f. (d) Clu . L tu. e. J. Dt mofnitod. Sordioio*

0») Che ver. I. «il. Dt Sord. Antigua top. J. (e) ld. De Stesi. I. I. «. |. -

(c> K. Diodor. I. j. et Potuta, in Phot. t. 10 . et in At-
ta. luta Stephen. Dt 1/rHi. r. Afroole .

*
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i7i DELLE SARDE ANTICHITÀ’
un’evidenza, si legga ciò, che ne ho detto nella I. Dissertazione, si nel trattare de’

rarissimi pregi <dcl sardo suolo nella prima sua parte ; e si anche nel descrivere minu-
tamente la di lei singolarissima ubertà di frutti in ogni genere nella seconda -parte della

medesima (a)
.
Quindi c che i più antichi e più gravi greci scrittori olir' a’ molti la-

tini , da noi ivi citati , esaltarono a segno la Sarda isola che per ambiduc i capi di

grandezza , e d' eccellenza la preferirono d’ accordo a tutte le altre isole del Medi-
terraneo , e come la massima isola la celebrarono . Erodoto Alicarnasseo , che fiori

quattrocento quarantadue anni prima della venuta di Gesù Cristo, nel parlare de’ Greci

soggiogati da Ciro , dice nel primo suo libro Historiae Graccorìtm che Biante filo-

sofò , nativo di Palazia, e 1
' uno de’ sette Savj della Grecia diede un salutevol con-

siglio agli afflitti Jonj , acciocché scotessero il giogo della loro servitù , ed i più

felici divenissero tra tutti gli altri popoli della Grecia; ed il consiglio si fu che, dis-

posta una flotta, partissero alla Sardegna , vi fondassero una città, che fosse la colonia

di tutt'i Joni, si stabilissero in essa, se volevano vivere tranquilli e beati; poiché fissato

il domicilio in questa massima isola, di leggieri potrebbero impossessarsi in seguito di

tutte le altre : Jonibus etiam affluì, s . . . audio, Biantem Pnenensem saluberrimum dedisse

cottsilium , cui si obtemperassent , licuisstt Graecorum omnium felicissimos vivere : siquidem

ille suadebat , ut , communi classe solventes , Sardiniam peterent , et ibi unam civitatem

Janum construerent ; hoc cnim facto eos , servitale liberatos , feliciter victuros , omnium
Jnsularum maximam incolentes , et caeterarum imperio potientes

(
b ) . Nel libro quinto

poi lo stess’ Erodoto introduce Istiéo Milcsio , sovrano di Mileto , città della Jonia

,

parlando con Dario, monarca de’ Persiani, nel modo, che segue: Io ti giuro, o re,

pe’ tuoi saefi Numi che non sarò per ispogliarmi di questi abiti , che ora vesto , e
con cui tornerò alla Jonia , mia patria e mia residenza

,
prima che t’ abbia conqui-

stata , e resa tributaria la massima tra le isole , la Sardegna : Per regios juro deos , me
non prius exuturum hanc vestem, qua indutus in Joniam descendam

,
quam Sardiniam, ma-

ximam insulam, tributariam libi reddam (c)

.

Polibio, il precettore di Scipione africano,

che fiorì cent’ ottanta sett’ anni prima della venuta di Gesù Cristo , scrisse altresì della

Sardegna eh’ ess’ era ne’ suoi tempi un’ isola , che levava il grido d’ eccellente tra tutte

le altre, sì a riguardo della sua grandezza , sì della moltitudine de’ suoi abitatori, e sì

dell' universale ubertà di frutti d’ ogni genere: Sardinia, insula magnitudine , et moltitu-

dine hominum , et omnium fructuum genere praestans (d)

.

Scilace, -aneli’ esso greco scrit-

tore , che fiorì nello stesso secolo , nel descrivere compendiosamente , e graduare se-

condo il merito de’ loro pregj le isole del Mediterraneo , scrisse così : La massima
isola é la Sardegna, la seconda la Sicilia, Ja terza Creta, o Candia, la quarta Cipro,
la quinta Eubéa, o Negroponte, la sesta Corsica, la settima Lesbo, o Metelino: Ma-
xima est Sardinia , secónda Sicilia , tenia Creta

,
quarta Cyprus ,

quinta Euboea , sexta

Corsica, scptinui Lesbus (e). Diodoro di Sicilia, che fiorì quarantanni prima di Gesù
Cristo , lasciò scritto altresì che per esser quest’ isola di Sardegna cotanto celebre e
rinomata a cagion della sua grandezza, ed eccellenza e fertilità presso gli antichi, era

ambita mai sempre e assai ricercata dalle straniere nazioni, e dalle più grandi potenze
belligeranti: ond’è che i Cartaginesi, allora quando furono più potenti nel mondo,
fecero delle aspre guerre per 1 ’ ambizione , che avevano di possederla : Certatirn hacc

insula Sardiniae appetebatur ab omnibus : nam magnitudine , et ubertate frugum usque adeo

(a) V. D'tucrt. I. P. I. Sun. 29. «Jfue ai jj. et Sun1. (e) Xylax ap. Cluvtr. toio imp. eie. V. et Suii. 1* Lem.

I05. usque ai 10#. (t>) Heroiot. L 1. Hitt. Grate. Grate, r. Bimnu Santi ni ac on, ni ett % Tinctora Sardonica ,

(c) li. I. j. Riti, Grate. et Apouolium in idem Grate. Adagi** * ap. eit. Sum . io**
(d) Polyb. /. s, Hiu. Rom . e. }. huj. //. Dittert.
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DISSERTAZIONE SECONDA 175

Celebris evasi

c

, ut Carthaginenses , opitus pnsimoium aucti , multa potentia ejtu desiderio

certamina susceperint {a). Pausania poi di Cesarea, che fiori nel principio del secondo

secolo cristiano, tra le tant' altre lodi , che diede alla Sardegna , dice eh’ è un' isola da

mettersi al paragone per la sua grandezza e felicità colle altre più celebri e più eccellenti

di tutto il mondo : Sardinia magnitudine , ac felicitate cum his, qaae maximae celebrantur, insu-

lti , comparando est
(
b ) . Nè dissimilmente la appellarono Vittore uticcnse , e Leonico

chiamandola la massima isola per eccellenza, come l’aveano nomata Erodoto, e Salace:

Maximam insulam (c). Ora , sul riflesso di queste tante , e così gravi e luminose testi-

monianze , che questi antichi ed imparziali greci scrittori hanno date d’ accordo della

precedenza, che la Sardegna ha sopra tutte le altre isole del Mediterraneo, sì per la

sua grandezza, e sì per l'ammirabile sua fecondità; qual delle due isole comparisce insula

longe praestantior , isola assai migliore e più eccellente , l' isola di Sardegna , ovvero

,

come il Cluverio falsamente suppone e più volte decanta, quella di Sicilia?

CXII. Ma permettiamo che fosse anche vero e verissimo questo, che s’c mostrato,

essere affatto falso supposto del Cluverio ; che noi non vogliamo persistere nel fare

un 'paragone , il quale può rendersi odioso a queste due isole , in ogni tempo amiche

e buone sorelle, e benignissime balie e nutricataci non meno del romano impero,
come Valerio Massimo le chiamò: Sardimam , et Siciliam, benignissimas urbis Romanae
nutrices (d) , che di tutte le altre straniere nazioni ; e quindi accendere una contesa da j

far comparire al mondo senza ragione

Littora littoribus contraria , fuctibus ttndam (e) ;

permettiamo , dissi , che fosse vera quella falsa cluveriana supposizione d' esser in realtà

la Sicilia un’isola, di lunga miglior che la Sardegna; cattiva nondimeno sarà mai sem-
pre e assai strana la sua deduzione che que’ greci principi colle loro colonie nè pre-

ferirono il soggiorno e la residenza nella Sardegna al loro stabilimento nella Sicilia,

nc aveano, coin'esso dice, verun motivo, o ragione, od allettamento, onde occupare
quell’isola piuttosto che questa. Imperciocché, ancora quando la Sicilia avesse un’asso-

luta preminenza, che la Sardegna non avesse; la Sardegna però avea almeno per que*

greci principi (i quali cercavan d’ allontanarsi dalla Grecia, loro patria, ch’era il- centro

ed il teatro delle intestine c straniere guerre
,

quanto più potevano , e nel miglior

modo che potevano per viver tranquilli e felici
)

una prestanza rispettiva e una pro-

porzionale preminenza
, qhe indarno in que' tempi essi Greci dovevano ricercare nella

Sicilia , comecché piu vicina alla loro nazione . Non ogni cosa migliore in qualche
genere si c la miglior cosa in ogni altro universalmente ;

nc ogni soggiorno felice per
cert’ uni sarà del pari opportuno, c comodo e felice per tutti gli altri. Non v’ha dub-

.
bio che la Sicilia è un’isola del Moditerraneo, più vicina alla Grecia che la Sardegna
non c , e quindi più opportuna ad essere occupata nell’ intrapresa navigazione di que*
greci principi , i quali con numerose colonie alle invasioni de’ Persiani , ed alle sedi-

zioni de’ Greci , loro compatrioti , si tolsero e sottrassero in que’ tempi . E’ inoltre

un’ isola
, grande nella sua estensione, feconda nelle sue terre, e nobile ed eccellente,

e l' una delle più riguardevoli isole del mondo ne’ s ioì aggregati . Ma non era perciò

nò l’isola più opportuna, nò la migliore pel comodo, e tranquillo e ben agiato stabi-

limento di quegli stranieri greci principi , i quali , risoluti d’ abbandonar la patria e
d allontanarsene, cercar doveano un' isola, più distante d..lla Grecia che non c la Sicilia,

dove trovar potessero unitamente all' amorevole accoglienza delle loro colonie una

Ù) t. j. Bihiioth. Hitt. e. 1). (c) Vixt. Utìttnt. t. i. , el Leonit. l. 1.

(b) Panna in Gtritgtt. Unir, Grattine De Phot. L io, (t) Rai. Mania,. L J. t- e. («) Atntid. I. 4. r* léso
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174 DELLE SARDE ANTICHITÀ*
rara abbondanza di frutti d’ ogni genere, una più sicura immunità da ostili invasioni

4

ed una comunità di gente la piu sociale ed amichevole : in somma, una nazione, si affet-

tuosa c cordiale verso tutt'i forestieri, che vi cercavan ricovero, come verso i propj

nazionali, che in essa od etano nati, o vi si allevavano. Un'isola, ed una nazione di

siffatto carattere, e d’ un complesso si raro e sorprendente nell’ idea de' Greci e degli

altri popoli era la sola Sardegna tra tutte le altre isole del Mediterraneo , come bene
si rileva dal suddetto consiglio di Biante filosofo, sopracitato, e dalla fama universale, che

correva della medesima presso gli antichi e moderni, come scrisse il Giacet : Abundat
Sardinia cunclis ad \icnun humanum necessaria : advenas amanter , ac perhumaniter exci-

pit (a)

.

La sarda isola dunque e la patria de' Sardi Aristeo , Jolao , ed i tespesi prin-

cipi colle loro colonie, ancora quando fosse inferiore alla Sicilia, preferire doveaflo a

ragione c prescegliere , coin’ essi in fatti a preferenza d’ essa Trinacria la ricercarono

ed occuparono in quei tempi , secondochè bene asserirono i suddett’ autori , male ed
a torto vilipesi dal Cluverio

: poiché , anche supposta , non conceduta , la preminenza

della Sicilia sopra la Sardegna ; la Sardegna nondimeno , almen attese le circostanze ,

era di lunga migliore per que’ greci eroi che la Sicilia , ed una preminenza aveva e
superiorità , che più che questa gli allettava per abitarla . Onde si vede eh' è stramba,

com’ io diceva, T illazione dell’erudito nostro critico, con cui dal non aver que' greci

principi occupata- la Sicilia, più vicina alla Grecia che la Sardegna non è, anche sup-

posta in essa una maggiore prestanza, che noi a bello studio permessa abbiamo, ma-
lamente inferisce eh' é vana e ridicola cosa dire eh' essi Greci occupassero questa piuttosto

che quell' isola; anzi eh' essi né anche potessero avere qualche motivo, o allettamento

per occuparla , eh' é una di quelle ingiurie , onde il prclodato autore è solito oltrag-

giare la sarda nazione. Nulla quippe htsGraecis crai ratio, cur potius in Sardiniam, quam
in Siciliam sedei conferrent , insulam longe praestanliorem , occupatuque faciliorem (b)

.

CX1II. Né men falso che il primo c il secondo supposto d' esso Cluverio, cioè, che,

quando la Sicilia non fu da’ primi Greci occupata che nell’ anno quattrocento quarant'

otto dopo la rovina di Troia
; molto meno poteva essere la Sardegna , da esso stimata

inferiore alla Sicilia, tanti secoli prima da que’ greci principi occupata ed ambita. Nam
in Siciliam annis tandem CCCCXlAHll. post Trojam captam primos trajecisse Graecos in

Siciliae descriptione ostensum est. Quii temere credtderit , Graecos, neglecta Sicilia, insula

longe praestaruiore , voluisse Sardiniam pelere ì Hanc igitur Siiti , Pausaniaeque (
dovea

aggiungere altresì Diodori, Solini, Strabonisquc
) sententiam , ut piane absurdam, atque

ridiculam merito quii damnaverit (c)

.

Veramente eh’ è ammirabile il sig. Cluverio, cosi

nell' impugnare le altrui sentenze , come nell! istabilire le propie sue : dacché nè da
buon istorico appoggia ciò, ch'ei della Sicilia falsamente afferma ed a capriccio sup-

pone
; nè da buon dialettico nega c contrasta ciò , che quegli autori della Sardegna

affermano con verità. Sicché, non essendo venuti i primi Greci alla Sicilia fuorché nel

quattrocento quarant’ otto dopo il troiano eccidio, è cosa ridicola il dire, che quei

suddetti greci principi prima di quell’ epoca venissero a stabilirsi nella Sardegna ! E
come mai il Cluverio prova in primo luogo che i primi Greci occuparono verso la

metà del quinto secolo della rovina di Troia la Sicilia! Egli non è obbligato a dar

prove . Cosi è solito fare nella descrizione della Sardegna : nè avrà molto a lodarsi

d esser meglio trattata la Sicilia. Egli toglie, e dà i popolatori quando, e come gli

piace; e spaccia, e suppone, e decide ex tripode, come quell'indovino press’ Orazio :

(*) Jattt. Hitt. Europa1 paf. tjt. Adde Lue. Da Linda Ribonm. della Sard. /. |. eap. 4. et Catti t. I. Miti. Set,
Dutript. mundt l, 1. ut. Ut m orti. Sarder, (riatti. 1, j, Sard. p. aij. (b) Clurtr. tota top. tu. {e) Id. iSid,
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DISSERTAZIONE SECONDA i7J
O Lairtiadc ,

quidquid dteam , aut ehi , aul non :

Divinare elcmm magnus miht donai Apollo (a)

.

Ma se 1' eruditissimo autore si fa lecito di spacciare senza prove, e di supporre falsa»

mente la suddetta epoca de' primi Greci , occupatoti della Sicilia ; sarà a noi altresì

permesso d’ opporci con ragione, e di rilevarne con prove la falsità del supposto, mo-
strando che l' Italia colle sue isole, e singolarmente la Sicilia furono molti secoli prima

da' Greci occupate. Dux era examen (b)

.

L’anno 448 dopo la distruzione di Troia

era l'anno diciassettesimo del regno di Romolo e della fondazione di Roma, cioè il

primo anno dell* undecima Olimpiade , incominciando da IfHto , che restaurò il primo

1 giuochi olimpici in Elide, da Ercole istituiti, e secondo il calcolo del Tornitilo,

e del Saliano l’ anno della creazione del mondo j } 1 8 , e avanti la venuta di Gesù

Cristo mentre Roma fu fondata, giusta il computo di Dionisio, e d‘ Eratostene,

da Polibio abbracciato, da Diodoro, Solino, Eusebio, Quinto Catulo, Cornelio Nipote,

Teofilo antiocheno, Carlo Sigonio, Stefano Pighio , e da altri, dal detto Saliano

citati , e dal Tirino (d) , nel primo anno della settima Olimpiade , eh’ era appunto

l'anno )}oi della creazione, f 6 ) della quinta età del mondo, 431 della troiana

strage, e 7 ji avanti la venuta di Gesù Cristo e nel giorno ventesimo primo d’aprile,

in cui i pastori facevano la festa. Pallila chiamata, alla Dea Pale, ch'era o Vesta,

o Cerere , o come altri vogliono, Cibele , la madre degli Dei , e moglie di Sa-

turno (e) ; onde Properzio cantò :

Urbi festus eroi , d’ixere Pallila potrei :

, Hic primus coepit moenibus esse dles (/) :

comecché secondo i fasti di Marco Catone quest' epoca di Roma sia fissata un anno
prima , cioè nel quart’ anno della sesta Olimpiade (g) , e secondo quello di Varrone
due anni avanti , cioè nel terz’ anno della stessa sesta Olimpiade , e settantadue anni

dopo che fu da Elisa, o Didonc fondata l’emula di Roma, Cartagine (A), ormai dis-

trutta . E sin’ a quest' anno dunque fu differita la venuta de’ primi Greci all' isola di

Sicilia, c all'Italia? E quando noi mostrassimo che quattrocento quarant’ ott’ anni prima
della eluveriana epoca , cioè nell’ istcss’ anno della rovina di Troia , e anche molto
avanti eh’ Enea ne fuggisse co’ suoi Troiani, Greci erano i principi, che dominavano,
greche le colonie, che abitavano, e greca la lingua, che trattavano nella Sicilia, e nell’

Italia, in que’ tempi Magna Graecia, ed Esperia chiamata; cosa mai sarebbe per dire,

se vivesse, o per iscrivere in contro, come capricciosamente e ha detto , ed ha scritto

il signor Cluverio ? Quanto allo stabilimento de' greci principi e delle greche colonie

nell’Italia, e nelle isole, che le si appartengono, consta dalle antiche storie che ciò

dovette effettuarsi almen un secolo prima che il troiano eccidio, e che la venuta d’ An-
tenore , e d’ Enea in Italia . Imperciocché questi due troiani eroi

,
partiti dalla loro

patria nell’ anno , in cui essa da’ Greci fu distrutta ed arsa , die secondo il calcolo
di Tondello, c Saliano si era l’anno dopo la creazione 1871, e il 408 avanti la prima
Olimpiade, da Ifiìto celebrata ad onore del materno suo avo Pelope (i)

,
passarono

(h) Varrò ap. Tirin. in Chron. Sac. top. tit. Ittm Cic. f.

Acad. Qwnnl. I. xx. Lattoni /. 1. Inai, e 6. Aug. Lo. Da
Cip. Tirin. loco ciu tt Pttar. in Rat ttmp. p. l. I- |. c. ».

<i) Torniti, et Sol. tx Dion. Halli. I. l.at l init.DioJ.

I. i. ioti. Eutib inChron tt L lo. Dt Prato, twang. f.

j. Cyril. I. \. in Julian. Glartan. in Ckronol. Dion.Jo. Ca-

miti . in Commini. Solini , Scaligtr. I. $ . t. dt tlii t*ddio 9

Onuphr
t a Sigon. in Fast. Roman. Sttphan • Piglimi Mtf~

eator , Stbattian Vtrronius
,
Crntoph, tirimi

,
tt Stilino

Calvisius ap. Salma. A. m. illi.

(f») Hor. I. x. Sai. j. (b) Jd. I. ». Epiu. tp. xp.
(c) Torniel.*at Salina, in tane An.
(«1) Dio*. Halic. I, i. et ». Antij. Rom. p. fi. Gr. Lai.

Eratostk ap. Cltm. Altxandr. I. i. Strom. «. 24S. Gr. Lai.
V. aliai A A. ap. Salian. A. m. noi. tt ap. Tirin. in Cbron.
Sac. cap. j». (e) Orid. I. 4. Fattor. Tiria. loco tit.

(1 ) Properi. I. 4 . in Tarpane fabaia .

( b ) Caio in Fast. Rom. Coni. , qutm seguitar Cltm.
Alt*. , Onupkr. P ansia.

, Joannes Lucidus
, tt olii non

fmiti tutn Vano FUtto io Fast. Capii.
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11S DELLE SARDE ANTICHITÀ’
per la Macedonia , e dopo una faticosa navigazione nell' attraversate il mare jonio ,

Antenore co’ suoi compagni entrò nel golfo adriatico, s'impadronì cogli Eneti delle

terre di quella provincia , scacciatine i greci Euganei , che l’ abitavano , e vi fondò

l'antichissima citta di Padova, in cui si stabilì (a)-, Enea però col suo equipaggio di

ventidue navi approdò alla Sicilia secondo Livio
(
t ) : indi alla Sardegna , dove da'

nativi Sardi , e da' greci coloni fu ricevuto amichevolmente , come Salustio scrisse, e

notò Pausatila : Post llium eversum e Trojams cum olii profugcrunl , tum ii , qui cum
Aenea incolurnes evaserunt . llorum pars in Sardiniam Graecis , qui antea inihi consede-

rant , permixti sunt (c) ; e finalmente , lasciati in quest' isola alcuni de’ suoi compagni

,

passò pel mar di Toscana a Laureino, terra del Lazio, dove il re Latino, figliuolo

di Fauno , o secondo Eusebio del greco Ercole (d) , nell' anno ; j del suo regno , e

terzo soltanto della troiana strage , P accolse benevolentemente co’ suoi aborigini

sudditi popoli
,

gli die in matrimonio la sua figliuola Lavinia , c il fece succeditore

nel suo trono in Italia (e) Questi Aborigini poi, che così Tito Livio chiamò i Lau-

rentini, ovvero latini popoli, sudditi di Latino, re del Lazio, Latinus rcx Aboriginesque ,

qui tum ta tendoni loca (/) , non erano che di quelle greche colonie, dalla Grecia ab

antico in Italia venute , c nelle sue provincie e vicine isole di mano in inano

stabilitesi co* loro prìncipi. Onde Carlo Sigonio, seguendo Dionisio Alicarnasseo

,

disse che per riempire ne’ posteriori secoli Roma, la capitale d'Italia, fondata da Ro-
molo , due precipui popoli specialmente conttibuirono , che furono da Enea Latini

chiamati , e che come il comune scminerio divennero de' Romani, cioè, i posteri de’

Troiani , scortivi da Enea , ed i greci Aborigini , assai prima d’ Enea e della rovina

di Troia venuti in Italia , ora sotto la condotta d' Enotro , Arcade di nazione , che
fu re de’ Sabini, e -die il nome d'Enotria a tutta l’ Italia (g) , e d' Enotrj agli Italiani,

onde d'essi Virgilio cantò, come segue:

Terra antiqua
,
potens armis , acque ubere gleiac :

Oenotrii colture viri : nunc fama , minores

Itaham dixisse ducis de nomine gentem
(
li ) ;

ora sotto la scorta de‘Pelasgi di Tessaglia, detti così da Pelasgo, figliuolo di Giove;
e di Niobe , e nipote di Foroneo , i quali , venuti da Argo , furono de’ primi Greci ,

che abitarono in Italia, da essi altresì un tempo chiamata Argessa (i) ; che però d' essi

altresì disse il medesimo :

SyIvano , fama est , veteres sacrasse Pelasgos ,

Arvorum pecorumque deo , lucumque diemque ,

Qui primi fines aliquando habucre Latinus (A) :

versi , che Servio spiegò come in appresso : P'eteres Pelasgos ait
,
popuios e Graecia ,

qui primi omnium in Italia dicuntur habilasse . De his varia est opinio
; nam olii, eos ah

Athemcnsibus
, olii a Laconibus , olii a Thessalis diami onginem ducere , quod est propen-

stus . Nam multas in Thessalia constai esse civitates . Ut primi Italiam tenuisse periuberv-

tur (l) ; or anche sotto la guida d’ Evandro, figliuolo di Mercurio, e di Nicostrata, per
altro nome Carmenta, e Temide da’ Greci chiamata (m), che, venuto da Arcadia, dove
regnava, fu da Fauno ricevuto amorevolmente in Italia vicino al Tevere, fabbricò il

(a) Diari L f. Virg. i. Amai. Linai L l. e. I. Peti*.
?• I. /. 1. e. 11. Rat. temp,

(b) Liw. ita. Darei » et Halicar. /. i.

(c) Siilau. ap. Faram l. 1 . De rei. Sarioìi e. 12. Paul,
in Fhoc. I. io. (d) Eutcb. Chron. t. De Orig. Dom.

(c) Dica. Halic. I. i. Liv. I. i.

(0 Li* b* Wfc
fr) Virg . 7 . Atn. v, |f,

(h) li- l. ). v. 164 V. infra Dio*. Halle, et Carni. Sigon.

(i )
Cluvtr. I. 1 . de Ital. e. i. Itcm hidor. I. 9 . Orig. t.

2. ex M. Terent. Varr. in v. Pelasgi

.

(k) Virg. t. I. Atn. *. éoo.

(l) Serv. in tìt. loe. Aeneid. Ittm Donate Ponto». Por*,

nab. Sehrtveliat eie.

(mj Dionyt. Gali. l. 1. Aniif.
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DISSERTAZIONE SECONDA 277

castello pallantéo nel colle Palatino , cosi detto dal suo figliuolo Pallantc , o dalla su*

figliuola Pallanzia, da cui Ercole generò Latino, ed introdusse il primo il latino alfa-

beto insieme coll’ arte di scriverlo, dalla sua madre inventato (a) ; epperò di lui scrisse

tra molt’ altri Livio : Evander ..., profugus ex Peloponneso, auctoritate magis
,
quam im-

perio regebat loca, venerabilis vir miraculo literarum , rei novae inter rudes artìum homi-

nes, venerabilior disumate, eredita Carmenlae mairi
,
quam fatiloquam ante Sibyllae in Ita-

liam adventum mirarne Iute gentes fuerant (b) ; ed ora finalmente sotto la condotta del

greco , o tebano Ercole , figliuolo di Giove terzo , e d' Alcmcna , moglie d' Anfi-

trione, che, all’ Italia venuto dal Peloponnese, oggi Morea, sposò la figliuola d' Evan-

dro, Pallanzia, o Dina chiamata, da cui ebbe Latino, il quinto re degli Aborigini, nel

tempo del cui regno avvenne la distruzione di Troia, e l’arrivo d’Enea, il quale gli

succedette nel governo del Lazio (c). Diamo d' una volta le parole dell' Alicarnasseo,

ovvero del Sigonio : Duos populos scminarium gentium Romanarum fuisse, reperio , Abo-
rigines , et Trojanos

,
qui ambo ab Aenea communi nomine Latini sunt appellati . Aborigines

autem, qui ante adventum Acneae Latium, regnante Latino, tcnebant, docel Dionysius , ex

Graecis, in Itaham venientibus esse conjlatos. Graecos autem hos nominai : Oenotrum ex Ar-
cadia r Pelasgos ex Thessalia, E vandrum item ex Arcadia, Herculem ex Peloponneso profe-

ctum (d). Colle testimonianze de’ suddetti gravissimi autori , le quali mostrano che l’ Italia

era occupata da’ Greci assai prima eh' Enea vi approdasse, e che Troia la sua patria fosse

disfatta, concordano quelle altresì di Virgilio, e d’ Orazio. Questa si ha nel libro

quarto delle sue odi, in cui esso, parlando d’Enea, e de’ Troiani, cantò come segue)

Gens
,
quae cremato fortis ab Ilio ,

Jactata Thuscis aequoribus , sacra ,

Natosque , maturosque Patres

Perniili Ausonias ad urbes (e) .

E quella nel libro terzo dell' Eneide , in cui il mantovano poeta introduce la sacerdo-

tessa d’ Apolliuc, parlando così con Enea, nel mentre eh’ esso navigava pel mare Jonio ?

Ante et Trinacria lentandus remus in unda

,

Et salis Ausami lustrandum navibus aequor \

Has autem terras , Italique hanc littoris oram

,

Proxima
,
quae nostri perfunditur aequoris aestu ,

Effugc : cunaa malis habitantur moenia Graiis (f)

.

Ora questi greci aborigini principi e popoli , sparsi pel Lazio , e l’ Italia e le vicine

isole , s' erano in esse stabiliti almeno per lo spazio d’ un secolo e mezzo
,
primach’

Enea succedesse nel regno a Latino, che fu il quart’ o quinto anno dopo distrutta Troia,

e quindi cento quaranta seti’ anni avanti la troiana strage , e cinquecento novantacia-

que avanti la cluveriana epoca, in cui il Cluverio sognò che i primi Greci vennero

alla Sicilia (g): nel quale spazio di tempo regnarono nel Lazio i cinque re aborigini,

Jano, Saturno, Pico, Fauno, c Latino, i quali posero tanti nomi, e successivamente

li cangiarono alla bella Italia, ed insieme alla Sicilia, adiacente ad essa. Ond’ è che sant’

Isidoro disse che quella fu in que’ prischi secoli primamente chiamata da' Greci suoi abita-

tori Magna Giaccia, poi da Saturno Saturnia, indi Lazio dal medesimo, e dopo con piò

(a) Li». L 1, 1, f hidar L 5. Orig. e. 41- De j. acute
mundi . fb) /.ir. hi tup.

(c) Euscb. Ckron. 1. De Orig- Dom. D'unyt. L 1. Bocce:.
I. lì. De Getter. Deor.

(d) Caro!. Sigon. I. De nomtnìb. Romanor. c. De Roma-

•or. geni. Orig. ex Dionyt. Halte. I, |. p. 9. fui fifa/, do*

ttinimot Romanor. inter fu01 Porcium Caiontm, et C. Stm~
pronium

, aliotfue piarci . (e) Horjt. I. 4 . Odor. Ode 4*

(f) Virg. L |. Acn. r. 1I4. et jm- « «f-
(g) Dionyt. Halle, lib

.

1. Vice. De Orig. urb.Euttb. loc,

tup. eit. Petav. Rat. temp. t. 1
. p. 1. {, |, f. 11. I* COd,

Dionyt. (Xfua ò trabone A j. [*’. I J|,
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l7 s DELLE SARDE ANTICHITÀ'
altri nomi, eh’ ess’ Isidoro tace, ma ch’esprime tra molt' altri esso Cluverio, cornei

Argessa, Camessene, Esperia, Ausonia, Enotria (u), c finalmente Italia: Italia, ohm
a priscis Graecis populis occupata , Magna Gruccia appellata est , deinde a regis nomina

Saturnia , inox et Latiutn dieta , eo quod idem Saturnus , a Jot e sedilus suis pulsus , iti

latuerit . .
.
postremo ab Italo, Siculorum rege , ibi regnante, Italia nuncupata est (A) ;

ep-

però a ragione cantò d’ essa Virgilio nell' ottavo libro della detta Eneide :

Tum manus Ausonia

e

, et gentes venere Sicanae :

Saepius et nomea posuit Saturnia tellus (c).

CXIV. Lo stesso che dell' Italia può dirsi della Sicilia rapporto a’ tempi anteriori al

distruggimcnto di Troia. Imperciocché, ancor quando non fosse vera l'opinione di

Salustio, e d’altri antichi e gravi storici autori, da Servio citati, i quali scrissero che

la Sicilia era prima una terra continente d’ Italia , ma che poscia , sprofondatosi

quel distritto di continente, che ora è stretto di mare, che verso Reggio ne la dis-

giugne, s'c resa isolata: Continuatim una crai terra, id est continens , Italia, et Sicilia :

hoc ex fide veterum historicorum , ut ciiam Salustius dicit : sed medium spaltum aut per

humilitatem obrutum est, aut per angusttam scissum (d)
;

per la quale ragione anche il

mantovano poeta , nelle storie fondato , si fece a cantare , come dissi altrove :

Haec loca vi quondam
, et vasta convulsa ruina Oc.

(
e )

-,

ancora , dissi
,
quando quest’ opinione di Salustio , di Strabono , di Plinio, e di Servio

non fosse vera , ma quella che sostiene che la Sicilia fu mai sempre un* isola dell' Ita-

lia , qual’ ora si c : con tuttociò certissima cosa sembra , che , se dobbiamo credere le

antiche storie , non già favolose , ma vere e fondate in ragione , bisogna confessare

che siccome l’ Italia , così anche la Sicilia più d’ un secolo prima della rovina di Troia

fu occupata da' greci principi e popoli , ed ebbe imposti c cangiati più nomi da essi

.

Conciossiachc questa nobilissima isola , che ora c chiamata Sicilia da Siculo , figliuolo
*

d'italo secondo Dionisio (/), e prima Sicania, da Sicano, un tempo suo re, fratello

giusta Isidoro del detto Italo , e di Sabino , due principi , che prima della guerra di

Troia regnarono in Italia, l’uno de’ quali die il nome d'italiani, e l’altro di Sabini

a’ soggetti popoli : Italus quoque, et Saturni, et Sicanus fratres fiuerunt, ex quibus nomina

populis imposita , et regionibus sunt , nam ab Italo Itali , a Sabino Salini , a Sicano Si-

cani
,

qui et Siculi, idem et Sicilienses cognominati (g) -, molto prima che avesse i sud-

detti nomi, e che governata fosse da que' principi era ne’ prischi tempi da’ greci coloni,

che l’ abitarono , a cagion della sua figura detta Trinacria

,

nome greco , che spiega i

tre suoi promontori , Peloro , Pachino , Lilibéo , oggi capo di Faro , capo Passero , e
capo Boco : mentre significa lo stesso che in latino vertex , summitas , cacumen

,

promontorium, e t/iTi c r
r « vale tres, et tr'ia. Così dopo Plinio il citato sant' Isidoro, le

cui parole sono quelle, che seguono: Sicilia, a Sicano rege Sicania cognominata, deinde

a Siculo , Itali filio . Sicilia
,

prius autern a Graecis Trinacela dieta propter tria aera , id

est
,
promontorio , Pelorum , Pachinum , et Lihbaeum : Trinacria entm Graecum est

,
quod

Latine triquetra dicitur
,

quasi in tres partes divisa (A) . Ora questi prischi greci coloni ,

i quali la Sicilia Trinacria chiamarono , non da negozianti passeggieri , come vuole il

(,) CUvtr. I. I. e. l. Dt luti, Schrtvtt. M /. I. Atene.
T. 119. « al i pietra .

•») Itidar . /. 14 Origin. e. 4. Dt Europi

.

Ó Atn. I. 1. v. 121.
(d) Strtitu in l. j. Atntid. ». 414. tt 416 l> Salutilo ,

it Strabo™ I. C Dt sita orba . Farnab. Pontan. Donai, tt

Stkrtvtl. in tund Lb. Atntid Hit adda Jieuin , l. 4. t. 1.

Flen. io 1. c. II. V» Di*». I. buj. og. tfnm. I»

(e) Virg. L Atn. r. 414. tt ttfj.

(f) Dion. Halle. /. t- Roman Antiq.

(g) Uid. I. 9. Orlg.c. a- Dt Ctat. uotab. V. a Faceialato

ire Lt ». Lat. ». Sicam , tt Sicilia» tt Siculi.

(h) Iied. I. 14. eap. f . Di Intuii» tu Flirt. I. |> (• >• l*

Jeutia. I. 4. c. 1.
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Cluverio , ma da permanenti abitatori della medesima, s' erano stabiliti in ess’ isola sotto

la scorta ed il governo di due antichissimi greci principi, tutti c due re de’ Siciliani,

l'uno Eolo chiamato, e l’altro Liparo (a). Eolo secondo Diodoro, ed il Petavio, avo,

di Bcoto , re d' Elide, e fondator di Beozia, figliuolo d'Ippoto, e di Menalippe, e

nipote d' Ellene , il primogenito di Deucalione , ed il ceppo e capo di tutt' i Greci

,

Ellenisti chiamati (è) ,
partitosi dalla Grecia sua patria con numerosa moltitudine di

greci coloni ne’ tempi di Mose, occupò la Sicilia, della quale tu re, dal suo nome
chiamando Eolie le sue isole , oggi di Lipari , ed anche Eolia tutta la siciliana nazione.

Lungi da noi l’inviluppare gli storici fatti d’Eolo, re di Sicilia colle favole e finzioni

d’Eolo, re de’ venti, da’ greci poeti inventate, e da’ latini aggrandite, comecch’essi

si fondino giusta il Varrone,'e Plinio nell'essere stato realmente Eolo il primo, che
dalle nebbie , dal fumo e da altr' indizj incominciò a pronunziare il soffio de' venti (c).

Noi parliamo d’ Eolo vero c reale
,
primo nipote d’ altr’ Eolo , che occupò la Tessa-

glia , la Beozia , 1
’ Acaia (</) , e fu il padre di Mimante

,
genitore del nostro , e pri-

mogenito d’ Ellene , il quale vivea nell’ anno settantesimo quarto del gran Mose, nel

quarantesimo settimo del capitano Giosuè, nel 18. del regno di Cecropc, re degli

Ateniesi, e nell'anno 1JJ7. della creazione, e S8 1. secondo il computo del Saliano

dopo il diluvio-, cioè, trentanov' anni prima che Troia fosse fondata da Dardano, o
trecento ventisette innanzi che da’ Greci fosse distrutta («). Ora fingiamo eh' Ellene

fiorisse tutt’ al più cent’ anni prima che il suo pronipote Eolo , re di Sicilia , di cut

ess' Ellene , come dissi, figliuolo di Deucalione, era il bisavolo ; ecco eh’ Eolo co' suoi

Greci occupò la Sicilia e le sue isole eolie dugento ventisett’ anni prima della tro-

iana strage, c seicento settantacinque anni prima della cluveriana epoca, in cui il di lei

autore, ed il nostro critico falsamente suppone che i Greci primamente si stabilissero.

Verso lo stesso tempo del detto Eolo dovette occupar la stess' isola con altri Greci il

greco principe Liparo , figliuolo del re Ausone , che diede il nome d ’ Ausonia alla

Calabria ed all’ Italia , e d ’ Ausonio altresi al loro mare (/) : principe, predecessore d'

Eolo nel regno di Sicilia, dal cui nome in appresso le sue isole Lipari presso gli

storici e poeti furon chiamate, non meno eh’ Eolie da Eolo, come s’ è detto. Quindi

rapporto ad Eolo disse Marco Varrone ciò, che sopra ho notato presso Isidoro, le cui

parole sono, come in appresso : Aeoliae insulae appellatae ab Aiolo, Hippotae filio, quem
poeiae finxerunt, regem futsse vemorum. Sed, ut ipse b'arro ait, rector fuit istarum insula-

rum , et quia ex earum nebulis , et fumo futuros praedicebat flatus ventorum , ab imperitis

visus est, ventos sua potestate rttinuisse (g). Lo stesso si conferma da Turnebo , il quale

scrisse: Aeoltam Liparem unam esse ex illis septem insults Siciliae, quibus Aeolus imperava (A),

Servio inoltre, c con esso Donato, Pontano, Farnabio, De la Cerda, Screvelio, Ruèo,
e quant’ altri comcntarono 1

’ Eneide di Virgilio, nell’ ispiegare que’ versi del primo libro:

(a) v«gg a *i il Petavio ( t. i. p. i. Rat. temp. e. i). in

fin.), il quale cita Strabono per mostrare che colla venuta
di Meditene , c d’ Ippoclc, greci capitani , in Italia ,

vi fondarono l’antichissima citta diCuma, e scorta-

lo nvi i primi delle greche colonie così per abitare la detta
Italia, come anche l'isola di Sicilia molto ptima che
Troia fosse fondala. Ecco le natole del Petavio: En
Ckalcid: , Hippoc't Carnato , ac Megaithcac Chalcidtau da-

coloni prefetti , Lumai in Italia tondidrrunt . . Hanc
dtmig- ationtm omnium

, qua: in Siciliani, Ital amqat fatta*
imai , remiti) urna* tilt confirmat Strabo

( /, J. ) ,
proin-

deqat Troitit rebm antiquiortm . Calcide era citta in GtC'
eia detta Negroponte , und’ ebbe nome quell' isola .

W Diod. I, 4. p, 117. Grassai td*t, Ehm. Rat. ump.

p. 1. /. 1. e. 7. sm JpoUodoro l. i. Strab. /. 6 . Pautan. $

Conont Coi. tld.

(c) Varrò ap Itìd. I. 14. Orig. e. 6. Pian. L 7. C- 4*

(d) Conon ap. Phot. I. *7. Pttav. loco tit.

(e) Cyrill. I. 1, contro Julian. in an. Moytit 74. Diai.

lib. tit. Pttav. in Rat. p. 1. /. 1. c. 7. st p. 1. 1 . a. e. 9. e»

Emicbii Chronico . Saltai. A. m. »J|7- * st A. «. aJ7«.

n. attico . Adde Ini. I. 14. Oùg. (. 4- De Europa in v.

Gtaecia , et Hcllas.

(f) Plia, l. j. c. $. Virg. 4. Aen. 9. 149-, ss io, 9.

56 1- Lacan. I. 9. v. 999* SU. hai. I. 9. 9, 1I7, Avita, in

Pttiegetì v. 30I.

(g) Af. Tertnt. Varrò apud Itìd. I. 14. Orig. < i. Di
intuiti , (h) Turncb. /. *6, f, if,
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Nlmborum in patriam , loca focta furentibus austris ;

Acoliam venit : hic vasto rex Aeolus antro

Luctantcs vcnlos , tempestatesque sonoras

Imperio prernit , ac vinche, et carcere fraenat (a),

unanimi concordano nel riconoscere per vera questa storia d' Eolo. Sentiamo però cosa

ne dica Servio , cui tutti seguono : Novera sunt insula e , die’ egli
,

quae sunt circa fre-

tti™ Staltae
,
quae vocantur Aeoliae ab Aiolo rege Siciliac (b). O.id' è che il chiarissimo

Facciolati
,

quell’ uomo di si vasta erudizione , e di si fino ed isquisito discernimento

,

dovette nel suo Lessico scrivere al nostro intento: Aeolia regio est Siciliac, ex septem

Constant insulis
,
quorum nomina liaec sunt, Lipara , Hiera , Strongyle, DiJyme , Encusa,

Phaenicusa , et Evonymos ,
nunc Lipari, Volcano, Strombuli , Saline, Panari, Alicur ,

Felicur, ed Ustica. Regio haec dieta Aeolia est ab Aeolo, Jovis (nome appellativo) fiho,

qui Iliacis temporibus (
si noti bene che non dice CCCCXLVlll. annis. post Trojam ca-

ptam ;
ma qui Iliacis temporibus) in ea regnavi

t
(c)

.

Riguardo poi a Liparo, ed al suo

regno nell' isola di Sicilia anche prima del regnamento del detto principe ne fanno fede

non pochi gravissimi autori. Tra gli altri il più volte lodato sant’ Isidoro : "Sunt autem

novem insulae Stctliae , habentes propria nomina
,

quorum prunam Liparus quidam Liparcn

vaca vii
,

qui eam ante Aeolum rexit (d). Plinio pur nel libro trentesimo terzo : Lipara ,

insula maris Tyrrheni, princeps Aeoliarum , dieta a Liparo rege. Ausonie regie filio , cui

successit Aeolus («) . Servio ancor nel suo comento di que’ versi di Virgilio :

Insula Sicanium juxta laius, Aeoliamque

Erigitur Liparcn (/) :

Acoliam Liparcn vocat ideo
,

quia una est de illis septem insulis
,

quibus Liparus , et

Aeolus imperarunt (g)

.

E finalmente il Facciolati : Regio haec Siciliac . . . dieta etiam est

Lipara a Liparo , Ausonie regis filio , qui eam ante Aeolum rexit (li) . Nè già solamente

questi principi colle loro colonie , dalla Grecia condotte , alla Sicilia , mostrano che

i primi Greci 1 ‘ occuparono molti secoli prima dell' epoca del Cluverio , eh’ era, c'onie

esso dice, quella de’ quattrocento quarant’ ott’ anni dopo il distruggimento di Troia,

ed in conseguenza diciassett’ anni dopo fondata Roma, ed altrettanti del regno di

Romolo in essa -, ma il mostra inoltre la lingua , la quale innanzi che la latina , usata

da Romolo, da’-Romani, e da' Latini, per piu secoli si trattava universalmente nella

Sicilia , nella Calabria , nell' Italia , e in tutte quante le terre continenti , ed isolate ,

sott’ il nome contenute di Magna Hesperia .

CXV. Questa lingua non era che la greca, trattata generalmente in tutte 'le isole, e

in tutte le terre marittime e centrali d’ Italia da' più remoti tempi dell' antichità , in-

sinochc nel Lazio incominciò a formarsi la lingua latina. Tanto Ennio accennò, come
dissi di sopra, quel prisco latino poeta, che, nato nel cinquecento quattordici della

fondazione di Roma, c dugento trent'otto avanti la venuta di Gesù Cristo (<), dopo
aver insegnata la lingua greca al vecchio Porzio Catone, il censore, come notano Emilio

Probo , e 1
' autore degli Uomini illustri, in Sardegna, in cui esso Catone fu questore

e pretore nel jjj di Roma, e nel 197 avanti la cristiana epoca (k), divenne, se-

condo T espressione di Cornelio Nipote , il più nobile , e il più pregevol trionfo

,

che della Sardegna e de’ Sardi abbiano mai riportato i Romani conquistatori coll' ispo-

(a) Virg. Aen. I. i. v. $$. ti itqq.

(b) Strtr. ibi in cit. I. tt vv. Virg. Item Donai. Ponivi,
Farn ab. tte.

Le) Jac. Faccio l. iit Ltn. Lai. v. Aeolià .

d) Itid. I. 14. Orig. c. 6 - Dt intuii»

.

c) Plìn. A jj. t. f. (f
) Firg. L t. Atti. v. 41*.

(g) Strv. in tum toc. Adititi, tt olii pntliM Virgilii In-

ttrpret. (h) FjccìoI. loco suo. cit.

(i) Hitr. ap. Lutei, in Chron. V arto ap. Geli. L 17»

uh. Satino. A. m. )lif. a. j.

(k) Hieron. Cotona in vita Ennii . Euseb. in vita

Atnuliut Prob. est Auct. Dt Viri* iUuttrib.
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gliar la nostra patria d’ un ornamento , che Porzio seco trasportò per ornarne il capo
della romana repubblica : Caio . . . Praetor provinciam Sardiniam obtinuit, ex qua Quaestor,

superiore tempore ex africa decederti
, Q. Etiniuni poetarti deduxerat

:
quod non mino-

ra aestimamus, quam quemlibet amplissimum Sardiniensem triumphum (a): elogio, che
di poi Eusebio, Emilio Probo, e Girolamo - Colona , i tu»’ e tre scrittori della vita

d’ Ennio , e di' Catone, assai più amplificarono ad eterna lode de’ Sardi con queste

parole : Vena Ennius Romani primum , Marco Porcio Catone Quaestore . . . Praetor Caco

provinetam obtinuit Sardiniam , ex qua Quaestor , superiore tempore ex Africa decederà ,

Q. Eunlimi poétam adduxerat
;
quod non minoris aestimamus

,
quarti quemlibet amplissimum

Sardiniensem triumphum : in qua provincia , ut ab auctore de viris illusiribus accepimus ,

fuit Caio Graecis lilteris ab Ennio eruditus
,

quas , ut ipsemet testatur apud Tullium in

libro
,

quem ipsius nomine Catonem inscripsit
,

ja/n senex didicit (b) . Dimodoché noi

Sardi siamo molto tenuti al gran Catone, il quale, se per un verso trionfò della Sar-

degna col levarci il nostro Ennio
,

per un altro però fece eh’ essa nostra nazione di

lui stesso trionfasse e de' Romani : mentre questo sardo allievo si fu l’ uno de’ primi

c più venerabili maestri, che gl’ insegnò nella nostra patria e poi pubblicamente nella

loro , dove fu il primo , che componesse versi eroici e che introducesse le bellezze

della lingua greca nella latina ; comecché Marco Tullio Cicerone
,

quel giurato ne-

mico della Sardegna e de’ Sardi a cagione dell’ odio e dell’ invidia , che portava a

Famea, ed a Tigellio , solito però attribuire loro ogni maggiore viltà e ribalderia, c
negare del pari ogni più giusta lode, abbia voluto a capriccio accordar Ennio alla Ca-
labria, piuttosto che concederlo alla vera sua patria e naturale madre, la Sardegna (e) :

sul cui esempio molt’ altri, che posteriormente ne scrissero, dal suo detto sedotti, or
dissero eli’ Ennio poeta nacque a Taranto, ed ora che nacque a Ruia nella Calabria.

Ma noi ripigliamo ciò, che dicemmo altrove, con Quintiliano parlando di M. Tullio:

Quis nesciat, haru famae esse naturata, ut sii unius horninis audacia ì Adjtrite, quod haec

omnia dixit inimicus (d)- Dove dunque sarebbe quel magnifico trionfo , che Catone il

grande, nel condurre Ennio a Roma, riportò de’ Sardi, secondo Cornelio Nipote a
li citati autori, s’ ess’ Ennio, giusta Tullio ed i suoi seguaci, non era sardo, nia

calabrese di Ruia, o di Taranto ì Forse che può mai stimarsi magnifico e superbo

trionfo , né anche trionfo assolutamente il condurre in una città un uomo straniero e
passeggierò da un' altra città , o provincia , a cui esso per diritto di nascita , d’ educa-

zione, o di cittadinanza punto non s’appartenga? Per altro che il celebrato Ennio s’ap-

partenesse alla Sardegna, anziché ad altra nazione, oltr’alla ragion, che si trae dallo

citate autorità per convincere Tullio, che il nega; il provano altresì contro di lui, e
contro chiunque il contrasti, c le mute testimonianze d' alcune antichissime inscrizioni,

una delle quali tutt’ ora si legge in una vetusta sepulcrale lapide a Cagliari, denotante

la famiglia d’ Ennio colla seguente epigrafe : M. Symphorus Ennius e molto piu le

vive usanze , da' Sardi custodite fino al presente della lingua , eh’ essi trattavamo nell*

età del prelodato Ennio, in cui gli antichi soltanto, come bene notarono Verrio fiacco,

c Pesto, da noi altrove citati, usavano su, sa, e sos, sas in vece del pronome is, ea, eos,

cas: usanza, eh’ Ennio singolarmente succhiò col latte dalla madre, trattò in questa sua

patria, ed adoprò senz'esempio nel comporre i suoi libri a preferenza di Livio An-
dronico, di Catone, di Lucilio, d' Azzio, Nevio, Cettego , Cecilio, e d’altri scrittori

o contemporanei , o alquanto posteriori a lui , secondo che alla distesa noi osservato

(a) Cori,,/. Neper in vita M. Ponti Catonii in inil . le) Cit. or. prò Arthur

.

(b) Vide cit. AA. tnp. Hit eddt Ledrocat in Dìctionerio (dj Quinttl. Diciatti, i,.

V

.

Eoolo, cftrutr alto i NaueUr. in (jeepr . lato, j y. .

4°
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ài DELLE SARDE ANTICHITÀ*

abbiamo nell' annotazione fatta al num. LXXXL della L Dissertazione di quest’opera,

in cui abbiamo citati parecchj de’ suoi versi ,
1' uno de’ quali si è : Et ?ottici soliti

sos sacrificare pucllos. Se l’uso di su, sa a e sos , sas , serbato mai sempre ab antico

da’ Sardi generalmente , Ennio l' avesse imparato da’ Romani , o da’ Calabresi , se ne

sarebbero pur serviti i primi scrittori romani, e maggiormente Livio Andronico, il primo

poeta latino e il solo anteriore a lui , e gli altri suoi coetanei o nati nella città di

Roma, od in altre italiane nazioni , de’ quali ci sono rimasti i libri, o almeno i fram-

menti. Ma in essi si trova nè pur un vestigio presso Pompeo Pesto, Nonio, Verrio

ed altri antichi gramatici , i quali d’ess'uso trattarono e nc raccolsero gli esempli.

Ennio solo è quello , che a preferenza d’ ogn' altro antico scrittore , ne ha fatto per-

F
ctuo uso ne’ suoi scritti : siccome i Sardi soltanto l’ adoprarono ab antico , c tutt' ora

adoprano ne’ due dialetti della loro lingua a distinzione di tutte le altre nazioni

e lingue dell’ Europa . Segno dunque che il nostro Ennio l’ imparò solo in Sardegna

colla patria sua lingua, che allora in essa trattavasi , e che ne tramandò fino a noi la

viva e costante usanza, la quale serbiamo incorrotta nel doppio principale dialetto de’

due capi d’ ess’ isola : e quindi che la vera patria d' Ennio non fu ne Ruia, nè Ta-
ranto, ma l'isola di Sardegna. Scuserete, o benevolo leggitore, questa digressioncella,

fatta incidentemente Nel mentre ,

. . . ... Si quid novisti rcctius istis ,

Candidici imperli-, si non, his utere mecum
(
a).

Ritornando dunque al filo, alquanto interrotto del punto in quistioue, Ennio disse che

Crcci erano i Romani , i Latini , e gl’ Italiani avanti alla fondazione di Roma , e da

tali esso nomina i popoli , le provincie e le nazioni tutte deli’ Esperia , che così i

Greci chiamavano le regioni occidentali del Mediterraneo : poich' essi non trattavano

altra lingua per lo spazio di molti secoli fuorché la Greca, nc altro nome aveano che

quello, ch’ebbero tra loro i greci abitanti: Contendunt Graecos , Graios memorare solent

sos (b) . Ma poiché le parole d’ Ennio in questo verso hanno dell’ oscuro , e sacro e
misterioso giusta il carattere c la pittura , che il citato Quintiliano fa delle sue opere :

Ennium , lieta sacros refusiate lucos adoremus , in quibus grandia , et antiqua robora jam
non lantam habent speciem, quantam religionem (c)

,

ciocché vale a dire, che dobbiamo ri-

guardare le sue produzioni rispettosamente, nella guisa che le amiche e folte foreste,

venerabili per la loro antichità, nelle quali le grandi ed annose querce non tanto si

conciliano la stima per la bellezza
,

quanto per la loro vetusti la venerazione
i ricor-

diamo pertanto la spiegazione , che Sesto Pompeo Festo ne ha lasciata scritta ne’ suoi

Frammenti , e che fu da noi sopr’ addotta nel num. XC. di questa Dissertazione ad
altro intento. Ecco le sue parole: Romanos inter alios in libro undecimo Graecos appellai

Ennius, cum ait : Contendunt Graecos Grajos memorare solent sos ; quod Graeca lingua longos

per temporis tractus Hesperiae gentibus communi! fuerit. Non, Romanos ait, Graeci toquu-

tos, cum Romulus, urbis conditor verbis linguac Latitine locutus sii (d). Ora s’ Ennio giu-

sta il Festo chiamò Greci i Roinani, e dice che così si chiamavano tutti gli altri popoli

della Magna liesperia , perciocché per molti secoli avanti a Romolo , nel cui tempo si

trattava la lingua latina , non era in uso tra loro che la lingua greca ,
quod Graeca

lingua longos per temporis tractus Hesperiae gentibus communis fuerit-, chi non vede che,
per essere la Sicilia una nazione isolata , ed una parte componente la detta Esperia

,

aneli’ essa molti secoli prima di Romolo e della fondazione della prisca Roma
(
e per

fa) Homi l. i. Epiti. tp. 4, fc) Quint. L 10. Intt. c. t.

£b) Ennidi lo II. • (d) tifi, in Fragnuat. I. 14. Dt urh. tigni/, pag. fi.
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DISSERTAZIONE SECONDA xtf

conseguenza assai più tempo avanti alla cluvetiana epoca, al regno di Romolo, inco-

minciato nel priin'anno d'essa sua città, ben diciassett’ anni posteriore, come di sopra

s’ è detto diffusamente ) la greca lingua usava ne’ suoi paesi
,

greci udiva chiamare i

suoi abitatori , e da greche colonie bisogna che ab antico fosse occupata ?

CXVI. Ma perchè più stancarci nel far vedere all' incontro della cluveriana opinione

che molto prima di quella supposta epoca, e della fondazione di Roma, ed anche

della distruzione della città di Troia, Greco si parlasse nella Sicilia, e greca gente

1
* abitasse sotto i suddetti suoi principi , Eolio , e Liparo , le cui memorie rimangono
sino al dì d’oggi nelle sue isolette, eolie, e liparesi da' loro nomi chiamate ;

se certa

cosa si è che da’ tempi eziandio più prossimi al diluvio , e poco dopo la dispersione

delle genti, e sette secoli almeno prima che Troia da Dardano fosse fondata, questa

bellissima isola insieme colla Sardegna, e la Corsica, c colle altre del mare mediter-

raneo fu da greche colonie, e da principi greci primamente abitata.’ E’ si poco fon-

data l’ opinione del Cluverio , nell’ asserire che i primi Greci vennero alla Sicilia quat-

trocento quarant’ ott’ anni dopo la rovina di Troia, che v’c sospetto di sbaglio nel

suo calcolo, e eh’ esso piuttosto avesse voluto scrivere che i primi Greci l’occuparono

almeno settecento quarant’ ott’ anni avanti che si fondasse la troiana città.

Sed lanuti amato
, quaeramus scria , ludo (a)

.

Imperciocché la dispersione delle genti secondo il computo del Kirker, e del Saliano,

il quale pe’ loro gravissimi fondamenti fu da noi adottato nella primiera parte della

presente nostra Dissertazione, avvenne nell’anno della creazione tpji, e del diluvio

171 » nt l quale anno Javan presso gli Ebrei
,
presso i Settanta Jovan , quinto figliuolo

di Jaffct
,

partito da Sennaar , occupò la Ionia colla sua gente e tribù ; fu il padre e
fondatore de’ Jonj e de’ Greci, come bene notò Gioseffo ebreo: Javan, a quo Jonia, totumque

Graecorum genus (i): che però, come dissi altrove, gli citati settanta Interpreti bene spesso

nel tradurre i sacri libri vertono l’ Ebreo Javan nel Greco Htllada , ed il massimo
dottore s. Girolamo nel Latino Gracciam (e) j e dal suo nome vollero che fosse chia-

mato mare jonio , quell’ immenso mare , che bagna la Jonia , l’ Italia , la SiOilia , e Ja

Sardegna verso l’ orto ed il settentrione , e che abbraccia i mari toscano , adriatico ,

epirotico , ed accaico secondo 1
’ osservazione di sant’ Isidoro : A memoria regis mare

Jonium . ... Et seiendum , Jonium sinum esse immensum ab Jonia usque ad Siciliam, et

hujus partes esse Adriaticum , Tuscum , Achaicum , et Epiroticum (</) : ciocché prima si

era detto più compendiosamente da san Girolamo, e dal greco Eusebio : Javan, a quo et

Graeci
, unde et mare Jonium

(
e). Onde rendesi credibile ciò, che scrissero il Tirino,

l’Ortelio, il Menila, il Petavio, il Saliano, e 1 ' autor della Cronaca alessandrina, che
noi citato abbiamo, nel trattare altrove .degli stabilimenti de’ figliuoli di Jaffet (j ), ciré

siccome da Javan
,
padre e fondatore de’ Greci

(
i quali anche Omero chiamò Jaonas

dal suo nome presso Strabone (g), mare jonio s’è detto il mar deli' Italia; così anche
da lui e dalle greche sue generazioni essa altresì appellossi Magna Graecia . Nell’ istess'

anno della divisione delle genti e lingue, mentre Javan stabilivasi nella Jonia, i quat-

tro suoi figliuoli , Elisa , Tarsi , Cettim , e Dodanim , i quali erano capi di distinte

tribù e di diverse lingue particolari , contenute , come dissi col Genebrardo, con Na-
tale Alessandro, e colTALpide, sotto la principale lingua greca (A), si spartirono lo

(a) H°rat. /. i. Sai, S*rt. ». (b) fot l. 1. Antiq. e. 6. fc) Hitr. in Tini. Htbr. Euttb in Chron. Gr.

(c) Dan. <, I. » zi. tic. io. v. zo. et e. I». ». *. JoeL if) V. suprn in ». P huj. Ditttrt.

* te !• *• haiae c 66 f. rj. Eftch. c. 2J r. l). (g) Homtr. np Strnb. I. p. init.

(d) Itii. / ij. Orig. e 16. Dt Mediar, mari
,

et /. 14. (h) V. tugrn ubi de Chetùm . in 1. P. Iuj. Ditttrt.

t, 4. Di Europa ,
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1X4 DELLE SARDE ANTICHITÀ'
isole e le terre marittime dell’ Europa secondo il sacro testo di Mose : Ab his divisai

sunt insidae gentium in regiorubus suis , unusquisque secundum linguam suam , et /umiliai

suas in natiombus suis (a)-, e Cettim tra gli altri parte della sua gente e cettea tribù

lasciò nella Macedonia e nell’ isola di Cipro , e parte ne condusse alla Sicilia , alla

Sardegna , alla Corsica , ed alla vicina Italia , secondochc altrove mostrato abbiamo >

non solo colle testimonianze d’ Epifanio , d’ Eusebio, di Suida, di Teodoreto, di Gi-

rolamo, del Saliano, e del Tirino (b)\ ma inoltre colle sacre autorità de’ divini libri

de' Numeri , de’ Macabei , e de' profeti Isaia, Geremia, Ezechiele, e Daniello in

piu luoghi, ne’ quali le suddette isole e terre, cettee, cettiesi, e Chittiim da Cettim

ai chiamano, loro padre primiero, principe ceppo, e capo e popolatore (c) . Colla

venuta poi di Javan all’ Italia, il cui nome i Gentili sfigurarono, accorciandolo in quello

di Jano , secondochc osservarono 1’ Ortelio , il Merula , il Saliano , il Tirino , il Peta-

vio , e con essi l’autore della Cronaca alessandrina (d ) , siccom* css’ era il padre di

tutt' i Greci , c il genitore insieme di Cettim c degli altri suoi figliuoli, i quali avean

occupate tutte le terre isolate , marittime c littorali del Mediterraneo ; cosi le greche

«uè gemi , dalla Jonia partite si frammischiarono in guisa colle altre genti e tribù del

suddetto Cettim, Dodanim , ed Elisa che, non solo la Sardegna, la Corsica, la Sici-

lia con tutta la Calabria , e l’ Italia -, ma inoltre ogn’ altr’ isola , e marittima terra del

mediterraneo mare, e dell'Europa, da’ monti Amano, e Tauro incominciando, che

sono all’ Asia , insino alle ultime isole del britannico Oceano , fu occupata da greche

lingue e colonie . Un istorico fatto di tanto peso e rilievo dell’ antichità più rìmota

ricerca essere appoggiato alla piu grave e più autorevole testimonianza degli scrittori

più amichi e piu rinomati. E già per buona sorte noi trovata l’abbiamo presso il massimo
dottore san Girolamo

,
quell’ uomo , del cui merito il più giusto estimatore

,
qual’ era

sant' Agostino , disse che aveva imparate tutte le lingue , letti tutt’ i libri scritti sin' al

suo tempo, esaminati tutti gli scrittori di tutte le nazioni, e che in somma di quanto

er’ accaduto al mondo giammai seppe altr’ uomo cosa, che il gran Girolamo ignorasse:

Quid giura dicami Quae Hieronymus ignorava in natura humana , nullus hominum unquam
scivit (e)

.

Esso santo dottore , dopo avere osservato con Gioseffo ebreo che a’ figliuoli

di Jaffet era toccata in sorte tutta 1’ Europa, e tra gli altri a Javan , il padre de’ Greci

unitamente a’ nomati suoi' figliuoli ogni terra isolata , littorale e marittima del Medi-
terraneo nella loro dispersione da Babilonia ; conchiude il suo racconto con queste

parole : Per vieppiù accertarci di questo fatto leggiamo di grazia i libri delle antichità

di Marco Varrone, e di Sinnio Capitone, e del' greco Flcgone, e tutti gli altri autori

più dotti e celebri e con ciò si vedrà con evidenza che in. que’ tempi piu prossimi al

diluvio tutte quante le isole e le terre marittime e littorali dell’ Europa furon occu-
pate da' greci abitatori, i quali, come dissimo di sopra, tutte le terre occuparono del
Mediterraneo, da’ monti Areuna, e Tauro incominciando sino alle ultime isole del
germanico mare, o britannico Oceano: Legamus Varronis de antiquitate libros , et Sinnii

Capitoni

s

, et graecum Phlegonta , caeterosque erudttissimos viros, et videbimus , omnes in-

sula!, et totius orbis tittorà , terrasque mari vicinai, Graecis accolis occagatas ,
qui, ut

sagra diximus, ab Amano, et Tauro montibus usque ad Oceanum gossidere Britannicum (/)•
Tanto c lontano dal vero, ciò che disse il Cluverio, che i primi abitatori dell'isola di

Sardegna erano africani, scortivi da un certo duce Sardo nel tempo della dispersione

delle genti, e che i primi Greci, che occuparono quell’ altra della Sicilia, ritardarono

(*) Ce*, e. lo.».). (e) Aug. ip. ad Cyrit, Hiiroi. De nagnigceat, Hicran.
.

(b) r.cit. AA- iuf>ra t ubi egìmui de Cheitim. (f) Huron.in Trédìtionib Hcbréuu . V. u VaidbL <4
(c) Ibid. (d) V. M. AA, fup, ubi 4e J«Y*Q . c. io. Ctu. t, j. a Salian. A. m. 19 ji . n. 40.
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il portarvisi sin’ all’anno qnattrocento quarant’ otto dopo la rovina di Troia e de' Tro-
iani. La fondazione poi d’essa città di Troia e del troiano regno secondo il sud-

detto calcolo del Saliano avvenne 7 j 5 anni dopo la già prefata dispersione delle genti

per le regioni del mondo continenti ed isolate, cioè nell’ anno del mondo zj7<>, del

passato diluvio 910, ir; della vita di Mose, di quella di Giosuè 86, del regno
d’ Aminta, il decimo ottavo re degli Assirj dopo Belo, primo re de’ Babilonj , nell’

anno primo (a), nel quale Cardano greco, il primo fondatore di Troia, come cantò

.Virgilio , Trojac Dardaruis auctor (è) , e poi

,

Dardanus Ihacae primus pater urbis , et auclor (c) ,

venuto essendo dalla Toscana, dove al dire di Servio, c d’esso Virgilio, regnato

aveva col suo fratello Giasio nella prisca ed or distrutta città di Corito (d), ovvero
dall'Arcadia, al dir di Varrone (<), alla Samotracia, ora Sanumdrachi , od alla Frigia ;

da Teucro, che vi regnava, comperò un tratto di terra, in cui fondò, c dal suo nome
Dardano chiamò la città di Dardania : indi sposò Batèa, figliuola di Teucro, dalla

3
naie nacque Erittonio, che gli succedette nel regno (/), il cui figliuolo fu Troo, che
al suo nome cangiò Dardania in Troia

( g ), e da Calliroe, figliuola di Scamandro,
ingenerò Ilo, il quale, amplificata Troia, la chiamò Ilio. Da Ilo nacque Laomedonte,
il padre di l’riamo, sotto il cui regnamento fu arsa e distrutta Troia dopo la breve
durata di soli 19S anni dalla sua fondazione sin' al suo eccidio, accaduto nell’anno

della creazione 1871 , del diluvio universale 1 1
1 ; , della divisione delle lingue e

dispersione delle genti per tutto il mondo 1118, avanti la venuta di Gesù Cristo 1181
avanti la prima Olimpiade 408, avanti la fondazione di Roma 4;z, e 448 prima
che secondo l’epoca del Cluverio i primi Greci venissero alla Sicilia. Quanto però
quest' epoca sia falsa ed incredibile si rileva così da quanto si c detto . Dalla suppo-

sta cluveriana epoca all’ eccidio di Troia erano già passati quattrocento quarantott' anni j

poiché secondo il Cluverio : In Siciliani annis tandem CCCCXLIIII. post Trojam captam

primos trajecisse Graecos , ostensum est (A) . Dal detto eccidio di Troia all’ anno della

dispersione delle genti erano già scorsi mille dugento diciott’ anni : poiché giusta Eu-
sebio , ed il Saliano essa fu distrutta dugento novant’ ott’ anni dopo la sua fondazione,

e fondata nel settecento novantacinque dopo la dispersione de’ posteri di Noè da Ba-

bilonia (i) .
Quindi dalla dett' epoca delle disperse genti sin’ a quella supposta dal Clu-

verio rapporto alle prime greche colonie della Sicilia scorsero mille seicento scssantasci

anni. Già insino dall’ epoca della suddetta dispersione, in cui tutt’i capi delle tribù per
comando di Dio col debito ordine si stabilirono nelle regioni, che loro toccarono in

sorte, i figliuoli c nipoti di lavan, il padre de’ Greci, colle loro greche colonie oc-
cuparono la Sicilia, la Sardegna, l’ Italia , ed in somma tutte le terre isolate, littorali

e marittime del Mediterraneo, secondochè dimostrammo con san Girolamo, clic cita

tutt’ i più accreditati e più venerabili autori dell’ antichità. Dunque sin da quell’ epoca,
mille seicento sessantasei anni anteriore alla supposta del Cluverio , i primi Greci ven-

nero al là Sicilia, e l’occuparonj non già, com’csso suppone, quattrocento quarant’ ott'

anni dopo distrutta Troia, ed in conseguenza mille seicento sessantasei anni dopo la

dispersione delle genti da Babilonia. Se le addotte ragioni convincan , o no di falsità

la seconda supposizione, che fa il Cluverio, col dire che., non essendo la Sicilia abi-

tata da’ primi Greci , fuorché nel quattrocento quarant’ otto dopo il troiano eccidio , è

(a) Salina. ta Emstb. in Chron. A . m. n. unno, (e) Varrò ap. lund. Serv. et Pela*, in Rat. temp. p. i,

(b) Virg. Atn. I. 1, /. 1
. e. 1 1. ittìt. (f )

ApoUodor. /. j. Diodor. I. 4.

(c) ld. Atn. I. f. (g) Idem ìbid. (li) C/uver. ut tup.

(d) U, Atn. I. 7. r. *07. et tefj. Seniut ibi , (i) V, tup. Euteb. ft Seiii/t, toc. ut.
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cosa assurda e ridicola l' asserire , come dicono c raccontano Silio , Diodoro , Solino,

Strabone ed altri che i greci Aristco , Jolao ed i tcspcsi principi vennero prima

di quel tempo con delle greche colonie alla Sardegna per istabilirvfsi , e che in fatti

vi si stabilirono a segno che sino alla loro età viva era la loro memoria in quest’ isola;

ne giudichi ora l’ imparziale leggitore •

CXVII. Ma, permettiamo che sia vero il suddetto falso supposto, che spaccia U
Cluvcrio , d’ essere i primi Greci venuti alla Sicilia nella metà del quinto secolo dopo
la rovina di Troia ; sarà perciò da conchiudere con buona dialettica eh’ c una temerità

il credere che prima di quel tempo Aristeo , Jolao ed i tespesi principi venissero alla

Sardegna; e eh’ è un'assurda cosa e degna di risa, od anche da biasimarsi come talo

da ogni e qualsivoglia uomo il dire , come Silio, Pausania, Diodoro, Strabone , Solino

td altri dicono e raccontano, d‘ esservi in fatti venuti e d’ osservisi stabiliti colle loro co-

lonie ! Tal si è la deduzione del prelodato autore. In Siciliani . . annis tandem CCCCXLVllì.
post Troiam captata primos trajecisse Graecos, ostcnsum est. Quis igitur temere credideru, Grae-

cos, Bcglecta Sicilia . . voluissc Sardiniam pelere ? Hanc igitur Siiti, Pausartiaeque
(
aliorum-

que) sententiam, ut piane absurdam, atque ridiculam merito quis damnaverit [a). Qual sorta

di logica si è questa cluveriana ì Aristeo , Jolao , i greci tespesi principi non vennero

dalla Grecia alla Sicilia
(
o perchè quest’ isola era in quel tempo occupata da genti loro

nemiche, che gli odiavano, o perdi’ era abitata da piu potenti popoli, che ne gli csclu*

devano , o pereti’ era vicina all’ odiata loro patria , onde fuggivano , o perdi’ era cre-

duta men comoda c opportuna al tranquillo stabilimento delle greche colonie , eh* essi

scortavano : in somma , o perche non poterono per qualche ostacolo , o perchè non
vollero portarvisi per propio arbitrio) . Dunque è una temerità, un assurdo, ed un ridi-

colo sproposito il credere, e dire e raccontare che Aristeo , c Jolao ed essi tespesi prin-

cipi , tralasciata la Sicilia , vennero a stabilirsi nell' isola di Sardegna , la quale in que*

tempi non era occupata da nemiche genti , non posseduta da piu potenti popoli , non
tanto vicina all’ odiata loro patria, non punto incomoda al tranquillo loro stabilimento ;

anzi secondo la fama, che d’essa correa tra’ Greci , come si -rileva dal consiglio, che

loro dava Biante di Palazia, ut communi classe solventes Sardiniam peterent ; hoc enim paci

»

eos servilute liberatos , feliciter victuros , omnium insularum maximam incolentes , et carte-

rarum imperio potientes (h), essa Sardegna era riguardata come la massima tra tutte le altra

isole del Mediterraneo , coll’ occupar la quale , i Greci sarebbero per vivere felici e

beati , liberi dal giogo de’ Persiani ed Asiatici , ed inoltre padroni delle altre isole

.

Oh ! la ben tirata illazione !

Spectatum admissi risum tenealis amici (e)?

Qui si stà bene il conchiudere : Hanc igitur Cluverii consequentiam , ut piane absurdam ,

et ridiculam merito quis damnaverit. Imperciocché qual sorta di connessione v’ ha tra il

premesso antecedente, e la didotta conseguenza ! Que’ greci eroi non si stabilirono in

Sicilia ; dunque nè meno in Sardegna . Forse che in que’ tempi l’ Icnusa era innestata

nella Trinacria; o che la Sardegna , e la Sicilia avevano una medesimezza o identità

di sito, di forma, di governo, di genio, di popolazione, di terra, di mare; o che

l’un’ isola non poteva essere occupata senza dipendenza dall’altra? Ma esso Cluverio ri-

piglia che doveano stabilirsi *in Sicilia per esser essa più vicina che la Sardegna alla

Grecia. Si ? Dunque , io ripiglio , le greche colonie , le romane , le francesi , le spa-

gnuole e tutte le altre del mondo si sono mai sempre stabilite nelle terre, o ferme,

od isolate, più vicine alla patria , onde partirono ? E perchè mai que’ primi Greci, che

(a) Cluvtr. loco tétft ài. (b) Bini Prua. af. HeraJet. I. i. Hitt. Créte. (c) Hor. in érti fWA •
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secondo il Cluverio abitarono nella Sicilia nel quattrocento quarant' otto dopo la ro-

vina di Troja non si portarono o all'Italia, o all'Asia, o a Cipro, o a Candia, più

prossime alla Grecia clic la Sicilia non c, ed in parte assai migliori ancora che queir
isola ! La maggior vicinanza alla patria non suol esser per altro il migliore , ed il più

tranquillo ed il più comodo stabilimento per coloro , che , o per elezione , o per
necessità, se ne allontanano, o l'abbandonano.

CXVIII. In somma : Aristeo , Jolao e li tespesi principi colle greche loro

colonie non fissaron il loro domicilio nella Sicilia, fosse, o non fosse da' medesimi
negletta

,
perchè , o non poterono, o non vollero abitarla nell’ abbandonare la Grecia :

e all’ opposto gl’ istcssi si stabilirono nella Sardegna , fosse , o non fosse prescelta

,

pcrcioccii’ e vollero , c poterono occuparla , come in effetto 1' occuparono , a prefe-

renza della Sicilia
.
Qui si tratta di storici fatti , asseriti da molti gravi scrittori dell'

antichità, i quali, come di sopra ho notato, ne hanno scritto unanimi in diversi

tempi . Della venuta d' Aristeo , figliuolo d’ Apolline , e di Cirene
,
genero di Cadmo,

e fondatore della città di Cagliari verso l'anno a6ij della creazione, e 969 dopo il

diluvio nel tempo del governo d’ Ottoniele
,

giudice d' Isdracllo
(
a) , ne scrissero tr»

gli altri Solino , Pausania, e Silio. Solino dise : Aristaeum, regnando ... in urbe Curali,

quarti ipse condìderat , conjuncto popolo utriusque sanguini

s

, sejuges usque ad se genies ad
unum morem corrugasse , impcrium ex insolenlia mini aspernatas (b)

.

Pausania scrisse :

£ Graecia in eandcm insulam adpulerc , qui Aristaci duccum , et auspicia sequuti fuerant

.

Apollinis hunc , et Cyrenes filium fuisse tradurli , eumque oh Actaconis casum , acri adfe-

ctum dolore , ac Boeotiae jam , et Graeciae loti infensum, in Sardiniam migrasse (c). Sdio
poi

,
quell' istorico e veridico poeta cantò :

Fama est, cum laceris Actaeon flebile membris

Supplicium lueret spectatae in fonte Diatiae ,

Attonitum novitale mali fugisse parentem ,

Per /reta Aristaeum , et Sardoos iste recessus :

Cyrenen motistrasse , ferunt , nova littora matrem (d)

.

Dell’arrivo altresì alla stess' isola di Jolao, figliuolo d’ Iffìclo , compagno d’ilio, di

Teseo , e d' Ercole il tebano , di cui era nipote
,

per essere Iffìclo , ed Ercole nati

d'un parto da Alcmena, moglie d’ Anfitrione; dell’arrivo, dissi, di Jolao co’ tes-

pesi principi, suoi cugini, in Sardegna, seguito nell'anno z8jj della creazione, 1179
dopo il diluvio, 15 della giudicatura d'Obed in Isdraello, 59 prima della rovina di

Troia, izi8 avanti Gesù Cristo, ed ott'anni prima della fondazione di Cartagine,

metropoli dell’ Africa , fatta dal fenicio Carchedone (e) , ne parlaron gli stessi detti

scrittori oltre Diodoro, e Strabone, le cui autorità citeremo in appresso. Il prelodato

Solino nel medesimo capo della sua storia disse': Sed ut et Jolaum
,

qui ad id locorum

agros ibi insedi! » transeam , Sardinia est quidem absque serpentibus ; sed quod aliis lodi

serpens est, hoc solifuga Sardis agris {}'). Pausania, che scrisse più diffuso e più

accurato sino ad accennare i monumenti e le vive memorie, le quali di Jolao, c
de' Tespesi in Sardegna perseveravano anche nel suo tempo, fece la descrizione del

loro stabilimento in essa , come segue
:
Quarta advenarum manus , Jolao duce , in Sar-

dimam venit e Thespiensibus , et Attica terra. Hi Olbiam condiderunt
,

privatim vero

Athenienses Goryllen , vel servato alicujus de Alticis tribubus nomine , vel quod unus de

(a) Saltai1. A. m. i6x j. n. unico ex Euscb. in CKronico .

•̂ et S rvtdm in l. 4. Geòrgie. I^irg. v. 117 .

{b) Sotto. Polyà’ti. c. io. (c) Pautan. in Pho<. /. io.
(d) SU, Uni. L li. Di 1. B. Pun.

(e) Apotlod. I. a. Pcttt. Rat. tema. p. i . i . e. u. Sa-

lina. A. m. aljj. n. unito . Plutarch in vita Tfictti . Ap-
pio*. in Dioae . Eustb. in Chron. en Pkiliuo

.

* (f) Solin. ut sup

,
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iSS DELLE SARDE ANTICHITÀ’
classis ductoribus Gryllus futrit . Alque hac ctiani mea aeiate in Sardinia loca mantnt j

quae Jolaia vocantur , ab corum ineolii honorts Jolao habentur . Post llium tversum c

Trojanis cum olii profugerunt , tum ii
,

qui cum Aenea incolumes evaserunt : horum pars

,

acli tempestatibus in Sardiniam , iisdern Graecis ,
qui antea inibi consederant

,
permixti

sunt Stradone alquanto più antico nc scrisse per tradizione de’ suoi maggiori, come
in appresso : Eadern haec loca

(
Sardiniae )

contineruer populantur montani
, qui Diage-

brenses

,

cioè abitatori della terra , venuti d’ altro luogo j vocantur , olim Jolainses ditti.,

tertur enim Jolaus eo adduxisse quosdam filios Hercutis , et inter Barbaros
,

qui tram ,

Etrusci , ejus insulae cultores , habitasse (b)

.

Diodoro di Sicilia , il più antico scrittore

tra tutt* i sopracitati, mentre scrisse e fiorì quarant' anni avanti la venuta di Gesù Cristo,

fa una minuta relazione non solo della venuta di Jolao, e de'Tespcsi, figliuoli d'Èr-

cole in Sardegna ; ma inoltre de' ginnasi! , e tempii e d‘ altri superbi monumenti , i

quali essi vi lasciarono, e vi rimasero intatti anche nella sua .età, ed è appunto la

seguente : Incolitur Sardinia a Barbaris
,

quos Jolaios nominane , oriundis ab illis
,

qui

cum Jolao , et Thespiadis substiterunt . . . Nam quo tempore celebrata illa Hercules perage-

bat certamina
,
quum plurimos ex Thespii filiabus liberos genuisset , oraculi monitu in Sar-

diniarn cum numerosa Graecorum, et Barbarorum manu ad novas capiendas sedes illos emisit.

Horum princeps Jolaus , Herculis ex fratre nepos , insulam occupavit , et praeclaras in

ed urbes condtdit, agrisque sorte divisis , Jolaios ab se gentem nuncupavit. Gyntnasia prae-

terea , Deàmque tempia , et alia cuncta monumenta, quae felicitatem hominum illorum in-

dicant , in ed construxit , quae ad hanc quoque tempestalem perdurant : amoenissimi quippe

campi ipsius nomine Jolaii vocantur
; sed et populus nomen suurn , ab Jolao deductum ,

adhuc conservai . In oracuto de colonia etiam hoc continebatur :
quicumque sua in eam no-

mina dedissent , his libertatem per omne aevum sartam tcctamque fore . Inconcussam itaque

jurisdictìonem ad hoc usque tempus ventar oraculi illis cortservavit . Carthaginienses erum ,

quamvis in summo potentine suae vigore insulam hanc occupaverint ,
priscos tamen ejus

possessores ad servitutem redigere nequiverunt : namque Jolaii ad montana confugerunl ,

et habitaculis sub terra structis , multos pecorum greges altiere . Hinc larga victus copia ,

lactis , caseique , et carnium esu contentis , suppetebat . Itaque , dum campestribus exces-

sere , simul agriculturae etiam moleslias declinarunt , vitamque in montibus extra laborum

aerumnas tenui, quem diximùs , ciborum apparata lolerare pergunt. Ac tametsi Carthaginienses

magnis saepe copiis in eos moverint , locorum tamen dtfficultas , et inexplicabtles subterra-

neorum mealus a servitute tutos hosce praestitere . Tandem quum etiam Romani , rerum po-

tientes, saeputs Mane illos tentarent , nulla tamen vi bellica ob easdem causar subigere po-

tuerunt (c). Così quel, celebre Siciliano, c con quell'aria d’ingenuità descrive lo sta-

bilimento del greco Jolao e de'tespesi principi colle numerose loro colonie in quest'

isola ad immortale onore d’essa Sardegna, e ad obbrobrioso smentimento del suo e

tiostro critico Cluverio . Ed acciocché tra sì gravi testimonianze non manchi quella

d’ un antico ed erudito console Romano, ecco quella del più volte lodato Silio,

breve sì , ma comprensiva di tutte le altre , spiegata in due versi , co’ quali cantò :

Nec parvum decus , adveclo cum classe patema
Agmine Thespiadum

, terris , Jolai , dedali (d)

.

Ora sì fatte autorevoli testimonianze di così gravi scrittori greci e latini potranno

mai contrastarsi con de’ falsi supposti , e strambi raziocin) , ed impropri , e sprezzanti

e derisori motti d’assurdi, ridicolaggini
, favole, che adopra il Cluverio, senza addurre

o ragione, o almen autorità in contrario nell’ impugnarle ? Qui si tratta d’avvenimenti.

(a) Paitiaa. ut tup, (b) Strabe De litu oriti l. {. (c) Dioi Situi. I- J* (d) Slitta hai. I. la. De B. Putl»
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accaduti alla Sardegna più di tre mil’ anni prima elle vivesse il Cluverio , e scritti da

autori gravissimi greci e latini , nient’ adatto sospetti di parzialità verso i Sardi , or

quattordici, or quindici, ed ora sedici secoli avanti eh* esso fosse nato al mondo, senza

che ne’ tempi precedenti dall’età piu vetuste sino alla sua possa trovarsi uno scrittore,

che i detti fatti di storia abbia giammai messi in controversia , ancora quando si leg-

gano tutt' i libri e si ricerchino tutte le librerie (a)

.

E basterà per isnervare , inde-

bolire e distruggere i gravissimi rapporti di tanti autori , nella tradizione fondati de*

prischi storici , e ne’ vivi monumenti
,

perseveranti in quest* isola a giorni loro , una

tirata di penna ingiuriosa e sprezzante di questo critico ; Nane iguur sentenliam , ut

plant atsurdam, atque ridiculam nitrito quii damnaverit ì „ De his Graecis, quos vel Ari-

staeus , vel Jolaus duxisse dicuntur in Sardiniam , piane fabulosum , et confidimi judico ì

Lungi da me il voler mettere in dispetto presso il pubblico un autore, il quale per altro

io stimo c venero • Ma s* egli rapporto all’ impugnare i suddett’ autori e al torre in-

giustamente alla Sardegna que’ vetusti greci popolatori, i quali ci hanno fatto tant’

onore , si faccia , o no un gran torto nel decidere a capriccio , nel negar con auda-

cia, nel discorrere senz'ordine, nel confutar con dilegj, nell’ ispacciar ciò, che vuole,

e nell’ arrogarsi 1
’ autorità di Pitio oracolo , o di quell’ imperioso nume

,
parlante

presso il Satirico :

Hoc volo , sic juleo 1 stai prò catione voluntas
(fi) ;

lascio che qui ne decida il dotto e disappassionato leggitore. Non sembra che tali

si fossero alcuni moderni scrittori de’ nostri tempi , i quali nelle descrizioni , sì stori-

che, e si geografiche della Sardegna, paghi d’aver letto quel tanto, che delle di lei

popolazioni no lia scritto il Cluverio ; dietro alla sua scorta aneli' essi si sono resi

animosi e arditi a segno che , ricopiata , comecché infedelmente , la di lui opinione

,

questa hanno abbracciata alla cieca , come una verità decisa e incontrastabile ; e per

risparmiar la fatica di leggere più libri c di disaminar più autori vetusti e gravi, i

quali alla suddetta sarda nazione danno meritamente l’antichità più venerabile e più

rimota, e la serie piu luminosa e più magnifica di greci principi e popoli, che l’ abita-

rono; soltanto le accordano come per grazia gli africani conquistatori, e poi romani.

O imitatores, servum pecusl l/t mihi saepe

Bilem , saepe jocum vestri movere tumultus (c) !

CX 1X. Ma per ritornare là , onde siamo partiti , ad onta del Cluverio e de’ clu-

veruni copisti ed imitatori , il confutare i quali individualmente tornerà meglio in ac-

concio in altro luogo; da tuttociò, che s’è detto, si dee conchiudere: primamente
che il prelodato detto critico non bene nega alla Sardegna la venuta in essa d’Ari-

steo, di Jolao , e de’ suoi tespesi compagni, figliuoli d’Èrcole, colle, varie e succes-

sive greche colonie , che insieme con essi ab antico l’ occuparono , l’ abitarono e po-
polarono e la coltivarono , come s’ è dimostrato colle unanimi testimonianze di Dio-
doro , di Solino ,' di Pausania , e di Strabone, nella tradizione fondata de’ loro mag-
giori , e nelle vive memorie d’ essi popolatori , sino alla loro età intatte ed indele-

bili rimaste in ess’ isola: e che quindi a torto ed ingiustamente esso si trasporta a screditare,

infamare e deridere i suddett’ autori antichi c {jravi, come raccontassero assurdi, ri-

dicolaggini, favole. Secondamente si dee altresì conchiudere contro il detto Cluverio,
c al nostro proposito eh’ esso dotto scrittore male asserisce la venuta di certo Sardo
con delle africane genti alla Sardegna sin dalla dispersione degli uomini dopo il di-

luvio seguita in Babilonia,, e eh’ esso Sardo, da lui inventato a «apricelo c soltanto

(?) ^' Aiti. nal. Sari. Frane. Celli t. I. Quatrup. p. ai i. et teff (b) Jane Sai. i. (e) Iterai. I. 1. Ep. tp. 1*

4 ‘
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esistente nella sua fantasia, sia stato, com'egli spaccia, il primo capo, e prìncipe e

popolatore, che piantasse in quest'isola delle numidiche colonie in que’ tempi, e che

dal suo nome di Sardo la chiamasse Sardegna : mentre nel tempo della divisione delle

lingue , della dispersione delle genti c della distribuzione delle terre e nazioni del

mondo , secondochè s’ è mostrato diffusamente , l’ isola di Sardegna con tutte le. altre

dell'Italia e del Mediterraneo toccò in sorte ad uno de' nipoti di Jaffet, che fu Cet-

tiin , figliuolo di Javan
,
padre , capo e principe di tutt' i Greci : esso Cetim , vivente

ancor Noe , il suo bisavolo , ed entro al terzo secolo dopo il diluvio si fu il primo

ad occuparla con alcune famiglie della sua tribù : esso vi stabilì la primiera colonia di

cettee generazioni , che dal suo nome la chiamarono isola di Cettim ; ed esso in

somma vi lasciò giusta l’ espressione di Mose queste tre cose, lingua, famiglia, e na-

zione propia sua
(
a ) , le quali , come avvenne a tutte le altre nazioni , sì terme , che

isolate , di poi col trascorrer del tempo si confusero e perdettero nella successiva

mescolanza delle vicine genti d'altre tribù. Laddove la Numidia c l’intera Africa fu

la paste del mondo assortita ed occupata da’ soli figliuoli di Cam e da' loro posteri

,

i quali secondo il sacro Genesi nel generale dispergimento degli uomini, giusta l’ asse-

gnazione, loro fatta dà Noe a nome di Dio, si ristrinsero a vivere separati da' discen-

denti di Sem, e di Jaffet colle loro famiglie, e genti e lingue nelle terre, situate di

là dal Mediterraneo , e dall' Oceano verso il mezzo giorno del nostro emisfero (£) :

nè vi fu mai autore sacro, o profano , che a’ figliuoli , o nipoti , o pronipoti di Cam,
alloggiati nell’ Africa , o centrale , o marittima , abbia ne' pruni secoli dopo il diluvio,

ne' quali avvenne l'universale disgiungimento de’ posteri di Noè, dato soggiorno, abi-

tazione , o stabilimento in vcrun isola d’ Italia , o dell’ Europa ;
poich' c cosa decisa

nella storia di Mosè che tutte le terre marittime littorali ed isolate del Mediterraneo
furono il patrimonio 1' eredità , il retaggio e la possessione de’ soli figliuoli di Javan ,

e di Jaffet . Ab his divisai sunt insulac gemium in regionibus suis , unus^uis^ue secundum
linguam suoni , et fanàlias silos in nationibus suis (e) . Dimodoché rimane chiaro e de»
ciso che la nostra Sardegna, questa grand'isola d’Italia, e forse la più grande del

Mediterraneo , nel secolo della dispersione delle genti , eh’ era il terzo dopo il gran
diluvio, ancor vivente il santo patriarca Noè, fu occupata, fondata e popolata, non
già dalle africane genti della stirpe di Cam sotto la condotta di quel Sardo , dal

Cluvcrio a capriccio immaginato, ma dalle cettee famiglie, da Jaffet discendenti, sotto

la condotta di Cettim, di lui nipote, il padre il fondatore, il capo ed il principe de' più
nobili isolani del Mediterraneo, a* quali esso diede lingua, nome e origine, ed istituzione.

CXX. Se dopo le suddette dimostrazioni della cotanto venerabile antichità della fon-
dazione e popolazione , e de' primi posdiluviani fondatori e popolatori della Sardegna
saremo anche noi per essere meritamente compresi nel numero di que’ sardi scrittori

,

che furono su questo punto lo scopo della critica del signor Gazano, ne giudichi chi
legge senza prevenzioni. Ess' erudito scrittore e moderno storiografo della Sardegna
inveisce nella prefazione Sella sua opera contra il dottissimo Sardo, monsignor Fara,
clic scrisse compendiosamente , ma con molta eleganza e con pari finezza di discerni-

mento, due volumi in latino De rebus Sardois

,

e contra l'eruditissimo cavaliere Don
Francesco Vico, reggente per lo spazio di quarant’ anni del reale supremo consiglio

d'.Aragona, aneli' esso sardo scrittore della Storia generale dell'isola, e regno di Sarde-

gna, in Ispagnuolo distesa in altri due tomi: perciocché l’uno, e l’altro dietro la

(a) Gerì. *. io. v. j. Vide etìam dt. AA. tatrot
,

et prò* (b) G:n. e. io. *. 20. V. et inm Micron. in Trad. Joseph^
phnn. iup . in 1 . p. huj. Differì, ubi de Ghcuim . Li. Amiq. e. € Idi. I. 9. Orìg. c. 1,

* (c) Gin. t.tiu r, h • ,
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Scorta di più celebri antichi autori fanno i sardi loro compatriotti , discendenti da'

figliuoli di Javan , sino da' secoli più prossimi al diluvio primi popolatori della loro

nazione. Ecco Je sue parole : Serica veruna scorta (essi sardi autori), guidati dall’amore

della patria , avendo voluto recare alta propta nazione un lustro , capace d' eccitare l’ am-
mirazione degli altri popoli , sonori pressoché tutti andati arduamente a confondersi ne' tempi

prossimi al diluvio, e a dispetto di quelle oscurità . . .

,

lusingati d‘ aver dilucidata urla dis-

cendenza , che mai si possa vantare dalle altre genti , anche più rinomate per antichità ,

per primi popolatori vi hanno introdotti i figliuoli di Javan , nipote di Jaffet (a)

.

Per ri-

vendicare il buon nome de' due prelodati sardi autori , a torto presi di mira da quest*

erudito storiografo nella sua critica , stimiamo che sia bastevole ciò che noi abbiamo
di "già scritto nella II. parte del preliminare Discorso della nostra Opera , che ha per
titolo : Il Ripulimcnto della Lingua Sarda

(
b)

.

Che se ciò non bastasse , noi ci lusin-

ghiamo che la presente nostra Disertazione , senza prevenzione letta , sarà per essere

ed una valida difesa rapporto al punto in quistione de’ suddetti scrittori nazionali, ed una
debita , c forte e del pari modesta impugnazione della censura d’ esso scrittore stra-

niero. Ci lusinghiamo altresì che in essa Dissertazione di leggieri si vedrà che noi,
che abbiamo trattato più di proposito delle antichità de’ primi fondatori e popolatori

della Sardegna che il Fara , o il Vico, od altri non fecero ;
nondimeno saremo messi

al coperto e immuni da sì fatte invettive e critiche : mentre , comecché riportiamo
la prima di lei popolazione a’ tempi più prossimi al' diluvio , ciò fatto non abbiamo
per capriccio, o fanatismo, od entusiasmo, o senza veruna scorta d’ autori e d’ autorità

di gran peso e nome, o sulla sola guida dell'amore di gloria della propia patria; ma
con certi fondamenti , e chiare testimonianze e concludenti prove , tratte jdall’ infalli-

bile storia di Mose, e dalle storie profane antiche e gravi de’ più rinomati scrittori

latini, greci, ebraici e d'altre nazioni! Tuttavia in risposta al dotto critico tralasciar

non possiamo un naturale riflesso e indispensabile, e questo si è appunto che, se i

prelodati sardi scrittori hanno voluto recare alta propia nazione un lustro, capace d' ecci-

tare l ammirazione e l’invidia degli altri popoli, e si sono lusingati d'avere dilucidata

una discendenza delle più celebri , che mai si possa vantare dalle altre genti , anche più

rinomate per antichità , col riportare /’ origine della loro patria all' immediata stirpe di Ja-

van, e di Jaffet ; lungi dall'essere meritevoli di censura e biasimo, essi nOn possono
che commendarsi assai e lodarsi : mercechè in tal guisa non fecero che soddisfare

,

come lodevolmente il praticarono e il celebre Mariana negli annali di Spagna, ed altri

rinomati annalisti nelle storie di molt’ altre nazioni , al preciso dovere di ravvivarci la

memoria de’ primi popolatori della comune e cara nostra patria , i quali riguardare

mai sempre dobbiamo con affetto, riverenza e venerazione, come i nostri maggiori,
e principi e padri . Per altro i sardi popoli non potranno vantare 1' antica e venera-

bile loro discendenza
,
porta dal patriarca Noè , e dal primo padre Adamo al pari di

qualsivoglia altro della terra? Chi è uomo, non già scoglio, ne rupe, qual altr’ ori-

gine poteva mai avere, fuorché da questo avanti, e da quello appresso al gran diluvio?

Che dissi , scoglio e rupe ? Se queste possono gloriarsi d' avere un' antichità più ri-

mota che tutti gli uomini non ebbero , compresovi Adamo : dacché fu posteriore alla

loro la sua creazione ? Dunque per qual cagione a’ sardi scrittori non sarà lecito di mos-
trar e chiarire l’ antichissima origine degli abitatori della Sardegna ; se lodevole cosa
si é negli altri il ricordare nelle storie i prischi popolatori delle loro nazioni ? Perchè
i sardi popoli sono isolani, e gli altri sono coloni di terra ferma ; Cioè a dire col poeta

(*) Fraefet. ed tiiner. Seri. lem. I. (b) V Tem. i. Dite. Prati, p- 2. Oinrrti. 1. e. 7.
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Giovenale, quest! sono dilicati, e nobili e non volgari figliuoli della gallina bianca, e que’

sardi nostri compatrioti vili, tristi e miseri pulcini, da infelici uova nati al mondo

f

. Eos ne, o deHaas , extra communia cerne

s

Ponendos ,
quia tu

, galhnae filius albae ;

Nos viles pulii , nati infchablis ovis (a) )

Questo sembra il motivo, onde 1’ eruditissimo storico straniero, che ha steso un compendio
degli annali della Sardegna, e 1* ha ornato colla Dedica all’ illustrissima città di Cagliari

capitale di essa, abbia voluto insultare i sardi scrittori e nazionali, coll’intera nazione.

CXXI. Ma no, con buona venia del dottissimo storiografo, egli non ha ragione

di torre a’ Sardi la gloria d’ aver avuti per primi abitatori , fondatori e popolatori

della loro patria i nipoti di Jaffet e pronipoti di Noe , nc d’ oltraggiare e vilipendere

l’ isola di Sardegna , che al fine c un regno , insieme co' sardeschi suoi allievi , come
in fatti la sprezza , vilipende e oltraggia , non solo nell’ anzidetta sua prefazione

,

ma inoltre nel libro terzo del primo tomo della sua storia col seguente riflesso
,
poco

corrispondente alla civiltà e cortesia del suo carattere : Erano quegli eroi , così decan-

tati , troppo avidi di gloria per aver voluto confinarsi in un angolo, non già del mondo ,

ma d’ un isola (b). Ingiurioso riflesso, clic il prudentissimo scrittore poteva risparmiare,

come assai improprio della finezza e del gusto del suo pensare, e non mcn offensivo

della sarda nazione che delle altre isolate di tutto il mondo. Imperciocché che altro

egli vuol dire con si fatte parole, se non se ciò, che diceva quel borioso spregiatore

presso il citato Satirico
,
quando cantò :

Vos humiles estis , valgi pars ultima nostri ,

Quorum rumo queat patriam monstrare parentis ;

/Ist nos Cecropides . (r) ?

Poveri abitatori delle terre cinte dal mare! Bisogna che noi isolati portiamo con pa-

zienza l’ esser giusta il Gazano a fronte degli abitanti delle ferme e continenti la più

abbietta schiatta degli uomini, c come gli abortivi dell’ uman genere. Ma che sarà per

altro che altra si c la distinzione , clic tra gli uni e gli altri il critico vuol fare , ed

altra, quella che ha voluto fare Iddio? Il divin Facitore dell' universo , che si com-
piace del pari in tutte le perfette sue opere, che dispensa largamente senza pentimento

ì suoi doni alle sue creature, e che si prende a cuore non meno la popolazione delle

mediterranee regioni che delle isole de' inari , secondochè mostrato abbiamo in tutto

il precedente discorso, e singolarmente nella primiera parte della presente nostra Dis-

sertazione (</); per gli altissimi fini della sua gloria e giusta gli adorabili disegni della

sua sapienza volle che fin dalla prima divisione del mondo, fatta a nome suo da Noè
tra’ suoi figliuoli , l’ isola di Sardegna c tutte le altre isole del mediterraneo mare fos-

sero il retaggio c patrimonio, e r eredità c possessione de' figliuoli di Javan e nipoti di

Jaffet (e). Essi sin da’ primi secoli della seconda età del inondo e dopo il diluvio, già

fatta la divisione delle lingue e la dispersione delle genti per tutte quante le regioni

della terra , ne hanno preso il possesso senza dimora, le hanno occupate con ordine,

e secondo il divin volere vi si sono stabiliti, giusta l’assortimento, fattone per abi-

tarle , popolarle e riempirle colle loro genti , le quali senza confusione c mesco-

lanza di vcrun’ altra vi portarono insieme co’ loro capi le lingue, le stirpi , o prosapie

(a) Juvtn. Sat. 1).

(b) Ga{an. Hitt. Sarti* *. t. /. j. cap. 4.

c) Ju*cn. Sai. «.

d) V. tup. i.p. huj.D'tts. Rat. t. a. et 3. et Hi Cen.cìt.

Cap. *. et 9 io. et it. per tot. Item tit. A A. Epiphan. in

Ancorato ( Lutei, in Ckron. Joseph, L Aniij. Protptr

l. x- de Voeat. geni. Itidor. I. 9. Orig. e. *. Aug. I. itf.

De Civ. Aucior Sthyii. Orae. I. j. Scaligtr.l. De tmtndat.

temp. in Chron. Lutti. Hier. in Tradii, et in Qf. Heir. 5
lian. Tornitil. Tirin. alìotquc plur. lot. tit .

(e) Gtn. 1. 10. x. et segg.

Digitized by Google



DISSERTAZIONE SECONDA i 9f

e le famiglie propie della loro tribù
(
a ) .

Questo pregio di venerabile antichità rap-

porto all’ origine , e fondazione e primo piantamento delle colonie non può essere

tolto alla Sardegna, nè alle altre isole nobili del Mediterraneo senza un'ingiusta e

manifesta usurpazione de' loro naturali diritti, fondati nella prima possessione ed in-

vestitura •, loro data da Noè a nome di Dio, e legittimamente eseguita da’ capi e prin-

cipi delle jaffettiane tribù , che nel dispergersi da Babilonia , le occuparono ; ed o bi-

sogna c’onchiudere , come noi abbiamo mostrato c conchiuso , che i prischi Sardi , i

Siciliani , i Cretesi , i Cipriotti , i Corsi
,

gl* Inglesi
,

gl’ Irlandesi , e di più abitatori

delle isole del mare mediterraneo , e del britanno oceano furono veri ed immediati

discendenti de’ figliuoli di Jatìet ; o negare con vergognosa impudenza e sfacciataggine

la infallibile storia delle prime generazioni e de’ primi stabilimenti dell’ uman genere dopo il

diluvio, scritta non già da autori sardi, od italiani, franzesi, o spagnuoli, greci, o latini ;

ma da un' inspirato scrittore
,

qual si era Mosè. Le sue parole sono
(
il ripeto più volte )

cosi dimostrative , da non potersi mettere in controversia : Ab his
(
Mose parla, additan-

doci i figliuoli di Javan, e nipoti di Jaffet ) Ab his divisae sunl insulae gentium in regio-

nibus suis , unusquisque secundum linguam suam , et familias suas , in nationibus suis (b)

.

CXX1I. Che se la Sardegna in quel tempo si era un' isola ed una grand’ isola , e
talor la maggiore , e , come i Greci la chiamarono , tra tutte le altre la massima del

Mediterraneo, o almcn senza contrasto un'isola, come l’appellò lo stesso i^ptto cri-

tico , e storiografo troppo invidiabile, e assai importarne, si per riflesso della sua- vastità

,

che per i ammirabile sua fecondità (e); in somma, una di quelle isole, distribuite a

aorte , occupate c possedute da' suddetti principi figliuoli di Javan c nipoti di Jaffet ;

qual meraviglia può fare all'erudito autore che que’, cosi decantati eroi, comecché troppo

avidi fosser di gloria , si siano voluti confinare (
coni’ esso spiegasi ) in un angolo , non

già del mondo, ma di quest' isola'. Egli dunque si compiaccia di permettere che i sardi

scrittori non tacciano quest’ insigne benefizio dell' antichissima origine della loro na-

zione con ingiuriosa ingratitudine verso 1' eterno e sommo lor Benefattore, e soffra in

pace altresì che gli stessi vantino per primo capo , c principe e padre de' Sardi 1’ uno
de’ figliuoli di Javan e nipoti di Jaffet

,
qual era Cettim : dacché questo non può

torre la gloria, nè cagionar invidia alle altre nazioni del continente, ancorché voglian

farsi discendenti del Sole, o della Luna. E nel vero qual’ invidia

,

ed ammirazione sa-

rebbe capace d’ eccitare coin' esso dice, il lustro di quella vetusta e nobile popolazione

della Sardegna ne’ popoli per esempio dell' Italia , eh’ è la nazione continente più vi-

cina a quest’isola; se così l’una, come l'altra marittima nazione del Mediterratfeo non
ebbe che lo stesso capo di tribù per primo sue fondatore , c padre c principe ? Le
prime navi del mondo , che i nostri mari solcarono dopo il diluvio , furono quelle

,

che allestirono i figliuoli di Javan e nipoti di Jaifct, già fatta la dispersione dello

genti dal campo di Scnnaar , o di Babilonia
,

pel trasporto delle loro genti e tribù

dal continente dell' Asia alle isole , e penisole c marittime terre dell’ Europa ; che però

anche il lirico poeta .Orazio , nella tradizione fondato de’ suoi maggiori , cantò nei

libro primo delle sue Odi :

Tragilem truci

Commisit pelago ratem

Primus , nec simun praecipitem Africum .

Audax Japtti genus (d).

(.; Ibid. (b) Om. ibid (e) Hill. Seri. 1. 1. a. j, * s. u ìx, {S
) Horat. I, ». Odor. Od« X.
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ij printàm divina providcntia
,
quae amorem hominibus in quaedam loca ingenerai, ut lanut

tota terra habitaretur (a) . In fatti, sull’ osservare che non minor e men dolce c la pro-

pensione , che ha lo Scita per la Scizia cara sua patria , che quella , che ha il Romano
per la sua Roma, Ovidio ebbe a cantare sentenziosamente:

Quid meltus Roma ì Scythico quid frigore pejus t

Huc tamen ex ilta barbarla urbe vena.

Nescio qua natale solum dulcedme cunctos

Duca , et immemores non sinit esse sui (b)

.

Oltracchc, chi non sa che il sommo Signor e padrone dell' universo ha dappertutto

sparse e distribuite delle comodità , che allettassero gli uomini per potersi stabilire e

convivere in un -corpo di società le varie loro colonie , in tutta la terra piantate sin

da principio , come : di caccia , di pesca , d’ uccellagione , di miniere , di perle , di

pietre preziose, di campi, di monti, di sorgenti, di stagni , di fiumi, di terre o fe-

raci di biade, od utili alle pecore, o fertili di frutti, od opportune agli armenti, od atte

al commercio , od in somma disposte secondo la necessità , il genio , l’ educazione e

il tenore di vita de’ loro abitatori ? Aggiungasi finalmente a ciò che l’ ingioconda ed

inamabile faccia del patrio suolo, non solamente si compensa colla sua utilità, ed abbon-

danza e ricchezza; ma inoltre colla propictà del possedere, coll'indipendenza dal ser-

vire , colla libertà di vivere e d’ operare , con cui s’ ama e ricerca naturalmente il

menare la vita nel propio clima meglio che in qualsivoglia altro straniero : e bene

spesso altresì coll’ autorità , che s’ acquista nella propia patria , in cui gli agricoltori , i

pastori, gli artigiani, i negozianti, e anche la gente della più bassa e vile estrazione

sono amati , riguardati ed onorati da’ loro simili : dove in altrui suolo disprezzati sa-

rebbero e tenuti in niun conto. E’ ben noto però ciò, che soleva dire Giulio Cesare :

Mallem in pago piincipatum ,
quam secundum in urbe locum. Queste ragioni dimostrano

che , comecché la Sardegna fosse nel vero così orrida nel suo cielo e suolo , come
Solino ha descritta la region della Scizia; non sarebbe già punto da meravigliare eie

essa fosse abitata c popolata dalle jaffettiane colonie, dopo il diluvio scortevi da un
figliuolo di Javan, qual fu Cettim, primo principe, padre ed autore de’ Sardi, come
Magog suo zio , fratello di Javan , il fu de' Magoghi , o degli Sciti

.

CXX1V. Ma che la Sardegna non c la Scizia, il sa meglio che ogn’ altro Io stesso

sig. Gazano, che l’ha descritta ed abitata, e chiunque in ogni tempo vi ha saputo

trovare le sue Indie. Non vogliam perciò dire eh’ ess’ abbia il cielo e il suolo della

regione di Eden, teatro delle innocenti delizie del primo uomo. Quel paradiso invi-

diabile della terra non si trova it* Sardegna : ma indarno può ricercarsi nelle confinanti

nazioni, men eh’ essa isolate. Ma s’ essa Sardegna non c la felicissima terra di Eden nell’

Asia, meno rassomiglia certamente l’ infelicissina regione o della Scizia in Europa, o della

Calfreria nell'Africa: dimodoché noi Sardi possiam dire a ragione col lirico poeta:
Non agimur tumidis velis Aquilone secando ;

Non tamen adversis aetatem ducimus austris

Vìribus , ingenio , specie , virtute , loco , re :

Extremi pnmorum , extremis usque priores
(
c).

Con questa moderazione parliamo noi Sardi della nostra nazione, acciocché la dimestica,

sua lode non sembri agli stranieri sospetta di parzialità . Come poi ne parlino gl’ im-
parziali autori greci e latini, ed i più gravi, c antichi ed accreditati a fronte di parec-

chi moderni, preoccupati e maledici scrittoruzzi del sccol nostro, può di leggieri ve-

(a) Siile*. A. «i. I>|l. ». 4*. (b) Ond, De Peate ep. ). * (t) Heru, 1. 1 . tp. a.
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dersi distcsaméntc in ambedue le nostre Dissertazioni (a), nelle quali troveransi in pi5

luoghi proposte al leggitore le nobili e compendiose, ma giuste ed espressive pitture,

eh’ essi ne fecero sino a farla comparire l’ isola massima , e la più felice ed eccellente

tra tutte le più belle isole del Mediterraneo, non meno per conto della sua positura,

estensione , grandezza e capacità , che dell’ ammirabile bontà e benignità del suo
ciclo , ne freddo , nè caldo assai , ma temperato , e dell’ ubertosissima fecondità ed
abbondanza di frutti d' ogni genere del suo suolo con pari doviziosità e ricchezza

de’ suoi mari
,

po’ quali pregi essa Sardegna meritossi quel pieno encomio , che giusta

Fabio Quintiliano solo può darsi alle piu ragguardevoli e piu celebri isole di tutto il

mondo: Est et locorum laus , in quibus similiter speciem , et utiliuttem intuemur : speciem

maritimis , planis , amoenis-, utiliuttem salubnbus , fertilibus (b) Ma perchè ricercare le

magnifiche lodi, che alla Sardegna diedero i prelodati autori greci e latini; se basta

per ogni sua maggior lode quella, che lo stesso sig. Gazano, che cotanto la disprezza

nel libro terzo ; nel primo
,
poco coerente a se medesimo , ne forma colle seguenti

sue parole, onde compendiosamente la descrive, chiamandola: Isola, troppo invidiabile

per non risvegliar la cupidigia d’ un popolo recentemente vittorioso (qual era il Romano),
si a riflesso della sua situazione , che della sua fecondità (c)

; ed in appresso : Isola co-

tanto importante , si per riflesso della sua vastità , che per riguardo alla sua ammirabile

fecondità, e b,en numerosa popolazione (d)t Ora se la Sardegna a cagion della sua grand*

estensione, e vaga positura, ed ammirabile ubertà e fecondità un' isola si era nell’ adulta

età del mondo importante , ragguardevole ed invidiabile a segno
,

giusta il Gazano , che

accendeva l’ ambizione e risvegliava la cupidigia della romana repubblica e de' romani

eroi , conquistatori delle più celebri nazioni e più rinomate
;
perche poi lo stesso si

meraviglia clic nella seconda e puerile età del mondo que' primi principi , e decantati

eroi, ed immediati posteri di Javan, e Jaffet, i quali allora vivevano con tutta la naturale

semplicità, senz' altra forma di governo che la patriarcale, ristretta solamente al reggi-

mento delle famiglie o generazioni della propia lingua, c senza più mira
,
nc ambiziono

che di piantare e stabilire le loro colonie in terre atte al lavoro, feconde di biade,

feraci di frutti, opportuno alle pecore, ed utili all’ accrescimento degli armenti, ancorch’

essi non fossero, come il furono, per comando di Dio costretti ad abitarla e popo-

larla; siansi voluti confinare in un angolo, non già del mondo, ma di ess' isola ? Il critico

sprezzator della Sardegna non so come a se stesso possa rispondere in quantoch’ è

storico encomiatore della medesima.
CXXV. Che s’ egli trovasi a ragione da se stesso convinto , rimane che senza più

opposizione , ringraziati i suddetti critici autori dcH' opportunità , che ci hanno data

di sempre più riconfermare il nostro argomento , da quanto sin qui s’ è detto e ra-

gionato, noi passiamo a conchiudere ciò, che in più maniere mostrato abbiamo, cioè:

che la Sardegna fu fondata , abitata e popolata ne' primi secoli posdiluviani dalle anti-

chissime famiglie della tribù di Cettim, figliuolo di Javan, nipote di Jatfet, e proni-

pote del santo patriarca Noe : c che nello stesso secolo della divisione delle lingue

e dispersione delle genti, mentre ancora viveva quel santo patriarca c capo dell' uman
genere, i detti suoi posteri, di Jaffet discendenti , non già di Cam , dall' Asia dipartiti,

non già dall'Africa, e da Cetttim condotti, non già da quel certo Sardo del Cluve-

rio , ci portarono i primi delle colonie, aventi il nome, la lingua e la propia stirpe

'di quel principe, c padre c primo popolatore delle più nobili isole del Mediterraneo,

(9) V ». p. prlmat Diisert. n. jo.et z . p. ttcunJjcr., n, le) t’.'jjr t. i. Hitt. Sari. cap. »• a. «.

(b) Qu nt. I. j. lntyt. c. s- prop: fin* * (d} IdiOkibìd. a, IX*
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Tanto si c antica e venerabile la popolazione dell’ isola di Sardegna , e tant* essa fu

tenuta in pregio cd istima da' primi popolatori del mondo sino da’ primi secoli posdi-

luviani , checche ne spaccino in contrario certuni prezzolati scrittori ed invidi criticuzzi

de' nostri tempi . Ma altro si è discorrere , e a^ro sparlare ; altro dar delle prove

,

altro dire imposture, ed altro scrivere da storico veritiero, e ben altro infamare da
vile e venal critico e mendace. 1 censori de’ Sardi e della Sardegna si sono appigliati

per lo più al secondo partito , che loro riusciva più facile , ed hanno abbando-

nato il primo, ch'c il piu difficile. E nondimeno la professata avversione, la stu-

diata insincerità , la vera e manifesta torbidezza delle pozzanghere , ond' essi hanno
lordata la penna per denigrare la fama di questa regale isola e de* suoi isolani , non
sono state valevoli ad impedire che le scritte e pubblicate loro imposture non abbiano

nell' addietro presso molti ottenuta qualche credenza. Ciò nel vero però potrà riuscir

di meraviglia a chi soltanto non fosse per considerare una strana propietà connaturale

agli uomini, la quale, da uno stesso principio derivando, aiuta assai l’ intelletto a rinvenirlo.

La più efficace maniera di riportare lode da’ più si c lo scrivere con disprezzo e biasimo

de' più : ciocche avviene, perche ciascuno naturalmente ode volentieri che la comunità

,

o la specie sia imperfetta, acciocché l’imperfezione non sia più una vergogna del suo
individuo. E con maggior diletto s’ascoltano e si leggono siffatti biasimi nelle parole

contra tutti coloro, i quali più s’ esaltano co’ fatti : epperò sembra che l' abbassargli per
una via non sia che un riscuotersi di quella maggioranza, la quale loro si porge per un’,

altra. Quindi avveniva, secondochè nota Luciano, che il volgo sommamente godesse,

qualora nelle favole d’ Aristofane, e d’ Eupolidc s' introduceva per derisione Socrate in

iscena, e sopra lui si recitavano sconce commedie (4): col quale artifìcio si procacciò

altresì il favore del popolo lo stesso Luciano
,
ponendo in dispetto ne’ suoi dialoghi

le tre più venerate cose del mondo, cioè la sapienza ne’ filosofi, la potenza ne’ prin-

cipi , e la santità degli dei , da loro adorati. Gli scrittori satirici e mordaci sono adun-

que i più adulatori di tutti gli altri
,

perciocch' essi adulano più persone : e siccome

ciascuno stima per vero tuttociò, che vorrebbe che fosse vero ; così tanto gli adulatori,

quanto i satirici , anche nel dire cose false , favolose e incredibili , soglion in chi gli

ascolta trovar credenza : maggiormente se i detti mendaci e maligni rapportatori si

stimano alquanto impolverati di letteratura, poiché più agevolmente sogliam credere a
quegl’ intelletti, che più apprezziamo, parendoci che più racconti il vero colui, il quale

ci sembra che sia più atto a conoscerlo e a distinguerlo dal falso. Assai importava però

che nel difendere noi la nostra patria dalle falsità e calunnie , contra di essa scritto

da certi parabolani scrittori e relatori , dovessimo torre la punta a’ loro detti per ca-

vare d’ inganno chi loro die retta. Che se poi a riguardo delle scritte apologetiche stori-

che e critiche Dissertazioni anche noi saremo per essere presi di mira da qualche contrad-

dittore, il quale abbia il prurito d’ impugnarci a torto; senza punto cader d'animo, ci

lusinghiamo che quella stessa debolissima nostra penna, che di rozzo scudo ci c servita

per difender la patria, ci varrà pur di brocchiere per difendere noi stessi. Ma poiché

intendiamo di esercitarla per pubblico benefizio , non per privata gara ; ci giova perciò

fare qualche dichiarazione. La prima, che in rifiuto di semplici maldicenze, di satirici detti,

e di manifeste leggerezze , impotenti a prender l’ animo d’ uomini imparziali , sinceri e
saggi , noi ci recheremo a coscienza lo spendere l’ incstimabil tesoro, donatoci da Dio
per l'acquisto degli eterni beni, qual c il tempo. La seconda, che, se dopo la

promulgazione di questo primo volume della nostra Opera fosse per venire a campo

(a) Lutila. in JUrìtittelii^iu órca iimii.

4 *
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qualche pìccola critica della medesima , comecché alquanto colorata

;
noi non ci ripu-

teremo tenuti ad entrare in siffatte ignobili e plebee scaramucce , fintanto che l’ impu-
gnatore non esca a viso aperto a combattere con giusto esercito , attaccando il corpo

delle nostre Dissertazioni con quella .sincerità e franchezza , onde noi -abbiam preso A

confutare gli scrittori avversarj della nostra patria : eppetò 1
’ esperienza dimostra che tali

risposte e contrarrisposte hanno vita efimera, e piu vagliano a scandalezzare il leggi-

tore coll' astio che ad erudirlo e pascerlo col discorso . La terza si c che , sic-

come noi non arroghiamo alla debolissima nostra Opera qualche privilegio, od esen-

zione di sbaglio e 3' errore , a cui vanno soggette anche le opere più celebri
,
qual la

nostra non c , nè mai potrà essere ; così di buon volere accetteremo quel buon servi-

gio , eh’ è 1
’ uno de' maggiori , i quali si ricevano dagli avversar) e nemici ; cioè di

poter riconoscere da essi la verità , che talor era per l’ avanti da noi ignorata , e di

purgar le nostre cane insieme col nostro intelletto da' presi inganni . In somma , noi

ci protestiamo sinceramente, siccome un tempo protestavasi Marco Tullio: E.t refellere

sine pertinacia, et refelli sine iracundia parali surnus (a). Nel resto ricordiamo sul fino

ciò , che promettemmo al principio dell’ introduzione di quest' Opera , cioè eli' avemmo
in pensiero di difendere la nostra patria con tal cautela e circonspezione che la nostra

difesa, a chi vorrà considerarla senza prevenzioni, dovrà apparire scudo c non ispada.

In effetto crediamo d’ aver trattato 1’ argomento della presente nostra Dissertazione a

solo difendimento e riparo della Sardegna c di noi Sardi senz’ ombra di discapito della

straniere nazioni , nè de’ loro allievi o nazionali. Dicemmo che alcune famiglie di que'

primi principi posdiluviani furono le prime , che occuparono , abitarono e popolarono

la nostra patria
, perciocch’ essi dovettero abitarla , e perch' essa altresì degna si era

sin da’ loro tempi d' essere abitata. Il dovere per conto d’ essi antichi e venerandi po-
polatori s’è mostrato, se male non mi appongo, colle tre principali sposte ragioni, or
della volontà di Dio in più maniere espressa , onde dispose che sin da’ primi secoli

dopo il diluvio fosse da’ posteri di Noè popolata la terra senza eccezion della Sarde-
gna e delle altre grand’ isole del mondo ; ora della propagazione d’ essi posteri di Noè,
così incredibilmente moltiplicata ed a segno cresciuta che sin da’ primi secoli dopo il

diluvio se ne dovette riempire tutta la terra , compresa in essa la Sardegna ed ogn
altra notabile isola del mare ) ed ora finalmente della divisione della terra , fatta da
Noè a suoi figliuoli c nipoti , in cui la Sardegna specialmente colle altre più nobili

isole del Mediterraneo e dell' Oceano fu da uno d’ essi assortita , e sino da’ primi se-

coli dopo il diluvio in patrimonio ed abitazione a lui assegnata per occuparla e po-
polarla colla sua tribù , nazione e lingua , e questi fu Cettim. Dimodoch’ esso Cettirn,

figliuolo di Javan, nipote di Jaffet e 1' uno de' primi rami della noemitica stirpe, che
in disparte da’ suoi zìi e fratelli faceva propia lingua, tribù e nazione, nella dispersion
generale di tutti gli uomini occupò tra altre isole la Sardegna, dal suo nome la chiamò
ìsola di Cettim, e, piantatavi la prima fondatrice colonia, le lasciò ed appellagionc, c
stirpe, c origine c gente della sua discendenza. Il merito poi dal canto d’ essa Sarde-
gna, onde degna si fu d’ essere da’ suddetti posteri di Noè, da Jaffet discendenti, abitata

e popolata sino da’ primi secoli posdiluviani, si è non solamente l' esser essa una grand*

isola; ma inoltre una delle più nobili e più riguardevoli isole del Mediterraneo, e per
la sua positura , estensione , fertilità , abbondanza c ricchezza d’ ogni sorta di frutti di

terra e di mare tra tutte le altre isole talor la massima, la più celebre c la più eccel-

lente : Insula , magnitudine , et frequentia hominum, et omniumfruetmm genere praeslans (t),

(>) CU. L ». Teu. g. (b) Pelji.l. 1. wi.
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Se i singolarissimi pregi d‘ essa nobile isola , che invitarono ad abitarla ed a popolarla

3
ue’ prischi principi posdiluviani le attirassero in seguito de' nuovi coloni ed abitatori, or
elle altre stirpi di Jaffet , or di quelle di Cam , e le traessero in seno più altre genti

da ogni banda, numidichc, vetuliesi, fenicie e greche, altre in pacifiche colonie, ed altre

armate a vicenda , e singolarmente que’ due opposti popoli dell' Africa, e dell' Europa,

cioè i cartaginesi, ed i romani, disputandone fra loro 1' acquisto e possesso con perpetuo

avvicendamento di prevalenza; sarà il soggetto da sporre nel secondo volume, eh'

è

per seguire, nelle cui Dissertazioni io mi lusingo che gli argomenti da trattare riusci*

ranno mcn intrigati e men difficili , e talor più dilettevoli e più interessanti che ì
trattati non furono nella prima e seconda del volume primiero.

Major rerurn mihi nascitur orda ;

Majus opus moveo . ..... (a)

.

(•) Vvv < »• *• 44 .

FINE DEL PRIMO VOLUME,
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ANALISI
DELLE DUE DISSERTAZIONI

CONTENUTE IN QUESTO PRIMO TOMO

A SU P PLI IjJENTO DELL’ INDICE.

t Numeri ordinali corrispondono a quelli , co’ quali si distinguono le principali materie ,

che in esse Dissertazioni si trattano diffusamente

.

INTRODUZIONE
ALL’ OPERA DELLE SARDE ANTICHITÀ

Lo scopo precipuo di quest’ opera si è chiarire i principali punti , che sono come
i cardini della storia della Sardegna , o inviluppati nelle favole , o dimenticati da altri

sardi scrittori, o contraddetti da molte straniere penne disaffezionate; che però si dà il

titolo alla medesima di Dissertazioni storiche, apologetiche, critiche delle Sarde Anti-

chità. L'impresa c assai malagevole: mentre l'ordine delle materie da trattare ricerca

che, prima di dilucidare l'antichità delle colonie, delle lingue, delle leggi, de' costumi,

de' governi, delle vicende, delle guerre, e de’varj stabilimenti delle città e de' popoli,

e de' più memorabili avvenimenti della Sardegna, si metta in chiaro lume qual gente,

quando, e come sia stata la prima ad abitare e popolare questa notabile isola del Me-
diterraneo. In fatti questo sarà il soggetto delle due Dissertazioni, in questo primo
volume contenute , le quali sono preliminari di tutte le altre

,
per chiederlo così e la

dignità della cose , che vi si trattano , e l’ epoca de’ tempi , che vi si Essano . Suol
costar gran fatica il rintracciare il ceppo d’ un’ antica famiglia particolare fino a poter

dire con Virgilio: Tu, sanguinis ultimus auctor. Qual disperata fatica porterà il rinvenire

ne’ primi secoli del mondo i primi capi di famiglie, e padri e principi , i quali sin da
quelle prime età a noi Sardi diedero, e gente, e lingua, e nome, e stirpe e origine?

Le tre differenze, o distinzioni de’ tempi antichi, dal Varronc notate presso Cen-
sorino , sembrano mettere in disperazione l' impresa , a cui ci accingiamo sin da prin-

cipio. La prima differenza di tempo, dice questo dotto Romano, maestro di Tullio,

abbraccia la prima età del mondo dalla sua creazione insino al diluvio: spazio di tempo
adilon, che significa oscuro, incerto ignoto a cagion delle tenebre, onde sono invi-

luppati gli avvenimenti di quella primiera e più rimota età. La seconda incomincia dal

suddetto diluvio universale , e finisce colla prima Olimpiade de' Greci , celebrata da

Iffito , re d' Elide : spazio di tempo mythicon , che vale favoloso , a cagion delle fin-

zioni , storielle e favole , onde la ciarliera Grecia sfigurò gli storici fatti di quella se-

conda e prisca età. La terza ha il suo principio dalla suddetta celebre prima Olimpiade,

e comprende le altr' età susseguenti : spazio di tempo historicon , cioè vero , certo , e
notato con esattezza a cagion della somma diligenza , con cui in ciascuna Olimpiade,
si scrivevano e notavano or in colonne, or in tavole i più memorabili avvenimenti
di. tutto il mondo, c da sacerdoti clidesi si custodivano con gran gelosia e religione

per servire alla storia di tutte le nazioni •
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Nondimeno , malgrado le cotanto esagerate tenebre , incertezze e favole , non per-

donando a fatica per amor della patria , ci giova' sperare d' aver trovata una via aperta

e sicura, per cui dietro alla scorta dell'infallibile storia di Mose, della costante tradi-

zione degli Ebrei , c dell’ autorevol dottrina degli antichi scrittori più accreditati

,

dalle intricate selve delle due più rimote età del mondo saremo per tirare in netto

quanto giovi a chiarire l’ antichissima origine della nostra nazione, e l’ epoche diffe-

renti de’ prischi suoi popolatori, principi e padri.

Quindi, lungi dall' andare a confonderci senza siAira scorta od in mezzo alle tenebre,'

od m seno alle favole de’ più vetusti secoli; ci lusinghiamo con fiducia che avremo ritro-

vati de’ bastevoli lumi, documenti e prove, onde poter asserire fondatamente ciò, che
stabiliamo, come principali soggetti, delle due Dissertazioni, che sono per seguire.

Eccone tutto il piano , ristretto in queste due Asserzioni

.

I. La Sardegna fa abitata e popolata sin dalla prima età del mondo dalle antidiluviane

genti pochi secoli prima delt universale diluvio .

II. La Sardegna fu restaurata , e di nuovo popolata sin dalla seconda età del mondo
dalle posdiluviane genti pochi secoli dopo 1‘ universale diluvio .

Due cardini della storia di Sardegna da dilucidare in questo primo volume
,
quamvis

olstet mihi tarda vetustas
(
Ovid. J . Preghiamo il cortese leggitore che prima legga

imparziale , e poi decida

.

DISSERTAZIONE PRIMA
DdU amiche famiglie , che popolarono la Sardegna nella prima età del monde

pochi secoli prima del? universale diluvio .

I. creasi, se la Sardegna, questa gTand’ isola,

e talor la maggiore del Mediterraneo > per avere
giusta i piu esatti geometri circa settecento mi-
lia di circuito , senta comprender le isolctte

, che
; stanno all* intorno e le si appartengono; fosse

terra isolata sin dal principio del mondo
, ovvero

ferma c continente , appiccata all’ Italia : nella

;uisa che un tempo secondo Salustio , Servio ,

Virgilio ed altri le fu unita
, prima di staccar-

nela il mare, la Sicilia. S’accenna l’ opinione
<T alcuni autori, i quali scrissero che prima dell’

universale diluvio non esistevan le isole del Me-
diterraneo, nè dell’Oceano: opinione, che noi
non abbracciamo , con tutto eh’ essa renderebbe
assai più spedito il nostro argomento , per le ra-

gioni e scritture , che adduciamo
(Checchessia di sì fatte opinioni, la Sardegna, o
che fosse , o che non fosse isola «in dalla crea-
rtene del mondo, ebbe la sua prima fondazione
dalle antidiluviane genti. Quindi ecco l’asserzione,

che prendiamo a .provare in questa prima e pre-
liminare Dissertazione

.

II. Argomento. La Sardegna fu fondata e po-
polata dalle gigantesche famiglie de’ posteri d’ A-
d imo pochi secoli prima dell’universale diluvio.

Le ragioni da provarlo sono dì due generi : Je

prime possono sembrare congetturali e probabili

le seconde dimostrative e concludenti , alle quali

soltanto noi ci atteniamo.

PRIMA PARTE

Che contiene le prove congetturali.

III. Congettura Prima, presa dal la gravi ssimi

testimonianza di Beroso, antichissimo autore cal-

deo , che tanto attesta , seguita da Annio viter-

bese ,
da Nauclero , da Escolano , da Alber-

tino , Pined a , Scoto, Fara e da altri. Quest*

autore è sì antico che fiori nell’ anno tre mila

quattrocento sessanta della creazione , cioè ciiv-

S

uecento novantatre anni avanti Gesù Cristo, e

e’ suoi libri delle antichità del mondo bene spesso

si servirono Megastene , e Abideno , e poi Gio-

seffo ebreo, il greco Eusebio ed altri gravissimi

scrittori . 1 Greci poi l’ ebbero in tanta stima

che gli eressero una statua , avente indorata

lingua secondo Plinio ..... Regola critica dj

Quintiliano, di Tullio, e di Omero sulla fed$

da prestarsi agli antichi scrittori e relatori. • . .

Obbiezione contro la suddetta prima congettura,

Annio attribuisce al Beroso delle favole, . • #
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DELLE SARDE ANTICHITÀ*
IV. Congettura II , tratta dalle varie scoperte

d’ossame d’umani cadaveri di mole e statura

gigantesca, ritrovati in vetusti sepolcri ne’ luoghi

piu inospiti di Sardegna , e creduti venerandi

avanzi degli abitatori d'essa, cioè de’ gigante-

schi uomini della prima età del mondo

.

V. Confutazione del Temporario, il quale asse-

risce , non rilevarsi 1* antica esistenza de’ giganti

nè dagli autori profani ,
nè da’ sacri scrittori de*

divini volumi.
VI. Impugnasi il Temporario colle scritte re-

lazioni di Solino, Pausania, Filostrato, sant’

Agostino , e d’ altri.

VII. A sai più colle infallibili testimonianze

della divina Scrittura , e colla tradizione degli

Ebrei, dalle quali rilevasi che Adamo, e tutt’i

primi patriarchi della prima età del mondo erano

di statura gigantesca . . . Con ciò però non ne-

ghiamo che certe mostrose ossa, credute umane,
non fossero nel vero che di mostrosi animali

irragionevoli . In effetto s’ accennano varii errori

di fatto , accaduti a Londra
,
ed a Roma.

Vili. Obbiezione contro la suddetta II. Con-
gettura. . . L’ossame ritrovato ne* sardi Noraches,

ed in altri antichi sepolcri, comecché sia avanzo
di umani cadaveri giganteschi , non prova la po-
polazione antidiluviana della Sardegna

.
Quelle

ossa poteano esser trasportate dall* Asia colle

acque del diluvio insieme co’ cadaveri degli an-
tidiluviani giganti . . . Inoltre possono ben essere

spoglie de' giganti posdiluviani.

Ia. I sacri libri ricordano quattro sorta di gi-

ganti , che vissero dopo il diluvio , chiamati

Emim
, Enncim , Rjphaim

,
Zommim , oltre i par-

ticolari individui , cioè Nemrod , fabbricatore

della torre , e primo re di Babilonia ; Goliat

filisteo, ucciso in duello da Davide ; ed Og, re

di Basan: i tutti di gigantesca robustezza e di

mostrosa statura

X. Anche le profane storie d’ ogni tempo ed
età recano varii esempli deli’ esistenza ae’ gi-

ganti posdiluviani. Abideno, ed Eupolemo scris-

sero de’ giganti di Babilonia, Filostrato de’ ri-

trovati ia Pi egra , e in Patalene di Macedonia,
Melchior Guillandino d’ alcuni nell’Africa, Gio-
vanni Becano d’altri in Germania, il Menocnio
d' altri in Sicilia , il Feijò d* uno , che viveva
nel passato secolo in Ispagna , e finalmente il

Boterò d’ un* intera schiatta di veri gig.nti, detti

Pata^oii allo stretto di Mtg.igli.incs nell’America.

XI. Congettura III
, porca da’ sardi Noraches

,

che sono certe straordinarie e stupende moli , a
guisa di torri conrcnitee di sassi , così smisurati

che dodici, o quindici robusti uomini appena po-
tranno muover uno solò, e sì meravigliosamente
commessi a guisa di pina

, la cui figura conica
imitano , che ben poteano reggere all’ universale

allagamento del diluvio. Esse sembrano fatture

3°3
de’ tempi c de’ giganteschi uomini antidiluviani*

Sono pm di settecento quelle che sussistono ,

per laimggior parte intatte in Sardegna, le tutte

inimitabili e senza pari nel mondo : dimodoché
po-sono annoverarsi tra le sue più rinomate me-
raviglie. La stessa greca derivazione del nome
No» aches o Niuaches , ch’esse portano, mostra la

loro fermezza e robustezza inconcussa. In Sardo
si chiamano altresì Dorpos de sot Orcos , che vale
case de’ giganteschi e mostrosi uomini.

XII. Obbiezione contro la suddetta HI. Con-
gettura . . . Esse moli , comecché antichissime

,

ben poterono essere lavori de’ posdiluviani gi-

ganti , alcuni de’ quali in esse si seppellissero eiè

defunti : nella guisa che il furono la torre di Ba-
bilonia, il sepolcro di Mausolo, le piramidi d’E-
gitto, e si fatte meraviglie del mondo antico.

XIII. Anzi sembrano construtte ne’ tempi di

Norace, l’uno de’ più antichi rè di Sardegna, di

cui portano il nome colla c aspirata, secondo il

costume de’ Sardi
,
preso da’ prischi Romani.

XIV. In fatti la cotanto celebre città di Noni
presso gli antichi scrittori, situata un tempo verso

capo Pula nella parte meridionale di Sardegna ,

fu la prima, che in ess’ isola ebbe forma di città,

fabbricata dal detto Norace e dalle sue colonie, che
poi si piantarono per tutto il regno, e che sotto

il di lui governo eressero ne’ colli le suddette

stupende moli, Noraches dal suo nome chiamate.

XV. Esse moli, o Noraches s'innalzarono a guisa

di miusolei per seppellirvi gl’illustri defunti dell*

antichità colla piu grande magnificenza, secondo
la prisca usanza delle più rinomate nazioni del

mondo. Cosi costumavano fare gli Assirj, i Cal-

dei , i Traci , i F rigii , gli Egiziani, in somma
i popoli più potenti della terra . Vedi Plinio

,

Gelilo , Diodoro , Africano
,
Erodoto

,
Lucano ,

Virgilio, Servio, e sant'Isidoro nel 14. libro

delle Origini al capo 11. De sepulchris, . . .

Descrizione de’ sardi Noraches. . . .

XVI. Congettura IV, didotta da certe armi

di rame da taglio e da punta al servigio della

guerra , come cisoie , coltelli , scuri , lancie ,

spade ed altre somiglianti, ritrovate in vani tempi

seppellite nelle campagne di quest’isola. Sco-

perta di trentasei spade di rame corintio , le

tutte della smessa materia fatte a getto
, e lun-

ghe ora cinque , ed ora sci palmi , sotterrate

aa tempi immemorabili nel campo d’Oz ieri, no-

stra patria, e pochi anni sono ritrovale in esso

da una pastorella ozierese.

XVII. Sì fatte armi di rame sembfano la-

vori da riportarsi a’ secoli antidiluviani, ne’ quali

il rame fu il primo metallo a scoprirsi , ad

adoprarsi , ed a fabbricarsene armi di varie son-

ta, utensilii di casa , stromcnti dell* agricul-

tura , e ultimamente monete .
Queste prima

ciano pezzi di cuoio di pecora , onde è ri*
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inasto il nome di pecunia , e di pccuhum

; poi

di rame: onde, anche ritrovato in seguito 1' ar-

gento c P oro, è rimasto il nome dt aerarium.

Vedi tra gli altri autori sant'Isidoro , da noi citato.

XV 1 I 1 . Adamo fu il primo inventore del rame:

Caino se ne servì per coltivare la terra : Abele

per iscorticare gli agnelli c le pecore : rute* i

primi uomini per congegnaci • le loro pelliccie.

Tubalcain fu il primo a fabbricarne ogni sorta

d’armi da guerra ne' secoli , in cui vissero i gi-

ganti della prima età del mondo. V. il libro

del sacro Genesi, il cardinale Gaetano, Gio-
iello ebreo. Scaligero, Eusebio.

XIX. Obbiezione contro la suddetta IV. Con-
gettura. Le armi di rame, ritrovate in Sardegna

possono esser antichissimo lavoro de’ eccoli pos-

diluviani. L’invenzione dell'arte fabbrile, come
anche di tutte le arti liberali e meccaniche, sema
ostare quella antidiluviana, si fece altresì dopo
il diluvio . S' accennano questi primi inventori

delle arti, e chi insegnò a lavorare le armi di

rame ciprio , e corintio .

XX. Congettura V, fondata sull'antichis-

simo ebraico nome Cadossenc , primamente im-

posto alla Sardegna, giusta Beroso , Annio da

Viterbo, Pineda , Albertino, Andrea Scoto, c

Sansovino , ed altri, da' primi suoi fondatori e

popolatori : nome , che vale sacra , o santa pia-

nella , la cui figura esprimesi da quest’ isola

.

Esso nome ebraico sembra che le fosse imposto

non da altre antiche genti che dalle antidiluvia-

ne , le quali tutte parlavano quella stessa lingua,

che fu ad Adamo inspirata , e che durò comune
a tutt* i suoi posteri insino alla divisione delle

lingue, seguita in Babilonia.

XXI. I nipoti e pronipoti di Noè, comecché
avanti alla divisione delle lingue sapessero e

trattassero generalmente 1’ ebraica; ma dopo non

ne capivano una sola parola nel dispergersi per

tutta la terra. L’ ebrea rimase soltanto intatta

in Eber, padre di talee, e capo de’ Patriarchi

,

e Profeti e della linea del Messia. Questa stirpe

fu ristretta nell'Asia, nè ebbe alcun assortimento

delle terre o continenti, od isolate dell’Europa.

Gli altri settantadue capi di tribù c famiglie

,

che formarono altrettante lingue differenti, l’uno

de* quali, che lu Javan, figlio di Jaffet, occupò
co’ suoi figliuoli tutte le notabili isole del medi-
terraneo , e tra esse la Sardegna; dopo la gene-

rale dispersione degli uomini ne mcn un voca-
bolo capivano della suddetta lingua , ma la sola

propia affatto differente ( Gcnes. ). Onde quel

nome di Cadossenc non porca esser da loro im-
posto a quest'isola, già divise le lingue e dis-

perse le genti. Nè meno poterono dartelo prima
della suddetta divisione c dispersione , allora

quando tutti usavano lo stesso linguaggio : men-
tre in quel tempo Noè con tutt' i figliuoli e ni-

PRIMA DISSERT.
poti erano ristretti a convivere nella sola Asia ;

c la Sardegna, e l'Europa, e l’Africa, e l’A-
merica , non erano che terre inospitali e solita-

rie. Sembra dunque che l' imposizione di quel

nome antichissimo debba riportarsi a’ tempi an-
tidiluviani, ne’ quali gli uomini parlavano gene-
ralmente la lingua cbtea , e ch’essi nei

i

‘occupare

quest'isola, se pure allor era tale, con quell*

ebraico nome la chiamassero.
XXII. Sembra cosa sì certa che tutti gli anti-

diluviani , incominciando da Adamo, parlassero

Ebreo che non solo si conferma dalla comune
opinione de’ Padri e Dottori, e colla costante

tradizione degli Ebrei
;
ma inoltre dalla non dub-

biosa testimonianza di Mosè , nato nell’anno 2464
della creazione, e 880 dopo il diluvio, il quale

dà ad intendere che insino a’ suoi tempi aura-

vano nella stirpe patriarcale e profetale di Eber,

e Faleg tuttavia intatti i nomi e vocaboli, dati

da Adamo al principio agli uomini, agli animali,

alle piante , cd a più cose . . . Mostrasi al-

tresì chiaro co’ nomi d’Adamo, d'Èva, di Caino,

e di cent’ altri , i quali non possono ridursi che

alle voci radicali della lingua ebrea.

XXIII. Congettura VI, che tirasi più fotte,

che le altre non sono, dall’ammirabile propietà

e signifìcanza , onde il suddetto nome di Cadossen

4

esprime ciò , che la Sardegna si fu sin da prin-

cipio , e ciò , che sarebbe per essere ne’ secoli

avvenire. Siffatti nomi e vocaboli , dice sant’Isi-

doro , erano imposti da Adamo, e da’ primi pa-

triarchi antidiluviani con ispinto di profezia , o
di augurio.

XXIV. Ciò si vede chiaramente ne’ vocaboli

e nomi &Adam , Èva , Cain , Abel , Silh , Hcnocht

Lamech , Noe , Sem , Cam , Japhci , cd in più

altri , de' quali si dà la signifìcanza.

XXV. Il nome Cadaune sembra un nome mi-
sterioso , o profetico, od augurale, il più ad-

equato all'isola di Sardegna, poiché vale sandalo

santo , o pianella santa , onde si volle esprimere

da chi primamente la nominò , non solo la fi-

gura di pianella e d’ uman vestigio , eh’ essa fa

vedere; ma inoltre la bontà cd eccellenza della

naturale sua fecondità , e I’ esimia pietà e reli-

gione , che poi ,
predicato il Vangelo , dovea

mai sempre in essa fiorire.

XXVI. Quanto alla Sardegna convenga il nomo
di sandalo , o pianella , o vestigio umano , il con-

nobbero oltre i primi suoi popolatori, che le

posero il suddetto nome, anche gli antichi Gre-

ci, che le diedero altri, corrispondenti al primo.

Essi la chiamarono SandaMothis t come Platone at-

testa, che vale sandalo, o pianella divina o sacra,

e poi Ichnusa, come ne fanno fede Aristotile
, e

Silio con altri: voce, che significa vestigio, o pianta

del piè umano , e anche suolo di scarpa o di

pianella. Vedi tra gli altri citati autori sant' Isidoro.
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XXVII. Nè quadra meno alla Sardegna l’epi-

teto
, o aggiunto di santa , o sacra , o divina ,

espresso in quel suo nome ebreo primiero.

XXVIII. Ampiezza della di lui significanza.

Santo presso gli autori gentili, come Varrò ne

,

•Tullio, Cesare, Orazio, Virgilio, ed altri, vale

eccellente , maestoso , augusto , venerando ,
ris-

pettabile. . . Presso gli stessi gentili, e li sacri

c cristiani scrittori vale alrresi pio, religioso,

caritatevole, puro, innocente, benefico, vene-

rabile, glorigso , beato, dedicato, consecrato ,

e caro a Dio. In somma, giusta la comprensiva

descrizione di Pompeo Pesto, santo abbraccia

tre eccellenti qualità , cioè grande eccellenza

in se stesso, grand'officiosità verso gli uomini,
gran pietà verso Iddio. Vedi le parole dì Festo .

XXIX. Essi tre caratteri quadrano a meravi-

glia alla Sardegna : onde a ragione fu appellata

pianella santa. Essa è santa a cagion della bontà
ed eccellenza de' suoi pregj naturili; santa a ca-

mion dell’ esimia sua beneficenza e officiosità verso

l nostri simili , anche stranieri ed incogniti
;

santa finalmente per la singolarissima purità della

sua fede e pietà religiosissima verso Iddio.

XXX* Primo carattere della Sardegna, onde le

Conviene l' appellazione di pianella santa, l’eccel-

lenza , eh’ essa ha a cagione de’ suoi pregj natu-

rali. Magnifica pittura, che autori senza numero
antichi e moderni d'ogni nazione, da noi citati,

Cicero dell'isola di Sardegna riguardo alla tem-
perie del suo clima, alla larghezza del suo sito,

alla positura del suo luogo , alla fertilità de’

campi , e abbondanza di frutti , e salubrità di

sorgenti , ed esquisitezza di piante , e preziosità

di miniere, e pescaggione de’ mari, e ricchezza

di saline, e cacciagione de* salvatici , e moltitu-

dine di pecore, e cortesia degli abitanti, e viva-

cità de’ talenti, e al genio nato fatto per le armi,

e al coraggio divorator di fatiche, c alla capacità

delle più sublimi cognizioni, e al fuoco di spiri-

to suscettibile delle più grand ’ imprese.. . Ciò basti

per ora per mostrare cne la Sardegna si ha meri*
tata I' appellazione di pianella santa per esser ec-
cellente a riguardo de’ suoi rari pregj naturali.

XXXI. Secondo carattere della Sardegna, onde
le conviene l'epiteto di santa , la cortesissima sua

officiosità verso i nostri simili, sirdi, o stranieri.

XXXII. Situata nel cenrro del Mediterraneo,
essa sembra stender le mani e slargar il cuore per
abbracciare, accogliere, alloggiare co' più affet-

tuosi tratti d’ amichevole benivogSienza gli abi-
tanti dell’ estere nazioni, anche le più disgiunte
per terra e per mare : e pare che non voglia
esser ricca e ferace di frutti d’ogni genere , come
nel vero si è , che per versar ai continuo i suoi
tesori in seno agli altri pacri e reami.
XXXIII. L’ officiosità della Sardegna è unica,

sola
, e si può dir , scota esempio

,
perchè d.i»-

)0f
interessata. Questa benefica amica deli’ uman ge-
nere accoglie indistintamente il passeggierei il ven-
turieri:, lo straniero al pari dell’ amico e del

consanguineo : e senza ricordare la caritatevole

ospitalità, che usò un tempo co’ trecento vescovi,
esiliati dall’Africa da Unncrico, e poi con altri

duccnto venticinque vescovi, esiliati da Trasi-
mondo , altro re de’ Vandali

, unitamente a san
Fulgenzio, e a molti sacerdoti, diaconi, suddia-
coni, e laici per lo spazio di diciassett’anni :

ospitalità sì affettuosa e cordiale che potè rad-
dolcire i disagj

,
gli stenti e le amarezze di

que* vonerandi esuli, confessori di Cristo; ne
possono far buona fede tutt* i forestieri, che tro-

vano benevola accoglienza ne’ soggiorni eziandio
meno splendidi delle ville e campagne di tutto

il regno.

XXXIV. Singolarissimo elogio , che fanno
alla Sardegna piu stranieri scrittori di varie na-

zioni a riguardo della cortesissima sua officiosità

verso gli ospiti d' ogni rango e condizione , an-

che non mai prima conosciuti . Veggasi tra gli

altri quello, che recentemente ne scrissero i si-

gnori abati Cetti , e Gemelli nelle cultissime lor

opere , da noi citate.

XXXV. Non v’ha gente al mondo più cara

e pregevole che quella , la quale professa una
leale

, e sincera e cortese amicizia verso tutte

le genti .... Gran riflessione, che fa sopra

ciò Quintiliano.

XXXVI. Si può dir che la Sardegna accoglie,

alloggiate tratta con maggior generosità c offi-

ciosità gli stranieri d’ ogni condizione che i pro-

li allievi, anche congiunti, amici e famigliaci,

i mostra il come, e il perchè, e con quanta
finezza d’umanità e cortesia.

XXXVII. Nondimeno questa , così benefica

sarda nazione , ed officiosa amica di tutte io

straniere
, fu , ed è assai mal corrisposta da certe

penne e lingue d* alcuni allievi di esse, e sin-

golarmente ai quelle, che sono dalla Sardegna

più beneficate.

XXXVIII. Nere calunnie, ed infami impos-

sture, che spacciò e pubblicò un moderno viag-

giatore svezzese , chiamato per nome Giacomo
Giona Bjoernstachl in lettera: scritta a Ciambcri,

e tradotta c stampata in Todesco, e in Italiano,

contro la Sardegna ed i Sardi generalmente.

XXXIX. Si "risponde a’ principali capi dell’

infamatoria sua lettera : si vendica l’ oltraggiato

onore de’ Sardi : c si mostra che la stipata

Scrittura del suddetto viaggiatore non è altro che

un informe ammasso d’ impudentissime falsità
,

a bella posta inventate per denigrar il buon

nome dulia Sardegna, e per mettere in vitupero

tutt’ i Sardi d’ogni ordine, e sesso, c rango

e professione senza eccezion delle persone più

illustri c più rispettabili del regno. ... L'audact

«
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scrittore, mancante di ventà, di cortesia, di

politica, di giusto raziocinio, e di buona fede,

disonora vilmente la sua protcssione di filosofo,

offende la rispettabilissima sua patria, punge la

gentilissima nazione piemontese , ingiuria T au-

gusto Sovrano di Sardegna , seduce la buona

fede della repubblica letteraria, e ferisce tutto il

corpo dell* umana società : mentre attacca furio-

samente una nazione, la quale meglio che ogni

altra ne esercita i doveri, ne favorisce le mem-
bra, e ne striane il vincolo. Tra tutte però la

sarda nazione e la men offesa: poiché tanfo ne

spaccia il calunniarne scrittore che nulla si rende

credibile. Tutt’ i Sardi secondo lui sono barba-

rissimi , e tutte le dame, anche le primarie del

regno succide , incivili , brodolose , sporche , sco-

stumatissime. • • •

XL. Chi mai crederà ciò eh’ esso spaccia fran-

camente che in quest' isola non si può viaggiare ;

perchè strade sin adesso quivi non ve ne sono

nissune , e nissuno ha giammai viaggiato quii Bi-

sogna dunque che i Sardi , ed 1 forestieri , che

per più migliaia d' anni l' hanno abitata , non

l’ahbìan potuto attraversar# che o levati in aria

insieme cogli uccelli , o sopra destrieri di legno

condotti per 1* aerea regione al soffio de’ venti a

f
uisa del favoloso Don Chisciotte , e di Sanzio

anza . Rcnderassi poi credibile eh’ ess' isola non

ha nissun buon porto da approdarvi? Dove dunque

tengono ferma stazione li trenta c alle volte li

quaranta bastimenti svedesi unitamente alle flotte

,

e numerose navi da carico, da guen^, o da

trasporto , che annualmente giungono in Sarde-

gna ? Si fermano sopra i monti come l'arca di

Noe ? O s’ introducono in città a guisa del ca-

vallo Troiano, fabbricato da Epèo ? ......
Si smentisce colla testimonianza del citato autore

franzese dell’ Opera La Sardaigne ec

.

XLI. Convincesi di notoria "falsità nel dire che

la lingua de' Sardi non è che la spagnuola spedata.

Si fa vedere che scrive a capriccio, che non ca-

pisce nè il Sardo, nc lo Spagnuolo , e che ignora

ì principi! e i varii combinamenti delle lingue

europee, fatte dalla latina.

XL11. Dopo la divisione del romano impero
perduta, o almen corrotta la lingua latina, eh' era

la dominante e la comune a tutto 1* occidente

,

colla barbarie delle lingue e potenze straniere ;

ogni nazione ne fece un ammassamento di vo-

caboli , variamente contornati , e una lingua

propii e nazionale.

XLlII. La sarda fu la prima e la men cor-

rotta, che si formò dalla latina, la quale, per

avere posseduta i Romani la Sardegna settecento

quattordici anni , avea messe in essa profonde

radici a segno che tuttavia ne dura gran parte

intatta. Questa lingua altresì particolare de’Sardi

fu la prima a comparire nell'Europa, scritta ne'

PRIMA DISSERT.
diplomi de’ rè, o giudici di Sardegna sin da' se-

coli ix., x. , e xi. Vedi il Muratori, il Fon-*

tanini , il Mabillonio.

XL1V. Mostrasi ad evidenza che la lingua

sarda è men guasta e corrotta chela spagnuola,
la franzese, l'italiana, e che ogn* altra, fatta*

dalla lingua
(
latina, con più dimostrazioni. Si volta

un pezzo di poetico componimento sardo in

Ispagnuolo per far vedere che il Sardo non è ,

nè può essere lo Spagnuolo spedato : anzi ch’essa

lingua de'Sardi per la sua chiarezza, maestà e

sonorità è la più bella e la più naturale figliuola

della latina tra quante ne vanta l’Europa nate

da essa.

XLV. Nuove contumeliose espressioni , colle

quali lo svezzese viaggiatore, dopo avere svilla-

neggiati senza verità , nè politica , nè buona
creanza tutt’ i Sardi generalmente , col dipignerli

poltroni , {Olici, semplici
,
poveri , superbi , igno-

ranti, supersti{iosi , senta coltura, nè veruna sona
di cognizioni , dimodoché sin’ ora non sanno se

vi sia al mondo altro paese fuori della loro felice

Sardegna ; descrive quest' isola , e la spaccia un

regno , tutto sepolto nelle tenebre , a cui tuttavia

non è pervenuto il lume delle scten{c . . . Poteva

dirsi ai peggio della svedese Lapponia, della

Norvegia , della Nigrizia , della Catreria , della

Caria, ovvero della nuova Zembla, Groclanda ,

e Zelanda ? Si risponde diffusamente
, c si con-

vince d’insigne calunniatore co’ fatti delle storie

ecclesiastiche , .e de’ tempi.

XLVI. Gli annali ecclesiastici mostrano che
in tutt* i secoli cristiani, ihcomincundo dal terzo,

la Sardegna ebbe degli uomini di profondo sa-

pere, cd in dottrina eccellenti, i quali anche
ne' secoli più barbari , tenebrosi e torbidi illu-

strarono la Chiesa. Sardo si era quel vescovo
Gaudenzio, che fece tanto spicco nel I. Concilio

cartaginese , e poi nel romano , celebrato dal

papa san Silvestro . Sardo quel vescovo Proto-

gene , che nel I. generale Concilio niccno , e
poi nel I. sardiano sotto il papa GinJio I. im-
pugnò si valorosamente gli empii errori di Arrio,

Sardo quell’ Eusebio , vescovo di Vercelli , le-

gato apostolico del papa Liberio ne' tre Concili!

sardiano , milanese , alessandrino ; che spurgò

i cementati d* Origene
,

e del greco Eusebio

sopra il Salterio , e li tradusse in latino ; che

col suo alto sapere fece argine e fronte ad un
mondo infetto dell’ arianismo ;

che collo splen-

dor della sua domina illustrò tutte le pTovincie

dell’ occidente e dell' oriente ; e che in tempi

al sommo turbolenti asciugò le lagrime, c fece

deporrc il lugubre abito all’afflitta sposa di Gesù
Cristo , da cui era tenuto in conto d’ uomo il

E
iù benemerito del Cristianesimo . Sardo anche

ucifero, arcivescovo di Cagliari, degno compagno

del suddetto suo compatriota Eusebio nella le-
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gallone del pipa Liberio presso Costanzo impe-

ratore ariano ; i cui libri De non conveniendo

cum Hi*rcticu ,, De regibus Apostatici* „ Morien-

dum esse prò Dei Filio ,
scritti nel suo esilio per

Ja Fede in Latino con celestiale unzione, fuoco,

c dottrina, voltò in Greco a giovamento della

Chiesa orientale sant* Atanasio ; per la cui esa-

tezza nella citazion delle Scritture, delle quali è

ripieno ogni spo volume , s* è corretta ed emen-
data la già guasta versione de’ settanta Interpreti;

e della cui vasta erudizione non è la minor
prova l’ esser esso arrotato nel numero de’ Dot-
tori della Chiesa latina, tenuto in conto del piti

alto terrore dell’ eresie de’ suoi tempi , e cele-

brato co’ più grandi elogii dalla Chiesa greca

,

e singolarmente da uno de’ suoi più grandi dot-

tori , l’immortale Atanasio. Si veggano le ma-
gnifiche e straordinarie lodi, eh’ esso santo Dot-
tore fa del sardo Lucifero . . . Mostrasi in se-

guito quali uomini si fossero i due sapientissimi

Papi, llaro, e Sun.tco , sardi di nazione: Deo-
dato , arcivescovo di Cagliari , che scrisse una
dottissima opera in difesa della Fede cattolica, e

intervenne al Concilio latcranese IV; sotto il

papa Innocenzo III.: Salvatore Alcpùs , arci-

vescovo di Sassari , chiamato comunemente per

la profondità della sua dottrina il Mostro della

natura , autote di molte eleganti Omelie latine,

scrittore degli atri del martirio *dc’ s
-

. Gavino,
Proto, e Gianunrio, e uno de’ primi c più dotti

padri, che sotto il papa Paolo III. intervennero

al Concilio di Trento: Andrea Baccalliàr, altr*

arcivescovo di Sassari , dotto in ogni genere di

letteratura sacra e protana , c versato nelle lin-

gue latina
,

greca , ebrea , caldea ed in altre

eulte orientali a segno che in ore rubate ad al-

tre gravi occupazioni potè voltare dal Greco
in Latino le opere di san Giovanni Damasceno:
Francesco Fara, vescovo di Bosa, degno d’esser

chiamato il Salustio sardo per la latina eleganza

,

precisione e nitidezza , con cui scrisse la storia

cronologica della Sardegna in quattro libri , in-

titolati De rebus Sardoisy oltre a molt’ altri inediti,

i tutti ripieni di scelta erudizione : Giorgio Sotgia,

•altro vescovo di Bosa , ed eletto arcivescovo di

Sassari, che per la sua eminente prudenza e dot-

trina fu Generale del religioso suo ordine, detto

de' Servi di Aiaria
;
fu celebre teologo del Gran

Duca di Toscana, Cosimo III.; fu insigne pro-
fessore di teologia nell’università di Pisa; fu in

Italia chiamato, il Gran Teologo Sardo per eccel-

lenza, e rinomato autore di più stampati volumi
a Roma

, intitolati : Quaestioncs disputata* in li-

bros sententi,irum Henrici GanJavensis : il Pippia,
uel dottissimo allievo dell’ ordine de* PP. Pre-
datori, di cui pel vasto e profondo suo sapere

fu Miestro generale; c che, poi creato cardinale

di santa Chiesa, fu della sacra porpora non so

se piu onorarorc che onorato : il Pilo
, vescovo

d'Aies , uomo ne* nostri giorni non mcn noto
alla Sardegna sua patria per la vasta sua dottrina

ed erudizione che all’ Italia pel celebre suo si-

nodo diocesano, e per altre stampate opeie ,

degne de’ sublimi elogii del regnante pontefice

Pio VI., a lui in un magnifico breve mtessuti

,

ed indirizzati. Sarei infinito, se volessi ricordare

i tant’ altri esimii sardi Ecclesiastici, vescovi, e
sacerdoti , secolari , e regolari

, che collo splen-
dor della loro dottrina onoraron la pania, gio-
varono alla repubblica, e in ogni tempo cd età
illustrarono la Chiesa.

XLV1I. Breve, ma espressivo elogio
, che oltre

ad altri imparziali autori di straniere nazioni il

citato autore franzese dell’Opera, intitolata La
Sardegna paraninfo della pace , fa a tutt’i Sardi
generalmente in riguardo al meraviglioso loro spi-
rito e fuoco d’ingegno, per cui la Sardegna
può cagionar invidia a molt’ altre nazioni.

XLYilI. Altro singolarissimo elogio, che il

chiarissimo signor Abate conte Roberti, italiano,
scrisse e pubblicò nella cultissima sua Òpera

,

intitolata La Probità naturale
, della Sardegna a

cagion della ricchezza, eh’ essa possiede efi pre-
scelti talenti, e dell’ invidiabile società di letterati,

eh’ essa alleva nella studiosa sardesca gioventù.
XL1X. Altro più magnifico ed autorcvol elo-

io , che l’ immollale Carlo Emanuele , re di
ardegna, unitamente al supremo reale Consiglio

e Senato di Torino pubblicò ad eterna lode della
tarda nazione in due regii suoi diplomi sopra il

sorprendente ingegno, e ammirabile industria, e
strana focosa passione, onde i Sardi mai sempre
si distinsero nell’ applicare a tutte le più nobili
facoltà e scienze, e nel rendersi que’ , che in
ogni tempo riuscirono, eccellenti soggetti, e fior

di letterati nelle discipline d’ogni genere.
L. Innumerabil moltitudine di scelti e scien-

ziati sardi uomini , che in tutt’ i tempi hanno
dati allo stato, al foro, e al santuario gli Ordini
religiosi d’ogn’ istituto, i seminarii, le università,

e le altre particolari scuole in quest’isola.

LI. Quanto le generali adunanze o congrega-
zioni de’ Gesuiti , celebrare a Roma, e copiposre
di gran letterati di tutte le provincie, pregiassero
gli allievi della provincia di Sardegna... Spicco,
che in essa fece, c fama, che acquisrossi il sardo
Gian Giuseppe Sotgia. La società de’ Gesuiti , e
li altri Ordini regolari potean lodarsi a ragione
* avere ne’ loro chiostri si fatti egregii allievi,

per non ricordare qui cento preti secolari, sì par-
rochi , e sì capitolari di pari credito e fama in
tutte le più gTavi discipline.

LII. Lo splendor delle scienze dell’Ordine ec-
clesiastico derivossi in Sardegna, e in ogni tempo
si trasfuse nell’ Ordine secolare, e militare «...
Si fa vedere eh’ essa isola abbondò mai sempre
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di gran Letterati secolari , e se nc propongono

alcuni, che furono e sono rinomatissimi.

LUI. Destrezza de’ Sardi anche nella tattica

arte, o militare: loro genio bellicoso: loro brio

nel maneggio delle anni : loro coraggio nelle

campali e navali battaglie ; e loro strepitose pro-

dezze in varie occasioni. Si ricorda l’eroico mi-

litare stratagemma del sardo Leonardo Tola, a

cui s’ ascrisse la sconfitta de’ Mori di Granata

nella celebre sua conquista sotto Ferdinando il

Cattolico . S’ accenna la celebre vittoria , che i

quattrocento archibugieri sardi , unico e solo

equipaggio della nave capitana del principe Don
Giovanni d'Austria ,

generalissimo della flotta

cattolica , riportarono de’ Turchi nella famosa

battaglia di Lepanto. Si mostrano parecch] altri

fatti de* coraggiosi Sardi, degni d'immortale me-
moria per la Toro eroicità singolare . Singolaris-

sima stima , in cui al presente c tenuto per la

sua fedeltà
,

vivacità e destrezza il corpo del

Reggimento sardo al servigio di S. R. M.
LlV. Si lodano varii sardi allievi di più illu-

stri famiglie, che al servigio del re di Spagna,

e della Reale Casa di Savoia coprirono con

sommo decoro delle luminosissime cariche, or

militari , or politiche, cd occupano anche al

presente .

LV. Tra' tanti sardi soggetti, che furono assai

rinomati per le vaste loro cognizioni in ogni ge-

nere dt discipline, e nelle arti eziandio or libe-

rali , or militari , cd ora civili c politiche ; chi

più smentisce l’ impostura del suddetto viaggia-

tore svezzese si è una sarda donna, che fu niente

men che Regina nel secolo decimo quarto. Essa

è l’immortale Eleonora, figlia di Mariano, giu-

dice e re d’Arborea in Sardegna, anch’ essa giu-

dicessa e regina del suddetto capo dell’isola.

Magnifiche e straordinarie lodi , che fecero a

questa principessa varii scrittori stranieri. Si veg-

gano tra tnolt’ altri lo Zurira spagnuolo
, e il

Getti italiano .... In mezzo alle tante regie

doti, che la resero l’onor, la delizia, e l'invi-

diabile gloria del suo sesso, del suo secolo, e

del sardcsco suo regno
;

il suo più ammirabile
pregio .si fu, dopo applicare studiosamente alle

leggi per l’ ottimo governo de’ suoi sudditi, l’aver

formato un corpo di legislazione, distinto in cento

novant’otto capitoli, pieni di sagge ordinazioni,

che durano in vigore e osservanza per la maggior
parte in Sardegna : onde tra tutte le regine dell’

Europa essa sola si ha colta la palma a* esser la

prima legislatrice, e la più saggia e prudente del

suo regno e de* suoi regnicoli.

LVI. Nuova maligna impostura dell* autor della

suddetta infamatoria lettera , con cui fa altri com-
plici delle calunniose sue falsità . Si discolpano
gli ornatissimi ufficiali dello stato di S. R. M. ;

« si fa vedere, che, anche nel caso d’esser infor-
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mato da qualche particolar individuo

, di cui noti

avesse lunga pratica, non dovea sull’altrui dub-
biosa fede infamare sì sfacciatamente un regno,

e aggiugnere, per render più credibili le sue ca-

lunnie : che però la cosa non è più soggetta a
dubb\ . Varii riflessi sulla cattiva logica dello

svezzese viaggiatore e professore di filosofia nell*

università d’Upsala rapporto alle sue scuse cd a*

suoi raziocinj.

LVII. Fingiamo che nel vero alcuni o uffi-

ciali, o non ufficiali gli avessero raccontata quella

lunga serie di storielle e di maligne c calun-

niose falsità , intrecciate di tanti spropositi e di

tante villanie , di che abbonda ed è piena zeppa
da capo a fondo la sua relazione; egli l'accorto

e prudente maestro di dialettica non potea e

dovea sospettare, maggiormente trattandosi d’un*

isola , che non è meno che un regno , che ta-

lora o per prevenzione , o per avversione , o
per livore, o per altro privato fine, fosse essa

presa di mira per metterla in dispetto e in vitu-

pero, comecché immeritevole d’esser sì ingiu-

sramentc ingiuriata ? Forse che s’ ha da tenere

per certa e indubitata ogni privata e anche pub-

blica relazione, e si ha da credere come decisa,

e fuori di controversia ogni e qualsivoglia cosa ,

che in lode, od in biasimo sia detta da qua-
lunque rapportatore ?

LVIII. Quanti spropositi non ha detti e pub-
blicati Luca De-Linda nella sua Opera , Deseri

-

peiones del mando , tradotta dal signor marchese
Mijolino Bisaccioni, rapporto alla lingua, che
usano i Sardi, della quale nè dà un sàggio sulla

da lui supposta sarda Orazione domenicale? Essa è sì

ridicolamente contraffatta che non sembra altro

chela favolosa favella de’ cani e delle volpi d’E-

sopo; c a segno da lui falsata che nè i Sardi degas-
sati secoli, nè que’del presente potrebbero, nè po-

tranno giammai capire le cotanto mostrosc voci

,

storpie ed inintelligibili? ... Quanto pur è fal-

lante il rapporto del viaggiatore frante se, monsicuf
De Pages

, pubblicato nella sua Opera f oyages

au tour Ju monde etc. riguardo a’ sardi popoli mon-
taneschi , abitatori nel littorale di Palmas , eh’ ci

suppone non solo esistenti , ma inoltre ribellanti

al sovrano
;

quando per altro tutt* i Sardi sono
i più fedeli sudditi del loro Re , e nel suddetto

sito della Sardegna non vi sono che soggiorni

di pecore , d’ armenti , e di fiere salvatichc ?

Quale più infinta relazione che quella, che ha

stampata monsicur Santini nella sua Opera, Dressét

sur les cortes manuscrites etc , in cui fa veder#

la NuiTa, vastissima campagna di Sassari in Sar-

degna , abitata da popoli, non ancor conquistati,

ed esenti d’imposte e di tributi; quando si fatti

popoli non hanno esistenza che nella sola imma-
ginazione d’esso scrittore de’ nostri giorni, sal-

vochè per popoli non s’ intendano o armenti di
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acche , o greggi di pecore , o turale di cervi

C* daini , o branche di altri animali mansueti e

salvatici ? Tutti questi scrittori spacciano que’

fatti non veri , come certi e costanti , ad onta

deli* evidenza, che si ha in contrario non sola-

mente da’ Sardi , ma inoltre da quanti forestieri

sono leggiermente informati sì de* sardi costumi,

e si de ' sardi «paesi. E perciò s'ha da dire che la

cos* non c piu soggetta a dubhj ?

L1X. Che dirò poi delle tante affastellate fal-

sità, imposture e calunnie, recentemente scritte

c pubblicate contro la Sardegna e tutt’ i Sardi

f

jeneralmenre dal signor avvocato Galanti napo-

itano nella stampata sua Opera Muova descrizione

storica , e geografica dell’ Italia , al capo VII. ,

intitolato Descrizione del regno di Sardegna ? Basta

dar un’occhiata all’ intìnta pittura, eh* css* autore

fa dello stato naturale, e civile, e letterario del

sardo regno
,

per convincersi chi legge d’ esser

uesto il compagno , anzi il frate! gemello dello

vezzese nell' intimare ingiustamente, e, si può
dir

,
per ogni verso la sarda nazione . Dirassi

anche di turto ciò, ch'egli spaccia che non è cosa

più soggetta a dubbj ? Si rilevino prima i precipui

capi delie tante sue talsità e calunniose imposture;

e poi ne decida il leggittore . . . Impugnasi la sua

descrizione dello stato generale del regno di Sar-

degna, c nella confutazione di esso napolitano

scrittore si continua tacitamente l’intrapresa ri-

sposta e confutazione dello svezzese viaggiatore.

LX. Mostrasi contro il signor Galanti che i

Cartaginesi , ed i Romani non s* impadronirono
della Sardegna per farne , coro’ esso spaccia un
luogo d'esilio. Le pertinaci guerre tra que’ poten-

tissimi popoli , i dumi di sangue de* più nobili

Cartaginesi , c Romani , le ambite preture della

Sardegna dagli Attilii ,
Marmili, Scevola, Fabii,

Catoni , Popilii , Ostili! , Scipioni, Gracchi , Me-
ttili , Scauri , e da cent’ altri , che si erano il fior

della romana repubblica, gridano che ben altro

si era il fine di disputarne fra loro il possedi-

mento. Vera cagione, che ad eterna gloria della

Sardegna ne notò tra gli antichi scrittori Diodoro
di Sicilia, e tra’ moderni il chiarissimo abate Getti.

LXI. Si vendica la Sardegua dalle false impu-
tazioni , fattele dal signor Galanti unitamente ad

altri autori antichi, che spacciano l’ aria d* ess’ isola

infetta , viziata , morbifera , e pesilenziosa. Impar-
ziali veridiche testimonianze, che gli smentiscono,

di tre scrittori spagnuoli , d’ un franzese , e d*

altri italiano, e che fanno vedere non solo che il

clima di Sardegna fu ingiustamente infamato di si-

nistro c mal sano
;
ma inoltre che all'opposto esso

dee essere prescelto da chi ama lunghezza di vita

per esser assai dolce, temperato e salubre al pari,

c anche più che altri climi stimati salutevoli

.

LXII. Si confuta l’altra calunniosa falsità del

suddetto napolitano scrittore, onde dice che in

oggi la Sardegna è una regione senza piante , sen-

za industria , senza coltura , senza verun commer-

cio , senza frutti generalmente. Si dimentisce pri-

mamente coll’ opposta descrizione del più volte
lodato autore franzese, la quale fa vedere l'am-
mirabile fecondità, fertilità ed abbondanza, che
ha nel vero quest’isola d’ogni genere di piante,
d’alberi, d’uccelli, di pecore , di quadrupedi,
di salvatici, di pesci, di frutti di terra c di mare,
d’ingegni industri e spiritosi, di rami assai no-
tabili di commercio , e d’ altre cose somiglianti...

Si accenna quanto però Carlo V. imperatore ri-

manesse affezionato alla Sardegna ed a’ Sardi nel

passar da Tunisi in ess’ isola.

LX1II. Si smentisce assai più colla storia na-
turale della Sardegna del signor abate Getti , da
cui esso signor avvocato Galanti ha per la mag-'
gior parte copiati con vergognosa infedeltà quasi
tutt’ i suoi rapporti , storpj , tronchi , e contraf-
fatti .... Vaghissima , comecché breve pittu-

ra , che il prelodato abate Cetti fa nella prefa-
zione al I. tomo de’ sardi Quadrupedi delle grandi
ricchezze della Sardegna nelle sorprendenti sue
messi , ne* vigneti , negli agrumi , negli uliveti ,
ne’ tabacchi, ne’ boschi, nelle selve, e nelle piante
d’ ogni sorta , utili , deliziose , fruttifere oltre

alla grandezza, varietà, e amenità de’ piscosissimi

suoi stagni e fiumi.

LXIV. Altro più magnifico quadro, che il

suddetto abate Cetti forma nel torpo della sua
storia de’ meravigliosi frutti, che la terra, l’aria,

c il mare offrono alla vista in Sardegna. Si addi-
tano distintamente i principali a lode della ferace

Sardegna, e a confusione altresì del di lei dispre-

giatore . . . Mostrasi in primo luogo la Sardegna
superiore a tutte le isole del mare mediterraneo
per la fecondissima varietà

, moltitudine
, e bel-

lezza degli animali quadrupedi . . . Abbondanza,
enerosirà, vivacità, ed eccellenza de’ cavalli sar-

eschi di più razze. Quanto fossero stimati dagli
antichi

, ed il siano a’ nostri tempi anche i sardi

ginneti, da’ Sardi chiamati Achetas

.

Si mostra
l’origi nazione di esso nome, e si fa la descrizione
di questa razza di cavalli.

LXV. Industrie, con cui i Sardi allevano s

cavalli di nobilissima razza. Si può dir che in

tutto il regno si corre sovente pe’ drappi in oc-
correnza delle feste. Questo vivo monumento degli

antichi costumi si conserva tuttavia per mantenere
dappertutto de’ cavalli eccellenti. Mole, forza,

figura
, proporzione , spirito , docilità, andatura,

agilità , e altre doti d’ essi cavalli sardeschi . . .

lì viaggiare a cavallo in Sardegna è anteposto dal

signor abate Cetti all’ andare in barca con vento in

poppa. Singolare stima, che fanno d* essi tutte le

più culte nazioni, c anche i principi e sovrani.

LXVI. Prodigiosa moltitudine degli altri ge-

neri di quadrupedi, cuUivati in manore da’ Sardi»

\
\v
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Anche assegnato ad ogni satda famiglia un pic-

colo armento d’ ogni spezie, ne risulta il qua-
druplo d’armenti più che di famiglie.

LXVII. Strana abbondanza di vacche, e di

buoi. Loro picciolczza troppo esagerata dall’abate

Cctti rapporto a que’ del capo di Logodoro. Ma-
la fede del signor Galanti nel raccontare del tutto

sconrraftatto questo luogo della storia dell' abate

Cctti , che riguarda la mole de* sardcsch» buoi da
aratro

, e da carro.

LXVI 1 I. Vario uso, che a Sardegna si fa de-

gli asinelli , e loro moltitudine. 1 loro piu co-

muni servigli sono tirar la macina per far farina

del grano, c portar il carico di barili d'acqua

nelle ville, che non hanno nell' abitato pubblica

sorgente . . . Altro falsificamento, che il signor

Galanti fa della storia dell’ abate Cetti, ove tratta

de' mulini idraulici dell'isola. 11 Cctti solo nega

la gran copia d' essi
;

il Galanti spaccia che non

vi sino, nè vi si permettono. Mostrasi all'opposto

«he la Sardegna ha più di quattrocento mulini

idraulici . La sola città di Sassari ne ha più di

trenta, la sola villa di Seneghc piu di venticinque.

In tutta l’isola ne potrebbero girare assai più;

se non fosse che i Sardi preferiscono le macine,

le quali fanno miglior farina che si fatti mulini

non fanno.

LX 1X. Quanto la Sardegna sia ricca di pe-

core . . . Queste per l'immensa loro propaga-

zione , e per la* singolare ubertà de’ frutti
, che

rendono , formano il principale e il più utile ar-

mento del regno pe' privati e pel pubblico. Il sar-

do cielo, e suolo sono oltremodo favorevoli alle

greggi
,

che ricercano quel clima temperato e

dolce , e quell’ isquisito pascolo e abbondante di

care erbette odorose , cnc trovano in Sardegna

,

come il Cctti osserva. Il Galanti falsa quest’altro

rapporto , e scrive che le bestie oggidì vi muojono,

dimagrano, e steriliscono

.

Si smentisce coll'esatta

relazione del prelodato abate Cetti, e con altre

prove di fatto.

LXX. Le pecore per la loro grande utilità sono

in più alto rango che i grani in Sardegna. Il

fruttar della pecora si valuta a venti per cento ;

il fruttar del grano a meno pel molto costo dell*

opera, e pel poco prrtzo, che vale a cagion della

sua abbondanza. Per tutta la primavera questo re-

no per lo più si pasce di montone, la cui carne

appei tutto è di squisito sapore, e in alcune parti

si confonde col vitello ... Le lane , le pelli

,

il cacio oltre alla provista dell' isola si derivano

all’ estere nazioni , nelle quali si vendono fino le

corna , di che i sardi montoni sono ricchi per

averne alcuni e quattro e cinque. Non giugne
avviso più lieto della primavera a Napoli

, a

Marsiglia, a Genova che l'arrivo de' sardi for-

maggj ora bianchi , ora più fini , trovati ottimi

anche da’ migliori giudici delle gruvere c del
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parmigiano. Piu di dugento cinquanta mila scudi

entrano in Sardegna da’ paesi stranieri pel ramo
de’ formaggi

.

LXXI. La tanta utilità della pecora fa che in

Sardegna se ne faccia il nerbo del patrimonio senza
trascurar I’ agricui tura. Il signor avvocato Galanti,

che dee aver pescate le sue infinte relazioni dalla

stessa pozzanghera, onde lo Svczicsc le sue per

infamar la Sardegna , finge nondimeno incolte lo

di lei campagne
, ed i suoi allievi neghittosi , tra-

scurati , e poltroni ; come anche tutte le donne

affati' odiose. Le copiose messi ed ubertose ricolta

di biade varranno a dimertir l’uno c l'altro. £irca
tre milioni di starelli di grano si sono raccolti

nel passato anno 1789 , in cui la terra non fu gene-*

Talmente liberale. Si fatti prodotti non sono ef-

fetti spontanei delle sarde campagne
, ma procu-

rati frutti dalle sarde industrie
;
maggiormente ri-

guardata la scarsezza della popolazione, e quindi
delle braccia

, atte a* lavori msticali . Rapporto
alle sarde donne è la più ingiusta impostura e
più manifesta dire che le loro braccia rimangono
in o^io. Non v* ha nazione , in cui il sesso fem-
minile sia più operoso del sardo. S' accennano le

tante , e si varie occupazioni donnesche, diurne,

e notturne. Non è più vero del precedente l'altro

fatto , che il signor Galanti ne racconta*, cioè
che le sarde donne non si lasciano vedere alle mense,

e che niuna d' esse si mostra in pubblico , se non
col capo velato. Mostrasi la falsità di quest'impo-
stura , con cui esso ha scontravano il rapporto
dell’ abate Cetti, da cui infedelmente copiò il suo
elogio della femminil modestia e coitese decenza
delle sarde donne
LXX 11 . Le sarde capre formano altra spezie nu-

merosa e fruttifera di quadrupedi . La Tavolata

,

l'una delle quattro maggiori isole ,
appartenenti alla

Sardegna, un tempo rinomatissima per le sue con-
chiglie ed eccellenti porpore ; è il paese delle ca-

pre salvatiche
, che vi sono senza numero , e di

squisito sapore, anche compresi i caproni. In una
spedizion ai cacciatori se ne sono trucidate fin' a

500. Assai più copiose sono le mandre in Sarde-

gna delle altre capre domestiche , singolarmente
nella parte orientale, e settentrionale di essa. Queste
fruttano assai per le pelli , e pe* formaggj, senza
contar i capretti, che oltre all'uso interno del re-

gno si spacciano assai bene fuori . Il Latte contro

ogni regola e costume è più pingue e più ca-

cioso che il vaccino non è.

LXXIII. Il porco , altro ramo fruttuosissimo, è

per ogni verso eccellente. Esso è sapido, salubre,

e abbondante in tutto il regno A tempi del roma-
no impero se ne manteneva per ciò una fattorìa in

Sardegna
, onde poter provvedere tutta Roma cH

carne porcina. Essa è generalmente soda, c di lun-

ga superior in sapore a quella de'porci d'Italia. Lo
mandre sono dappertutto copiose. 1 porci, nodri»
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nelle case, impinguano sino ad avere 500. libbre

di peso. La ghianda del suvcro ,
della quercia , e

del leccio gPimpingua quanto si vuole. Le tre sorta

d’alberi ghiandiferi occupan delle selve intere mag-
giormente nella Barbargia, nell’ Oiiastra, a Santo-

Jussurgio, e al Sarcidano, selve, che posson chia-

marsi le Vestfalie , e le selve Ercinic dell’ isola .

Nell’ Oiiastra
,
provincia ricca di metalli e di mi-

niere, si conserva tuttavia in uso un costume della

più rimota e veneranda antichità. Comecché vi

abbondi il frumento
,

gli abitanti d’alcune ville si

sostentano di ghianda, fatta farina, poi pane. Sì

fatto pane era il sostento nell* aurea età del mondo
generalmente per gli uomini , come nota sant’Isi-

doro. Perciò i Romani chiamarono l’albero di quella

hianda Ilex % ed i Sardi altresì Elighe y per esser

albero eletto per nutrimento dell'uomo. Vedi
sant’ Isidoro.

LXXIV. Per essere la Sardegna ricchissima d’a-

mene selve e d’ ombrosi boschetti , ripieni e folti

di piante fruttifere d’ogni genere, vi si moltiplica-

no d'ogni maniera fiere , e sembra il paese della

caccia. Ognuno poò cacciarne la spezie, che vuo-
le

; poiché dappertutto si trovano si fatte selve

.

Tale si é quella Sardegna, dal sig. Galanti spac-

ciata; una regione sen^a piante. Le fiere maggiori

tt>no il cervio, il daino, il muflone, il cinghiale.

L’isola abbonda di cervi nella parte orientale, e

anche nell’ occidentale. I sardi cervi sembrano di

diversa specie dagli altri dell’Europa: pajono cervi

torquati con collana di pelo, vaghissima alla vista.

I daini sono assai più diffusi per tutto il regno.

Ogni villa é a postata di cacciarne nel vicinato.

Essi vanno in frotte , e non se ne ammazzano an-
nualmente men di tre mila. La pelle del daino è

a meraviglia maculata con tacche bianche di pelo

in fondo gialliccio ... I mufHoni
,
quadrupedi ri-

nomatissimi , come unici e propj della Sardegna,
anch’ essi formano una spezie assai moltiplicata :

ma quella, che men si assaggia dagli abitanti nell*

isola, per non esser sì facUe a cacciare a cagion

de’ dirupi delle più erte montagne , ove vive , e

della somma accortezza , onde sempre elude le

insidie e le poste de' cacciatori ... Il cinghiale

,

detto in sarao porcuapru , supera in frequenza e

numero tutte le altre fiere, come pure in eccel-

lenza di sapor della sua carne. Esso é sparso per

tutto il regno, ed ognuno ne può cacciare nelle

boscaglie del vicinato.

LXXV. I conigli si distendono numerosissimi

cella parte meridionale del regno : le lepri , e le

volpi dappertutto generalmente. Esse volpi po-
chissimo nocumento recano . Più s’ ammazzano
volpi di quel ch’esse ammazzino agnelli, o por-
thetti. Lo spaccio delle polli di lepn, c ai volpi,

singolarmente ricercate, introduce nel regno da
terraferma annualmente una somma di contanti

non dispregevole. Trovansi delie volpi affatto can-

dide , le cui pelli sembran venute dalla nuova
Zembla pel pelo grosso, lungo, morbido, bian-
chissimo . ,

LXXVI. Il decremento di mole nella volpe,
ed in molt'altrì quadrupedi proviene dall’ asciut-

tezza del sardo clima : cosi anche la moderata
statura della spezie umana , unita ad ottima sanità

e perfetta configurazione delle membra. Rarissime

sono ne' Sardi l’esupcranze difformi, rare pur le

regolari. In essi non istagnano, dice abate Getti,

de'soverch] umori, come in altre nazioni. I Sardi

sono alquanto secchi , c però ben fatti. Il signor

Galanti scontraffa questo rapporto del Cetti : dice

con esso che 1’ umana specie va esente dalle ma-
lattie d'umori ; ma soggiugne al solito quest’ im-
postura tutta sua contro il sardo clima ; ma U
vita v’ è piu breve che altrove

.

Si smentisce que-
sta falsità con delle fisiche ragioni , coll' autorità

del più volte lodato autore franzese, e colla di-

mostrazione , che il veritiere abate Cetti fa in più

parti della sua storia, onde prova chiaramente

che la vita dell’umana spezie c più lunga in Sar-

degna che altrove , anche ne’ paesi tenuti in conto
d'assai salubri. Si propongono per più dimentire

il signor Galanti i registri de* defunti a Cagliari,

cd a Sassari in un decennio , da’ quali si rileva

che , laddove a Parigi in quello spazio di tempo
due cd un terzo per cento giungono agli ottant*

anni; in Sardegna v’arrivano generalmente i cin-

que individui per cento ... In seguito si mo-
strano di passaggio delle altre notorie falsità del

signor Galanti, che riguardano le Università di

Sardegna, e si confutano.
LXXVI I. Gli altri quadrupedi inferiori non

abbondan meno che i suddetti. Trovansi in tutto

il regno de’ gatti salvatici d' ogni colore ; e va-

ghissime pelliccie si congegnano delle loro gaiette

pelli , maggiormente delle listate di nero . Le
martore, animali propj del norte, non sono meno
frequenti. Non v’ha selva, ove non si piglino

da' cacciatori in abbondanza. Un solo in una ver-

nata ne raccolse cento pelli scelte delle uccise

nel suo vicinato; e vuol dir che più di dugento

gliene vennero alle mani . Si descrive la sarda

martora, c la preziosa sua pelle, ricercata assai

ed ambita da’ Sardi e da’ forestieri. Si dimestica

,

resa nel nido , e si manda In dono oltre mare . .

.

quadrupedi però più celebri ,
e tra tutti i più

piccoli sono i sardi boccameli , che sono sorta di

mustele inferiori alle martore, e somiglianti alle

donnole. In Sardo si chiaman variamente ora col

nome d’ ana de muru , ed ora di donna de muru.

Se ne dà la congettura. Esse non sono le donnole ;

ma le Ittidi d’ Aristotile^, non conosciute da’ mo-
derni scrittori della storia degli animali. Il boc-

camgle, o ana de muru sembra un cagnolin di

Malfa, ma supera ogni altr’ animale in grazia,

vivacità e bellezza.
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LXXVIII. La copia poi de’ volatili è in Sarde-

gna meravigliosa. Quattro sono le specie d’avol-

toi , ricche di piume , c di peluria ;
1* avoltoio

grifone, il nero, il barbato, il bianco. Delle

pelli del bianco se ne possono congegnar delle

pel 1 iccìc da fare scorno aU'armellino. Trovansi

delle aquile nere, dette melaniti dagli antichi. V'è
anche la regina degli uccelli , la quale i Sardi

chiamano s' aquila imperiale . Le aquile marine

ancora si trovano da ogni banda dell’ isola . . .

Posti , ove queste stanziano ... I travicelli del

loro nido sono di strana grandezza ....
I falconi per lo più abitano nell’ Asinara, vicina

isola a porto Torres, e nel promontorio Gordi-

tano, che poi dalla copia de’ falconi si chiamò
Capo falcone. Stanziano pur non di rado nella

'parte meridionale del regno . . •

LXX1X. La cattura degli uccelli , che sono
senza numero in Sardegna, grati al palato, all’

udito, e alla vista, si lascia per lo più tra’ Sardi

a’ ragazzi ; cd è fenuta per cosa da loro . L’ ab-

bondanza di grossa cacciagione di cinghiali, cervi»

daini, muffioni fa ch'ossi sprezzino l’uccellaggione.

Contro questa squisita selvaggina soglion i Sardi

esercitare la doppia loro maestria di calvacare, e

d’ imberciare
, la quale gli ha resi mai sempre

celebri , come il Cetti dice , al mondo ;
ed alla

prova ne fa degli eccellenti soldati , che non
sembrano che nati fatti al maneggio delle armi . .

.

Tra gli Uccelli è singolare assai in bellezza e

grazia la merope , cosi pure il suo rivale 1* uccello

santa maria , e la bubbola altresì , da’ Sardi chia-

mata pupusa .

LXXX. Tralasciate le sarde galline domestiche,
le cui carni , c le cui uova sono a giudicio del

Cetti più saporite che quelle d* Italia a cagione

del grano, che beccano; tutte le campagne dell'

isola sono ricche di pernici grandi, coturnici chia-

mate. Questa sorta di volatile di carni assai sa-

porite si può dire a ragione la più abbondante in

essa. S'accenna l'industria, che i Sardi usano per

pigliarne in gran quantità: ma oltre a questa essi

per lo più aaoprano gli schioppi. Due cacciatori

di conserva ne hanno uccise cento sette in un
giorno . La pernice pesa undici onde : si vende
due soldi e mezzo: ne’ secoli addietro valeva quat-
tro danari sardi. Tanta è la sua abbondanza!
Anche le quaglie rimangono tutte le stagioni nell’

isola, ed in tutte le sue campagne, le quali ne sono
ingombrate. Esse vanno mai sempre unite in com-
pagnia di piccole frotte fino di quindici 1* una . .

.

La gallina prataiuola, detta in Sardo padda cam-
pina, ed in Francese la canapetiere

, contuttoché gli

autori francesi la vogliano propia c privativa della

loro nazione, quando per altro appena è cono-
sciuta in qualche provincia solamente della ^ran-
cia ; si può. dire che ha il paese natio in Sardegna

,

dove assai più in numero, c in ogni tempo e sta-

gione se ne trova entro ad una sola contrada che in

tutte le provincie assieme di quella vasta nazione.

LXXXI. Le tortole, i sassajuoli, i palombi si

trovano senza numero in tutte le selve e rocce ,

per essere la Sardegna ripiena di piante e d’alberi

fruttiferi. Per tute’ ì quattro lati dell* isola regnano

i colombai marittimi. Il palombo si chiama da'

Sardi ùdone , e tidu. Questa voce, come il Certi

osserva , è un vero pezzo d’ antichità , serbatosi

in Sardegna a dispetto delle rovine, succedute

alrrovc. fitos chiamavasi da’ Greci il palombo, e

titus da’ prischi Romani. Tullio, e Virgilio ado-

r
raron poi palumtes , e misero in disuso titus.

Sardi ritennero quell’ antica sin dal tempo de*

prischi Greci, c Romani. Di siffatti pezzi d’an-

tichità la lingua sarda ne mostra a migliaia con
ostentazione a preferenza eziandio delle altre lin-

gue straniere. Si dà un saggio incidentemente di

alcuni de’ tanti vocaboli sardi, porti dalla lingua

greca, che i prischi Greci trattavano, e lasciarono

in Sardegna primach’ essa fosse soggetta a’Feniej,

ed a’ Romani . Si mostrano altresì varj pezzi di

veneranda antichità della lingua de* Romani, ri-

guardata in ogni sua età. I Romani col lungo

foro soggiorno stabiliiono in quest’isola tutte le

usanze di pronuncie , e voci e forme particolari

delle varie età del Latino , molte delle quali du-

rano incorrotte sino al presente ... Usi partico-

lari del sardo Ennio , maestro di greco del gran

Catone , ed uno de’ primi padri della lingua la-

tina, tuttora perseveranti in Sardegna .. Depo-
sito ,

pressoché immenso , da’ Sardi conservato

finora della perfetta latinità
;
onde proviene che

il precipuo fondo della lingua de’Sardi non è che

la suddetta lingua latina, c singolarmente di quella

che fiorì nella perfetta età. L’uno de’ sardi nostri

Dizionari dell’ Opera intitolata II Ripulimento della

linrua sarda 6’c. porta circa cento mila voca-

boli sardi, tolti dalla lingua latina; e I’ altro circa

a venti mila, tratti dalla lingua greca. Mostrasi

quindi quanto il sig. Galanti dietro al prclodato

tetti abbia sbagliato nell’ iscrivere che la lingua

sarda ha per suo fondo principale i’ Italiano bc. Si

convince 1* uno c 1* altro di sbaglio con de’ pezzi,

scritti in sardo , così in prosa , come in verso . . •

Altro sbaglio del sic. Galanti nell’ asserire fran-

camente cnc avanti cnc gli Spagnuoli dominassero

in Sardegna, la pente culla in essa parlava solo

Italiano. Si fa vedere contro di lui col Muratoti,

e con altri che in quel tempo I* Italiano era an-

cor nascente in Italia nella sola bocca de’ nazio-

nali : laddove la lingua sarda, nata almen tre secoli

prima , era in uso a voce ed in iscritto privata-

mente ed in pubblico presso i Saldi generalmente.

LXXXI1. Le allodole d’ ogni sorta soggiornano

in gran quantità in quest’ isola , e tra te altre la

calandra, uccello si raro nell’Europa^ il quale

per la sua vaga figura e naturale melodia può solo
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contrastare coll’ uccello più rinomito. La pante-

rana, la mattolina, la pratense, la pispoletta, la

tordella, ed il tordo sono spezie assai numerose ;

ma spezialmente esso tordo è copioso più che ogni

altra spezie, e di più eccellente sapore. La Sar-

degna è un vero tordaio , incominciando dall’ au-

tunno sino al principio delia primavera. L'abbon-

danza e la varietà di pascolo, eh' esso trova nel

lentisco, nella mortella bianca e nera, nel ginepro

rosso e nero, nell’ulivo, e nell’ oleastro, di che

son piene le selve , il fa impinguare al sommo . ..

Il frutto del detto lentisco , Teitincanu in Sardo

chiamato, ha nome d’origine greca, onde anche i

Romani portarono la latina lentiscut ... 1 Sardi

chiamano il tordo, ora turdu , ed ora ismurtidu. Se
ne nota P ori gì nazione. La grossezza, ed il sapor

de’ merli va tfcl pari in eccellenza co’ tordi. Tro-
vatisi merli bianchissimi con becco ed occhi rossi:

e sono eccellenti cantori ; se ne pigliano senza rarità

per mantenerli nelle gabbie. In grandissima copia

altresì si spargono per tutto il regno i solitari

azzurri, e foschi
,

gli stornelli neri, e dipinti , le

merle acquaiole, cne in Sardo si chiatnan merula

de riu, i frosoni, ed i verdoni, che trovano grato

alloggio ne* vasti giardini di melaranci e di agru-

mi , si copiosi in Sardegna (comecché il signor

Galanti la spacci una region senati piante) % i cal-

derugi semplici c bianchi, ed anche gl’imperiali,

le cutrettolc nere e gialle, i capineri, gli usignoli

a meraviglia moltiplicati, maggiormente nelle tante

amene e frondose campagne dell’ isola. Cosi pure

i beccafichi, i reatini, i lui, gli scriccioli, detti

in Sardo pu^ones de veranu cioè, uccelli di prima-
vera. A questi s’ aggiungano colle rondini i ron-
dinoni , che i Greci, c con essi pure i Latini

hanno chiamati Apo.lts % uccelli poco conosciuti

in Europa ; ma assai abbondanti in Sardegna al

pari delle stesse rondini maggiormente ne’ luoghi

marittimi. Questa spezie d'uccelli, fàrgia da’Sardi

appellata, per essere sì copiosa in quest* isola, fa

vedere che lo stretto d’Èrcole non è la principale

sua sede come vollero Linneo, e Kleinio.

LXXX1II. Nè minor è la copia ancora d' uc-
celli acquatici di più sorta, che or accorrono nel

verno a Sardegna dal notte
, e dal mezzodì ;

ed
ora fissi stanziano in essa nc’ suoi mari, e sta-

gni
, e fiumi . L* acceggia

, ossia la beccaccia è

una delle tante spezie più riguardevoli per l’ec-

cellente sapore, e pel gran numero, che se ne
piglia. I Sardi la chiaman padda de matta , e an-
che pttdda de mudeju. Si descrive il mudeju sardo,
eh* è una sorta di cistio frutticoso, non istipula-

fo , ed assai resinoso, che alligna abbondante nell*

isola ; c si porta la derivazion d’ essa voce dal
Greco mydào

, o mydeo , che vale humecto
, flit*

1° • • • Dietro alle beccacele vengono i numerosi
beccaccini reali

, e semplici , e le infinite pavon-
celle, che spar.gonsi mai sempre a truppe pe’ campi

ANTICHITÀ* *ij
lavorati del regno, e per gli stagni, pàduli, e fiumi.

Esse truppe di pavoncelle, son alle volte di cen-
tinaia, e alle volte di migliaia. Anche le gru nel

passare dal Settentrione all’ Africa
,

ne lascia»

delle frotte in Sardegna, e se ne veggono in tutt*

i campi dell' isola, maggiormente nella parte orien-

tale e meridit*n*ie di esse, gire, o volar da per
tutto con ordine letterato al solito

.

LXXX1V. In ogni stagione altresì si trova il

re delle quaglie in abbondanza unitamente al suo
compagno, da’ latini chiamato rallus , che sorto
le auaglie comprendesi , ed è una spezie di gal-

linella, detta in sardo puddighina de matta
, cioè

ollastra di -macchia. Questi uccelli abbondano in

ardegna a cagione del loro squisito nutrimento,

qual si trova nelle chiocciole , così copiose in

ess* isola , come nel loro elemento ... La folaga

è l'uccello più frequente d’ogni sardo fiume, c

stagno . Le folaghe galleggiano in essi , c anche
ne’ paduli, come le foglie in autunno. Pigliansi

industriosamente con rete, ed anche con armi da
fuoco. Lo stagno di Cagliari diventa l’uno de*

più ricchi fondi in questo genere tra tutti gli al-

tri dell'isola. Si vendono nelle porte d’essa ca-

pitale del regno, in grandissima quantità ammuc-
chiate, c ad un prezzo molto basso. Puliga

, o
Pulica si dice la Folaga nell’ uno , e nell’ altro

capo del regno
,
porta la voce suddetta con mi-

nore alterazione che l’ italiana dalla latina Julica9
le tutte di greca origine. . .

LXXXV. I fenicotteri, sì rari in tutta l’esten-

sione dell* Europa, hanno la loro sede in Sarde-

gna, contuttoché Duglas non la nomini tra* paesi,

ove essi soggiornano
;
quando quesra sola isola

è per cui l'Europa può vantarsi di averli. Sei

mesi stanziano in essa venuti dalla vicina Africa

a truppe dietro ad un loro caporale, che precede

a gran distanza, e li guida verso gli stagni nel

principio del settembre. Si postano regolarmente

negli stagni di Sassu, di Cagliari, ed ancora di

Quarte. Aman vivere per lo più nella parte me-
ridionale del regno. Vanno uniti in compagnie
di mille due mila e tre mila, ordinati come un
esercito. Si fa la descrizione di questo singolare

uccello . . . Delle ossa delle coscie , c de* fusoli

della gamba ne fanno i sardi campidanesi le loro

lionedde , o flauti ; comecché l’ ordinaria materia

siano le canne palustri , da noi descritte nell*

opera, che ha il titolo Le Armonie de* S*irdi. Co-
struzione di questi flauti , e arte rara di sonarli . . •

Il valore de’ Sardi nel sonarli con armonia supera

quanto si racconta de’ Frigj ,
Greci, e Fenicj

.

Vedi il Certi, che I* attcsta, e la citata nostra opera.

Non mai si vidde un colore più vago di quello

delle piume de’ fenicotteri, e delle penne, sovrap-

poste in più ordini: ess’c di vivissima rosa nella

maggior sua frescura. Quindi sembra un incanto

a vederli anche da lontano ,
messi in fila negli
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stagni per la piacevo! illusione, che fanno colle

lor rosee ale, dalle quali si chiamarono in Greco
col nome di Phoenitopteros, cioè di ale fiammanti,

e in lingua sarda mangoncs , voce porta dal Greco
mangoneyo, significante incanto cd anche fo illu-

sione , onde i Latini hanno fatto manganico , im-

posturimi facto ,
illudo

,
c quindi rnatigont^ator , che

vale qui varia inter se miscet , ut pulchre illudat.

LXXXVI. I cigni sono meno frequenti , non
però rari in quest’isola. Vengono dal freddo set-

tentrione a svernare negli stagni, c alla foce del

fiume di Bosa . Delle loro bianchissime pelli se

ne fanno dalle signore dame sarde delle preziose

manisse . Più copiosi senza paragone sono gli al-

tri uccelli palmipedi, detti generalmente in sardo

anate *, e anades e anche nades

.

1 bianchissimi

monachetti con ciuffo, parte bianco, e parte nero

in capo, a guisa di mortone, stanziano in tutt’

i

fiumi, e stagni; cosi anche quella spezie d’anitra,

che porta collana di verdi piume al collo, boschas

da' naturalisti chiamata. Inoltre, c con maggior
abbondanza, il germano minor del reale di capo
nericcio, petto bajo, e ale verdi interamente.

Vedesi altresì sovente il germano di Barberia

,

anitra pomposa, e fornita ai cresta accesa come
ciliegia. Nè solo stanziano in Sardegna le anitre

crestute dell’Africa; ma anche le crestute d’in-
dia , e quelle di Moscovia . A queste s’ aggiun-

gono ancora l’ anitra streperà chiamata ; la pene-
lope , vagamente fornita di capo colorito di bajo

chiaro con fronte bianca , e con bianco nero e

verde dorato nelle graziose sue ale ; e finalmente

la cappelluta, anitra unica tra le spezie, cono-
sciute in Europa. Tutte queste c somiglianti spe-

zie si cacciano a’ fiumi cd agli stagni , ove
accorrono sempre in frotte , c si spargono per
tutto il regno

.

LXXXVil. I frutti delle acque però sono pro-

piamente i pesci, assai abbondanti in Sardegna,
c di sapor eccellente. Essi provengono da' fiumi,

dagli stagni
, e dal sardo mare . I pesci fiumali

sono: la nota, l’anguilla, la Uccia, in sardo
detta sabota , e qu alene volta anche il muggine,
e il lupo , che dal mare vi ennano

.
Quasi tutt’

i sardi fiumi abbondan di trote, macchiate di rosso
e nero, come le svizzere: le più sapide, ed eccel-

lenti sono quelle d’ Ozieri. Ogni fiume però è prov-
veduto d’ anguille

, dappertutto saporitissime , e

di facil digestione. Il muggine, il lupo, c la Uc-
cia trovansi ne’ fiumi d’ Utta, d’ Oristano, di

Flumendosa , di Coghinas
, e nella profonda la-

guna di Steddula del vasto campo ozierese. Vi
son delle Ucce, e de’ lupi , che arrivano a pesar
dieci libbre , e ancora ai più , e di squisito sa-

pore . Gli stagni, che coronano l' isola, riescono
dì grande amenità

, e portano somma abbondanza
.di cacciagione , e di pesca . Accorron dal mare
agli stagni lo sparo, l'orata, l’anguilla, il mug-

gine, il lupo e altre spene di pesci d'ogni ma-
mera. 11 muggine abbonda in ogni stagno, e in

ogni mare sardesco. Si consuma fresco da ognu-
no , e si conserva profumato . La somma ricchezza

de' muggini trovasi negli stagni onstanesi , e sin-

golarmente in quello , chiamato Mare pontis , ove
tutto 1’ anno concorrono vetturali per caricar mug-
ine, e dividerlo per tutto il regno. All’abbon-

anza va unita la oonrà , e la grossezza . Alcuni

forestieri il somigliano allo storione del Pò. Ghi-

gne ad oltrepa'sarc anche le venticinque libbre •. .

Seccato, se ne fa l'aringa profumata, detta in

sardo mugheddu . La Yarmout della Sardegna è

U peschiera di santa Giusta, ove se ne fanno e

spicciano più migliaia di cantari • Il sardo mu-

gheddu è senza paragone più sapido che U arin-

ga straniera. Delle uova insalate del muggine si

fa altra preparazione preziosa. Esse nel vcio ries-

cono il salume per eccellenza. I sardi le chiaman

butt ariga. Se nc fanno gran provvisioni per l’in-

terno , e per fuori del regno . Le uova del ton-

no , cosi abbondanti in Sardegna , come il tonno

medesimo ,»ed i caviali di Moscovia, che son le

uova degli storioni, insalate, c messe in barili;

sono di lunga inferiori alle suddette buttarighe ,

le quali dappertutto si fanno, dove sono muggini

nell' isola , e vi sono in ritratta abbondanza . • .

Un sì bel frutto si presenta come un prezioso

dono , e si accetta in terraferma da tale in qual-

sivoglia paese, e ricercasi a qualsivoglia prezzo

insieme colle finissime paste sarde , le delicate

melarancie, gli squisitissimi vini di dodici spezie

differenti ,
superiori in bontà ed eccellenza a’ più

rinomati forestieri, gli eccellenti confetti, c li quasi

inimitabili fiori, lavorati dalle sarde monache , e

pregiati in ogni pane dell’ Europa anche da’ reali

personaggi , come meraviglie dell’ arte

.

LXXXVIU. Si può dir che quante spezie di

pesci accoglie il mare mediterraneo , si pigliano

generalmente, ed in grande quantità nel sardesco .

.

Ma il tonno, che forma un grande articolo nella

storia de’ pesci , dona al sardo mare una premi-

nenza, che il rende superiore agli altri. Il tonno

è l’uno de* più principali rami del commercio de*

marittimi frutti in Europa . Della grandezza della

sua pesca la sola Sardegna al di a* oggi può de-

bitamente informarne. Esso è 1 ’ uno de’ più gran

r
sci del mare. Se non pesa che ioo libbre, non

altro che scampino , che vale il pigmèo della

spezie. Se non oltrepassa le 300 libbre, non ^
altro che mezzo tonno . Dalle 300 libbre innanzi

incomincia ad esser tonno , c giugne non rade

volte a pesare le 1800 libbre, come in farti se

ne piglia nelle tonnare sardeschc . E’^rande la va-

rietà delle sue carni, ora sode, ori morbide; dove

sembra di porchetto, dove carne di vitello. La sur-

ra, eh* è la carne della pancia, dotata di morbidezza

di sugosità e di sostanza, e di sapor eccellente#
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è la parte, che, fresca, o salata, costa il doppio

che le altre carni . Il tonno viene in Sardegna in

grandissima quantità dall'Oceano, attiratovi dall’

esquisito pascolo di sardelle, acciughe, chioccio*

le, porpore, ghiande marine, di eh' esso è oltre-

modo ingordo , e il mare sardo ricchissimo. Alle

volte le spiagge sarde si veggono affatto ingom-

brate di queste marine ghiande, le quali nella fi-

gura somigliano le terrestri . Tempo fu che la

punta di Bizanzio era corno d' oro chiamata per le

ricche pesche de’ tonni. L’antico corno d'oro bi-

zantino s'è trasferito in Sardegna, circondata di

tonnare . . . Sin dal principio a’ aprile ogni ton-

nara diviene un teatro d’ arti e di faccende , un

mercato ricco di viveri , una popolazione di di-

verse categorie, e un luogo d’ occupazione, d’ in-

teresse , di cortesia , e anche di religione ... Il

forestiere, che accorrevi per vedere lo spettacolo

della pesca de’ tonni , degno beh vero d’ un prin-

cipe, è accolto da* sardi impresari! con singolare

umani», trattato con lautezza, e splendidamente

regalato. Questo si è l’uno de’ tratti dell’ officio-

sità di quei Sardi, che il sig. Galanti dipinge, come
anche il viaggiatore svezzesc e barbari ge-

neralmente . Se questa è rozzezza c barbarie ; sa-

rebbe da desiderare che tutt’ i Napolitani, e Svel-

tesi , e tutti gli abitatori del globo fossero bar-

bari e rozzi nella guisa che i Sardi sono ad onore,

e a consolazione dell’ umana società . . . Giunto il

tempo della pesca v’ è tonnara, in cui si pigliano

ain’ a quindici mila tonni . Più di quarantacinque

mila se ne pescano regolarmente in tutte le sarde

tonnare . Alle volte si vendono i tonni a otto e

a nove scudi 1’ uno. Le loro pesche annualmente

fruttano più di cenquarantacinque mila scudi al

regno . Le proprietà adle tonnare sono il ricchis-

simo fondo d* alcune illustri sarde famiglie, che

possono comparir con isplendore nelle più bril-

lanti corti dei mondo . Gli appalti d’ esse tonna-

re , e il lucroso traffico de’ tonni fanno nascere

nella Sardegna delle repentine fortune , formar

^splendide famiglie , fabbricar superbi palazzi,

acquistar titoli e signorie , c derivar gran danari

in ess’ isola

.

LXXXIX. Da questo piuttosto abbozzamento
che descrizione distesa , che il prclodato abate

Cetti fa in varie parti della sua storia de’ mera-
vigliosi frutti ed effetti, che anche al di d’oggi

producono i campi, le selve, i fiumi
,

gli stagni,

le terre, i mari in Sardegna, e de’ grossi rami di

commercio, ne’quali non si sono compresi i ric-

chissimi di coralli e saline, e delle varie indu-

strie de* Sardi , le quali sono a porrata delle loro

spese e forze; ognuno inferirà ai leggieri che a
torto il signor avvocato Galanti nella nuova sua

Descrizione dello stato naturale di Sardegna l’ha
spacciata una regione serica piante

,
sen\a industria,

coltura , tenia verun commercio , c tenia frutti

ANTICHITÀ* ji,
generalmente . . . S’ esorta il suddett* autore a ri-

fare la fallata sua relazione , che riguarda lo stato

naturale della Sardegna.

XC. Ma non è mcn falsa ed infinta quella , eh*

esso ha pubblicata dello stato civile della mede-
sima, nella quale spaccia < Sardi nel generale bar-

bari
, e roni senz' alcuna eccezione di sesso , di

stato, di rango e d'ordine di persone: non de-
gne maniere certamente d'un civile allievo della

culta , e fiorente città « nazione di Napoli , da
usarsi con un vicino regno , che non è punto
nemico. Per convincerlo d’impostura basterebbe

qui ripetere ciò, che di sopra s’è detto della

cortese ospitalità, e cordiale beneficenza, e offi-

ciosa umanità , che i Sardi
, anche i più monta-

neschi , cd i più rusticani , usano per costume e

per genio verso tutt’ i loro simili: effetti di quella

Jor buona creanza e generosa educazione, che
indarno si stenta a trovare in altri paesi, i più

culti, e che sono per diametro opposti alla pre-

tesa rozzezza ed alla supposta barbarie. Ma poich’

esso non dà altra ragione di così vilipendere i

Sardi ed infamare la Sardegna che quella del

costume di vestirsi alcuni sardi villani , come i

contadini e pastori ; fa d' uopo che il convinciamo
d' impostura e falsità anche nel particolare senso,

in cui crede che ha detto il vero, o mostra a
bello studio di crederlo . . . Come ? I Sardi sono
nel generale barbari , e roni , perchè s’ usati tra

loro barrette di panno dalla gente di campagna ,

colletti di pelli
,
giubboni di tana , clamidi di pel-

ileeie , emioni di cuoio bei . . . Anche quando
questi ed altri pezzi di veste alla sardesca fossero

una ragione, onde poter chiamare i sardi campa-
gnuoli barbari e rozzi ; era perciò da spacciare che
i Sardi sono nel generale barbari e roni ? Più di

quattrocento mila, cioè la maggior parte de’ Sardi
non usano berrette di panno , colletti di pelli ,

clamidi di villosi cuoi , e simili pezzi di veste

de’ sardi contadini ( se non è che il sig. Galanti

supponga che anche tutt’ i sardi vescovi , cano-
nici , ecclesiastici , sì regolari , e sì secolari , e
tutt'i cavalieri, e giudici, e togati, e legisti, e
letterati , e cittadini , e tutte le signore cUune

,
e

donne d’ogni rango ed estrazione siano sì fatta-

mente imberrettati, incollettati ed impellicciati);

c nondimeno anch’ essi saranno nel generale bar-

bari , e roniì Sarebbe mai buona logica l’argo-

mentar da’ costumi Particolari di vestirsi e por-
tarsi i lazzaroni di Napoli , e l’ infimo volgo di

uella rispettabile nazione, il costume universale

i tutt’i bravi Napolitani d’ ogni sesso, ordine,
ed estrazione ?

XCI. Oltracchè nè anche i sardi campaiuoli
possono fuorché con ingiuria ed ingiustizia trat-

tarsi da barbari , t roni , come il sig. Galanti li

tratta e vilipende generalmente a cagione de*

loro abiti singolari ; i quali sono per altro e ne-
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cc>sarj, ed adattati allo stato e professione della

loro vita campereccia e rusticana: abiti certamente,

pc’ quali lungi dall’ essere la Sardegna meritevole

di si fatto dispreizo e vilipendio
,

può merita-

mente gloriarsi di mostrare con ostentazione al

mondo in essi certi pezzi c monumenti della più

veneranda antichità, cioè de’ primi secoli dell’età

d’oro, in cui più risplendeva tra gli uomini la

naturale innocenza e invidiabile semplicità. Quin-
di è che, dove il signor Galanti ne fa un argo-

mento di biasimo, il signor abate Cotti, da cui

esso Galanti ha infedelmente copiato il rapporto

de* costumi del vestire satdcsco, ne fece un sog-

getto di lode , e di singolare pregio de’ Sardi e

della Sardegna. Veggansi le parole citate di ab. Getti.

XCII. il pregio di conservare quasi intatti que-

sti costumi di vestire la gente di campagna alla

frigia, alla greca, alla fenicia, ed alla romana an-

tica, le proviene alla Sardegna dall* essere isolata;

e quindi poco soggetta alla comunicazione co’

paesi stranieri, amanti di novità e di mutazioni,

non tanto con utilità, quanto con discapito dell*

umana repubblica: mentre il tanto lusso che sem-
bra ingentilirla nelle vesti , sempre più la deforma
ne’ costumi , e la fa tralignare dall’ aurea e natia

sua semplicità . . . Riflessione di Tullio sopra le

donne , applicata alle isole .

XC1I1. Si descrivono distintamente turt’
i

pezzi

di veste d a

antica usanza , che usa ai di d’ oggi
comunemente la gente di campagna in Sardegna

;

e si fa vedere eh’ essi sono al presente assai più

civili che prima nc’ tempi antichi non erano an-

che presso le nazioni piu celebri, e più rinomate

della terra. Il prudente leggitore poi deciderà se

ha torto il sig. Galanti nel trattar tutt* i Sardi in

generale , ed anche in particolare i rusticani da

barbari , e ro\fì bc.

XUV. La berretta di panno lano, or inarcata

con più pieghe , e legata con bindello sotto il

mento , ed ora ritta a guisa di torrìcella , non
dissimile dalle altre, che s’usano altrove, onde
si copre il capo la gente di campagna logodo-

reve , è la mitra , o berretta Lìdia chiamata da

Virgilio , che giusta l’ osservazione di Servio usa-

vano gli antichi Frigj , e Lidj
,

popoli, che un
tempo abitarono nella Toscana e anche nel capo
di Logodoro della Sardegna ... La berrettina

altresì , che la gente di campagna campidancse
nsa sopra la cumi di tela, o di seta di più co-

lori, onde raccorre i capelli, è la prisca foggietta

o berriuola, che gli antichi Greci adopravan per

coprire con decenza il capo, piladion in Greco
detta, come nota l'Arlcnio . . . Berrita , e Ver-

rita così 1* una, come 1* altra è chiamata da’Sardi.

S’ accenna l’ originazione di questa voce , e si

mostra con ciò anche l’origine dell’italiano vo-

cabolo berretta be. Presso gli antichi Romani sol-

iamo i Flamini usavan la berretta : ne* tempi po-

PRIMA DISSERT.
stenori incominciarono a coprirsene anche i non
Flamini, o sacerdoti di Marte, e Cibele ... I

I

irischi Frigj, Lidj, Greci, e Latini congegnavan
e berrette di cuoi di boni, di lupi, di here. I

prischi Calabresi, come anche i Topeschi la for-

mavan di suvero colla stessa rozzezza, che ha
questa corteccia nel propio albero. Veggansi Vir-

gilio, e Servio da noi citati.

XCV. Il gabbano, o la palandrana in sardo ca•

banu , sorta di toga e veste lunga di saio nero
men grosso, che i campagnuoli logodorcsi pon-
gono sopra una clamide dello stesso panno lano

e sopra il colletto ; è un altro pezzo d’antichità,

che ricorda il costume di vestire de’ prischi Gab-
biani, abitatori di Gabbio , città ora distrutta col

castello nel Lazio. Descrizione, che Servio, nel

. comentare Virgilio, fa di cruesta foggia di soppra-

vesta talare ea aperta in (lue parti all' indietro ,

dimodoché con una d’esse, gettata sulle spalle,

possa involgersi il busto col capo dell’ uomo.
Virgilio la chiama veste gabina. 1 Sardi ritengono

la voce di cabanu, perciocché gli antichi Romani
cabii y dicevano, cabinus , e cabianui\ non già

«
abiì, eabinus , e gabìanus , come bene osservò

Lino Vittorino . . . L’uso d’esso gabbano fu

poi sì frequente presso i Romani che tutt* essi il

vestivano primamente di pelli
,
poi di saio bianco

ma senza maniche. I Sardi 1’ usan di saio nero

alquanto line con delle maniche lunghe Ano al

polso giusta I’ uso de’ Lidj , c de* Gabiaru , de*

quali Virgilio scrìsse e cantò : Et tunicae mani-

cai , et habent redimicula mitrae

.

XCVI. Il saio, o sago (in Sardo sacu) de*

sardi campidancsi fa le veci del suddetto gab-

bano . Esso di figura tetragona c quadrilunga è

congegnato di panno lano alquanto grosso e vil-

loso ad uso di soppraveste per riparar dal freddo

e dalle pioggie, già involto addosso; ed è l’antico

sngum
, detto eil adoprato da’ prischi Romani

,

maggiormente da’ soldati e da’ contadini , i quali

prima 1* usavan di pelli, congegnate assieme, e

poi di tessuto di lana grossieri. Ennio, sardo

poeta, non già calabrese, come alcuni opinarono

seguendo Tullio, ed Orazio, nemici dichiarati

di tutt’ i Sardi, fa menzione d’esso saio sardesco,

il quale alle volte s’adoprava da’ Romani ad uso

di sopraccoperta del letto secondo 1’ osservazione

di Giulio Capitolino . Così anche al di d’ oggi

serve ad alcuni poveri sardi campaiuoli ; comec-

ché per lo più al servigio del letto adoprino certi

tappctri di panno lano di più colorì , dalle sarde

donne intessuti , e vagamente lavorati , i quali

sono sì antichi eh’ erano in uso sino da’ tempi

de’ prischi e primi Romani, che abitarono in Sar-

degna: dimodoché Marco Varrone annovera i sar-

deschi tappeti tra* preziosi mobili del suo letto.

XCVIi. La clamide, che usano i sardi campa-
juoli è altro pezzo di veste antica . Nel capo
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logodorese si congegna di panno lano , o salotto d’ oggi s’ usano in Moscovia , in Isvezia , e nc*

nero, alquanto fine, e giugne sino alle ginocchia paesi del None; come pure le soprawesfa, dette ,

ed alle volte soltanto alle reni. Questo tessuto mantelline , o mantecate , di pelli foderate di mar-

di lana si chiama in Sardo foresi , del cui panno tore, di cigni, e di zibellini, e simili ad uso delle

pur si congegnano il gabbano, le brache, o i cal- gentildonne maggiormente nel rigor dell’ invcr-

*oni , e le sopraccalze de’ suddetti contadini. 11 no; non sono che vere masnughe, più gentili che

foresi è vocabolo tolto dal latino forensia vesti- le antiche , e nobili vesta di pelle . In somma :

punta,
perciocché di tessuto di lana era un tempo ben si può dire che il mondo antico e moderno

P abito da loro ,
siccome di pelli era quello da amò essere niastrugato, chi d’un modo, e chi d’un

campagna presso i Romani . . . Nel tempo di altro. Dopo la dura necessità di doversi l’uomo

Tullio si vedeva la statua di Lucio Cornelio Sci- riparare dalle ingiurie del tempo, non è che cosa

pione, primo romano conquistatore di Sardegna, lodevole serbare il costume antico della prima

vestita ai si fatta clamide a Roma . La suddetta aurea età, in cui il primo uomo del mondo, cupo

•ardcsca clamide s’ usa senza maniche da chiunque padre e maestro degli uomini , e quindi il piu

la porti congegnata di pelli di pecore, o di agnelli colto, e civile, c saggio e disciplinato tra tutti,

neri col loro vello all* una parte per riparare dal vestiv a anch’ esso colla sua sposa la mastruga e

freddo ; ma conce nella pane interna come in ef- la pelliccia, fatta, posta, e, quasi direi, per divina

letto la vestono i villani del Campidano. Questa istituzione ordinata dal padre celestiale Iddio: Fecit

foggia di sarda clamide si è la cotanto rino- Deus Adam , et uxori ejuj tur.icas pelliceas , et in -

mata mastruga , dagli antichi appropiata a* Sardi, duit eos (Gen. ). Che se Adamo non dee chia-

tton già il sardo colletto di pelli ben concio, che marsi barbaro e ro{{o, perchè vestito di pelliccia,

va sottoposto alla suddetta ciamide , come senza talor più orrida che quelle di pecora e di agnello,

fondamento il signor Galanti ha spacciato . Non che i sardi contadini adoprano ; non so per qual

si può capire il perchè alcuni moderni scrittori ragione essi sardi contadini e rusticani sian trat-

voltin l’uso della prisca mastruga a vituperazione tati da ro{[i e barbari , a cagion -della loro mas-

de’ Sardi: come le piu celebri nazioni fossero ne* fruga, o veste di pelle, o pelliccia dal nuovo des-

tempi antichi fornite di soppravesti piu urbane. I crittor dell' Italia , e dèi regno di Sardegna

.

Greci usarono un tempo la melate , i Caramani XCIX. Il colletto, che ii signor avvocato Ga-
il cilicio , la sarabara. i Parti , i Celtici , o Galli lanti suppone esser chiamato da’ Sardi collette ,

la linna 9 il rettone i Todeschi, gli Spagnuoli la che sardo propiamente non è, poiché in lingua

Strige^ gli Sciti, gli Arabi, i Persiani, i Numidici, sarda si chiama collectu , c cokeru , voci, porte

i Cartaginesi , i Romani la clamide di pelli irsute da’ latini verbi colligo, e cohaereo9 per esser que-

di bue, di lionc, di pantera, di capra, c d’ al- sta sorta di giubbone di pelle concia, raggiustata

tri animali o fiere : vesti eh* erano assai più ru- al busto dell* uomo , che stringevi , e involgesi

vide che la sardesca mastruga non era . Veggasi avanti al petto variamente , e bene allacciata ;

la descrizion d’esse vesti. Avvertimento che gli questo colletto, dissi , è altro pezzo di veste di

antichi davano a’ loro figliuoli e posteri, accioc- costume antichissimo. Il signor Galanti per mos-
chè nella vita rusticana non mai abbandonassero trare eh’ è una veste singolare de’ soli Sardi ge-

li cosrume di coprirsi di villose pelli , e pcllic- neralmente, come in effetti la spaccia con queste \

eie. Se ne vegga il perchè nella satira decima infinte parole: Generalmente i Sardi serbano l'uso

ejuarta di Giovenale . delle pelli nel vestire, e questo abito chiamasi collette ;

XCVIII. L’amica mastruga de’ Sardi era dun- gli dà mai sempre questo nome, eh’ ei suppone
que una foggia di clamide , congegnata di vel- sardo , com’ essa foggia di veste nè nome abbia

Iute pelli or di cervio, or di daino, or di muf- avuto, nè uso in verun* altra nazione. Cosa mai

fìone , eh’ è il propio animale di Sardegna, ed or sarà dunque il colletto italiano, il colleto spagnuo-

anche di capre sabatiche, anch’ esse singolarmente Io , il colobium latino , il greco thoresx ( e non
in quest’isola di bel pelo, e folto e morbido. Sant* dubito, che anche in altre lingue vi siano dc’vo-

Isidoro chiamò la suddetta sarda mastruga, aveste caboli
, corrispondenti a questi

) , fuorché essa

o abito germanico ; perciocché 1’ usavano altresì sarda veste, ch’egli chiama collette ? Quanto all*

non meno che i Sardi i Todeschi, benché talora uso poi della medesima la stessa varietà de’ no-

di pelli di differenti animali, e di forma alquanto mi , eh’ essa ha sortito in più paesi e popoli, fa

distinta. L’uso d’essa durò in Germania ne’ ve- vedere che non era confinato alla Sardegna ; anzi,

fusti secoli eroici sino al nostro non eroico , sic- come bene osservò sane’ Isidoro , eh* era comune
come perseverò in Sardegna; e la dispregiata mas- e generale a tutti gli antichi popoli più che non
fruga è divenuta si pregevole, che Amgo impe- sono, nè furono certe vesti, che or sono usate,

radore ne fece congegnare alcune di pelli mor- I Soriani, i Macedoni, gli Egizj, i Lidj, i Fri-

bide e scelte, e nc fece un dono alle dame c prin- gj , i Greci, i Numidici, gli Aborigeni abitatori

cipesse della corte . Anche le pciliccie , che al dì del Lazio, i Romani, ed Jtri potenti popoli della
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ferra avevano ben conoscenza ci’ esso collctto .

Virgilio ci dipinge incoi! ettato Meonc
;
Quinto

'Curzio, Alessandro il Magno; Svctonio, Cesare

Augusto. N^ tempi antichi s* usava or congegnato

d'irsute pelli, c villosi cuoi di fiere, e d’altri

animili per riparar il busto dal freddo; e or an-

che di ferro, assottigliato in lame per difender il

etto dalle nemiche freccie in tempo di guerra ..

.

1 colletto de* sardi campameli è di pelli ben
concio, scelte, morbide di nobili animali, guemito
di lamette, e gancj, e catcnuzzc d* argento ,

$’ è

all'uso di persone agiate e. benestanti ; è ricono-

sciuto maisempre pressoché necessario in Sarde-

gna
, più remeggiata che i paesi di terraferma

,

per ripararsi dall’aria inclemente c rigida, a cui

vivono esposti que’ Sardi maggiormente, che pro-

fessan vita rusticana

.

C. Il giubbetrino , o farsetto , o camiciuola

,

sotto il colletto addossato con delle maniche di

saia rossa fine, o di nobil panno lano, intinto di

porpora, e con bottoniera d’argento, o d* altro

metallo nelle maniche giusta la condizione delle

persone , che il vestono
;
è altro pezzo di veste

di costume antichissimo . Esso giubbettino, eh’ è

comune a' sardi campaiuoli, e anche alle loro don-
ne

, presso le quali ha una forma graziosa e par-

ticolare ; chiamasi in Sardo corithu ; voce presa

dalla greca corys , corythot

,

che ora significa ce-

lata , elmo , morione , onde difendesi il capo , c

la faccia dell* uomo ; ma che anticamente presso

i Greci significava similmente la corazza, il cor-

saletto , la panciera , e il giubbone , e tutto ciò

che serve a riparare e difendere il busto umano
;

epperò corysto in greco vale armo, e difendo; e

corystcs armato, o ben euernito ... I Libici, po-

poli dell* Africa usavan la loro giubba di pelli irte

di capra, i Greci, i Frigi, * *-idj , i Romani,
ed altri antichi popoli or se la mettevano in dosso

congegnata di cuoi di fiere, e quadrupedi, or di

tessuto di lana villoso ed ispido, ed or anche

all'uso della guerra di lamette di ferro, e di stri-

sce di cuoio commesse e unite, lori dette in la-

tino, onde poi s* è fatto il nome di lorica giusta

il Vairone . . . Svetonio scrive d’ Augusto
, che

usava nell’ inverno il giubbone di lana

.

CI. Il cinto di cuoio, ben concio con fodero,

ed orlatura di gaietta alluda , e di fibbie ornato

d* argento , o ai acciaio , da cui va sospeso al

fianco il pugnale, sorta d'arma terribile di due
palmi di lunghezza, nel mezzo larga e a due ta-

gli , e nell’ estremità aguzza a guisa di spiedo ,

che i Sardi chiaman daga; è un altro bell* avanzo
dell’antichità. Cinetonimi e cinetorta chiamavano
i Romani questa foggia di cinto ; e nel tempo ,

in cui prevalse presso di essi 1' uso d' aspirare la

c colle vocali seguenti , ck'intorium , dicevano e

chimono, da cui poi s’ è fatta la sarda voce chui-
*or{a, significante il detto sardesco cinta» dal
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quale , maggiormente nel capo di Logodoro , si

porta da'campaiuoli sospesa la suddctt’jrma : men-
tre per essere i Sardi bellicosi di genio, quasi

tuft’ i villani sono forniti d’essa, come pur di

coltello, ficcato al cinto. Descrizione, che sant*

Isidoro fa d’ essa doga , o pugnale . . . Virgili®

dipinge Evandro, antichissimo re d’ Arcadia, e

poi del Lazio , così cinto e armato . Strabone ,
'

coetaneo di Gesù Cristo, descrive i Sardi del suo

tempo similmente armati. Le daghe, e i coltelli,

e somiglianti armi da taglio e da punta si lavo-

rano ottimamente nella città di Sassari
,
c nelle

ville d’Ozieri, e di Tempio, le più nobili e più

numerose del regno : siccome le armi da fuoco

s’ incassano eccellentemente a Cagliari , capitale

dell’ isola , non meno che a Sassari , e ne' sud-

detti villaggi

.

CII. I calzoni di saio nero, che i sardi con-

tadini usano nell* uno e nell’ altro Capo del re-

no sopra le mutande di tela, offrono colla loro

gura non meno che col loro nome un prcgcvol

monumento del prisco costume de’ Greci . Essi

,

aperti nell’ estremità a guisa di campana senz’ai-

cun allacciamento
,
giungono fino alle ginocchia.

Nella prima e seconda età del mondo usavan ge-

neralmente gli uomini, come notò sant’ Isidoro i

perizomi di villose pelli di fiere , o d' altri ani-

mali per cingere e coprire i lombi , e serbar la

convenevol decenza. Nell’ età susseguenti gli an-

tichi Galli, o Frantesi i Todeschi , i Britanni,

e altri popoli del settentrione, e dell’occidente

incominciarono a velarsi ora con piccoli saghi di

lana , assai ispidi c rozzi
;
ora con ruvide pelli

d’animali mansueti e salvatici; ed or anche con
cortecce d’ alberi , rozzamente congegnate , e ap-

f

>untate con delle spine : e fuór di questa veste

ombare erano nel rimanente ignudi , come attesta-

no Pomponio Mela, Plinio, Cesare, Cornelio Ta-
cito. Veggansi le loro autorità. I prischi Gieci

altresì prima si coprivano i lombi di corteccie di

melloni
,
poi di pelli di capre, secondo sant' Isi-

doro , inai per maggior decenza inventarono le

brache o calzoni, si di lana, e sì di lino, da essi

rhacos linton chiamati, come scrissero Aristofane,

Dioscoride , Polluce , e altri , citati da Arnoldo
Perassilo Arlenio nel suo Lessico greco

.
Quest*

*uso fu da' medesimi introdotto in Sardegna colle

loro greche colonie , e i sardi campaiuoli 1’ usano

anche di presente ; benché di tessuto di lana , e

di lino più fine , ritenendone il prisco nome con
poca alterazione di esso : mentre i Sardi dal detto

Greco rhacos lineon , che significa brache di lino,

e di lana, hanno fatto ragas dt Una, che vale caL
zoncini di tela , e ragas tic lana

,

che vale calzoni

di tessuto di lana . Con maggior coiruzione di

voci da rhacos Greco, i Latini hanno porta la loro

voce braca, gl’ Italiani la loro brache , e gli Spa»

gnuoli la loro bragas .
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DELLE SARDE ANTICHITÀ
CIII. Le calze, o I calzaretti della gente di

campagna
, congegnati di saio nero nel capo di

Logodoro, e di alluda, fatta a pieghe a guisa di

lanterna di carta nel capo di Cagliari in Sardegna,
e sì nell’uno, che nell’ altro sovrapposti alle cal-

zette di lino ; ricordano altresì vivamente colla

loro forma c figura gli antichi coturni de* Greci,
usati poi da’ romani tragedi, e anche da* militari.

I Greci pi ima li formavano di crudo e rozzo
cuoio , e anche di salcio intessuto

: però
, per

essere di legno , chiamavan èssi calzari calones

.

Si vegga sant’ Isidoro .

ClV. Anche le scarpe, allacciate con delle co-

reggie
, che la gente ai campagna usa ia Sarde-

gna, non presentano che il prisco costume di cal-

zari
,

costantemente tenuto dagli antichi Vetu-
loni, o Toscani, da’ Greci, da’ Latini, e da' Ro-
mani. I Vetuliesi, o Toscani usavano le pianelle

d* un suolo, fasciate con una, o due coreggie.
I Greci dell’uno e dell’ altro sesso portavano le

loro crepidas, e hypoitmata, cioè sandali, e pia-

nelle, di due suole col legaccio di due, o tre coreg-
gic. Così pure gli Aborigeni del Lazio, da’ quali

si fatto costume passò pure a’ Romani
.
Questi

però sin dalla fondazione di Roma facevano una
distinzione tra* calzari , e calzari . Per istituzione

di Romolo, primo re e fondatore de’ Romani , i

Senatori in numero cento, li tutt’ impelliciati ,

come dicemmo con Properzio, dovean portare i

loro calzari, circoncinti da quattro coreggie, e

ornati ove ora sta la fibbia di mezza lunetta di

cuoio della figura C , esprimente con questo nu-
mero romano il numero d’essi Senatori, e la loro

senatoria dignità . Gli altri non Senatori, o Pa-
dri , non potean portare che tre legaccj o due
nelle loro scarpe, o vose di crudo cuoio, da essi

dette perones, e culpomae
, voce, onde poi si son

fatte le sarde scalpa c scalpore, c l’italiane scarpa
e scarpaccia &c. Gli Etoli, gli Ernici, i Gabiani,
e altri antichi popoli d’ Italia non costumavan cal-

zare che il piè destro , avendo affatto ignudo il

piè sinistro . Vcggasi Virgilio . I Romani li cal-

zavano amhiduc. Cosi pure in seguito tutti gli

altri popoli. Or i Vetuliesi, o Toscani, i Lidj,

i Frigj, i Greci, ed i Romani abitarono molti
secoli in Sardegna

; e sin da’ tempi loro è rima-
sta I’ usanza presso i campaiuoli sardi d’allacciarsi

le scarpe eh solido cuoio, ma concio, e di due
«e tre suole a ripararsi dal freddo, dal fango, e
da altre incomodità, che porta la vita amicale,
con delle suddette coreggie in vece di fibbie

di metallo. «
CV. Supposta questa sincera descrizione del

costume, che i Sardi da villa e campagna serbano
nel coprirsi, c vestirsi, c calzarsi ; lungi dall’isti-

tuire un paragone tra le suddette usanze , non
poco commendcvoli a riguardo della loro vene-
rabile antichità » c le altre de* villani d’ altre na-

zioni , talora più rozze e inurbane che le sarde:

mentre ad onesto scrittore non si conviene fab-

bricar la difesa della propia patria sul disprezzo

e vilipendio delle altrui ;
noi lasciamo che il cor-

tese ed imparzial leggitore or decida, se il signor

avvocato Galanti, a cagion di si fatr costumi di

vestire sardesco , non men propj de’ campaiuoli ,

che necessar) , si può dire
,

per la loro vita da
campagna ,

ingiustamente dispregi non che nitt’ i

Sardi m generale, ma anche i villani e contadini

in particolare , come li dileggia e li taccia , da

re fri tutti e da barbari .

evi. Ben è vero che, non ostante la venera-

zione e stima, di che son degni si fatti veri mo-
numenti dell’ antichità ;

non sarebbe fuor di pro-

posito che la Sardegna s’ uniformasse alle altre

nazioni , le quali amano la novità e la riforma

nel vestire, almeno a cagione d’economia: men-
tre assai più si spende per vestirsi all’antica nel

modo già divisato che si potrebbe spendere per

ammantarsi di panno lano, di tele di cotone, a di

cose simili nel modo ,
già introdottosi in altri

paesi. S’accenna il mezzo, ond’ effettuar questa

riforma . . . Ma, quando essa non siasi eseguita

finora, nè fosse per mandarsi ad effetto per l’av-

venire ; non perciò il sig. Galanti potrà giustifi-

care F ingiuria e l'ingiustizia, che fa a’Sardi nell*

ispacciarh tutti barbari c rotfi: tra perchè, come
dissi , la maggior parte d’ essi non usa quelle ve-

sti sopra descritte; c sì anche perchè quella patte

del paese, che costuma usarle, non dee punto dis-

prezzarsi come rozza e barbara ,
perchè adopra

quegli abiti , non solo conosciuti comodi e pro-

porzionati, ma inoltre quasi necessarj alla profes-

sione e alla vita da villa e campagna. Altrimenti

bisognerebbe dir e ridire , che assai più che i

sardi campaiuoli sono barbari e rozzi tutt* i villani

d’altre culte nazioni; e, ciò eh’ è più , tutt* i ris-

pettabili allievi di certi religiosi Ordini , i quali

per professione ed istituto vanno ammantati d*

abiti più grossi e ruvidi , che quelli de’ sardi

villani e contadini ... Se I* abito non f«

buono , o cattivo ;
non so come faccia 1* uomo

barbaro, o umano . . . Forse che per non esser

barbaro e incivile fa d’uopo che chi ha da trattar

l'aratro, la zappa, il sarchiello tra vepri, spine,

triboli nelle intricate selve; o da tener dietro alle

pecore, alle capre, agli armenti; o da spurgare i

campi, e miettcr le biade, e far simili cose; si co-

pra con cappello di castoro, s’ammanti con panni

d’ Olanda, si vesta di stoffe di Francia, usi ca’-

zette di seta sopraffinissime, e calzi scarpe d’alluda

con fibbie d’ argento ? I Sardi trattan la campagna

da campagna , la città da città. La vera barbarie e

goffaggine sarebbe far l’opposto. A torto dunque

i Sardi dal Galanti si spacciano rozzi e barbari

.

CVII. Ecco s* è fallata e infinta la di lui rela-

zione dello stato naturale, e dello stato civile della

45
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jto ANALISI DELLA
Sardegna. Ma non è più vera quella, eh' esso fa

dello stato delle lettere della medesima, e delle

due Università di Cagliari, e di Sassari. Egli dice

che lo stato delle lettere in Sardegna i relativo al

civile
;
e poiché suppone che rapporto allo stato

civile i Sardi non sono che nel generale barbari

« ro{ii ; vuol dire che riguardo allo stato lettera-

rio essi Sardi non sono che pigri, goffi, e indisci-

plinati generalmente. Per mostrare il suo intento
suppone, come suole, una falsità; c poi conchiude
con un' ingiuriosa calunnia contro i Sardi . Dice
che le due Università di Sardegna furono stabilite

l'anno 1710, e ristabilite l’anno 1765. Eccola
manifesta falsità. Le due sarde Università si sta-

bilirono sotto lo spaglinolo dominio di Filippo HI.
re di Spagna, c allora di Sardegna, nell’anno 1617,
cioè cento tre anni prima della supposta falsa epo-
ca, la mule cade sul principio del dominio, eh*
ebbe del sardo regno la Reale casa di Savoja. 11

ristabilimento poi delle medesime non avvenne
nell* istess’ anno, com’ esso spaccia : mentre quella
di Cagliari fu restaurata dal reale Sovrano tarlo
Emanuele a’ 28 giugno dell* anno 1764, e l’altra

di Sassari a’ 4 luglio dell’ 1765 . L* ingiuriosa ca-
lunnia poi si è, che, già restaurate Tc suddette
Università, avendole il governo provvedute di buoni
professori nelle facoltà principali^ pochissimo i Sardi

( sono le sue parole
) ne hanno profittata

.

CVII1. Si cerca sopra qual fondamento il sig.

Galanti abbia spacciata quest’ impostura e calun-
nia contro i Sardi . Non poteva certamente ap-
poggiarla alle stampate relazioni della Sardegna,
fatte di essa e de' Sardi da’ eh. sigg. abati Celti

,

e Gemelli ncli’egiegie loro opere, dalle quali
iJ sig. avvocato ha per.Ja maggior parte

( infe-
delmente però ) copiati i suoi rapporti di quest’
isola. Essi culti scrittori, i quali a cagione del
lungo loro soggiorno nella medesima erano in
caso d' informarne meglio che ogn’ altro passeg-
gere; anziché favorire l'infinta calunnia suddetta,
la dimentiscono : mentr’ io , eh’ ebbi la sorte di
convivere con essi molto tempo a Sassari, posso
asserir coi^ tutta verità eh’ essi non ccssavan di
ammirare lo spirito, l’ingegno, il talento de’sardi
giovani scolari, e la rara industria, e strana loro
inclinazione allo studio delle lettere, e i rapidi
progressi, che sotto la loro e l’ altrui istituzione
nelle scienze e belle arti essi facevano.
CIX. Nè meno poteva scriverla e pubblicarla

sul privato rapporto del sig. Domenico Pellolio
torinese

, comecché il signor Galanti si protesti
nella prefazione della sua opera che esso gli ha
somministrate abbondanti notile di diverse nasoni
d* Italia

:

mentre questo sig. Pellolio, ch’io stimo
ben essere quell’ uomo erudito, cortese, generoso
e zelante , come l’ autore il loda

;
per Fa stessa

ragione non poteva aver parte in sì nera calun-
nia ; unto piu che il suddetto corrispondente non

PRIMA DISSERT.
è mai stato in Sardegna, nè ha praticati i Sardi,
nè da’ Sardi è punto conosciuto; sicché, quan-
tunque potesse ragguagliarlo dello stato della pro-

vincia , ove dimora f se bene , o male , se il

vedano 1 sigg. Italiani) ; non già dello stato d'un
isola , eh’ è a lui incognita . Lo stesso s' intenda

di qualsivoglia altro suddito di S. R. M. allievo

de’ suoi stati di terra ferma, maggiormente riguar-

data la ragione , eh’ è per seguire .

CX. Solenne , autentico e maestoso elogio e
degno di cedro, che 1* immortale Sovrano Carlo
Emanuele col maturo esame e gravissimo giudi-

ciò del supremo reale suo Consiglio e Senato di

Tonno fece in due regi diplomi del ristabilimento

delle anzidetee salde Università a’Sardi suoi sud-

diti in riguardo al meraviglioso talento
, e rara

applicazione e industria, e strana focosa passione,

eh’ essi mai sempre mostrarono nell’acquisto delle

più nobili iacoltà e scienze , ed all' invidiabile

riuscita, che in ogni tempo fecero in tutte le piu
gravi discipline, anche ne’ tempi, eh’ essi erano

sprovveduti di mezzi , di soccorsi e d* eccita-

menti per divenire quegli eccellenti uomini, che

in effetto divennero in ogni genere. Si citano le

auree sue parole . . . Elogio veramente pieno,
c maggior d’ ogni eccezione, degno del supremo
Senato di Torino, fornito di cime d’uomini let-

terati, e più degno di quel saggio Re di Sarde-

gna, di cui indegna cosa sarebbe suspicare c pre-

sumere ch'egli con esso adulasse i suoi sudditi;

e quindi il più atto a smentire qualsivoglia ca-

lunniosa relazione , e qualunque maligno impo-
store, che in privato, o in pubblico abbia avuta

l’audacia di spacciare, essere in cattivo stato la

letteratura in quest’ isola, e non aver fatti i Sardi

de’ gran progressi nello studio delle principali

facoltà e scienze

.

CX 1 . Che se qui fosse per obbiettarsi che dopo
la suddetta restaurazione delle due prelodate Uni-
versità i Sardi non hanno corrisposto alle gran-

diose idee e fondate speranze del reale e augusto

loro Sovrano; a noi sarà permesso pur il rispondere

con una breve domanda : E per qual miracolo ?

Come? Prima ch’esse Università si ristabilissero,

i Sardi aveano tanto ingegno , tanta industria ,

tanta passione per lo studio che senza i molti

ajutì e sussidj, e prem) e stimoli, eh’ ebber dipoi

per avvantaggiarsi in esso, riuscirono in ogni tempo
cime d’uomini e fior di letterati in ogni genere

di scienza (se ne accennan non pochi si secolaii,

e sì ecclesiastici oltre ad altri dottissimi e cui-

fissimi sardi allieti senza numero di questo stesso

secolo): a segno che furon l’oggetto dello stupor
e meraviglia del prelodato reai Sovrano , e del

supremo suo Senato e Consiglio : Ut mirum tir,

extitisse subinde omni tempore viros egregios frc. . 3

e dopo eh’ esse furon già restaurate, e moltipli-

cati quindi 1 mezzi cd ajufi, e raddoppiati i sus-
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sidj , i prem], K- 1 stimoli, e maggiormente quegli

incitamenti de’domestici, e vivi e parlanti esempli

de’ tanti loro antenati , a meraviglia istrutti ed
eruditi

, esempli potenti a provocare i loro po-
steri, non solo ad imitarli, ma anche a vincerli

colle favorevoli circostanze, eh’ essi non ebbero;
Questi Sardi saranno così indigenti e pigri -, e
duri ed incolti che pochissimo abbian profittato

nelle gravi discipline, loro insegnare? Anche ne’

secoli addietro, già fugata la- barbarie principal-

mente col risorgimento delle lettere , da tutta
1* Europa, vi fu in Sardegna una numerosa pro-

sapia d’illustri scienziati, continuata mai sempre
da altra non men chiara , che la seguiva sin* al

tempo del suddetto restauramene» di scuole ; ed
in questi venticinque anni , che dopo di esso tras-

corsero, questa nazione, feconda madre di dotti

e di dottori in tutte le scienze più nobili, sarà

divenuta un corpo di gente disapplicata pigra
,

goffa, inveterata ed ignorante? Forse che col ri-

stabilimento delle Università s’è cangiato il clima
della Sardegna

, o che i Sardi hanno perduro quel
meraviglioso loro fuoco d’ingegno, e quella na-
tia passione allo studio delle Delle arti , e quella
rara diligenza , applicazione ed industria , che i

loro maggiori dai sen materno portarono alle

più gravi facoltà e discipline per divenir quegli
uomini di profondo sapere , cn’ essi divennero ?

No, non può ciò esser vero , fuorché per un
miracolo , ma miracolo d’ impudentissima impo-
stura, degno di chi l'ha detto, più degno di chi

i' ha pubblicato.

CXII. Tralasciate le ragioni, vediamo i fatti.

Ne’ soli venticinque anni culla restaurazione delle

prefatc Università di studj, coll’essere scarsa la

popolazione di quest’isola, e quindi la sarda gio*
ventò da educarsi in esse ; non ostarne il gran
rigore qjc’ dotti ed incontentabili maestri ed esa-

minatori collegiati delle medesime , vi si sono ad-
dottorati in teologia .scolastico -dogmatica e mo-
rale, in ambe le leggi canoniche c civili, in me-
dicina, ed in altre arti liberali c scientifiche più
di seicento sardi giovani con tal mostra d’inge-
gno e di sapere, quanta ammirarono e ammirano
alla giornata que’ molti letterati forestieri, che a'

loro esami e gradi e funzioni intervengono ... In
effetto da questi due vivai di scienze e scienziati

sono nel solo suddetto spazio di tempo usciti venti

giovani professori delle stesse facoltà, che vi ap-
pararono, oltre agli alni, degni d’ occuparne It

cattedre più luminose ; circa trenta togati e giu-

dici e assessori del regio governo oltre a’ molti,
che a sì fatte gravi cariche aspirano.ogni giorno a
ragione e con merito; e con essi un immenso flo-

rido stuolo di teologi, giuristi, canonisti, avvocati,
filosofi , fisici , medici

, oratori, poeti, filologi , e
scrittori ancor d’ opere, or inedite per la troppa
spesa , che porta la tipografia in Sardegna

, ed

ora pubblicare non solo colle nitide stampe di

Cagliari, c di Sassari; ma inoltre con quelle di

Torino, di Vercelli, e d’altre città d’ Italia, dove
esse sono lette e carezzate altresì da’ primi let-

terati delle loro accademie , e da sì fatti uomini
di profondo sapere, e singolarmente tra gli altri

dal compatriota del sig. Galanti , il chiarissimo

sig. avv. Saverio Mattel
,
quel filologo di prima

nota
,
per cui la napolitana nazione può cagionar

invidia alle altre più cultc. E questo è aver pro-

fittato pochissimo nelle principali facoltà? Oh la

veramente nuova descrizione , che il sig. avvocato
Galanti ha fatta della Sardegna!

CX1II. Or, ritornando allo svezzese viaggia-

tore, compagno del Galanti nell* ingiuriare i Sardi,

seguitiamo a mostrare 1’ insussistenza de’ suqi

pretesti ,
onde vuol palliare le infami sue impo-

sture contro la sarda nazione. Ed a sì fatti infinti

e calunniosi rapporti or del suddetto napolitano

descriftor della Sardegna , or d’ altri sopra no-

mati d’ altre nazioni , dovrà un prudente osser-

vatore ed esatto scrittore storico e geografo

,

e maggiormente un accorto filosofo c maestro

di filosofia, qual ei si annunzia, appoggiar cie-

camente la sua relazione per vilipendere e infa-

mare non un solo individuo, ma un regno intero,

e sedurre altresì sfacciatamente il pubblico coll*

avvisarlo in più edizioni, fané in più lingue, che

quanto in essa spaccia
,
perciq appunto che fu o

detto , o scritto da altri , non è già più soggetto

a dubbj , ma certo e fuori d’ ogni controversia i

Troppo si fa al di d’ oggi da certi nuovi osser-

vatori e descrittori de’ paesi per distruggere affatto

la pubblica umana fede nella gente onesta !

CXIV. Sarebbe da compatire, se mai ciò pro-

venisse da involontaria colpa , od innocente in-

ganno ; ma non può ch’esecrarsi sul riflettere

che sovente ha 1’ origine da qualche malnata pas-

sione de’ relatori , i quali tanto più ingiusramenfe

calunniano, quanto che nell’atto stesso di calun-

niare si sforzano, dice Tullio, di comparire quelle

persone , che non sono , .veritiere e onorate
; e

per la segreta malvagità, che covan nell’animo,

si studian di cangiare g!i stessi argomenti di lode

in soggetti di biasimo ... Nè già per altro c da

stupire che tanto si sparli e si scriva calunniosa-

mente della Sardegna.e de’ Sardi , a’ quali per-

sonaggi d’ogni maggiore eccezione fanno allo

stesso tempo de’ sublimi elogi e rendono giustizia;

quando tanfo si delira contro le altre genti, e paesi

c nazioni, contro i r^>m e i regnanti, contro la

terra ed il cielo , e con bestemmia intollerabile

contro il divin Facitore del cielo e della terra ;

Posuerunt in coelurn os suum , et lingua eorum per-

transivit in terra. Veggasi la bella parafrasi , che

di questo luogo del Salterio fa Ano Montano . .

.

E perciò s’ ha da .credere e pubblicar colle stampe,

come cosa incontrastabile e fuor di dubbio, tutto
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ciò, che si spaccia, si finge, si bestemmia alla gior-

nara da certe anime venali , vili ed empie ? Mal-

vagio si è chi prima fece il i apporto non vero: ma
assai più malvagio chi poi l'ha pubblicato come
certo c indubitabile. Riflesso di Quintiliano* . .

CXV. Si prega l'umanissimo leggitore a voler

condonare la lungheria di questa digressione

,

fatta per sola necessità di difendere il leso onore

della nostra patria , messa immentevolmer.re in

dispetto c in vitupero in privato ed in pubblico

dalle surriferite penne, e lingue calunniose c ma-
lediche nel tempo, in cui essa sarda nazione

mostrasi la più benefica amica delle straniere.

Ben c vero che , mentre il suddeteo Svczzese 1*

ha calunniata a Ciambery , ed il Galanti a Na-
poli ;

molt’ altri l'hanno difesa in altri paesi, e

singolarmente il culto Spagnuolo, abate Costa a

Genova : nondimeno la filiale e sempre giustifi-

cata pietà verso la propia patria ci dovette spro-

nare ad impugnar la penna per confutar le im-

posture e smentir le calunnie , a voce ed in

iscritto pubblicate contro di essa. Che se vi fosse

per essere chi voglia criticare da viva o da pro-

lissa questa, o qualsivoglia altra nostra impugna-
zione ; ci giova sperare almeno che, laddove qual-

cuno perciò ci accusi, molt* altri ci assolveran di

leggieri colla giudiciosa sentenza di Quintiliano:

Hahet pietas impetum suum , nec ullum dorninum

novìt ajfectus

.

CXV1. Oltracchè tuttociò , che s’ è detto in

risposta a' suddetti oltraggiatori della Sardegna,
non è propiamente una digressione; ma piuttosto

una distesa confermazione dell’ istituita prova del

nostro argomento: mentre in essa si vede quasi

ad evidenza che, non ostante l'ingratitudine d*

alcuni stranieri nazionali
,

questa benefica amica
di tutt’i paesi non cessa d’essere cortese ed of-

ficiosa anche verso le nazioni, ov* essi si allevano,

senza punto curarsi delle loro contumelie, e in-

giurie c ingiustizie. Quest* è il fare, dice sant’

Agostino , delle stelle fiammanti , e de* pianeti

del cielo . Quanta falsa de ipsis luminaribus qui-

dam dteunt ? Con tuttociò. Et ferunt, et toltrant ,

et non moventur
; nè mai cessan dallo spandere

de* benefici influssi sopra i loro medesimi oltrag-

giatori . Ciò , che i pianeti fanno per naturale

virtù , e con impotenza ed incapacità di risenti-

mento ;
il fanno a lor modo i Sardi , comecché

assai sensibili
,
per geniale umanità. E quindi si

conchiude che alla Sardegna quadra a meraviglia
1’ epiteto di pianella santa, anche a riguardo della

singolare, e cortese e benefica sua officiosità verso
tutt* i nostri simili , sì compatrioti, sì forestieri,

sì conosciuti, sì incogniti, e si anche sconoscenti,
avversari , e nemici . . . .

CXVII. Terzo carattere della Sardegna, onde
ad essa conviene il titolo di santa pianella , I* in-

signe sua pietà e religione verso Iddio . • • Mo-

strasi quanto la Sardegna siasi distinta tra tutt* i

paesi cattolici per l’esimia sua pietà, ed illibata

fede, ed inconorta dottrina e zelante intrepidezza,

ed eroica virtù c santirà sin dal primo secolo cri-

stiano
,

in cui fu irradiata dal lume del Vangelo
colla predicazione dc'Principi degli Apostoli, ode’
loro discepoli ... Celebri santuari della Sardegna,
ripieni d’ infinite sacrate spoglie di Santi sardi

.

CXV1II. Due voci, che gridan alto a com-
mendazione della rara pietà e religione della Sar-

degna verso Iddio : quella del sangue degli in-

numerabili suoi martiri, onde tutt’ essa è innaffiata,

e quella della cattolica romana Chiesa, a cui nome
il padre , e principi* degli Annali ecclesiastici

,

cardinale Baronio con essa Sardegna si congratula

con trasporti di giubbilo sino a chiamarla la più

beata, avventurosa e felice tra tutte le altre isole

del mondo ... Si danno le parole del Baronio.

CXIX. Obbiezione contro la suddetta V. c VI.

Congettura . . . Senza riportar quell’antichissimo

ebraico nome della Sardegna, comecché profetico,

od augurioso ed assai espressivo della di lei figura,

e delle di lei eccellenti qualità, a’ tempi antidi-

luviani ; può ben riferirsi la di lui imposizione a*

primi secoli dopo il diluvio . . Anche dopo la

divisione delle lingue la lingua ebrea, che fu par-

ticolare della famiglia patriarcale di Eber, rimase

comune a Noe, c a’ suoi tre figliuoli. Noè visse

dopo il diluvio trecento cinquant’ anni. Nella dis-

persione delle genti mostrò , se crediamo il Be-
roso , a’ suddetti figliuoli le regioni , che dovet-

tero occupare. L' Europa fu il retaggio di Jaffet.

Nell’avanzare dal Tanai sino a Cadice potè additar-

gli l’isola di Sardegna, e darle quel nome di Cados-

sene, o di santa pianella con ispirito profetale, od
augurioso, onde poi talor essa chiamossi da’primi di

lei occupatori, di Jaffet discendenti, comecché 'que-

sti non capissero la significanza di esso vocabolo.

CXX. Non è che le sposte congetture , unite

assieme, non diano qualche ragionevole fondamento
alla nostra asserzione, maggiormente attenendoci

ad una regola critica di Quintiliano . . . Ma, non
ostante ciò; noi, senz’ approvare , nè rifiutare sì

fatte congetturali ragioni, cercheremo più solide

prove del nostro argomento nella seconda pane,
eh’ è per seguire .

SECONDA PARTE

Che contie/te le prove dimostrative della

suddetta Asserzione .

CXXI Ragione Prima. La prodigiosa molti-

plicazione degli uomini antidiluviani , ond* era

d’uopo che si occupassero e riempissero tutte le

regioni e terre, si continenti, che isolate del

mondo, e tra le altre la Sardegna, or fosse terra

ferma

, ^
cinta dal mare • . . Maravigliosa virtù
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di palificare e propagare 1* umana schiatta , eh’

ebbero » primi uomini Adamo, ed Èva colla di-

vina benedizione delle loro nozze nello stato di

innocenza: virtù, che punto non iscemò colla

loro caduta in peccato , anzi per un effetto del

divino sdegno vieppiù aumentossi .

CXXL 1 . Comecché non possa rissarsi il numero
certo de* figliuoli d’ Adam<P, e d* Èva ; tuttavia

dalle espressive parole di Mose nel Genesi, dalla

tradizione degli Ebrei, c dalla gravissima autorità

di rinomati scrittori si pub inferire che ne’ nove

secoli, ch’essi vissero, lasciaron tanta successione,

e così copiosa nel mondo da poterlo popolare in

tutfa la sua estensione, capace d’ esser abitata . .

.

Complessione robusta degli uomini in quell’età...

CXX 1 I 1 . Le proli d’Èva furon per lo più ge-

mine e triplicate dall' anno della creazione sino

alla sua vecchiaia, comecché la Scrittura faccia

soltanto espressa menzione di Caino, Abele, c

Setto, ammogliati colle loro gemine sorelle. S’ac-

cennano i nomi d'esse. . . .

CXXIV. Numerosissima posterità di Caino nel

primo secolo e mezzo dopo la creazione del mon-
do , e molto piu negli otto secoli della sua vita.

Ne* primi cencinquant* anni fondò e popolò colla

sola sua stirpe la grandiosa e popolosissima città

d’Enocchia, la prima di tutte le città del mondo.
t CXXV. Anche in questi ultimi secoli un uomo
ammogliato con quarrro donne nello spazio di set-

tanta sett’ anni propagò la spezie umana sino ad

undici mil’ anime. Il fatto avvenne nell'isola,

oggi detta di Pinti. Raccontasi dal Moreri , e

dal Feijò . . . Seguendo la regola di proporzio-

ne, il prelodato reijò fa il calcolo, che, coll'ag-

giugnersi a que’ settanta sett’anni (in cui da quat-

tro" donne si propagò l'umana specie in quell'

isola sino a contare undici mila posteri tra’ figli

,

e nipoti ) altri settanta sert* anni ,
ne' quali mai

sempre quattro donne, maritate con quattr’ uomi-
ni , o con uno, che supplisse per quattro, figlias-

sero in età c tempo abile; ne' soli 154 anni, che
fanno due volte 77, ne risulterebbe il numero di

più di mille milioni d'anime.
CXXVI. Aggiungasi alla discendenza di Caino

la stirpe d’ Abele, che visse centoventinove anni.

Naro nell'anno secondo della creazione, incomin-
ciò a procrear de* figliuoli sin dalla sua pubertà
dalla sua sorella e moglie , Delbora .

CXXVII. Impugnasi l'opinione di Ruperto, Gc-
nebrardo, e di qualch' altro, che insegna, essere

stato Abele celibe tutta la vita . . . Abele fu am-
mogliato. Si mostra il perchè. Fu poscia ucciso da
Caino. Si accenna il come, e con quale stromento.
CXXVI 1 I. Immensa posterità di Setto ne' no-

vecento e dodici anni che visse , e di tutti gli

altri figliuoli d’Adamo, ed Èva, innominati; ma
compresi generalmente sotto quell’ espressione di

Mose, con cui, parlando d'esso primo nostro pa-

dre, dice: Et gcnuit filiosy et ftlias . . . Supposta
come certa la meravigliosa fecondità, e robusta
statura, e vigorosa complessione de’pnmi uomini,
e di tutt’i loro figliuoli, c nipoti e pronipoti
della prima età del mondo; nel primo millenario
d’anni nc risulta una cosi immensa propagazione,
che sarebbe un miracolo, se di essa non si po-
polassero tutte le terre mediterranee e marittime
del mondo. La sola prima madre de’vivcnti, Èva,
che visse novecento quarant’ anni

, cioè dieci di

più chc'Adamo, creata di corporatura gigantesca,
ed atta alla generazione , dal primo anno del
mondo, in cui partorì Caino colla sua sorella
Calmana , continuò a figliare sino alla sua vec-
chiaia, cioè per lo spazio d’otto secoli; e senza
far capitale de’ pani triplicati e anche quadrupli-
cari , lasciò nel morire almen ottocento proli ge-
mine , cioè 800 capi di famiglie, e le turre for-

nite d'assai numerosa figliuolanza e discendenza.

CXXIX. Anche nell'età posteriori vi furon
delle donne di prodigiosa fecondità. Se ne rac-

contano più esempj. Che se per una benedizione,

0 per un gastigo e punimcnto ne’ tempi
, in cui

1' umana complessione non era sì vigorosa, nè gli

alimenti sì sostanziosi, nè gli umori si abbon-
danti , nè la vira si lunga , come in que' della

prima età, s' è veduta qualche donna partorir li

quattro e cinque figliuoli assieme, e partorir cento
volte seni' interruzione d’ anni

; sara da meravi-
gliare, se la prima madre degli uomini, per ren-

der feconda la quale oltre alla divina benedi-
zione c punizione ogni cosa contribuiva , desse
a luce la suddetta numerosissima figliuolanza?

CXXX. Non si voglia stabilire l’ipotesi d’aver
incominciato i figliuoli d’ Èva a procreare a' dieci

anni, età, in cui, giusta san Girolamo, e il Ti-
raquello , cd altri, alcuni fanciulli e fasulle in-

generarono de’ figliuoli anche ne’ loro tempi
; ma

l’ipotesi più discreta, fatta dal Clericato, in cui

1 trenta figliuoli gemini d’ Èva incominciassero a

generare a’ treni’ anni della loro età successiva-

mente
; e così si discorra a proporzione de' fi-

gliuoli e nipoti d’essi, a* trentanni ammogliati
colle loro gemine sorelle ; da essi primi trenta

figliuoli d’Èva, partoriti gemini a* trentanni della

di lei vita, nel solo spazio di dugento dieci anni

( lasciando in dietro quanti potean esser procreati

a' quindici, a' sedici, e così sin’ a’ venti nove anni

inclusivamente , ed anche tutti gli altri parti tri-

plicati , e quadruplicati, per supplire a quelli,

quali nel suddetto spazio di tempo morirono
) ne

risulta la moltitudine di dugento venti sette mi-
lioni ottocento due mila c cinqueccnt’ anime,
che potevano vivere al mondo. Che se da’rrenta

figliuoli ammogliati nella suddetta ipotesi, sì dis-

creta e ragionevole, ne’ soli primi aio anni della

creazione era cotanto propagato 1’ uman genere ;

quanto più il sarebbe moltiplicato da ottocento

Digitized by Google



4 ANALISI DELLA
figliuoli (or gemini, or triplicati) d'Adamo nello

spazio di novecento trent’anm di sua vita? Sedi
presente il mondo, giusta 1* osscrvazion del Ma-
cini , e del Clericaro , non accoglie molto più di

cinquecento milioni d' abitatori ; si può ben con-

fimi dere che, già vivendo Adamo su’principj del

nono secolo della creazione, c di sua vita; la

terra accogliesse nel suo seno un numero immen-
samente superiore de* suoi posteri a quel suddet-

to ,
che abbraccia in questi tempi

.

CXXXl. Si propone il calcolo della s’trana ed

innumer-ibilc moltitudine d’uonuni, che, secondo

r anzidetto ipotesi , fatta dal Clericato, seguendo

la stessa regola di proporzione , da esso tenuta ,

dalle generazioni e discendenze d’Adamo, e d'Èva,

risulta ne’ primi ottocento dicci anni della loro

vita, tempo in cui Èva cessò di figliare, per la

sua vecchiaia, cioè a’ cento vent’ anni prima che

AJamo morisse , ed a’ cento trenta avanti alla

morte d’ ess’ Èva .

CXXX1I. Or una così incredibile moltitudine

d’uomini, a cento mila doppj maggiore che quella

non è, la quale al presente vive sopra la terra,

e in immenso moltiplicata nel primo millenario

d* anni di quella primiera e vigorosa età del mon-
do ; forse che poteva ristrieoersi ad abitare nella

sola terra di Eden, ove Adamo visse colla sua

Èva , o nella sola Asia , ove nacquero i loro fi-

gliuoli, o nelle terre e regioni continenti del mon-
do , e non più , senza che fosse d’ uopo, che si

spargesse per le isole più notabili della vicina

Europa; se mai in quell’ età primiera antidiluviana

v’ erano isole del mare, e mare mediterraneo,

come or vi sono ? Impossibile. Iddio, che s’aveva

pr«.so a cuore la moltiplicazione dell’ uman ge-

nere per riempirne la terra abitabile in tutta la sua

estensive , non n’ escluse certamente la Sardegna,

fosse o non fosse isola in quell’età; e 1’ uman
genere, che in essa età era immensamente moltipli-

cato
,

giusta i disegni di Dio, occupò, c riempì

d’ abitatori tra le altre terre quella della Sarde-

gna , ora fosse continente, ora isolata, anche a

riguardo del conveniente e necessario stabilimento

della quasi immensa sua moltitudine.

CXXXIII. Seconda Ragione. La strana propa-
gazione de' giganti per tutta la terra abitabile, non
solo ne’ nove secoli e mezzo circa che vissero

Adamo, ed Èva; ma inoltre negli altri sette se-

coli particolarmente, che precedettero al diluvio.

Anche vivendo Adamo esistevano i giganti

CXXX1V. I primi nostri padri erano di statura

f
igantesca. Cosi pure i loro figliuoli, e nipoti.
r

eegansi le citate scritture

.

. CXXXV. I posteri di Caino, dediti ad ogni

genere di dissolutezza, degencraron dell’eminente

e gigantesca corporatura ae’ loro maggiori

.

CXXXVI. L’ epoca propia della propagazione

de’ giganti incominciò allora, quando, già morto

PRIMA DISSERT.
Adamo , e Setto , e traslato Enocco ; i posteri di

Setto, chiamati nella Scrittura figliuoli di Dio per
la pietà e religione, in cui erano allevati, contro
l’espressa proibizione, che avevano di non am-
mogliarsi con donne della discendenza di Caino,
dette dalla stessa Scrittura figlie degli uomini, non
tanto per la loro beltà, quanto per la loro mali-

zia, ebbero troppo commercio con esse.

CXXXV1I. Impugnasi 1* erronea opinione di

Filone , di Giosefto ebreo , e d’ Atenagora, se-

guirà da alcuni antichi padri, la quale insegnava
che i giganti antidiluviani, i quali ebbero illecito

commercio colle riglie della stirpe di Caino, erano
gli Angioli apost.it i, non già i discendenti di Setto.

CXXXVI il. Quest’errore, così mostroso cd
esecrando , eh’ ebbe il suo fondamento nel falso

suppos|o d’ esser eli Angioli corporei; fu già di

molto proscritto dalla cattolica Chiesa, e anno-
verato da Filastrio tra le eresie, e confutato come
favoloso, esecrabile, blasfemo, scandalosissimo

da’ santi Agostino, Crisostomo, Cirillo, e da al-

tri antichi padri, e al presente dà rutt’ i teologi

,

e sacri interpreti con san Tommaso. All’opposto

è già deciso, che i giganti si propagarono dagli

uomini, e maggiormente dall’ intemperante in-

onesto commeicio de’ posteri di Setto colle figlie

cainite. S’accennano l’ esecrande loro dissolutezze.

CXXXIX. Da sì fatto commercio procreati, e
moltiplicati al sommo quegli uomini di mostro»
taglia, di straordinaria robustezza, d’incredibile

malvagità, riempirono tutta la terra delle loro fa-

miglie, e insieme de' loro viz) , e scandali e sco-

stumatezze .

CXL. Nè poteva essere a meno, dice sant’Ara-

brogìo , dovendosi in appresso seguire sul fine

della prima età del mondo un univetsale guasto

e desolamento in tutto il mondo ,
di precedere

una generale dilatazione e propagazione di quella

razza di gente per tutte quante le regioni della

terra, che da pertutto dovea essere abolita : nella

guisa che in tutta la region dell’Egitto la spaven-

tosa e terribile sterilezza fu prevenuta in ogni sua

parte da una straordinaria e ammirabile abbondanza
e fertilità di biade.

CXL1. Questa così incredibile moltitudine di gi-

gantesche famiglie, in immenso cresciuta colla mes-

colanza di tutte le umane prosapie, maggiormente
negli ultimi sette secoli della prima antidiluviana

età del mondo , e di lunga più numerosa che

quella, che il mondo accoglieva, comecché anch*

essa incredibilmente distesa nel primo millenario

d’anni della creazione; siccome dovette occupare

e popolare tutte le terre continenti ; così anche

tutte le isolate, c tra queste la Sardegna, che non
è disgiunta dall’ Asia con un immenso Oceano ,

come i paesi dell’ America, e che, ora fosse iso-

la , ora noi fosse , era un gran tratto di terra ,

opportuna allo stabilimento d’ una parte di quell’
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infinita gente, che da per tutto di necessità do-

vea dispergersi . . . Dalle anzidetto ragioni della

somma moltiplicazione degli uomini nel primo mil-

lenario d'anni, e della somma propagazione de’

giganti, specialmente negli ultimi sette secoli circa

della prima età antidiluviana , ne discendono al-

tre due, le quali più confermano il nostro argo-

mento, cioè il modo di stabilirsi esse gigantesche

famiglie generalmente al mondo, e il modo di

distruggersi universalmente col diluvio .

CXLll. Terza Ragione. Il tenore di vita,

che nell’ {stabilirsi al mando la suddetta moltitu-

dine di gigantesche famigli®, dovette serbare ge-

neralmente avanti al diluvio. Esse gigantesche fa-

miglie, a mille doppi e più moltiplicare che tutte

quelle eh* esistono attualmente al mondo ; mena-
van comunemente una vita campereccia e rusticana.

CXLIII. L'agricultura era la comun professione

di vita degli antidiluviani

.

CXLIV. Ess* arte di coltivar la terra è la pri-

ma , la più antica, la più nobile, e la più pro-
pia dell* uomo , da Dio medesimo insegnata ad
Adamo, sì nello stato dell’ originale innocenza,
e sì anche nello stato di decadimento dall’origi-

nale giustizia in colpa originale. Questa si fu l’oc-

cupazione d* Adamo ammesso al paradiso di de-
lizie , e bandito da esso per tutta la sua vita.

CXLV. La profession di vita del primo uomo
fu imirata da tutt’ i suoi figliuoli e posteri avanti

ai diluvio, ed anche da tutt’
i
primi patriarchi,

c principi e regnanti della seconda età del mondo
dopo il diluvio e dell' età susseguenti

.

CXLVI. Ess’ arte di coltivar la terra era l’oc-

cupazion prediletta de* prischi Romani. Se ne pro-
pongono degl' illustri tatti ed esempli

.

OCLVII. I Greci poi n’ebbero tanta stima e
cura, che tributarono l’onore di divinità a Ce-
rere, per crederla 1* inventrice e la prima mae-
stra dell’ agriculmra. Essi non si distinsero più

nel maneggiar la spada, chd nel trattar l’aratro.

CXLVI il. I greci principi Jolao ed i cinquanta

Tespesi , figliuoli d’ Ercole il Tebano , cd Aris-

teo, figlio a' Apollo, detto il Pastorale, introdus-

sero l’agricultura in Sardegna, insegnaronla ai

Sardi in rutta la sua estensione
, ed essi stessi la

esercitarono a segno, che riempiron tutta l’isola

d'alberi fruttiferi, «da loro piantati dopo il diluvio»

Si accenna l’epoca della loro venuta in Sardegna.
CXLIX. Non tu men pregiata quest’ arte dagli

Egiziani, da' prischi Iberi, o Spagnuoli, da’ Sla-

miti, da’ Chincsi, e dagli altii popoli e regni de!

mondo. Se ne propongono varj farti d'uomini illus-

tri, che l’esercitarono anticamente con molta lode.

CL. Si accennano non pochi rè, principi, im-
peradori , cipitani, ad csimii autori di molte Ra-
zioni, i quali ne’ tempi antichi insegnarono, pro-
mossero , cd illustrarono I* agricultura con delle

propie istruzioni e scinte opere.

CL1. Il lusso e I* effeminatezza de’nostri tempi
fanno che comparisca avvilita ed inonorata quest*

arte , inspirata ed istituita da Dio , come la più

onesta e degna dell’uomo ... Li giusti lamenti,

che rapporto a ciò facevano Virgilio
, e Lucano

nell’ età loro , si convengono più alla nostra

.

Vcggansi le loro doglianze
,
e la gravissima sen-

tenza di Seneca.

CLI1. Nella prima età del mondo la coltiva-

zione della terra si può dire che fòsse l’unica, e
l'assidua occupazione di tutti gli uomini.

CLI1I. Elogio, che il profeta fa a quest’arte,

col chiamarla la giornaliera opera ed occupazione
dell’ uomo ; Exibit homo ad opus suum Oc.
CLIV. Supposta, come certa la necessità e la

convenienza dell’esercizio dell* agri cuitura ne’gi-

ganteschi e antidiluviani posteri d‘ Adamo , crasi

altresì necessario, che quell’ immensa moltitudine
d' casi uomini si pastori, e sì agricoli, si disper-

gessero in modo per tutte le regioni della ten-a

e per tutte le notabili isole del mare da porervisi

stabilire le innumerabili famiglie comodamente
giusta la professione di vita da villa c da cam-
pagna , che professavano. Chi non sa poi che il

pastor, c l’agricoltore di professione ricercano lar-

ghi tratti di terre, sì per lavorarli e coltivarli, e
si per tenervi in pastura le greggi e gli armenti }

CLV. La cagione , che la divina scrittura as-

segna di non poterconvivere e abitare nelle stesse

campagne Abramo , e Lot colle loro famiglie, e
greggi e armenti e pastori, prova quasi ad evi-

denza la necessaria dispersione di quell’infinità

moltitudine di giganteschi uomini
,

professori di

agriculmra per tutte le terre, or continenti, ed
ora isolate dell’ universo .

CLVI. E poiché dopo la maledizione, da Dio
fulminata contro la terra, non ogni tratto d’essa

era atto all* opportuno stabilimento di que’ foresi

uomini e rusticani, i quali oltre all'esser costretti

da altri più potenti ad abbandonare il sito , che
talora da prima avean occupato, s’ era utile e co-
modo aU'orrimo puntamento delle loro famiglie,

assai più cran obbligati a cangiar di soggiorno
per la sterilità e secchezza d’ altri luoghi posse-
duti, ma ritrovati inetti all’esercizio dell’agricul-

tura
; perciò era loro necessario vicmaggiormenre

che occupassero, e abitassero e popolassero quelle
terre , ora ferme , ora isolate , le quali coll’espe-

rienza provarono più fertili, più feconde e più
adattate alla loro favorita occupazione , tra le

quali senza controversia era anche allora la terra,

a meraviglia ferace, della Sardegna.
CLVIÌ. Essi giganteschi uomini antidiluviani

ricercavano que’ luoghi , che abbondavan di frutti

naturali, che offerivan de’ pascoli a’ loro armenti,
eh’ erano suscettibili di coltura e feraci di bia-

de, di raccolte c di messi d’ogni genere; e però
tra moh’ altri presceglier dovettero la Sardegna
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per abitarla e popolarla

, ove nulla mancava di e vira e sussistenza di sì fatte terre, o continenti,

quanto essi porcvan desiderare. od isolate, al sommo desiderose.

CLV111, Oltre a ciò, che di sopra s’ è detto CLX11. Indarno può da qualcuno oggettarsi,

de’ rari pregj naturali della Sardegna , se ne fa o fingersi 1* impossibilità , ovvero difficoltà della

nuovamente una breve descrizione. AL poiché la navigazione negli antidiluviani secoli come un
principale felicità, a cui aspiravano in questo ostacolo al passaggio delle suddette gigantesche
mondo i suddetti antidiluviani uomini, si era giu* famiglie dall’ Asia alla Sardegna , s' essa mai in

sta 1’ osservazione di sant’ Isidoro l’occupare e auc’ tempi era isolata: mentre era espresso volere
possedere delle terre opportune alla loro occupa- di Dio che gli uomini crescessero e si molripJi-

zione c a loro stabilimento : Hate illorum agre- cassero a segno da dover occupare , riempire e
stium prima felicitai ;

mostrasi che nella Sardegna popolare rutta la tetra, secondochè il manifestò

meglio che in molte altre parti e regioni trova- nell’ efficaci parole di benedizione delle prime
rono una terra utilissima in tutte le quattro ma- nozze, celebrate da Adamo, ed Èva: Crescite, et

mere, eh* essa può essere felice secondo il Varrone. multiplicammi
, et replete terrosa , et subjicite eam :

CLIX. AH’ esimia fertilità della Sardegna s’ag- e stante l’intento cd il proposito di Dio erca-

giunga la sua gran capacità ed estensione, ed il tore, siccome gli uomini si moltiplicarono e pro-

silo opportuno sito ad accogliere le straniere cmi- pagarono in maniera che dovesser dispergersi per
granfi colonie : circostanze , che sempre più do- tutto il mondo per occuparlo e popolarlo colle

verno attirarvi quegli antidiluviani giganteschi loro famiglie
; così in effetto altresì dovettero

uomini per abitarla e popolarla . . . Si .descrive riempire e popolare ogni sua parte abitabile,

particolarmente il sito, la figura, la grandezza, ora tosse terra ferma, ora isolata. E poiché per

il cielo , il suolo , c il confine e vicinanza , che valicare il mare c passar alle isole si richicde-

ha con altri paesi la Sardegna . . . Sua divisione vano de’ bastimenti da trasportar le famiglie, onde
in due principali capi ,

1* uno , che sporge verso popolarle c riempirle
;
queste si saranno fabbri-

la tramontana, l’altro verso il mezzodì ... Sua catc indispensabilmente per comando di Dio, che
lontananza dall* Africa, dall’ Italia

, dalle isole prepara i mezzi adatatti a’ suoi fini . . . Inoltre

baleari della Spagna, e dall’isola di Corsica, la posrerior invenzione della nautica, attribuita

detta anticamente Cune da Cimo, figliuolo d’ Er- ne’ secoli posdiluviani a Nettuno, ad Atlante, a
cole

,
poi Corsica da certa Corsa , donna Ligure. Danao , a Jasone , a Minerva , ed or a’ Greci ,

Vengasi sant’ Isidoro , ove tratta de Insulti. or a’Fcnicj, or agli Egizj.ini, non prova, come
CLX. E’ probabile che anticamente la Sardegna bene osservò il Saliano, eh* essa al pari delle al-

fonnasse una terra continente colla Corsica, da lei tre arri e liberali e meccaniche non si fosse di

disgiunta con un piccol seno di mare, chiamato già fatta da inventori, che vissero molti secoli

da’ prischi Greci Taphros , c da’ Romani Fretum prima del diluvio ... In fatti, comecché l’ in-

Gallicum ,
non più di venti miglia disteso. 11 venzione dell’arte fabbrile d’aimi, di vasi, e di

Franzese Dc-Berson, intendentissimo mineralogista utensilj di rame e di ferro si voglia attribuire

osservò fra le materie delle rocche e de’ monti , da varj autori or a Cinira cipriotto , or a Lida
componenti dalla banda di Bonifazio gli estremi scita , or a Dela frigio , or a’ Calibi , ed ora a*

delle suddette due isole, una perfetta somiglian- Ciclopi; e l’invenzione della musica e de’ musi-

za , come fossero parti del medesimo tutto, ma cali strumenti da fiato e da corda a Fauno, a

separate; e nelle piagge di Castel Sardo trovò Cibele , a Pallade
,

a Mercurio, a Jagnide , ad

altresì il vestigio de’volcani, che poterono aver Orfeo, ad Aidato, e sì a* Greci, sì a' Toscani,
operato con qualche scossa di terra il totale dis- sì agli Ebrei ; c 1* invenzione finalmente dell’ agti-

giungimento della Corsica dalla Sardegna . E’ cultura e de’ amicali attrazzi ad Osiri , ad Omo-
anche del pari probabile che la detta Sardegna giro, a Tritrolcmo, a Cerere, a Stercuto, a Sa-

uni rumente alla Corsica fosse appiccata al confi- turno, e a sì fatti uomini, che fiorirono dopo l’uni-

nentc d’Italia. ycisaie diluvio; nulladimeno é cosa certa e dc-

CLXI. Checchcsia di ciò, quest’isola di Sar- cisa che queste e sì fatte arti ebbero ed invenzione,

degna, si fertile, sì abbondante, si grande, sì c principio, cd esercizio insino dalla prima età

ben situata, e sì comoda ed opportuna all’ ac- del mondo, proso que’ giganteschi uomini amidi-

cesso ,
cd allo stabilimento delle colonie, che luviani : mentre Tubalcain fu fabbro di profes-

porean venirvi dall’Europa, o dall’Asia, o dall’ sione , cd esercitato in tutte le opere e lavori di

Africa , regioni senza nome nella prima età del rame, e di ferro ; Jubal fu di professione musico

,

mondo ; dovett’ essere ricercata, ed a gara pre- e sonator ai stromenti e d’ogni *orta d’armonia,

scelta, per occuparla e popolai la, da quelle gigan- e il padre de’ cantanti sulla cetra , e sull'organo ;

fesche famiglie antidiluviane, in numero quasi in- c Aaamo, c Caino, e Setto, c tutt’i prischi uomini

finite, rusticane di professione, disperse per ne- della prima età si erano comunemente di profes-

cessità, e per amor della propia conservazione, sione agricoli
,

e Lavoratori della terra ( Gcn. )•
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Quarttd poi all* arte di fabbricare le navi, porrà

negarsi che s’ insegnasse , e si mettesse in pratica

dagli antidiluviani giganti dopo aver letto nella

stpria del Genesi che il santo patriarca Noè fab-

bricò co’ suoi figliuoli l'ammirabile e grandiosa

arca, nave chiamata nel libro della Sapienza, in

cui le reliquie dell’ uman genere si salvaron dalle

acque del diluvio ?

CLX 1 II. Aggiungasi che Adamo, dovendo es*

sere il capo il ceppo, il padre il principe, e

il dottore cd il maestro di tutti gli uomini, fu

istruito da Dio si nell’ arte di navigare, e sì in

tutte le altre ani liberali e meccaniche : a segno
che non v’ è , nè vi fu , nè mai vi sarà un altro

uomo, il quale colla propia industria, farica e

sperienza possa mettersi al confronto di quest’uni-

versale intenditore di tutte le arti e scienze delle

cose naturali . . . Sotto il vivo magistero d’esso
primo uomo appararono i suoi figliuoli, e nipoti e

posteri per lo spazio di 930 anni di sua vita quelle

ani maggiormente , eh' erano affatto necessarie

alla propia conservazione e sussistenza, ed al con-
venevole stabilimento delle numerose loro gigan-

tesche famiglie in tutte quelle parti del globo, per
le quali c la divina providenza le voleva disperse

per popolarle, c la propia loro necessità, utilità

e comodità le portavano per istabilirvisi, ora fosse

d’uopo che viaggiassero soltanto per terra ferma,
ora che navigassero il mare per raggiugner le isole.

CLXIV. Quindi si conchiude che , senza at-

traversarsi l’esagerato ostacolo per la navigazione,

alcune gigantesche famiglie delle antidiluviane

genti passarono dall’Asia alla Sardegna col vali-

care il mare, o jonio, o africano, s* essa era

isolata ; o s’ era continente , col viaggiare per
terra : poiché , oltre alle addotte ragioni , il te-

nore e la professione di vita d’essi antidiluviani

giganti , in immenso propagati , richiedeva che
occupassero e popolassero questo gran tratto di

terra, singolarmente fertile, e del pari opportuno
al loro stabilimento

,
almeno negli ultimi secoli

della prima età del mondo e avanti al diluvio.

CLXV. Quarta Ragione. L’universale di-

struggimento d’ essi giganteschi uomini abitatori

del mondo , e di tutto il mondo abitabile colle

acque del diluvio ; or si riguardi la cagione, ora

il terribile effetto d’ esso generale allagamento del

globo della terra. In somma: il mondo univer-

salmente corrotto, guasto e colpevole per le dis-

soluzioni de’ giganteschi uomini , che 1’ abitava-

no
; e il mondo universalmente punito in tutta

l’estensione delle sue terre, si ferme, che isolate,

colle ultrici acque del diluvio, che il nabissarono,

mostrano che fa Sardegna si abitò e popolò da-
gli antidiluviani giganti della primiera età pochi
secoli almeno avanti al diluvio .

CLXVI. Il mondo negli ultimi secoli antidi-

luviani era universalmente corrotto e colpevole.

Esso giusta i disegni di Dio fu ripieno e popo-
lato di giganteschi uomini ; ma contro i suoi vo-
leri fu inondato da per tutto delle loro nefandirà e
scelleratezze. Le replicate espressioni della Scrit-

tura: Corrupia est terra coram Deo , et repleta est

inìijuirate. Repleta est inculiate a facie corum
, et

ego (Dominus) disperdam eos curri terra, mostrano
che gli adulterj, le rapine, le frodi, le .ingiusti-

zie, e tutt’ i vizj più abbominevoli erano comuni
ad ogni parte della terra, sì ferma, che isolata

dal mare : ciocché non poteva avverarsi se tutt*

essa non era abitata e popolata da’ giganti

.

CLXVI I. Quindi, se Iddio si lagna nella Scrit-

tura
; si lagna come d* un male universale , dice

il Tostato, che dappertutto regnava, e ad ogn*

angolo della terra si distendeva ... Se minaccia
il gastigo del diluvio ; il minaccia a tutte le re-

gioni del mondo , e a tutt’ i suoi abitatori unita-

mente , agli animali, a* volatili, alle piante, ed
alle creature tutte che loro servivano di possesso,

di domicilio, d’occupazione, di nutrimento, o
di delizia. Veggasi il bel riflesso di sant’ Ambro-
gio. E se manda ad esecuzione il minacciato ga-

stigo; no’l manda, e ristrigne alla sol’Asia, o ad

una sola parte del globo, come sognò ed inse-

gnò l’empio fabbricatore del sistema Preadamitico,

Isacco Peirerio , e con esso il Vossio; ma, come
insegnano i Padri, c racconta Mosè, e tiene la

cattolica Chiesa, il manda e il distende a tutto

il mando intero per distruggere in esso tutt’ i

mondani , de’ quali era I* universal domicilio ed
abitazione . . . Veggasi la divina storia di Mosè ,

e il racconto d’un profano scrittore, come Ovidio.

CLXVIII. Iddio , nel mandare il diluvio, pro-

porzionò la pena alla colpa, e il gastigo al col-

pevole nel punirlo. La pena e punizione minac-

ciata cd eseguita comprese universalmente ogni

parte del mondo continente , ed isolata : dunque

ogni parte del mondo continente , ed isolata si

era colpevole a cagion de’ suoi abitatori. Se qual-

che parte del mondo abitato , o abitabile fosse

stata incontaminata; si sarebbe sottratta a quell*

universal e miracoloso allagamento , col quale

10 sdegno d’un Dio adirato non perseguitava che

i malvagi abitatori di esso. Ogni parte, sì ferma,

che isolata fu senza eccezione compresa nel dilu-

vio : era dunque abitata da’ malvagi giganti , da

Dio puniti. Il miracoloso diluvio di fuoco della

regione di Pent.ipoli conferma la nostra ragione,

tolta dal diluvio d’ acqua , onde fu allagato tutto

11 mondo. . La pioggia di zolfo e di fuoco ri

distese soltanto ad ardere e punire le terre abi- ,

tate e popolate dagli uomini immersi nelle ne-

fande scelleraggini de’ Sodomiti , dalla Scrittura

chiamati Peccatorci pessimi per le mostrose loro

disonestà : cioè quel solo fri tto di terra della Pa-

lestina, che Pentapoli si chiamava dalle cinque

città , che conteneva, c oggi Mare morto , o Lago
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Asfoltite , dal fuoco del ciclo, onde fa incenerilo

con tutt’ i suoi malvagi abitatori , e con tutte le

cose , che alla loro delizia e sussistenza contri-

buivano. Vcggasi il capo 19 del sacro Genesi . ..

Dunque se il diluvio d’acqua sommerse e nabissò

in essa tutta quanta la terra abitabile, si ferma,

che isolata senz’ alcuna eccezione ,
bisogna dire

che tutt* essa era universalmente abitata dalle an-

zidette genti empie e scellerate , le cui dissolu-

tezze dappertutto provocarono lo sdegno del Si-

gnore per punirle e disperderle generalmente

.

Questi due diluvi di fuoco c d’ acqua , 1 * uno
particolare, e I* altro universale perseguitavano i

colpevoli , e punivano con ammirabile discerni-

mento ... Non è vostro, o gran Dio delle ven-

dette , diceva Abramo , il confondere col giusto

il malvagio c Tempio. In fatti Lot, e la mo-
glie ci suoi figliuoli

,
perche non contaminati

da’ nefandi vizj de’ Sodomiti , faron sottratti dal

diluvio di faoco, e resi salvi nel monte fuori del

ricinto dell’ arsa regione. Noè altresì colla moglie

è la sua famiglia, perchè non infetti dalle scelle-

ratezze degli antidiluviani giganti, faron rinchiusi

nell'arca
, che galleggiava sicura sulle ultrici onde

del diluvio d’acqua.
CLXIX. Nè meno che le persone, o giuste , o

incontaminate da que* vizj, s'esentarono le terre,

le quali non alloggiavano que* malvagi e viziosi

abitatori. Il diluvio di fuoco si scaricò sulla re-

f
ionc pentapolitana , situata ne' deserti dell’ Ara-
ia petrea

,
c lasciò intatto il rimanente della Pa-

lestina, e dell' Asia, che la contiene. Esso prese

di mira le città di Sodoma, di Gomorra, di Se-

boimo, di Adama, c le terre e campagne cir-

convicine
; e arse c inceneri gli abitanti , e con

essi le abitazioni, le greggi, gli armenti, le te-

nute, i lavori, e le opere insieme di quella gente

abominevole, da Dio odiata: dimodoché rimase,

come bene riflette san Gregorio
,
proporzionato

pascolo delle ultrici fiamme di fuoco e di solfo

tuttociò solamente , che nella Palestina ardeva
della più fetente libidine e disonestà. Sopra quell*

empio paese, mostrosamente scellerato. Iddio,
dice Salviano , mandò dal cielo un inferno per
punirlo in ten-a . . . Questo terribilissimo esem-
pio della divina giustizia , ne’ Sodomiti eseguito

nell’anno 1138 della creazione, e 1915 avantila
venuta di Gesù Cristo , dura sino al di d’ oggi
ne* suoi effetti a perpetuo monumento del tre-

mendo supplizio di quegli empj ... Descrizione
dell’arsa Pentapoli , tratta dalle relazioni d’Ari-

• stotilc, Egesippo, (iiosefio, e Filone ebreo, Ta-
cito, Tertulliano, Boccardo, e d’altri autori.

CLXX. Da ciò si conchiude che, se all’oppo-
sto il diluvio d’ acqua involse , comprese e di-

strusse generalmente tutto il mondo abitabile seni*
alcuna eccezione di terre continenri, od isolate;

bisogna che esso in tutta la sua estensione fosse

occupato, abitato e popolato da que' malvagi gt«

anti , i quali per le loro dissolutezze erano in

ispetto al cielo e in odio a Dio. Tanto oltre

alle addotte ragioni provano quelle parole altra

volta citate del sacro Genesi: Rcpleta est terra mi*

quitate a facic corum , et rgo disperdam tot cum terra,

CLXXI. Già la Sardegna, or fosse, or non
fosse isolata , era una delle parti della terra assai

feconda e opportuna allo sNÌmlimento de’ gigan-

teschi uomini di quell' età primiera , e fa altresì

sommersa e nabissata colle sue amene valli e

fioriti prati, e feraci campagne e ombrose selve, e
colle fiere e pecore, cogli armenti e volatili, e

con tutte le cose create al servigio dell’uomo in

Quelle ultrici acoue del diluvio, che inondarono

il mondo generalmente: era dunque anch'essa ri-

piena, e corrotta c infetta da quelle neiandità e

scelleratezze , e occupata e popolata da que’ dis-

soluti giganti, i quali faron da Dio perseguitati,

puniti e distrutti col diluvio . . . Non poreva es-

ser distrutta, punita e perseguitata a cagion della

malvagità delle gigantesche colonie, che l’occu-

pavano intera , e poi perirono ,
senza che prima

fosse fondata e popolata da quella gente, prodi-

giosamente propagata nel mondo, cioè da’giganri,

alcuni secoli prima del suddetto diluvio : rimane

dunque chiaro che anche a riguardo della cagion ,

e dell* effetto d’ esso universale diluvio risulta che

la Sardegna fa fondata e popolata dalle gigan-

tesche famiglie de’ posteri d’ Adamo almeno po-

chi secoli avanti che*il diluvio inondasse tutto il

mondo

.

CLXXII. Ecco, se mal non m’appongo chia-

rito e provato^ P argomento della presente prima
Dissertazione, te non colle ragioni congetturali,

nella prima sua parte contenute ;
almcn colle ra-

gioni dimostrative, nella seconda addotte cd al-

legate. Vagliano ciò che posson valere le conget-

ture, tratte dalla gravissima autorità del Beroso,

e d’ altri , che il seguono ; da’ rimasti pezzi , sin

ad oggi visibili , dell* antichità più rimota , come
le mostrose ossa, e le mirande opere de’ giganti,

quali sono i No'aches
;

da* vetusti stromenti , ed

arme militari di rame , le quali erano in uso nelle

età primiere e più lontane ; e finalmente dal primo

nome ebreo, si espressivo c significante della Sar-

degna, la cui imposizione sembra che debba ripor-

tarsi alla prima età del mondo ed agli anriailu-

viani secoli : noi però ci. lusinghiamo che almeno
dovranno provar pienamente la nostri asserzione

le dimostrazioni già fatte, e messe in ordine, sì

cibila prodigiosa fecondità e moltiplicazione degli

uomini nel primo millenario d’ anni , ed anche

prima di morire Adamo, ed Èva, onde dovette

riempirsi tutto il mondo ; sì dell’ immensa propa-

gazione de’ giganti
,

peT tutto il mondo seguita

negli ultimi sei secoli antidiluviani ; si della cornuti

professione di vita campereccia e rusticana, eh*
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. DELLE SARDE
essi tenevano, e che di necessità ricercava per

esercitarla l’occupare e popolare tutto il mondo ;

e sì anche dell’ universale cagione , ed universa!

effetto del diluvio
,
onde tutto il mondo fu dis-

trutto , nabissato e sommerso . . . Col mondo fu
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distrutta la Sardegna , dagli antidi luviani giganti

fondata e popolata. Chi poi , quando , c come la

restaurasse, di nuovo abitandola dopo il diluvio,
sarà il soggetto da esaminare nella seguente se-

conda Dissertazione

.

DISSERTAZIONE SECONDA
Delle antiche famiglie , che reintegrarono la popolazione della Sardegna nella seconda età

del mondo pochi secoli dopo l
%

universale diluvio .

I. A er trattare a dovere della posdiluviana

restaurazione della Sardegna , seguita
,
come ve-

dremo in appresso, ne’ primi secoli della seconda
età del mondo; fa d’uopo sporre previamente in

ri tempo e modo s* effettuasse il di lei totale

fuggimento nell’età primiera ... La Sarde-

gna tu disertata con tutte le regioni della terra

nell’anno 1656 della creazione, nel 600 incomin-
ciato della vita di Noè , nel 1197 avanti la ve-
nuta di Gesù Cristo

,
e nell’ ultimo della prima

età del mondo, terminato, mentr’essoera seppellito

nelle acque del diluvio, nella stagione medesima,
in cui sedici secoli e mezzo e tre anni di più era

di già creato sul principio dal nulla.

fi. 11 mondo non fu creato nell’estate, come
asscri capricciosamente il solo Gerardo Mercato-
re. Nè meno nell’autunno, come opinarono Sca-

ligero , il Tondello, e il Petavio , fondati nell'

usanza degli Ebrei, soliti incominciar l’anno ci-

vile, e sabbatico dal mese Thisri , cioè dal set-

tembre, in cui si dava principio a’ civili contratti,

a* politici negozj, e alle sacre feste, la prima delle

quali si era quella de* Tabernacoli: epoca, che
seguirono un tempo i Romani , ed in seguito i

Sardi , i quali tuttora chiamano il settembre
,

pri-

mo mese dell’autunno, caputanni. Perocché quest’

usanza degli Ebrei fu tra loro introdotta nel loro

ingresso in Egitto per adattarsi al computo degli

Egiziani, che unitamente a’ Caldei principiavano
1* anno dal suddetto mese di settembre ( nella loro

lingua Thoth 1 ; e solo allor essi incominciarono a

dipartirsi dall* antichissima de’ patriarchi , i quali

incominciavano 1’ anno dall’ equinozio della pri-

mavera
, giorno natalizio dell’ universo , eh’ è il

vent’ uno di marzo ,
principio dell’ anno solare ,

e Giuliano

.

III. Il mondo dunque fu creato nella stagione

di primavera, in cui poi fu redento da Gesù Cristo,

che sul principio d’essa $’ incarnò, c morì. Veg-
gansi le gravissime si sacre , e sì profane auto-
rità, da noi citate ... In essa stagione della pri-
mavera incominciò il diluvio a disertare la Sar-

degna, e tutto il mondo nel diciassettesimo giorno

del secondo mese dop.o il giorno equinoziale vent*

uno di marzo e anniversario della creazione ;

cioè nel giorno ottavo del mese di maggio dell*

anno seicento della vita di Nqè, e del mille sei-

cento cinquantasei del creato universo.

IV. Questo si era il tempo più opportuno alla

terribile punizione degli scellerati giganti, abita-

tori del mondo . Non parve a proposito la sta-

gione del verno, in cui l’orrore del cielo, il nu-
voloso dell’aiia, lo sdegno degli elementi, e l'uni-

versale spogliamento delle bellezze della terra

sembrar potessero un effetto naturale. Iddio, per-

chè il gastigo fosse più sensibile e più straordi-

nario , scelse il secondo mese della primavera, il

maggio; e in esso distrusse la terra nelle sue mag-
giori speranze, e il mondo co’mondani nella loro

stagione più florida e più ridente . Bel riflesso

di sant’ Ambrogio

.

V. Breve descrizione dell’ universale diluvio .

Ess’incominciò nel punto di mezza notte col prin-

cipio dell'ottavo giorno naturale di maggio, già

entrato e chiuso Noè colla sua famiglia nell’arca,

ov’ erano da lui installati gli animali d’ ogni spe-

zie . . . Sua durar ione . . . Suo terrore .

VI. Le acque del diluvio dopo la dirotta piog-

gia di quaranta giorni , e la permanenza d’ altri

cencinquanta senz’immutazione, nè decremento,
e l’altezza di quindici cubiti sulle vette de’ monti
più elevati della terra; incominciarono a scemare

nel decimo mese a ventuno di marzo, nuovo equi-

nozio dell’ entrante primavera dell'anno secente-

simo primo di Noè: giorno, in cui, finita l’in-

fanzia, o la prima età del mondo , sepolto nell*

acque , esso incominciò la sua puerizia, o la se-

conda età col principio del suo risorgimento .

VII. L’antidiluviana Sardegna rimase seppellita

in esse acque tra le rovine del mondo antico i

ma la noemitica arca, che sopra di esse galleg-

giava
, fu la comune casa , in cui serbavansi le

speranze del nuovo mondo, e come il vivaio uni-

versale anche delle famiglie c generazioni, onde

fondar di nuovo e popolare la posdiluviana Sar-

degna colle altre regioni.
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Vili. Noè colla sua famiglia c coll’ equipag-

io degli animali associati nel giorno anniversario

el suo ingresso all'arca, che si fermò nella vetta

eminente d’ un monte d* Armenia , esce di essa ,

ed offre un sagrifizio a Dio di propiziazione e di

ringraziamento per se, per la sua moglie, e pe*

suoi figliuoli di tutte quante le spezie di mondi
animali , eretto un altare nello stesso sito di quel

monte. Barin chiamato da Gioseffo ebreo, Tauro

da Strabone , Lutar da sant’ Epifanio , Cardio da

Quinto Curzio, GorJièo da Tolomeo, Corda o Cardu

da Bcroso; ma Aràrat dalla sacra Scrittura, che

vale lo stesso che Armenia . . . Prima comparsa

di Noè colla sua famiglia sulla terra nel mese di

maggio dopo il diluvio ; e pronta dispersione di

tutn gli animali e volatili per tutto il globo

.

IX. Essa patriarcale famiglia, d’otto sole per-

sone composta, di tutte le quali si notano i no-

mi , si stabili primamente tra le falde e cir-

convicine pianure del suddetto monte Ararat : e,

propagatasi in due secoli c mezzo meravigliosa-

mente nell’ Armenia e nelle vicine regioni; mol-
tiplicò l’uman genere a segno, prima c dopo eh’

esso si dispergesse, che il santo patriarca Noè, il

quale visse trecento cinquant’ anni dopo il dilu-

vio , vidde sino 1’ undecima generazione de’ suoi

figliuoli, c nipoti c pronipoti, c questi così in im-
menso moltiplicati eh’ esso ne lasciò occupata,

popolata e ripiena ogni parte abitabile, sì medi-
terranea, che isolata

,
della terra.

X. Se tra queste la Sardegna, col diluvio dis-

trutta, fosse una delle prime isole, in que’ pruni

secoli posdiluviani reintegrata, o di nuovo fon-

data e popolata da’nipoti c posteri di Noè; sarà

il soggetto da esaminare in questa seconda Dis-

sertazione.

Argom. La Sardegna fu fondata di nuovo e po-
polala da' posteri di Noi pochi secoli dopo /* uni-

versale diluvio. Tre sono le principali ragioni,

che il dimostrano, contenute nella prima Parte di

questa Dissertazione. La I. Perchè fu espressa

volontà di Dio, che sino da’ primi secoli posdi-

luviani la terra fosse abitata e popolata senza ec-

cezione della Sardegna, e delle altre più notabili

isole del mare. La II. Perchè sin da’primi secoli

posdiluviani i posteri di Noè si moltiplicarono a

segno da dover occupare e popolare la terra,

Compresa in essa la Sardegna, e ogn* altra grand’

isola del Mediterraneo . La III. Perchè nella di-

vision della terra, sin da’primi secoli posdilu-

viani fatta da Noè a' suoi posteri a nome di Dio,
la Sardegna spezialmente colle altre isole dell*

Europa tu assegmta in retaggio, eredità e abita-

zione alia determinata stirpe d'uno de'suoi figliuoli,

cd essa in fatti l’occupò e la popolò nella dis-

persione di turt’ i suoi discendenti. La confutazione
delle varie obbiezioni contro il nostro argomento
formerà la seconda Parte della Dissertazione

.

PARTE PRIMA

Che contiene le ragioni della dett' asserzione

.

XI. Prima Ragione. L’espressa cd efficac#

volontà di Dio ec. Stava molto in cuore a Dio
che sin da’ primi secoli posdiluviani la terra senza

eccezion della Sardegna , e delle altre notabili

isole fosse generalmente occupata c popolata da'

f

iostcri di Noè ... Si leggano i capi 9, e io del

ibro del Genesi, ne* quali sembra cne il Signordio

non trovi delle bastevoli espressioni , onde spie-

gar la sua premura di veder quanto prima il mon-
do

,
già distrutto, di nuovo abitato. Tre volte

musi di seguito dice a Noè c a’ suoi figliuoli, di

tresco usciti dell’ arca : Impadronitevi della terra :

crescete, moltiplicatevi , e riempitela rutta d'abita-

tori ; aggiugnendo alle parole la divina sua bene-

dizione , colla quale diede loro un’ esimia proli-

fica virtù , unita a pari robustezza di corpo , ab-

bondanza d* umori , lunghezza di vita , attitudine

ben complessionata per procreare e propagare 1*

uman genere.

XII. L’effetto corrispose sì bene all’efficace

cd operativa virtù della benedizione di Dio che

nel secondo anno dopo il diluvio i tre figliuoli

di Noè già avean tre figliuoli almen per uno, cd

altrettante figlie, nate gemelle con essi : altrimenti

non si sarebbe provveduto abbastanza alla pronta

moltiplicazione dell* umana schiatta . Anzi tutt’ i

parti loro erano gemini c triplicati
,
giusta la tra-

dizione degli Ebrei. Veggansi Genebrardo, il

Tostato, e ’1 Saliano. Nel detto secondo anno
del diluvio Sem già aveva tre figliuoli, nella Scrit-

tura espressi , Elam, Assur, Arfassad ; Cam altri

tre, Cus, Mcsraim, Plut ; Jaffct altri tre, Gomer,
M.igog , Madai , oltre le figlie gemelle , c talor

altri figli innominati . In capo a’ cento trentaduc

anni, quando nacque Faleg, primogenito d'Ebcr,

figliuolo di Sale, nipote di Arfussaa, e pronipote

di Sem, erano cosi moltiplicati i posteri di Noè
e de* suoi figliuoli che Iddio comandò al santo

patriarca che in capo ad essi tre facesse lospar-

timcnto del mondo, cd a sorte il distribuisse nelle

loro numerose posterità

.

XIII. Primo spartimento di tutto il globo,
fatto da Noè. Assortimento , che ne fecero 1 suoi

figliuoli, Sem, Cain, e Jaffet. Al primogenito

Sem e alla sua stirpe toccò in sorte 1
’ Asia , e

tutto quel tratto di terre, fiumi e mari, che ab-

braccia la Persia, la reeion de’ Batriani , e le In-

die meridionale e occidentale sino a Rtnocorura,

torrente , che separa la Palestina dall* Egitto . A
Cam secondogenito appartenne 1

’ Africa, c tutto

il tratto di terre , fiumi e mari , che dal detto

torrente di Rinocorura per la parte meridionale

si distende, e pervie;!? fino a Cadice. A Jaffct

1
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1

terzogenito ed alla sua prosapia venne ìn sorte

P Europa , e tutto quel tratto di terre , fiumi e

mari
, che , dalla Media incominciando

,
per la

parte settentrionale gìugne sino a Cadice, e da

Cadice gira sino a Kinocorura . L'America, da

esse parti disgiunta, comecché non interamente,

con un immens’ Oceano, fu anch' essa divisa se-

condo l’opinione d’ alcuni autori ne’ tre diparti-

menti de’ figliuoli di Noè , e de’ loro posteri

.

Dissi
, comecché non interamente disgiunta dalle

altre parti del mondo , nel parlar deir America
;

eppcrò secondo il Volpellio, il Boterò, c ’l ele-

ncato 1 ’ Europa verso P artico Polo è appiccata

al continente dell’America settentrionale, e l’eu-

ropea Groetlandia sotto lo stesso polo è infilata

ed unita coll’ americana Estotilante . Si legga il

Boterò nel luogo da noi citato .

XIV. Oltr* alla suddetta divisione generale c

testamentaria del mondo, acciocché Iddio più ma-
nifestasse agli uomini quanto gli stassc in cuore

la popolazione universale e abitazione di esso
;

un’ altra ne fece fare assai più dettagliata e più

specifica, allora quando, confuse le lingue de’ ni-

poti di Noè e capi di famiglie e generazioni della

sua discendenza , con ^strepitoso miracolo li co-

strinse a dispergersi per tutte le regioni della

terra dal centro dell’ Asia , ov’ erano ed abita-

vano . Questa seconda divisione è distinta dalla

prima , fatta in diverso tempo e in diverso luogo.

Cosi ne’ tempi di Giosuè altro fu lo spartimcnto

della tetra promessa ne’ principi c capi delle tribù

d* Isradio, e altra l’effettiva possessione e come
investitura , eh’ essi ne presero ... La prima
divisione della terra, fatta da Noè, avvenne nell’

anno primo di Faleg, cioè l’anno 131 dopo il

diluvio, mentre le noemitiche famiglie abitavano

unite nell’ Armenia . La seconda , che fu reale e

possessoria , avvenne nell’ anno cento quaranta-

quattro della vita di Faleg, cioè l’anno 275 dopo
il diluvio : mentre le suddette noemitiche fami-

glie, straordinariamente moltiplicate, si sparsero

per tutta la Mesopotamia, e la babilonese regione;

ove, occupato il gran campo di Sennaar, hlbbri-

caron la città e la superba torre , nella cui co-

struzione , confuse miracolosamente le lingue di

tutt* i capi delle tribù , fu infusa da Dio una
nuova a ciascuna di esse. Dimodoché , abbando-

nata l’impresa dell'ultimazione della fabbrica, si

viddero tutt’ i capi di famiglie costretti a separarsi

.e a dispergersi ciascuno colla sua per le partico-

lari regioni , o mediterranee, od isolate, ove non
il caso , ma Iddio li portava per abitarle e po-
polarle. In somma, il primo spartimenro

, fatto

da Noè, fu generale tranquillo e pacifico: men-
tre tutto il globo della terra fu distribuito in tre

parti a’ tre suoi figliuoli e primi eredi : laddove
il secondo fu più particolare, strepitoso e sforza-

to : mentre tutto il globo della terra fu dà Dio

spartito in tante parti
,
quanti erano i figliuoli e

nipoti e pronipoti di que’ tre primi principi ere-

ditarj
, i quali con miracoli furon costretti a se-

pararsi , e a dispergersi colle loro famiglie per
impossessarsene. Masi 1 ’ una che l’altra divistoti

della terra ben mostra ch’era espressa volontà di

Dio che sin da’ primi secoli posdiluviani s’effet-

tuasse la popolazione di tutta la terra abitabile

senza eccezion della Sardegna
, e delle notabili

isole del mare : mentre queste con essa furono
assortite sin dal secondo secolo posdiluviano nella

prima divisione da' tre figliuoli di Noè , e poi
sin dal terzo secolo furon da Dio date in posses-

sione a’ loro discendenti con modo strepitosissimo

nella seconda.
XV. Per vieppiù dimostrare con quanta solleci-

tudine Iddio maturasse l’acceleramento dell* uni-

versale popolazione della terra , sì ferma , che
isolata , si fa vedere la prodigiosa dispersione

,

eh’ ei fece dell’ uman genere dal campo di Sen-
naar di Babilonia. Comecché, fatta la divisione

del globo, Noè facesse istanza a’ suoi figliuoli e
nipoti a nome di Dio che d’ una volta si sepa-
rassero e si spargessero per occuparne le assortite

regioni; essi, che mai sempre frapponevano de*
nuovi indugj alla loro partenza, si radunarono
nel suddetto campo per fabbricarvi una magnifica
città colla superba torre , la quale servisse d’ e-
rerno monumento della loro potenza c vanità.

XVI. Sotto la direzione di Belo, primogenito
di Cus, nipote di Cam, c uomo prepotente, ro-

busto gigantesco, e primo re del regno babilo-

nese, dalla Scrittura chiamato Nemrod, nell’anno,
in cui nacque Tare

,
padre di Abramo

, cioè nel

1909 dopo la creazione, e 253 dopo il diluvio

giusta il computo di sant' Epifanio , seguito dal
Saliano

; tutt’ i posteri de’ figliuoli di Noè inten-

taron la fabbrica della gran città e torre di Ba-
bilonia : e, già fabbricata la città, spesero vent*

anni nell’ innalzare quella grandiosa mole, avente
otto altissime torri, I’ una eretta sull'altra , come
Erodoto scrisse da testimonio di veduta . . . De-
scrizione di questa magnifica torre, prima mera-
viglia del mondo.

XVII. Iddio rovesciò finalmente i disegni, con-
fuse le lingue , e rese inutili i vani tentativi di

que’ disubbidienti col farli per forza e con mi-
racolo desistere dalla continuazione della fabbrica,

e quindi dispergere per le regioni della terra

,

loro assegnate per istabilirvisi . . • Questa con-
fusione ai lingue fu primamente una subitanea

dimenticanza e totale aclla comune e propia loro

favella (ch’era, come dissi di sopra, la stessa

lingua ebrea, da Dio infusa ad Adamo, e resa

nativa e comune a tutti gli uomini) , eccetto che
in Eber , e in Faleg, e nella sua patriarcale 'fa-

miglia
, che ci trasse il Messia , e probabilmente

anche in Noè e ne’ tre suoi figliuoli, che riten-
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nero, come opinarono il Torniello, e ’J Saltano,

la stessa lingua, e per singoiar privilegio ebbero

infuse anche le nuove de' loro rispettivi posteri

,

acciocché nelle occorrenze potessero correggerli

ed ammonirli. Fu secondamente una miracolosa

e pronta infusione di non mai intesa favella, fatta

«la Dio nella mente di tutt’i capi e principi delle

nocxnitiche tribù , varia giusta il numero d' essi

capi e delle tribù, alle quali essi sovrastavano

,

e cosi discorde 1’ una dall' altra che l' individuo

<T una tribù nè men una sola voce capiva della

lingua dell’altra. Fattala stupenda divisione delle

lingue, tutt' i posteri di Noè abbandonan la co*

airuzion della torre : ognuno cerca intenditori del

suo linguaggio, c con essi s’unisce: le varie loro

favelle formano le differenti tribù sotto i diversi

loro capi : e confusi, attoniti e costernati in*

cominciano a separarsi 1' una tribù dall' altra , e

a dispergersi per le regioni, da’ loro prìncipi as-

sortite . Veggasi la bella descrizione di Claudio

Mario, e quella del libro III. de’ sibillini Oracoli.

XVII I. 11 numero delle nuove diverse lingue

Don è espresso da Mosè , ma si può inferire dalla

sua storia del Genesi , e dal libro I. de’ Parali-

pomeni ; che però li Padri
,

e Dottori ,* e sacri

Interpreti , da noi citati ,
unanimemente asseris-

cono eh’ erano settantadue lingue oltre all’ebrea,

che ritenne Faleg e la sua discendenza, giusta

ài numero de’ settantadue capi di famiglie e tribù,

che intervennero alla costruzion della torre di Ba-

bilonia, nella Scrittura nomati distintamente
; cioè

quindici capi della stirpe di Jaffet, trent’uno di

quella di Cam , e ventisette della linea di Sem
primogenito , i quali settantadue capi e principi

da sant'Epifanio chiamaronsi

Utuvrau archegetae , e cephalaiotae, che vale duci

,

condottieri ,
imperatori , e capitani: poiché cias-

cuno d’essi regger dovette e guidare la sua gente

e tribù , e ad essa unirsi col vincolo di sangue ,

di società e di lingua, separato dagli altri capi

C dipartimenti .

XIX. Già divise le lingue, le genti e le tribù

della noemitica posterità con sì strepitoso mira-

colo, Iddio mandò ad esecuzione il suo gran di-

segno, ch’era, come dissi, popolarne tutta la terra

abitabile , sì mediterranea e continente , che ma-
rittima ed isolata : mentre le suddette settantadue,

o settantatre tribù , unite sotto i rispettivi loro

capi e principi, si spartirono in altrettanti dipar-

timenti e corpi di gente ; ed a guisa di numerosi

e grandi eserciti, in più schiere divisi, tosto dal

campo di Sennaar si dipartirono nell’ anno stesso

della confusione delle lingue, ch’era secondo il

computo del Kirker, e del Saliano, da noi ab-

bracciato, l’anno 175 dopo *1 diluvio, 1911 della

creazione del mondo, 875 della vita di Noè, e

ani avanti la venuta di Gesù Cristo ; e pel mi-
nistero degli Angioli, i quali guidavano e cotidu-

SECONDA DISSERT.
cevanoTutte cjue!le numerosissime genti, esse si

dispersero sulla faccia di tutte le regioni della

teira
,

giusta la generai divisione fatta da Noè ,

e ’l particolare assortimento de* suoi figliuoli e ni-

poti c pronipoti , capi delle famiglie , che sta-

vano sotto di essi. Si leggano le replicate parole

del Genesi : Atque ita divisti tot Dominai ex ilio

loco in universas terrai bc. Lt inde disperiti eoi Do -

minus super fac'tcm cunctarum regionum bc., e con
ciò si finirà di dimostrare eh’ era espresso ed ef-

ficace voler di Dio che tutta la terra abitabile

senza eccezion della Sardegna , notabil isola d’

essa , fosse da’ posteri di Noè occupata e popo-
lata sino da’ primi secoli posdiiuviani

.

XX. Seconda Ragione. La grande e quasi

immensa moltiplicazione degli uomini &c. Per di-

mostrar quest* immensa moltitudine de’ posteri di

Noè nel tempo della suddetta loro dispersione

non fa d’ uopo attribuir al santo patriarca più fi-

gliuoli , che i tre maschi e le tre femmine , loro

gemelle , nella storia ricordate di Mosè , come
varj autori gli attribuirono dopo il diluvio. Me-
todio il fece padre di certo Tuisco , fondator se-

condo lui de’ Tedeschi; Comcstorc, e il Tostato,

f

ladre di certo Jonito nell’ anno centesimo posdi-

uviano ; il Pincda , padre di Jerico nel d trente-

simo di essa seconda età ; Beroso, padre di trenta

figliuoli ne’ trecento cinquantanni, che visse, già

uscito dell’arca, dalla sua moglie , secondo lui

detta Titta, onde vuol che essi figlj si chiamas-

sero Titani
; il Cardinal Gaetano finalmente, pa-

dre di molli figliuoli innominati

.

XXI. So che anche il Torniello, fondato nella

benedizione di Dio, data a Noè ed a' suoi figliuoli :

Benedixitque Deus Noe, et filiis ejus, et dixit ad
eos: crescite, et multiplicamini bc. fu di parere

che, non essendo ancor vecchio il santo patriarca

nell’ anno secentesimo primo della sua vita 9 9
primo posdiluviano, o della seconda età del mon-
do

;
posta la suddetta benedizione, esso procreò

de’ nuovi figliuoli dopo il diluvio . Ma sia vera la

sua opinione , od il sia 1* opposta ,
tenuta comu-

nemente da’ Padri , come Epifanio , il Crisosto-

mo , cd altri, e validamente appoggiata a quel

chiaro testo del Genesi :
Questi tre, Sem, Cam,

e Jaffet, sono i figliuoli di Noè, e da questi s’

è

propagato tutto 1’ uman genere sopra tutta la terra:

irta isti fìlii sunt Noe, et ab hij disseminatum est

omne genus humanum super universum terram ;
noi

non prenderem partito , nè prò ,
nè in contro . .

XXII. Al nostro proposito basta stabilir, come
principio certo e innegabile, che il prclodato pa-

triarca, cessato il diluvio, già avea 1 tre suoi fi-

gliuoli adulti, Sem, Cam, c Jaffet colle loro so-

relle e insieme’ mogli ,
nari molt’ anni prima dì

esso diluvio ; i quali, da Dio benedetti, tostochè

meiron dell’ arca , ebbero una pienezza di virtù

per procrear de* figliuoli e propagar quanto vii*
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DELLE SARDE ANTICHITÀ*
scro in robusta età P amati genere nel mondo co’

loro posteri. Da si fatto principio, certo di Fede,

ne viene un’incontrastabile regola, che qui sup-

poniamo per maggior chiarezza, a fissare 1
1
quale

ci inducono i libri del Genesi, e de’ Paralipome-

ni ; cioè che i suddetti tre figliuoli di Noè sin dal

primo anno della seconda età e dopo il diluvio

generaron dalle loro sorelle, per divina dispen-

sazione prese in mogli, insino all'ottavo al men
otto figliuoli gemini, cioè un maschio colla fem-

mina ogn’anno, senza cercare gli altri triplicati,

che giusta la tradizion degli Ebrei , da Mctodio,
dal Nangiaco , da Genebrardo , dal Mcnocchio ,

dal Clencato, e dal Saliano abbracciata, erano

in que’ primi secoli di fecondità e di vigore as-

sai frequenti. Questa regola d’otto figliuoli per

uno da’ tre suddetti fratelli, Sem, Cam, e JalVet

procreati ne’ primi otto anni dopo il diluvio, si

rende certa e sicura col calcolo, che fa d* essi la

divina Scrittura , e colla notazione altresì degli

anni, ne’ quali i loro genitori li procrearono.

Le gemine loro sorelle poi si sottintendono, tra

perchè la Scrittura è solita tacere i nomi d’ esse,

e tutt’ al piu le accenna parlando generalmente di

tutt’i capi di famiglie c generazioni con queste

parole, Et genuit filiosy et Jilias ; e sì anche per-

chè sì fatti parti duplicati eransi in que* tempi
necessari alla propagazione . Ciò che s’ è detto

di Sem, Cam, e Jafl'ct, figliuoli di Noè riguardo

a’ loro otto fieli gemini in quegli ott’anni, dee
intendersi anche de’ loro figliuoli, ammogliati in

tempo abile alla generazione.

XX 1 I 1 . Attenendoci a questa regola, colla quale
si fissano otto sole proli gemine de* figliuoli di

Noè, procreate successivamente ne’ primi ott’anni

posdiluviani , senza cercar nè parti triplicati , nè
proli , eh’ essi poterono avere dopo quegli ott*

anni
; facciamo un’ assai discreta c prudente sup-

posizione col chiarissimo Petavio , ed è che in

quella seconda età del mondo , in cui maggioT-
mente su' principi la natura era assai vegeta, ro-

busta e ben complessionata, quelle otto proli ge-
mine al tempo atto alla generazione, per esem-
pio , al diciassettesimo anno compito , generas-
sero , ammogliati colle loro sorelle

, altre orto
proli gemine nello spazio d’ altri ott' anni, dimo-
doché cessassero dal procreare al venfésimo quarto
anno della loro età ; e così va discorrendo de’

figliuoli di questi e de’ nipoti e pronipoti
, col

dar loro mai sempre non più che otto gemine proli,

incominciando a procrearli i loro padri nel dicias-

settesimo anno, e terminando nel suddetto anno
ventesimo quarto della loro vita, per altro lunga
in que' secoli li due, li tre, li quattro, e li cin-
quccent’ anni. Fatta questa ragionevole e prudente
ipotesi, ecco che la moltitudine dell’ uman genere
a’ 275 ann>» m cui giusta il nostro sistema av-

venne la division delle lingue e la dispersion delle

genti, risulta si grande eh’ è a mille doppj mag-
giore, e anche più, che quella che il mondo ac-
coglie nella nostra età . In farti dal calcolo, che
sulla detta ipotesi diamo del Petavio, rilevasi che
a' 285 anni dopo il diluvio, cioè dieci anni dopo
la suddetta dispersione, almen una delle dette
stirpi de’ tre figliuoli di Noè avea già procreati
da’ genitori , nati ventiquattr’ anni pnma , cioè
nel dugentesimo sessantesimo secondo anno poi-
diluviano 545659813888 cinquecento quaranta cin-
que mila seicento cinquantanove milioni ottocento
tredici mila ottocento otrant'otto figliuoli.

XXIV. A ragione si protesta il prclodato Pe-
tavio , che la suddetta calcolata moltitudine d’

uomini, anzich’esser esagerata, è assai diminuta:
mentre in essa non si fa capitale che d’ una sola

stirpe delle tre de’tre figliuoli del patriarca Noè,
le tutte per altro similmente propagate; e ciò per
far servire nella sua ipotesi la seconda stirpe

per esempio a somministrar le mogli de’ figliuoli

della prima, e la terza stirpe a supplire i defunti
della prima e seconda : quando giusta la tra-

dii ion degli Ebrei , di sopr’ accennata , le proli

di tutte le tre stirpi sì erano, or gemine, or tri-

plicate in que’ primi secoli di benedizione e di

fecondità , acciocché si propagasse più 1* umana
schiatta , c si restaurasse quanto prima il diser-

tato mondo. Dimodoché , stante la suddetta fe-

condità di proli in tutte le tre stirpi , il calcolo
Pctaviano ben si può triplicare, o almen raddop-
piare : eppcrò ne’ principi della seconda età del

mondo, in cui si godeva ottima sanità, le proli

triplicate potean bastare a supplire i pochi defunti

delle proli gemine
.
Quanto aJ tempo poi della

encrazionc, ristretto a* soli otto anni, non sem-
ra credibile che in que’ secoli di straordinaria

robustezza e di lunghissima vita gli uomini non
incominciassero a generar de* figliuoli prima del-

diciassettesimo anno , e non continuassero anche
dopo il ventesimo quarto ... Riguardo finalmente
al numero , contenuto nel calcio , si fa capitale

soltanto de’ figliuoli nati, ed esistenti nell’anno
posdiluviano 285 da* padri, che gl’ ingenerarono

24 anni prima successivamente ; non già de’ ge-
nitori, avi, bisavoli, i quali connobbero la quarta,

quinta, sesta, settima, e anche la nona genera-
zione, e tra essi Noè sin l’ undecima de’ suoi pos-
teri , . . Vcggas» il riflesso del Petavio, cd il

citato suo calcolo , come pure quello del Cum-
bcrland .

XXV. Supposta la suddetta straordinaria molti-

plicazione dell’ uman genere nel tempo della dis-

persione degli uomini , o almen dieci anni in ap-

presso; sarà da meravigliare che, nel dispergersi

pel mondo , ess’ occupasse e popolasse sin da*

primi secoli posdiluviani tutta la terra abitabile,

compresavi l’isola di Sardegna e ogn’ altra grand’

itela del Mediterraneo?
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XXVI. Ni osta a sì fatta moltiplicazione della

nocmitica postema Tessere soltanto setrantaduc

,

o setfantatre i principi e capi di famiglie e tribù

della medesima, e altrettante le lingue differenti,

come dissi di sopra co’ santi Epifanio, Agostino,

Isidoro , ed altri Padri e Dottori. . . .

XXVII. Imperciocché non sta la moltitudine,

poca, o molta , nel numero de* principi, o capi ;

ma nella numerosità de’ principati . . . Sotto cias-

cuno de' suddetti capi e principi ben poteva ri-

manere subordinata c unita in società di lingua

,

di gente e tribù una moltitudine d’ uomini, assai

più grande della già calcolata nell’ addotta ipo-

tesi, la quale, divisa in più dipartimenti e schiere,

e famiglie c colonie , si dispergesse entro a’con-

fini delle regioni e terre, dal suo capo assortite.

Olrracchò molt’ altri erano i capi e principi, ag-

gregati a' suddetti colle loro numerose generazioni

e famiglie , i quali non fecero tribù , nè ebbero

distinta lingua. Veggasi sant’ Agostino
, e la sua

osservazione

.

XXV111. Ciò si rileva dalla storia di Mosè

,

il quale non ricorda che i capi di famiglie, de’

quali intesse la generazione , e solo accenna gli

altri in confusa moltitudine con dell’ espressioni

f
enerali : Et genuit filios , tt /Mas. Così palla di

em, così d’Arfassad, cosi di Sale ec. Quindi
si conchiude che i posteri di Noè, divisi in set-

tantatre tribù e lingue
, formavano senz’ altro la

da noi asserita prodigiosa moltitudine , onde do-
vette abbondantemente popolarsi tutta la terra abi-

tabile , c la Sardegna con essa

.

XXIX. In fatti il solo Nino, figlio di Nem-
rod , o Belo ,

primo re di Babilonia, ed uno de’

settantatre principi e capi di famiglie; Nino, dissi,

il primo imperator degli Assirj, pochi anni dopo
la dispersione delle genti , e prima di finire il

terzo secolo posdiiuviano potè radunare ne’ suoi

stati un esercito d’ un milione e settecento mila

soldati di fanteria , e di dugenro dicci mila di ca-

valleria , oltre a dieci mila seicento carri falcati

per intimar ìa guerra a Zoroaste, re de’ Battriani,

il quale per difendersi gli si fece incontro con
quattrocento mila combattenti del suo reame. Veg-
eansi le relazioni di Ctcsia Gnidio, Diodoro,
Oiustino , Epifanio, Arnobio, Eusebio, ec. . . .

Così gran moltitudine di gente armata in due po-
tenti stati ne suppone un’ altra , almcn a quattro

doppj maggiore ai gente imbelle ne’ medesimi

.

Ma qual immensa moltitudine, a cento mila doppi
maggiore che la suddetta non è, bisogna che il

mondo accogliesse, perchè fosse abitato, non già

da un figlio d' un capo di tribù, qual si era Ncm-
rod

; ma datutt’i figliuoli e nipoti de’ scttantatre

capi di gente , e tribù e lingua differente , oltre

agli altri innominati , e come io dissi dì sopra

,

ad essi uniti ? Ed una sì farta moltitudine
,

per
alloggiar la quale sembra angusta la terra, forsecb*

escluse la Sardegna dalla di lei e comoda e an-

che necessaria abitazione ?

XXX. Dal detto sin qui si conchiude che an-

che a riguardo della quasi immensa moltiplicazioa

degli uomini sin da’ pumi secoli posdiluviani tutta

la terra abitabile , compresa in essa la Sardegna

e ogn’ altra grand’ isola del mare , fu da’ posteri

di Noè occupata e popolata.

XXXI. Terza Ragione. L'essere l’isola di

Sardegna colle altre notabili isole dell* Europa as-

sortita in eredità e patrimonio da uno de’ figliuoli

di Noè nella divisione, eh’ esso fece della terra,

perchè 1* abitassero , e popolassero , ec. So che

r autore della storia universale della Società in-

glese
, come anche qualch* altro scrittore fu di

sentimento che nè la Sardegna, nè le altre isole

del mare mediterraneo furon occupate e popolate

nel secolo della dispersione delle genti
; ma che

queste s’ impossessarono primamente delle terre

continenti dell’Asia, dell’Europa, e dell’Africa;

e poi, già popolate e ripiene d* abitatori queste,

passati alcuni secoli, varcarono il mare, e a poco
a poco popolarono le terre isolate. Contro quest*

arbitraria opinione, oltre alle tante addotre, si sa-

cre , e sì profane testimonianze, stanno le due
ragioni sposte sin’ ora , dell’ espressa volontà di

Dio, e della quasi immensa moltiplicazione degli

uomini , le quali richiedevano la pronta ed uni-

versale occupazione di tutto il globo abitabile

senza distinzione di terre, o ferme, od isolate.

Che se quelle non bastano ; ci lusinghiamo che
questa, che siam per addurre, finirà di mostrare

eh' è affatto insussistente quella capricciosa sen-

tenza, e che all' opposto è certa la nostra asser-

zione: epperò dimostreremo che, perciò appunto
che la Sardegna è una grand’ isola dell'Europa,

dovette sin da’ primi secoli occuparsi , e popo-
larsi da’ posteri di Noè: mentre nella divisione,

da lui fatta di tutto il mondo in capo a’ tre suoi

figliuoli, la Sardegna colle altTe riguardcvoli isole

fu primamente assortita unitamente all’Europa in

possessione ed eredità dal terzogenito Jaffet, che
come il minor de’ fratelli fu il primo a far la

scelta del suo retaggio
,

già gettate le sorti sopra

le tre generali parti del mondo.
XXXII. Per chiarirci di ciò richiamiamo alla

memoria il gran testamento di Noè , fatto a nome
di Dio dopo il diluvio nell’ anno del nascimento

di Falcg, in cui distribuì in tre parti tutto il mondo
a* tre suoi figliuoli , acciocché ciascun d' essi as-

sortisse la sua per occuparla , come oltre Euse-

bio , e Scaligero scrisse sant* Epifanio , da noi

citato : Et divisi
t
quiJem Noè , velut hacres mundi,

a Dto constitutus , t ribus filiis suis univtrsum mun-

dum sub sortem missum &c. bc. Tanto in questa

f

irima generale, testamentaria divisione del mondo,
atta nell’anno 131 dopo il diluvio, come nella

seconda particolare
, e reale e possessoria , fatta
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DELLE SARDE ANTICHITÀ’
Bell* anno posdiluviano 275 , in cui avvenne la

confusione delle lingue, e la separazione de’ fi-

gliuoli di Noè, e delle loro famiglie e generazioni;

Jafet, capo d’ immensa posterità, per essere l’ul-

timo d’ essi tre , fu il primo ad assortire la sua

parte , ed a mettersi altresì in possessione della

medesima pel mezzo de’ suoi figliuoli e nipoti, i

tutti capi e principi di distinte tribù, e lingue e
genti, che formavan la sua gran discendenza. Tut-
tociò si rileva dalle seguenti parole del libro del

Genesi nel capo 10: Queste som le generazioni de
’

figliuoli di Noe : Sem, Cam, e Jajfct. I figliuoli di

Jafet erano Gomer , e Magog, e Mudai, e Jav.in , e

Tubai, e Mosoc, e Tiras. Inoltre i figliuoli di Gomer
erano Ascene[

, e Rifai , e Tozorma . I figliuoli

però di Javan erano Elisa, e Tarsi
, e Cettim , e

Dodanim, Da questi si sono spartite (ovvero sepa-

ratamente occupate ) le isole delle genti nelle loro

regioni , ciascuno secondo la sua lingua e le sue fa-
miglie nelle loro nazioni ec. Leggasi tutto il capo,
in cui si vedrà non che l'ordine del nascimento di

Sem, Cam, e Jafet; ma eh’, essendo pur questi l’ul-

timo a nascere, fu il primo colla sua posterità ad as-

sortire e ad occupare le terre, toccategli in sorte.

XXXUI. Ma quali terre? Forse che quelle del
continente dell’Europa (che per unanime con-
sentimento di tutti gli scrittori sacri e profani
fu il suo retaggio e la sua possessione

) con es-

clusion della Sardegna
, e delle altre isole del

Mediterraneo e dell’ Oceano ? Anzi le isole e

le altre terre marittime di questa parte del mondo
sono quelle soltanto, delle quali la Scrittura dice
che i figliuoli e nipoti di Jafet presero possesso
nel dispergersi dopo il diluvio. Non possono es-

ser più chiare le parole di Mosè : Ab Ms divisar

sunt insulae gentium in regionibus suis , unusquis-
que secundum linguam suam , et familias suas in

nationibus suis : c laddove nel descrivere in se-

guirò la Possessione , che presero Cam , e Sem
co’ loro figliuoli e nipoti, non ricorda che le terre

ferme e continenti dell’ Africa, e dell’Asia senza
far capitale delle isole; all'opposto nel trattare

della possessione di Jaflfct e delle sue generazioni

,

ricorda soltanto le isole senza far capitale delle

altre terre continenti dell’ Europa. Si vegga l’in-

tero capo , da noi citato , e la versione del Va-
tablo dell’ originale testo ebreo .

XXXIV. Non è che le terre continenti dell*

Europa fosser escluse dall’ eredità di Jafet e de’

suoi posteri, i quali, come diremo in appresso,
del pari occuparon le ferme che le isolate

; ma
ci ricordan le isolate solamente , acciocché inten-
dessimo, come bene not irono san Girolamo, e '1

Sajiano, che, nell’ impadronirsi dell’Europa, i

capi di famiglie della stirpe di Noè serbaron quest*
ordine p.*r istabilirvisi

; cioè di occupar prima-
mente le terre marittime

, o 1inorai i , od isolate,

€ poi di pepetxar nelle ferme e centrali di essa.

Si vegga il Saliano. Da cib si conchiude che, per

essere la Sardegna una grand’ isola dell’Europa,

e del Mediterraneo , e quindi assortita in parte

dell’eredità di Jafet, non solo fu occupata e po-
polata da’ suoi posteri sino da* primi secoli pos-
ailuviani, come noi dicevamo; ma inoltre (ciò
chè da noi non si pretendeva) fu da essi posse-

duta prima che molte terre continenti dell' Europa.

XXXV. Alami si maraviglieranno che , non
essendo più che quindici i capi di tribù, e lingue

e genti jafettiane, come di sopra notai con sant*

Isidoro
;

potessero riempirsi da esse e popolarsi

cosi in breve la Sardegna e le altre isole del Me-
diterraneo e dell’ Oceano, all'Europa spettanti,

insieme colle sue regioni continenti e centrali

oltre alle molte provincie dell’Asia, che, giusta

Gioseflb ebreo , c san Girolamo ,
per serbare un*

uguaglianza delle terre, divise tra’ figliuoli di Noè,
alla parte di Jafet furono aggregate , come la Ca-
ramania , la minore Armenia , la Cappadocia, la

Galazia, la Panfilia, la Licia, la Caria, la Fri-

gia, la Bitinia, l'Asia minore con rutto il tratto

ai terre, che da* monti Tauro, e Amano si di-

stendono insino al fiume Tanai, ove l’Asia si

termina in filo all* Europa con essa confinante

.

XXXVI. Ma cesserà la meraviglia , s’ essi ri- ^
flettono , che nel tempo della dispersione delle

genti, e molto più in seguito ad essa, prima di

terminarsi il terzo secolo posdiluviano, ciascuno

de’ suddetti quindici capi e principi avea già unite

nella particolare sua tribù e lingua più e più cen-

tinaia di milioni d’anime, giusta la supposta mol-

tiplicazione di tutta la noemitica posterità: e che

questo gran corpo di tanti milioni d’anime, ri-

partito in moltiplici schiere numerosissime a guisa

di un grosso esercito, diviso e suddiviso in bat-

taglioni e compagnie, non com'csso voleva, ma
come Iddio il guidava, si sparti in tante schiere,

3
uante si eran le nuove colonie, necessarie a fon-

are e popolare tutte le anzidetre terre isolate,

marittime , e continenti , ove insieme portavano

la gente, la lingua e il nome del loro capo e prin-

cipe : ciocché avvenuto non sarebbe, se si fosse

ritardata la loro popolazione ;
epperò colla suc-

cessione de* secoli si mescolarono affatto le lin-

gue, le genti e famiglie le une coll* altre.

XXXVII. Tale si è la significanza di quell*

espressive parole di Mosè, colle quali ci mostra

il modo di dispergersi , (
per occupare e riem*

pire d’ abitatori le regioni assortite ,
e singolar-

mente le isole dell’Europa) i detti capi e prin-

cipi di famiglie, da Jafet discendenti, già con-

fuse le lingue in Babilonia: Ab his divisae suns

insulae gentium in regionibus suis ,
unusquisque se-

cundum linguam suam, et familias suas in nationi-

bus suis. Quella tanta ripetizione di vocaboli di-

mostrativi ,
Ab his ( filili Japheth )

in regionibus

suis , secundum linguam suam
,
familias suts , w
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tvitionibut tuli non lasciati più dubitare non solo

che i suddetti quindici principi e capi di fami-

glie di Jaffet nel partirsi dal campo di Scnnaar
entro al terzo secolo posdiluviano si divisero tra

loro tutte le isole abitabili, e le occuparono nelle

regioni , lor toccare in sorte , e vi portaron le

propie lingue differenti dalle altre « e vi pianta-

ron le loro famiglie come in propj domici)] , e

vi fon daròn le loro particolari e distinte nazioni ;

ma inoltre (ciocch’è il principile nostro intento)

che la Sardegna, perciò appunto eh* era un' isola,

ed una delle più grand' isole abitabili del mare
mediterraneo, e dell'Europa, fu da uno d' essi

assortita occupata, posseduta < ripiena d’abitatori,

aventi la propia stirpe, e lingua e nazione, o gente
d’esso capo e principe sin da’ tempi della gene-
rale dispersione degli uomini , cioè sin da' primi
secoli posdtluviani

, uno de' quali senza dubbio
fu il ferzo della seconda età del mondo.
XXXVI li. Dimostrato in generale che la Sar-

degna fu occupata, fondata c popolata da uno de*

posteri di Jaffet, terzogenito ai Noè, nc’primi se-

coli dopo il diluvio ; discendiamo a mostrare par-
ticolarmente qual principe

?
qual gente, qual lin-

gua, o tribù della detta janettiana e noernirica

stirpe introdusse delle colonie in quest’ isola, e a
noi Sardi diede primamente origine ec.

XXXIX. Per ciò fare con qualche distinzione,

conviene che idealmente ci portiamo al campo di

Sennaar, e saliamo alla vetta dell’ eminente torre

di Babilonia , onde veder la partenza e la dis-

persione di tutte le nocmitiche tribù sotto la

Scorta de’ loro capi e principi verso i quattro

venti , o punti cardinali della terra : e osservar

con istudio dilettevole le regioni, nelle quali i

discendenti da Sem, e Cam , e Jaffet piantarono
le prime loro colonie ; e poi , divisato tra tanti

capi di famiglie Guelfo, che dovett’ esser il capo
e il fondatore della Sardegna , ritornar dietro ad
esso con quelle prime famiglie, che a noi appar-
tengono . . . Ciò giova assai al rischiarimento
della storia della Sardegna. Si fa vedere il perchè.

XL*. Partenza
, dispersione , e stabilimento de*

ventisette principi o capi di tribù della stirpe

del primogenito di Noè, Sem, il padre e il fon-
datore degli Asiatici . . . Loro statura gigantesca
secondo Àbideno

, Eupolemo , ed Eusebio .

XLI. Provincie, o regioni occupate da* cinque
figliuoli di Sem

,
da Mosè chiamati , Elam , Às-

sur , Arfassad , Lud
, c Aram . Elam va a stabi-

lirsi nella Persia
, e dà nome agli Elamiti

,
cosi

detti li Persiani: Assur nell* Assiria , e dà l’ori-

gine agli Asrirj : Arfassad nella Caldea
,
provin-

cia poi della babilonese dizione, ed è il fonda-
tor de* Caldei , da lui Arfassadei chiamati : Lud
nella Lidia dell* Asia maggiore

, ed è il padre
'de* Medi, Amazoni, Lidj

,
diversi da’ Lidj dell*

Asia minore; Aram nell' inferiore Scria, ed è il

capo degli Aramei, poscia detti Sir), Celesir) 4

Soriani

.

XLII. Stabilimenti de* quattro figliuoli d’Aram,
quintogenito di Sem. Essi sono, us, U1 , Get-
ter, Mesa, ovvero Mosòc. Us p'anta la sua tribù

nella provincia di Traconitide, ora per nome Ba-

car ( da Giobbe , allievo d’ essa , chiamata terni

Hut\ e vi fonda la capitale di Damasco tra la

Palestina, c la Cclcsiria . « : Ul si ferma nell*

Armenia, ed è il fondatot degli Armeni: Getter

nelle pianure del monte Caucaso, ove fonda la

città di Battra , oggi detta Tremind, e dà nome
a’ Battriani , de' quali in seguito fu re Zoroaste :

Mesa , o Mesèc , o Mosòc nella Misia , ed è il

capo de* Misiani
,

detti da Gioseffo ebreo Mesa*
nèi , e da san Girolamo Meonj

.

XLI IL Dopo questi ci si presenta il figliuolo

d* Arfassad, terzogenito di Sem. Esso è Cainan*
tralasciato da Mosè nell’ intessuta genealogia de*

capi, o principi delle tribù noemitiche; ma am-
messo nel coro d’ essi patriarchi , non solo da*

settanta Interpreti , ma dal vangelista s. Luca nel

capo j del suo Vangelo. Empietà di Bcza, Fun*
zio, Bibliandro ,

Beroaldo , Mercatore, Tempo*
rario , Vignerio , Eninge , e d* altri scttarj nel

trattar da impostori i settanta Interpreti, nel cor*

regger il detto capo del Vangelo di s. Luca, e

nel disprezzar il decreto del sacro Concilio tri*

dentino, che canonizza il detto santo Vangelo..#

Cainan dunque, figlio d’ Arfassad, pianta le sue

famiglie nell’ India, ov’ è il fondator de’ Gasfeni

giusta Epifanio, Eusebio , e la Cronaca alcssan*

drina. Questi popoli sono vicini al fiume Caina,

eh* ebbe il nome dal fondator -di quella regione*

V. Plinio , Arriano , Ortelio ec. Esso Cainan è

il padre di Sale

.

XLIV. Sale si stabilisce vicino alla regione del

padre, e nel seno del Gange dà nome e origine

a' salacini popoli, da Tolomeo descritti: vi fonda

la città di Magari, e vi occupa i monti Anirei*

ovver Orudj chiamati. Eber, figliuolo d’esso Sale,

siccome non ebbe nuova lingua , ma in esso ri-

mase e nella linea del suo primogenito Faleg

l'antica e comune; cosi non ebbe particolare as-

segnamento di terre nella dispersion delle genti.

Esso fu il padre e il capo degli Ebrei , antica-

mente però Eberei chiamati, la cui lingua altresi

da lui si chiamò eberea, poscia ebrea. V. sant*

Agostino , san Girolamo , e sant’ Isidoro. Faleg,

primogenito del detto Eber, rimane con esso in

società di lingua, e di domicilio senza speziale

assortimento di luogo, qual ebber gli altri, e

dopo il suo padre è il ceppo della linea patriar-

cale, che ci diede il Messia. Non cosi il suo

minor fratello Jettan.

XLV. Jettan, secondo genito d’F-ber, e nipote

di Sale, è capo di nuova gente, tribù c lingua,

e il padre altresì di tredici figliuoli, i quali. in-.
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fono atlch* essi capi e principi di numerose ge-

nerazioni, e de* popoli indiani, ed orientali. Essi

tredici chianunsi, Elmodad, Salci, Asarmor, Jarc,

Ad urani , Uzal , Decla , Ebal , Abimael , Saba

,

Ofiir
, Evita, e Jobab , li tutri capi di diverse

tribù e lingue, stabilitesi per tutte le regioni -dell*

India, che dall’indiano fiume Coffene si disten-

dono sino ad Jeria, o Joria ( V. san Girolamo)

,

tratti immensi di terre, che abbracciano vastissime

provincie dell’Asia, e anche della vicina Ame-
rica meridionale

; dacché Mosè nel parlare degli

stabilimenti di Jcttan , e di quc’dc’suoi detti fi-

gliuoli, dice eh’ essi occuparono da Messa, porto

dell’ Arabia felice, giusta il Lubin, fino al monte
orientale detto S'jfar

,

monte o piuttosto carena

di monti, secondo Ario Montano, ed i moderni
geografi , chiamata Andes

,

che attraversa quasi

tutta 1’ America meridionale , e che , ove è più

vicino al Quito, sporge la punta di Cimborazo,
si estremamente alta, che sorpassa più di mille

dugento toese il celebrato pico di TenerifFa . . .

In fatti in quella parte del nuovo mondo rimane
l’ antichissima citta di Juctan, che serba il nome
tutt'ora del primo suo fondatore Jecran, o Juctan,

come il chiama Gioseffo ebreo. Veggasi Ario Mon-
tano, da noi citato ... Si notano gli srabilimenti

de’ tredici figliuoli di Jettan colle loro tribù, parte

-nelle regioni delle Indie, come nel Mogol, nella

China, nel Giappone, e nella parte più orien-

tale della Tartaria, c parte nella suddett’America
meridionale, ove essi pervennero, varcato il breve

«fretto di mare orientale e asiatico, che 1' Asia
disgiugne dalla nuova Spagna, ove incomincia
1’ America.
XLVI. Dalla suddetta discendenza di Sem nac-

quero i primi maestri delle scienze divine ed
umane. La stirpe di Falee introdusse nel mondo
le divine pel mezzo degli Ebrei, e Palestini

:
quella

di Jettan le umane , filosofiche e naturali pel

mezzo degl* Indiani , cd Orientali , de’ quali fu

capo e maestro ec.

XLVII. Partenza, dispersione, e stabilimento

de’ principi o capi di tribù e lingue in numero
trcnt’uno della stirpe del secondogenito di Noè,
Cam, il padre c il fondatore degli Africani, a

cui oltre all’ Africa a compcnsamento delle pro-

vincie sterili d* es a, fu aggiuntala superiore So-

ria, spettante all’Asia, in cui sono situate le pro-

vincie de’ Cananei , c degli Arabi coll’Egitto, e

l’Etiopia (V. san Girolamo, GiosctFo Ebreo,
il Saliano ^ .

XLVI II. Provincie, o regioni, occupate da’

uattro figliuoli di Cam, chiamati, Cus, Mesraim,
lut, c Canaan . , . Cus, primogenito di Cam,

è il fondatore c padre degli Etiopi orient ili e
meridionali, e pianta la sua tribù parte nell’Ara-

bia petrea tra l’Egitto, e la Soria, ove poi fio-

sirono gli Amalecin
, i Madianiti,, i Ged areni, e
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altri popoli; parte nell* Abissi nia , e Nubia , eh*

. è la meridional Etiopia torrida c adusta. Da Cus
furon però tutti gli Etiopi chiamati primamente
Cussi ( V. Gioselrto Ebreo

)
.

XL1X. Esso Cus ebbe sei figliuoli
(

oltre agli

altri , rimasti con lui , e nella sua tribù ) , che
furon capi e principi di distinte genti, e lingue,

cioè Saba , distinto dall’ altro Saba
,

figliuolo di

Jettan ; Evila, altro dall’ Evila , figlio del detto

Jettan
; Sahara , Rcgma ,

Sabataca , e Ncmrod .

Fondazioni , che fecero i primi cinque figlinoli

di Cus nelle provincie , da loro assortite . . .

Regina, quarto figliuolo di Cus, ebbe due figliuoli,

dalla Scrittura nominati come distinti «api di tribù

e lingue dagli altri, c furono Saba (distinto dal

zio , fratello del padre , e dall’ altro, figliuolo di

Jettan), e Dedan. Puntamenti delle loro famiglie.

L. Nemrod , sesto figliuolo di Cus, ma il

primo nella’ fama della gigantesca sua statura ,

della tirannica prepotenza, della superbia, idola-

tria, e scostumatezza
;
questo Nemrod, dissi, chia-

mato poi , ora Giove, ora Belo, e ora Baal, che
vale signore o dominante, rimane colla sua tribù

nel campo di Sennaar, cd è il capo principale

della fabbrica della città e torre di Babilonia

,

come anche il primo re d’ essa regione ; dove ,

oltre quella prima e superba città del mondo, ora
detta Bagdet, fabbricò le tre città, dette Arac, ora
Edessa , ower Offa, Accad, ora Nisbin

,

e Calatine,

ora Mosul c Seleucia , le tutte situate entro all*

Asia nella regione chiamata Diarbèch

,

e con greco
nome Mesopotamia .

LI. Di esso Nemrod, o Belo, primo monarca
de’ Babilonj , fu figlio Nino , il primo impcrator
degli Assir] e Caldei , ammogliato colla sua ma-
dre Semiramide, che dopo il suo padre introdusse

J* idolatria nel mondo . . . Suo impero , sua ti-

rannide , sua idolatria, e quanto questa si dilatò

nel mondo . . . Sbaglio di Filone ebreo nell’ at-

tribuire il principio dell* idolatria agli antidiluviani

uomini, come a Tubalcain ; e del Greco Eusebio

nel farne primo autore Cecrope , uno de’ primi

rè degli Ateniesi ... Il primo inventor dell’ido-

latria nel mondo fu Nemrod, o Belo, o Giove
babilonio, padre di Nino; ed esso Nino il gran

promotore d’essa.
( V. sant* Epifanio , san Ci-

rillo, san Girolamo, sant’ Agostino, Tertulliano,

Lattanzio ec. ) , da noi citati

.

LI I. Mesraim, secondo genito di Cam, è il

padre e il funditor degli Egiziani ;
che però i

Giudei li cbiamavan Marti, e Mesren l'Egitto

dal suo nome ; siccome poscia da uno de' loro re

fu detta Egitto la loro regione . Esso Mesraimo,

che Africano, egizio Sacerdote, per altro nome
Manettone , scrittor antichis<imo, chiamò Mene ;

fondò le tre metropoli de’ tre reami dell* Egitto s

cioè Tebe, oggi detta Stibes , città capitale della

Tebaidc, da Omero appellata Hccatompoiis, c in
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appresso Diospolis , onde vengono i Tebani, de’

quali dopo Mcsraim fu il primo re Attore : Tini,

città vetustissima, vicina ad Abido nelle libiche

rive del Nilo , da cui cbber orìgine i tiniti po-
poli , de’ quali doj>o Mcsraimo fu il primo re

Cenceme : e Meniti , ora detta Gran - Cairo , si-

tuata nell' occidentale sponda del detto fiume Nilo,

onde nacquero i memfiti popoli, de* quali dopo
Mcsraim tu il pnmo re Tosorto ... Quindi mo-
strasi esser favolosa 1* antichissima fondazione an-

tidiluviana, che Manettone attribuisce agli Egiziani,

de* quali esso scrìve che contassero sedici dinastie,

o principati successivi prima del diluvio per lo

spazio di ere mila quattroccnt* e più anni : spa-

zio , che suppone la fondazion dell’ Egitto ante-

riore alla creazione d’ Adamo e dell’ universo al-

meno mille settecento trentacinquc anni.

LIII. Esso Mesraim ebbe sci figliuoli (tra gli

altri ) , capi di diverse tribù, da Mósè ricordati:

cioè, Ludim, Anamim, Lubim, Neptuim , Fe-

,trusim, e Casluim, del quale furon figliuoli, Fi-

listim, e Cafturìm, anch’ essi prìncipi e capi di

distinte genti e lingue. Ludim occupa colla sua

gente la Lidia , ed è il fondator de’ lidj popoli,

stabiliti tra* Libj, e gli Etiopi, e distinti da' Lidj

dell'Asia minore dell* altra Lidia, oggi detta Cam-
sìa , che appartenne alla sorte di Jaffet . • .

Anamim fonda nell’ Africa il regno di Barca e
gli antichi popoli, detti Cirenei dalla prima città,

chiamata Cirene , e Corenc , e Cairàn ; e poi i

numidj popoli nella Numidia, provincia separata

el mezzo del monte Atlante aal detto regno di

arberia. Labim pianta le sue famiglie nella Li-

bia
,
provincia dell’Africa, situata Ira l’Etiopia,

e il Mare Atlantico, oggi detta Nigrizia dal fiume
negro, che la bagna, o dal color degli abitanti . .

.

Antica estensione della Libia . . . Lubim ebbe
un’assai numerosa discendenza, e del pari cele*

bre . L' uno de’ suoi posteri fu Ercole libico, an-
tico popolator della Sardegna

.

LIV. Neptuim, quarto figliuolo di Mesraim,
da’ poeti , si greci , c sì latini chiamato Net-
tuno , fonda la parte settentrionale dell’ Africa
nel littorale del mare di Barberia infilo alla Sar-
degna, ove stanno Tripoli, Tunisi, c Algeri.
Esso chiamossi il dio del mare, perciocché dagli

antichi fu riguardato come uno de’ più versati nella

nautica • . . Tra la Sardegna , c la vicina Africa
vi sono degli scogli, chiamati le Are di Nettuno ,

che ricordano 1* origine e il fondatore di que’ po-
poli di Barberia. Con quanta religione gli antichi

riguardassero le are di Nettuno il mostrarono i

Romani, ed i Cartaginesi . . .

LV. Figlio di Neptuim fu Forco secondo Be-
roso, ed Annio

( vorranno dir discendente), che
come Varrone racconta, seguito da Servio, Do-
nato, Pontano, e da altri , fu uno de’ primi re di

Sardegna, e della vicina Corsica, nelle quali regnò.

finché , ucciso da Atlante , re di Mauritania , In

una battaglia navale, a lui succedette Medusa sua

figliuola nel regno.
LVI. Chi fosse Medusa , figlia di Forco , e

regina de' Sardi. Sua vita, sua morte, sua abi-

tazione. Rimane inaino al presente in Sardegna
la sua memoria, e anche il suo palazzo, scavato

in un monte detto da’ Sardi sa domo de Medusa,

per costante e immemorialc tradizione, che si ha
in quest’ isola d’ essere stata questa foggia d’abi-

tazione la regia di essa prisca regina.

LVII. Ferrusim, quinto figliuolo di Mesraim,
da'LXX Interpreti Patrosiim chiamato , stabilisce

la sua gente nell’ Arabia petrea , e vi fonda la

metropoli Petra, che diè nome. alla regione, c

a’ popoli arabi petrei. Ittiofagi detti da Tolomeo.
Si mostra ri perchè . .

.
Questa si è la regione,

cotanto favorita da Dio colle frequenti appari-

zioni nel monte Sina , in es<a locato ec. . . •

Casluim occupa colla sua tnbù una parte della

Palestina; e i due suoi figliuoli, capi di separate

lingue e genti , il rimanente di essa. Questi sono

Cafturìm, e Filistim
;
quello capo e fondatore de*

popoli cappadoci ,
non già di quelli dell’ Asia

minore, da Jaflfet discendenti, e abitanti nella

Cappadocia, ma di quelli dell'Asia maggiore,
coll’ Egitto confinanti ; e I’ altro fondator e padre

de' Filistei, nell’Ebreo Pelistim , dal cui nome
ebbe il suo la Palestina . . . Plut, terzo figlinolo

di Cam, forma da se solo una lingua senza figlio-

lanza
, che faccia separata gente e tribù. Esso s’

impossessa della Libia prima che vi penetri La-
bim , figlio di Mesraim suo fratello : onde i po-
poli della Libia Plutei si chiamaron da Pluto in-

nanzi che da Labim Libj o Libici. In fatti ri-

mane tuttavia il nome di Plut ad un fiume della

Libia, ora Nigrizia. V. Plinio, GiosefFo ebreo,
cd i ss. Girolamo , ed Isidoro

.

LVIII. Canaan , quarto e ultimo figliuolo di

Cam, quel nipote, dall’avo Noè maladetto

,

pianta la sua tribù nella regione de’ Cananei, dal

suo nome Cananitide, e terra ‘di Canaan chiamata,

e vi fonda le due città di Cana ; cioè la mag-
giore, poco lontana dal fiume Valania della Fe-
nicia , e la minore , situata fra la provincia di

Tolemaide, ed il monte Carmelo, detta Canade
Galilea. Tutta questa regione fu poi appellata Feni-

cia da Fenice, fratello ai Cadmo, il quale, partito

da Tebe dell’ Egitto , ove nacque , si stabili nella

città di Sidone , o Said , la più antica capitale

della Cananea, o Fenicia dopo Cana. Essa fu la

terra, da Dio promessa a* posteri d’Àbramo, che,

scacciatine i Cananei , o Fcnicj , se ne impadro-

nirono. Canaan fu padre di undici figliuoli, no-
mati da Mosè, i tutti capi anch’ essi e principi

di distinte genti e lingue , e sono , Sidone , Et-
teo, Jcbusco, Amorréo, Jergeséo, Evéo, Aracéo,
Sinéo , Aradio , Samaréo

, ed Amattéo

.

Digitized by Goos



r

DELLE SARDE ANTICHITÀ* U9
LIX. Sidone, il primogenito di Canaan, fonda

colla sua gente la città di Sidone, ora SaiJ , an-

tica metropoli della Fenicia. Breve descrizione di

questa magnifica città. Essa fu mai sempre rino-

mata per le officine di vetro, c per l’invenzione

degli spccch) . . . San Pietro apostolo giusta il rac-

conto $li san Clemente papi ammirò nell’ isola

d’ Arado , vicina a Said, o Sidone, certe colonne

di vetro di miravigliosa grandezza, le tutte d’un

pezzo . . . Inoltre Sidone fonda colle sue fami-

glie la superba città di Tiro , nella Scrittura chia-

mata figlia, di Sidone. Tiro fu primamente un’isola,

poi fu fatta penisola da’ Caldei, e Macedoni . .

.

Breve descrizione della città di Tiro

.

LX. Quindi sbagliò GiosefFo ebreo nel diffe-

rire la fondazione di Tiro fino a’ tempi vicini alla

fabbrica del tempio di Salomone ; come anche

Beroso nell’ attribuirla a Tiras , figliuolo di Jaffet

e fondatore de’Traci , come diremo in appresso.

Si mostra il perchè . . . Tiro fu fabbricata 'da

Sidone, o dai suo figlio, o nipote, così chiamato,

che diè nome a’Tirj, popoli della Fenicia. V. il

Saliano. Questi sotto il re Punmalione, undecimo
re de’Tirj, o Fenici dopo Iramo, il grand’amico

di Davide , e di Salomone, passarono insieme

colla vedova regina Elisa , o Didone alla Mau-
ritania nell’ Africa; dove, comperato un campo
dal re del paese, Jarba chiamato, Elisa fabbricò

prima un castello
,
poi una città, che appellò Bos-

rany in Greco Byrsa y
che vale cuoio ai bue; indi

le diè il nome di Canada , che in appresso fu la

famosa Cartagine . V. GiosefFo ebreo , Virgilio ,

Servio, Appiano, sant’ Isidoro , il Petavio , ed

altri citati.

LX1. Ettco abita nella parte montanesca della

Palestina , dove fonda una città, Heth dal suo no-

me chiamata. Uno de’ suoi posteri fu Uria Ettéo,

primo marito di Bersabea, fatto morir innocente

E
»r comando di Davidde. Ebbe figliuoli Elon , e

ez , le due figlie de* quali si chiamavan Ada, c

Judi , mogli d’ Esau , fratello di Giacobbe. Nella

regione d’Etteo era la terra Ebron, comperata

da Abramo per la stia sepoltura, ed in seguito

divenne la sepoltura de’ patriarchi . . . Jebuséo,

padre e fondatore de* Jebusci fabbrica nella Pale-

stina l’antichissima città di Jebus, ove fu poscia

Gerusalemme, che turt’ora sussiste. Davide, con-

quistati i Jebusei, aggiunse a Jebus il castello

detto città di Davide . . . Sbaglio di GiosefFo

ebreo nell’ attribuire la fondazione di quest’ am-
mirabile vetusta città di Jebus or a Melchisedec-

co , ed ora a Davide. Si dà la ragione
.
Questa

stessa città, conquistata a parte a parte dal re

profeta, fu fatta la metropoli del suo florido re-

gno
; e cangiato il nome di Jebus , la chiamò dal

suo città di David. Indi da’ Greci
,

già santifi-

cata co’mistcrj dell’umana redenzione, e colla

vita di Gesù Cristo, ebbe il nome di Saiima C Jcro-

solima e Jerusalem, o Gerusalemme, e per qual-

che tempo tra’ Cristiani di Civitas sanetu
, santa

città. Finalmente dopo la distruzione, che Tito,

e Vespasiano ne fecero
;
nel restaurarla , altri le

diedero più altri nomi. Tolomeo la chiamò Cp-
pitolia , alcuni presso il Lubin Elia, i Turchi anche
al dì d’ oggi Cut{ ; ma il nome più comune , onde
nel mondo è- chiamata, si è l’antico Jerusalem.

LXII. Si mostrano i puntamenti delle famiglie

e tribù degli altri otto figliuoli di Canaan ...»
LX III. Partenza, dispersione, e stabilimento

de’ principi , o capi di tribù c lingue in numero
quindici della stirpe del terzogenito di Noè, Jaf-

fet , il fondatore e il padre degli Europei . *. .

Esso principe assortì con doppia benedizione la

maggior parte del mondo abitabile: mentre oltre

all’intera Europa, eli fu assegnata parte dell'Asia

ch’era il retaggio del fratei primogenito Sem, ed
egli ne prese il possesso , avverandosi ciò , che
il santo patriarca Noè a lui disse nel benedirlo :

Dilata Deus Jaohcth , a habitet in tabemaculis

Sem fre . . • Quali provincie , e contrade dell*

Asia occupasse JafFet, c quanta fosse l’estensione

della sua eredità . Veggansi GiosefFo ebreo , san
Girolamo, c sant’ Isidoro.

LXIV. JafFet ebbe otto figliuoli , e sette imme-
diati nipoti , li tutti principi e capi di distinte

lingue c genti. Gli otto figliuoli sono. Elisa,

Gomer, Magog, Madai, Javan, Tubai, Mosoc,
e Tiras. I sette nipoti, Ascenez, RitFat, Togor-
ma , figli del secondogenito Gomer ; ed Elisa

,

Tarsi, Cettim, Dodanim, figlj del quintogenito

Javan . . . Elisa, primogenito di Jaffet, non ri-

cordato nel catalago delle genealogie da Mosè;
ma ammesso al numero de’principi e capi di tribù,

e de’ figliuoli di JafFet, come il primogenito di

esso principe, dal greco Eusebio, dalla Cronaca
alessandrina, da sant* Agostino , dal Saliano, e
d’altri rinomati scrittori; abita nella Cilicia l’isola

Elesa, vicina alla città di Curco, da Plinio Eleusa y

da Stefano Elcussa , da san Girolamo Elissa chia-

mata, la cui gente e tribù poco si è distesa, come
nota il Saliano.

LXV. Gomer pianta parte della sua tribù’ nella

Galazia, provincia dell’ Asia minore, oggi detta

Chiancare
, ed è il padre de’ Gomarcsi , detti di

poi Calati , c parte nella minore Tartaria, detta

Crimea lungi dal mare caspio, i cui popoli Cimerj
e Cornar) e Cimbrj si appellarono, e finalmente

nel Lionese di Francia nella Gallia celtica, i primi
abitatori della quale furono i Gomaresì , detti

poscia Celti da Celto, figlio di Polifemo, e Galli
dal fiume Gallo in Frigia, o da’ sacerdoti della

dea Cibele, Galli chiamati, o dal color latteo, come
alcuni scrissero. Essi Gomaresi, o Celti sotto la

• condotta del loro fondatore e padre Gomer oc-
cuparono le terre, vicine al fiume Ebro, e si sta-

bilirono altresì aJl’intomo di esso ove ora è Ara-
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gona in Ispagna, che però Celtilcria fu chiamata

siccome Celtiberi si dissero gli Aragonesi. V. Gio-
seffo san Girolamo, sant' Isidoro , Teodoreto,
Saliano, Tirino, ed altri citati.

LXVI. Magog occupa colla sua gente la Mol-
davia , la parte meridionale della Slesia, la Sci-

aia europea , o Sarmazia , che comprende più

provincie, come la Prussia, la Livonia, la Samo-
gizia, la Lituania, la Pollonia, la Bcssarabia, la

bussa Voiinia cc. ; e dà nome e origine a'Massa-

5
eh , o Geni, Gotti, Gottmi, Sciti, o Sarmati,

iagogi primamente da Magogo chiamati . Sant’

Isidoro vuole che oltre la Sarmazia europea ab-

bia posseduta la Dacia, cioè la Transilvania, la

Valachia, la Servia, e parte dell' Ungheria.

LXVII. Mudai è il fondator della Media, e

de* medi popoli della Traccia nell’Europa, non
meno che di quelli dell’ Asia di là dall' Eufrate,

confinanti co’ Parti, Ircani , Persiani, Assirj, Ar-
meni * anticamente Madri dal loro capo e primo
principe chiamati, e poscia Medi da’ Greci.

LXV11I. Javan, quinto figliuolo di Iaffet , in

Ebreo anche Jovan , in Latino Javanus , onde poi

con sincope si è fatto Janus\ Jano, c il padre

e il fondatore de’Jonj e di tutt’ i Greci secondo
che racconta Gioseffo ebreo; che però i settanta

Interpreti quasi sempre nella Scrittura 1’ Ebreo
Javan y o Jovan il vertono Hello,da , che, portato

dal Greco, vale Grecia. Leggansi san Girolamo,
sant’ Isidoro, e, oltre il citato Gioseffo, il greco

Eusebio. Esso Javan stabilisce primamente la sua

tribù e lingua nella Jonia, provincia dell’Asia mi-
nore alle spiagge dell'Arcipelago, oggi detta Sur-

chtom , c Sarchan : onde poi usciron più colonie,

che sotto la di lui scorta si sparsero per rutta la

Grecia, vasta e nobile regione, ora detta Romelia,

che abbraccia la Macedonia, l’Albania, l' Epiro,
la Tessaglia, l'Acaja o Livadia, il Negroponte,
o 1* Arcipelago, il Peloponnese , o la Moréa , e

J’ Etolia , ov’è il golfo di Lepanto, colle vicine

isole, che all’ intorno la scortano . . . Quindi è

che anche gli Ateniesi si chiamaron Jonit
, e Jaonii

presso Omero , e Strabone dal primo fondatore

de’Greci Javan, o Jovan; e Mare Jonio fu detto

tutto miei mare, che dal toscano incominciando,
ha la Sicilia all’occidente, e all’oriente la Grecia.

Anzi giusta sant’ Isidoro anche il golfo adriarico,

il toscano, il siciliano, l'epirotico, 1' acaico

,

o della Morca , e tutto quel vasto seno di mare
che dalla Jonia si distenae sino al mare sardo, e

bagna tutto il Iittorale d’Italia, mare jonio si disse

dal nome d* esso fondatore della Jonia , le cui

greche famiglie furono abitatrici delle regioni e

P
rovincie, eh’ esso mare bagna; che però anche
Italia fu un tempo chiamata magna Gruccia

, ov’

esso Javano , o Jano fondò la prima città, dette

Janicolo nel Montorio, eh’ è uno de' sette colli

di Roma.

LX1X. Molti sono e gravi gli autori, che a
Javan attribuiscono la prima fondazione del La-
zio, e che opinano eh' esso sia quel Jano, che
accolse in esso il vecchio Saturno, creduto da
alcuni il di lui bisavolo Noè, da altri il suo avo
Jatfet: poiché nè l’uno, nè l’altro fecero gente
e lingua particolare, coinè l’ebbero i loro figliuoli,

e nipoti ; onde rimasero in compagnia d’ alcuno
d* essi quanto vissero dopo il dispergimento delle

genti. Javan dunque, o Jano, accolse ed am-
mise nel suo regno Saturno all* amministrazione
e reggimento del suo governo : gli fabbricò una
città , detta dal suo nome Saturnia nel Campido-
glio, e il lasciò dopo la sua morte erede del suo
reame. L’ avere i prischi abitatori del Lazio eretta

a lui una statua avente in mano la falce in segno
d* aver esso il primo introdotto ed insegnato 1*

uso delle viti c delle vigne; 1* avergli fabbricato

un tempio, ov’cra adorato come un nume e
come il padre de' numi

;
l’avere per vieppiù os-

sequiati istituito un giorno festivo, con giuochi

detti saturnali nel dicembre , in cui i versi pur
saturnali si cantavano; c l’aver onorato col suo
nome il Campidoglio, il Lazio, e l'Italia, terra

di Saturno, e Saturnia generalmente appellandola;

tutte queste, e si fatte dimostrazioni ai rispetto,

d’ amore , e di riconoscenza , mostrano eh’ esso

Saturno fu probabilmente il santo patriarca Noè,
che fu il primo a piantar le viri e a coltivarle

dopo il diluvio; o il suo figlio Jafict, il padre

di Javan o Jano, che con esso convivesse in Ita-

lia, e che a lui succedesse nel regno del Lazio .. •

Nè già solo fu Jano il fondator della Jonia, della

Grecia, e del Lazio; ma anche della città di Ge-
nova

,
Janua detta da Javan, o Jano, se vero è

ciò, che scrisse Beroso presso Anmo, il quale sog-

giugne che il promontorio di Carignano prima-
mente chiamava*! Carin Jani ; che in lingua an-

tica toscana, ed aramea, vale secondo lui vi*

gna di Jano.

LXX. Tubai, sesto figliuolo di Jaffct, stabili-

sce primamente una parte della sua tribù nella

Georgia, o Gurgistan , o Georgiana, provincia

dell’ Asta minore , Un ria anticamente chiamata ;

ed ivi è il padre e fondatore de' Tiberi , popoli

poi detti Ibcri, i quali abitarono tTa il Mar Nero,

e il Caspio . Poscia
,

passato il mare con altra

parte della sua gente , fonda 1* Jteria europea , o

gl* /beri, popoli della Spagna. Si l'una che l’al-

tra regione ha il suo fiume , a cui ha dato il suo

nome. 1* Ibcria asiatica ha l' Ibcro , e l'europea

l’Ebro, in Latino Iberus. Vegginsi i molti autori,

da noi citati rapporto alla fondazione c popola-

zione, fatta da Tubai nella Georgia, e nella Spagna.

LXXI. Mosoc, settimo figliuolo di Jaffet, fissa

il suo domicilio nella Cappadocia, provincia dell*

Asia minore . . . Ivi fonda la prima città, detta

Ma^aca secondo Gioseffo ebreo , Mirtea giusta
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tant* Isidoro dal suo nome Mosòc

, o come ora

leggesi in Ebreo, mutati i punti, Meschech ; onde

anche i popoli, da lui fondati. Meschini si chia-

marono tnsino che ne* posteriori secoli Cappadoci

furon detti per onorar con quest’ appellazione la

memoria di Cesare Augusto, come notò Ruffo

Consolare ... Dalla Cappadocia; passato alla Sar-

mazia europea con parte della sua gente, fonda

la città di Mosca, cosi dal suo nome chiamata , c

dà nome e origine alla Moscovia, ed a* moscoviti

popoli. V. il Tirino, il Saltano, Genebrardo, Ario

Montano, Mercerio, il Pagnino ec.

LXXI1. Trias, l’ultimo figlio di JafFet, si ferina

popolare la Tracia, oggi appellata fononi* ,

dove ora è Costantinopoìi , dal Magno Costan-

tino aggrandita, e prima Bizanzio appellata; città,

che Pausania , re ai Sparta primamente edificò, e

che oggi è la capitale della Turchia europea, e

dell' ottomano impero. Tira* dunque è il padre

t il capo de’ Traci, da lui secondo Gioseffo ebreo

anche essi Tiras detti al principio ,
poi Tiraces , e

Traccs coll’andar del tempo da’ Greci ;
come pur

Thtracia , e Thracia la regione, eh’ essi abitarono.

V. sant’ Isidoro . '

LXX111. De’ sette nipoti di JafFet i tre figliuoli

di Gomer, sono, Ascencz, RtfFat, e Togorma, che

stabiliscono le loro genti e lingue coll’ ordine se-

S
uente. Ascencz occupa in primo luogo le isole

eli’ Arcipelago , e dà nome e origine a’ popoli

Ascanj, o come li chiama Gioseffo ebreo, Ascana-

«ri, de’quali fanno menzione Omero, Menila, Ario

Montano , e Tirino oltre il Saliano :
poi s’ impa-

dronisce d’una parte della Sarmazia europea, se-

condo il citato GiosefFo, e fonda i popoli abitanti

nella Prussia, Lituania, Polonia, e bassa Volinia,

anch’ essi Ascanasci chiamati , e poi da’ Greci Re-

pini ( V. san Girolamo, sant’ Isidoro , Eusebio,

Ortelio): e finalmente spedisce delle colonie della

sua tribù al settentrione, e specialmente alla Goct-

landia, provincia della Svezia, ov’ ebbero il loro

principio i Gotti , e gli Alemanni, giusta l’ osser-

vazione di Beroaldo , Saliano, Tirino, ed, oltre

molt’ altri, d’ Eusebio • . . RtfF.it va ad abitar nella

Paflagonia, provincia della minore Asia, oggi

detta Bolli ; ed è il padre de’ Patlagoni , come
scrissero molti autori gravissimi unitamente a sant*

Isidoro : Riphat ,
a (juo Paphlagones

.

Dalla Pafla-

gonia passa ad occupare i monti di Stolpc, e d’Olbi

con alcune colonie ; e questi sono i monti RifFei

della minore Tartaria , da RtfFat cosi appellati
;

come il sono i RifFei popoli, ed i vicini Iperbo-

rei , stabiliti vicino al fiume Tanai , alla palude

Mcotide, e al mar delle Zabacchc, o della Tana,
de’quali RifFat è il fondatore. Indi spedisce parte

della sua gente a fondar la Pollonia minore, oggi
detta Russia bianca , e poi altre provincie boreali

nella Laponia, e Scandinavia. Si leggano gli scrit-

tori da noi citati . , , Togorma pianta le sue fa*
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miglic nella frigia, eh’ è una delle pili grandi pro-
vincie dell’ Asia minore , e dà nome e origine a’

frigj popoli, sì abitami nella Frigia maggiore,
situata tra la Panfilia, la Lidia, la Caria, c la Ga-
la? ia, oggi detta Germian, e Ghioutate, c Bec san-
gui! , eh’ è affatto continente c mediterranea

; e sì

anche nella Frigia minore, eh’ è affatto marittima,
ed abbraccia 1’ Ellesponto , o lo stretto di Galli-
poli, la Misia , e la Troadc, ov’era 1’ antica, ed
or distrutta città di Troja, sì celebre pc’ versi di
Omero , e di Virgilio . Gioseffo ebreo chiama i

suddetti popoli Tigrammani
, nome formato da Thy-

grammcSy con cui gli Ebrei chiamavano Togorma ;

ma i Greci, e i Latini Phryges
y Frigj. Ano Mon-

tano, Pestello, il Vatablo, e il M ridonato voglio»
altresi che Togorma fosse il fondator de’ Turchi;
dacché i Giudei chiamano la Turchia asiatica 7o-
gorma . La caldea Parafrasi , Vatablo , e Villal-
pando il fanno altresì fondatore della Germania ;

poiché quel luogo d’ Ezechiele : De domo Tko -

gorma cquos , et cquites
, et mulos adduxerunt bc,

essi il vertono De domo Germaniae
; e con ciò mos-

trano opinare, che Togorma tra molt’ altre pro-
vincie occupò anche l’ Alemagna . Il prelodato
Ario Montano colla Cronaca alessandrina inse-

gnano, che inoltre Togorma portò pur delle co-
lonie verso le terre del Norte, e le stabilì in quelle
parti , confinanti co’ rifFei popoli, piantati dal suo
fratello Ri fiat.

LXXIV. Gli altri quattro nipoti di JafFet, aventi

J
ropia tribù e lingua , sono i quattro figliuoli di
avan, cioè Elisa, Tarsi, Cettim, e Dodanim.

Il primogenito Elisa ( distinto dall* altro Elisa ,

suo zio, figliuolo di JafFet, di cui s* è già fatta

menzione), da Gioseffo chiamato Alisa
, occupa

PEolide, o Eolia, provincia dell’Asia minore,
situata nel littorale del Mare Egeo, o Arcipelago,
oggi Sarcum nominata, e confinante colla Jonta,
ove Javan primamente abitò. Ivi Elisa fonda gli

eolj popoli , da’ quali il quinto dialetto greco a
distinzione degli altri s’ appellò

,
giusta sant* Isi-

doro, Eolio. Gli abitatori di Beozia, che vanta-
vano una delle più antiche origini tra’ popoli della

terra, si chiamavano perciò Eolj , e discendenti
di Elisa. V. il Varrone, e Pausania. Dall’Eolide
asiatica si vuole che Elisa passasse con parte della

sua tribù a fondare nel Mediterraneo le isole

vulcanie , o di Lipari unitamente alla Sicilia ; e
poi le isole balcari, Majorica, e Minorica. Veg-

§
ansi il greco Eusebio, il Vatablo , il Sà , la cal-

ea Parafrasi , Villalpando , Pineda , Beroaldo ,

Menila, ed Annio viterbese. Sbaglio di quest*

ultimo autore nell* asserire che i campi elisj, da
Omero immaginati, a’quali ha rapporto quel verso

Virgiliano „ Quamvis Elysios mi'etur Graecia cam-

pos ,, erano situati nelle dette isole balcari , vicina

al regno di V.tlenza, al continente di Spagna, e
alla Bocca dell’ Oceano . Essi campi elisj , sopra
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i quali favoleggiarono i poeti, locati erano, dice

sant’ Isidoro, nelle Isole fortunate , così dette per

1* ammirabile fecondità c amenità del loro suolo,

che le rendono un paradiso di delizie. Ma que-

ste fortunate isole giaciono entro all* Oceano di

rimpctro all’ occidentale Mauritania; nè sono altro

che le isole Canarie, nel Marc Atlantico situate.

LXXV. Tarsi, secondogenito di Javan , si sta-

bilisce colla sua gente nella Cilicia , provincia

dell’Asia minore, detta con altro nome Caramania

:

vi fonda I’ antichissima città di Tarsi, capitale e

metropoli d’essa provincia, ove nacque l’apo-

stolo san Paolo; e vi dà nome origine, lingua e

istituzione a’ tarsensi popoli , abitatori di quelle

terre littorali del Mediterraneo, che si stendono

sino alla Panfilia . . . Per essere la Cilicia affatto

marittima, ed in lungo distesa pe’lidi del mare,

non solo la Cilicia nelle sacre scritture si chiama

Tharsis
;
ma inoltre molt’ altre terre littorali e ma-

rittime dell’ Europa, e dell’America Tarsi si ap-

pellano; ciò sia per la somiglianza, eh’ esse hanno

colla Cilicia ; ora sia perchè alcune famiglie di

Tarsi , spiccatesi dalla detta Caramania , abbian

in effetto occupate delle altre provincie marittime

nell’Europa, e anche nell’America. Gli autori,

che ne parlano ,
nulla scrivon di certo rapporto

a quest’ ulteriori stabilimenti; perciocché la signi-

ficanza del vocabolo Tharsis in qualche luogo del

Salmista, e del profeta Ezechiele è assai ampia,

indistinta e generale ; nè altro vuol dire presso

loro naves Tharsis che navi del mare ; e giusta

l’osservazion di san Girolamo gli Ebrei nella loro

lingua per dinotare il mare usano Tharsis . Così

presso i Latini la voce Pontus , fatta per signifi-

care il Ponto
,

provincia della bassa Misia , fu

ampliata di poi a significare non solo quel di

Ponto, o il PonticOy cn* è il Mar Sero, ma inoltre

qualsivoglia golfo e seno di mare: la voce Mau-
rus altresì, che vale propiamente moro, o mauri-

tano , si stese a significare ancor ogni maomet-
tano , di cui s' ignora la propia nazione : e final-

mente la voce India , che significa la sola regione,

che bagna il fiume Indo nell’Asia maggiore, s* ado-

prò con estensione per significare oltre la vera In-

dia quasi ogn’ altra regione, al nostro emisfero op-

posta : dimodoché ancne l’America India si chiama.

LXXV1. Dodanim, quarto, e ultimo figlio di

Javan, che noi preferiamo nell’ ordine al terzo,

Cettim chiamato, eh’ è quello, che a noi s’ap-

partiene, e che al fine ci accompagnerà da capo,

da padre e da fondatore de’ sardi popoli fino alla

Sardegna
;
Dodanim passa colla sua tribù, var-

cato U mare mediterraneo, all’isola di Rodi, un
tempo or Oohiussa , or Atthrea , ora Stadia da'

Greci appellata; ma primamente Rhodos , Rodi,
nome, ch’ebbe dal suo primo fondatore Doda-
nim, come diremo in appresso. In quest’isola dei

max di Scarpanto , celebre pel famoso colosso del

sole , fatto a getto di bronzo , di sessanta cubiti
d’altezza, e pel soggiorno, che vi fece l’inclito
militare Ordine gerosolimitano, or traslato a Mal-
ta , Dodanim piantò le primiere famiglie della

sua tribù , a cui diè il suo nome di Rodanim
,

onde i Greci Rhodon la chiamarono . Dissi che
Dodanim

,
diede a quest’ isola il suo nome Roda-

nim ; epperò molti e gravi scrittori sono in forte

sospetto d’ essere stato questo il propio nome di

questo quarto figliuolo di Javan nell' ebraico origi-

nale; non già Dodanim, e Dolan
, e Dedan , come

or si legge. In fatti i Settanta, ove trovasi nell*

Ebreo Dodanim
,
vertono quel nome, e leggono mai

sempre Rhodon : ciocché fa sospettare che Radon, e
Rodanim avesse l’Ebreo; ma che per isbaglio de*

copisti, confuse le lettere iniziali Daleth, c Res, che
hanno somigliante figura, in vece di Rodanim si sia

poscia scritto Dodanim
, e Dodan, o Dedan per Ra-

don , o per Redan. Ghecchesia di quella lettera, ii

certo si è che Dodanim, quarto figliuolo di Javan
giusta il comun sentimento de* sacri Interpreti, e
Padri e Dottori fu il padre ed il fondatore de*

popoli di Rodi
; ma non d’ess* isola solamente,

come nota il Tirino con altri scrittori. Egli spe-

disce parte della sua gente all* Epiro , che ora si

chiama Albania inferiore , e vi tonda la vetusta

città di Dodona , celebre presso gli antichi, non
solo per le querce, ma anche pel tempio di Giove ;

parte alla ichiavonia ,
vasta provincia, che* ab-

braccia una porrion dell’ Austria , e dell’ Unghe-
ria, e la Dalmazia, la Bossina, la Stiria, la Cor-
niola, l’ Istria, la Croazia, e la detta patria degli

Schiavoni, primamente Dodonei da Dodanim chia-

mati ;
parte alla Morea

,
penisola della Grecia

,

detta Peloponnese da Pelope, figliuolo di Tantalo
(alla quale ne’ tempi antichi si crede da alcuni

autori, che anche Rodi, eh’ è or isola, fosse unita

e appiccata in un medesimo continente
) ; e dà in

essa origine, fondazione e lingua a’ dori popoli,

la cui provincia, Doris detta un tempo, e al prt-

sente Val Livadia , trattava la terza lingua greca ,

che si chiama Dorica
;
ed è finalmente da credere

che occupasse altresì colla sua gente le vicine iso-

lette dell’Arcipelago, o Mar Egeo, da* Greci dette

Cyclades , perchè formano un circolo od una mo-
ta .. . S’accenna quali sieno esse isolette.

LXXVII. Cettim, in Ebreo Chettim y e Chittim

nel numero di più , forse per denotare eh’ esso è

il capo, il padre c il fondatore di numerosi popoli,

abitatori delle più grand’ isole del mare mediter-

raneo e del britannico oceano, è il terzo figliuolo

di Javan, da noi lasciato all’ultimo per tornare

finalmente dopo sì lunga peregrinazione per tutte

le regioni della terra con esso in Sardegna, ch’è

lo scopo principale, ove rivolger dobbiamo dopo
le tante digressioni la nostri attenzione. Egli oc-

cupa la Macedonia ,
provincia dell' Europa , si*

tuau tra 'I mare Jonio , e 1’ Arcipelago, celcbtf
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per esser la patria del grande Alessandro , i cui

popoli nel libro primo de’ Maccabei Cettei si chia-

mano , e terra ai Cettiim , o Chittiim la loro na-

zione. Rimane fino al presente in essa il monte,
c la città di Chittio , da Cettim , o Chittiim fon-

data, e col suo nome insignita. V. sant’ Epifanio,

il rabbino Sansone, il Tirino, il Saliano, il Lu-
bin, e la storia universale della Società inglese...

Indi passa a fondare con parte della sua gente

P isola di Cipro , così detta in oggi da una delle

sue città, Cipro chiamata; come prima dicevasi

Pisola di Pafo da altra sua città, consecrata a

Venere, e P*jfo appellata da Pafo, figlio di Pim-
tnalione

;
ma nel principio della sua fondazione

Cimo , o Cittia dal detto Cettim , ovvero Chif-

tiim , primo suo fondatore. In fatti tuttavia per-

severa il castello Chitte della prisca città Chittim,

da lui costrutta in ess' isola , come bene osservò

Giosefo ebreo, e confermò da testimonio oculare

sant’ Epifanio , vescovo di Cipro. V. le loro te-

stimonianze , alle quali s* aggiungono le autorità

di san Cirillo, e d* Isidoro, a’ Ortelio, d’ Ermo-
lao , di Torsello, di Zieglero , di Saliano, di

Tirino , e d’ altri scrittori .

LXXVIIJ. Già stabilita una parte della sua

gente nella Macedonia, e nell’isola di Cipro, è

credibile che
,

nel passare alle isole adiacenti all'

Italia, Cettim lasciasse alcune famiglie della sua

tribù nell’ isola di Candia (detta un tempo Mac-
carotide a cagion del di lei felice e temperato
clima, ed Ecatompoli per le cento città, onde fu

insignita e popolata, e Creta da Crete, nativo

d’ ess’ isola, e giusta il greco Eusebio primo suo
re ; e finalmente Candia dal suo candore e chia-

rezza , come notò sant’ Isidoro ) ; se mai questa

bell'isola, maggiore che Cipro, e minore che la

Sardegna , e fa" Sicilia , non era occupata dalla

gente e lingua del fratello minore Dodanim, fon-

dator
, come dissi , di Rodi , e delle vicine isole

dell’ Arcipelago ... Da quest’ isola di Candia
si dice che Saturno fosse scacciato dall’ ingrato

suo figlio Giove. V. Virgilio, e Servio. Si mo-
stra congetturalmente chi questo Saturno si fosse

e questo Giove . . Sì f rti nomi non erano propj

,

ma appellativi. V. sant’ Isidoro

.

LXXIX. Dopo aver occupata l’isola di Cipro,
e probabilmente quella di Candia, Cettim s’avan-

zò , navigando nel Mediterraneo con altra parte

della numerosa sua tribù , ad oocuparc le isole

adiacenti all’ Italia ordinatamente; cioè la Sicilia

( comechè alcuni autori sopra citati la vogliano
fondata da Elisa) , e singolarmente la gran’ isola

del Mediterraneo
, e forse la maggiore , eh’ è la

Sardegna, nostra patria, insieme còlla vicina Cor-
sica , e colle terre marittime dell’ Italia , ed in
seguito le altre isole occidentali , e settentrionali

più notabili dell’ Europa
; le tutte però ne* sacri

libri , isole e terre di Cctnm , o di Chittiim

chiamate
,
perciocché esso Cettim, o Chittiim diè

loro il propio nome, e gente e lingua, e origine

e fondazione. V. il Tirino, il Saliano, Giosefo
ebreo , Tcodoreto , Eusebio , Ccdreno , la Cro*'

naca alessandrina, e gerosolimitana, Dionisio Ali-

carnasseo , il Bochart , e san Girolamo , da noi
citati . . . Che Cettim, o Chittim piantasse e
stabilisse delle colonie in Sardegna

, dalle fami-

glie spiccate della sua tribù
,
oltre alle prove ge-

nerali , che addurremo in appresso , d' esser ess*

l'un* delle isole del suo retaggio, e isola Chittiim

chiamata nella Scrittura ; il mostra particolarmente

la memoria, che rimane del suo nome in Sarde-
gna in uno de' suoi porti orientali , Porta Cittia

chiamato fino al presente , vicino alla terra di

Sarabus, e situato in filo alla Sicilia, a Cipro,
e alla Soria , ov’ era secondo la tradizione , che
i Sardi serbano, la prisca, e or affatto distrutta

città di Cittia , da’ Cittì , o Cettei abitata, il cui

principe e capo e fondatore era Cettim, o Chit-

tiim , da cui l' isola di Sardegna nella divisione

delle terre fu assortita

.

LXXX. Le famiglie della tribù di Cettim st

stabilirono primamente nelle isole e nelle terre

marittime appartenenti all’ Italia , e poi nel con-

tinente della medesima. V. il Saliano.

1.XXXI. Comecché l' Italia sia una penisola
,

nondimeno appartenne a Cettim, come a fonda-

tor delle isole occidentali del Mediterraneo . Se
ne dà la ragione. Si mostra altresì il perché tanto

l’Italia, come la Spagna si chiamassero tìesperia

da’ Greci , la prima assolutamente , la seconda

coll’aggiunto d'extrema, o ultima ... L’aver la-

vano, o /ano fondato Janicolo, e dato nome al

mar Jonio ,
che bagna 1’ Italia ; come anche Sa-

turno (or esso fosse Noè, ofa Jaffet) fabbricata

la città di Saturnia , e data 1* appellazion di Sa-

turnia ad essa penisola, non osta alla fondazione

primiera, che ne fece Cettim, nè alla denomina-
zione, eh’ essa ebbe da lui di Chittim. Sene dà
la ragione almen congetturale

.

LXXXII. Mostrasi con molte autorità de’ sacri

volumi , e degli interpreti d’ essi , e d 1

altri gravi

scrittori che Cettim occupò, abitò e popolò colla

sua gente e tribù le occidentali isole dell’ Italia,

e del Mediterraneo, e 1* Italia stessa, e il perchè

le suddette isole con essa penisola ebbero il no-

me Chittiim sì in generale , c si in particolare.

V. i libri de’ Numeri , e de’ Maccabei , e li pio-

feri Isiia, Geremia, Daniele, Ezechiele, e poi

Giosefo ebreo, Eusebio, Suida, Epifanio, Giro-

lamo, Tcodoreto, Saliano, Tirino ec.

LXXXU1. Contraria a Questa nostra opinione

quella principalmente del dottissimo cd eruditis-

simo P. Bardetti gesuita, il quale nella sua opera,

intitolata De' primi abitatori dell* Italia , tutto si è

nell’ escludere da questa sua nazione le famiglia

di Cettim, le quali secondo lux non popolarono
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che la Cilicia, o Caramama, e tutt’al piu l'isola

di Cipro; e nell'introdurvi all’ opposto per primi

abitatori gli Umbri, i Liguri, i Taurisci, discen-

denti da' Celti, ovvero Galli della stirpe di Co-
rner, secondogenito di Jaifet, c da’ Tedeschi, o
Germani della linea d’ Ascencz , primogenito di

esso Gomer . • .
$’ impugna la sentenza del

prelodaro autore, e si fa vedere che, comecché
gli Umbri, i Liguri, i Taurisci , e somiglianti

popoli abbiano abitata l’ Italia
;
non però furono

i primi abitatori d'essa: ma i Cettei della tribù

e lingua di Ccttim, la quale non bene per mio
avviso si esclude dall* Italia e dalle isole, che le

si appartengono, e si vuol far abitatrice della Ci-

licia, da altra gente e altra lingua già occupata.

LXXX1V. Cettim, colla sua tribù non si poteva

stabilire nella Cilicia, o Caramania, la cui fon-

dazione appartenne, come dissi, a Tarsi, secon-

dogenito di Javan , da cui Tarso , metropoli di

essa provincia fu costrutta e appellata, ed i Ci-
lici, o Caramani Tar sensi, e non mai Cetrj , o
Cettiesi nomati. Altrimenti il principe d’una tribù

nella dispersione delle genti, e divisione delle terre

e possedimento di esse si sarebbe impadronito

disordinatamente dell’eredità, assortita ed occu-

pata dall’altro contro lo spartimento , da Noè fat-

tone a nome di Dio, e contro 1* ordine , tenuto

da tutt’i capi di famiglie nell’ istabilirsi nel mondo
per popolarlo ... Il trovarsi nel tempo della

trojana guerra de’ Cettei in Cilicia, e il nomare
Strabene certo torrente Cetio entro alla medesi-
ma, o vicino ad essa, non provano che Cettim
fosse il padre e fondatore della Cilicia e de’ Ci-
lici. Dalla dispersione delle genti e prima fonda-
alone delle regioni e provincie sino all’ epoca
della guerra di Troja erano già trascorsi almeno
900 anni : e negli ultimi secoli di questo spazio
di tempo, allora quando le genti incominciarono
ad unirsi con istranie famiglie d’ altro ceppo e
Capo , ben poterono i Cettei della Macedonia, o
di Cipro, o d’altra loro provincia trasferirne al-

cune delle loro alla Cilicia, ed ivi dare il loro
nome or a torrente , or a luogo , contenuto in

essa ec . . . Il negar poi che Cettim e la sua
gente abbian prima che ogn’ altro abitatore occu-
pata l’Italia, come noi dicemmo; c l’asserire

eh’ essa rimase disabitata sino alla venuta degli

Umbri , e Liguri , e Taurisci dalla Francia e
dalla Germania molto dopo che quelle ed altre

regioni continenti dell’Europa furono già popo-
late e ripiene d’ uomini

;
sembra un negare , e un

asserire senza alcun ragionevole fondamento ; anzi
on contrariare a quel tratto di storia di Mosè: Ab
kis divLscu sunt insulae gentium in regionibus suit9
unusquisque secundum linguam suam , et familias
suas , in nationibus suis . Nazione era l’Italia e
region dell’ Europa : tenuta era essa penisola , co-
me affatto marittima; in conto d’ isola: fu dun-

que primamente assortita dalla tribù e lìngua d*

uno de’ suddetti figliuoli di Javan
, da Mosè ad-

ditati. Non da quella d' Elisa , nè di Tarsi , nè
di Dodamm , i quali occuparono altre isole , e
terre littorali e marittime : dunque fu abitata dalla

tribù, e lingua propia di Cettim.
LXXXV. Si mostra contro il citato celebre

autore che le autorità di Gioseffo ebreo, di sant’

Epifanio , del greco Eusebio , di Sutda , di san

Girolamo, di Tcodoreto, della Cronaca alessan-

drina, della caldea, e gerosolimitana Parafrasi,

del Saliano, del Tirino, del Bochart, molti de*

u ili scrittori si fondano in piu chiari testi della

crittura, anziché nulla provare all’intento, com'
esso dice, che Cettim, oltre alla Macedonia, e
a Cipro , e alla Sardegna , alla Sicilia , cd alle

altre occidentali isole del Mediterraneo , abbia pur

occupata e abitata la penisola d’Italia; pienamente
il provano ed il convincono • • . Alle gravissime

loro autorità s' uniscono le tante vestigia del no-

me di Cettim, rimaste in Italia, c dal Bochart

addotte nel suo P/i*leg
t

le quali non lasciai) du-

bitare d’ aver esso principe e capo di famiglie

colla sua gente e lingua occupata e abitata que-
sta penisola •

LXXXVI. Quindi è che non solo la Sardegna,

da Suida, e Apostolio , e Biantc di Palazia, ed
Erodoto, ed Istiéo Milesio, e Silace , e Polibio

la massima e la più grand ’ isola chiamata del Me-
diterraneo, unitamente alle altre più notabili sopra

accennate , fu insignita col nome d ’ isola di Chet-

tim , o Chietini , come fanno vedere molti de*

citati autori con Gioseffo ebreo, e molto più i

chiari testi de' profeti, Isaia, Geremia, ed Eze-
chiele; ma inoltre l’ Italia

,
per essere maritrima,

e quasi del tutto isolata. Chi te irti, e terra di Céi/-

tim fu detta , e , come regione da Cettim pos-

seduta, col gentilizio suo nome spesso appellata,

non già da’ privati scrittori solamente, ma da Dio
medesimo , autor della Scrittura ne’ libri sacri de*

Numeri , e di Daniele . Veggansi le autorità , da

noi citate.

LXXXVI I. Dalle addotte ragioni e citate auto-

rità si rileva che l’ Italia, la Sardegna , e le altre

occidentali isole del Mediterraneo , Chettiim , o
Chittiim chiamate , furono abitate da Cettim , c •

dalla cettéa sua tribù e lingua ,
ond’ esse ebbero

come propio quel gentilizio nome, eh’ è il pro-

pio di Cettim. Questo si è lo stile della sacra

Scrittura appellare le regioni, provincie e terre

,

or marittime, or isolate, or continenti, col prò*

pio nome de’ primi fondatori , abitatori e pos-

seditori di esse. Così chiama terra di Us I* Idu-

mea, abitata da Us; tetra di Canaan la Cananiride,

abitata da Canaan ; terra d’ Amorréo quella parte

di Palestina, abitata da Amorréo; terra di Elam la

Persia, abitata da EJara ; l'Assìria, terra di As-

sur; la Sona, terra di Aram; 1’ Etiopia, terra
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dì Cus

; P Egitto , terra di Mezraim ; la Lidia

,

terra di Lud ; la Palestina, di Filistim; la Sama-
ria , di Samaréo

;
perciocché que’ principi e capi

di tribìi le fondarono, abitarono cd occuparono
colle propie loro e distinte genti c lingue. Non
altrimenti chiamanti nell/ divina Scrittura Cipro,

Sardegna
, e le altre itole occidentali dei Medi-

terraneo , isole di Chettiim , o Chittiim , e terra

di Chittiim , o Chettiim , ovvero Chittiim asso-

lutamente anche P Italia, per la suddetta ragione

d* avef questo principe e capo di tribù colla pro-

pia sai gente e lingua fondate, e abitate e occu-

pate dopo la dispersion delle genti e le predette

tsole, e la detta penisola.

LXXXVIII. 11 prelodato autore , ben* accor-

gendosi che le addotte scritture molto provano al

nostro , e non meno contrariano al suo intento ;

per eludere , o snervare la loro efficacia rapporto

al punto in quistione , sempre che in essi testi

de* sacri libri si trova il vocabolo Chittiim , o
Chcttim

,
pretende che si debba sottintendere pre-

messa ad esso P ebrea particella mi]ad, signifi-

cante dalli banda , o parte
;
dimodoché presso i

profeti terra, o isola Chittim altro non vaglia che
terra o isola, che sta dalla parte di Chittiim, ov-
vero dalla parte occidentale della Palestina ... Si

mostra contro il detto scrittore che la suddetta

particella mijad non solo é inutile, impropia cd
inopportuna ne* citati luoghi de* sacri libri ; ma
anche corrompipice del propio significato delle

parole , a cui si vuole opposta, c del vero senso

delle profezie, da* sacri scrittori, e da Dio pre-

fisso c intento. Che ha da fare quel mijad , si-

gnificante dalla parte , col retto caso di Chittiim

per esempio in quel luogo di Daniele: Vepient

super eum triertt , et Chittiim , in vece del qual

nome s. Girolamo, e la Volgata leggon Romani*

In questo testo si dice che verranno contro An-
tioco le galee, o la navale armata, ed in essa i

Cettci, abitatori di Roma e discendenti da Cettim,

ovvero gli Italiani , Chittiim chiamati dal nome
del primo lor fondatore ; non già si significa in

confuso che le galee, e l’armata verranno dalla

banda de* Cettei, odi Cettim, o Chittiim. Altro

si é venire i Cettei, o gli Italiani, o Romani,
e altro venir chicchcsia dalla banda de* Cettei

,

Italiani, o Romani. Veggansi sopra ciò le altre

riflessioni . • . L* avveramento delle profezie

,

fatte rapporto a Cettei , abitatori or delle occi-

dentali isole del Mediterraneo, or della penisola

d* Italia , fa vedere chiaro che la favorita parti-

cella mijad del P. Bardetti , al vocabolo Chittiim

apposta , snerva in guisa 1* efficacia , e guasta a
segno il senso delle profetiche parole eh’ esse non
sembrano contenere i chi iti vaticinj, che conten-
gono .. . Si richiamano ad esame i detti luoghi de’
profeti : se ne mostra colle storie aMa mano 1* av-
veramento: m rigetta come inutile e disoppomma

la particella mijad ; c si conchiude contro il va-
lente autore

,
più volte lodato , che Cettim , e i

Chittim, od i fccttei, oltre all* occupare la Mace-
donia, Cipro, Sardegna, e le altre occidentali

isole del Mediterraneo, occuparono e abitarono i

primi la penisola d’Italia; non già gli Umbri, nè
i Liguri, nè i Taurisci.

LXXXIX. Finalmente il P. Bardetti per esclu-

dere dall'Italia, e anche dalle isole occidentali

del Mediterraneo lo stabilimento di Cettim, c de*

Cettei, oppone nella dispersione delle genti l'im-

possibilità del loro viaggio per mare ; e fissa 1*

epoca dell* invenzione dell’ arte nautica e dell*

prima navigazione dopo il diluvio di Deucalionc,

accaduto nell’ anno 671 dopo la divisione delle

genti e la partenza di esse da Babilonia . Si ri-

sponde che tutto ciò s’asserisce a capriccio, e ri

mostra eh* è insussistente . . , S’ è fatto vedere

abbastanza che Iddio, a cui assai stava in cuore
la pronta popolazion di tutto il mondo abitabile,

disperse 1
* uman genere dal campo di Scnnaar per

Tutte le sue regioni e terre, continenti ed isolate

per riempirle d'abitatori: ciò ch'effettuarsi non
poteva senza che inspirasse i mezzi , onde facil-

mente trasportar le famiglie co’ bastimenti pel

mare, affinchè occupassero le isole e le abitasi

sero. Oltracciò Noè, e i tre suoi figliuoli, vi-

venti nel tempo della generale dispersione de*

loro posteri, ben erano in caso d’ insegnare l’arte

e il modo di fabbricar delle navi
,

per solcare i

mari, e giugnere alle isolate regioni, non a case

possedute, ma giusta il volere di Dio da’ figliuoli

di Javan e nipoti di Jaffet spezialmente assor-

tite : avendo esso santo patriarca con essi tre fi-

gliuoli con tanto ingegno costrutta l’arca del di-

luvio , la quale richiedeva maggior arte e mae-
stria che la costruzion de’ bastimenti da carico ,

e da trasporto . . . Aggiungasi esser punto de-

ciso dalla Scrittura che, nel dispergersi tutt’i

capi c principi delle noemitiche tribù da Babilo-

nia , t figliuoli di Jaffet, e nominatamente i fi-

gliuoli di Javan , suoi nipoti, cioè Elisa, Tarsi,

Lettim, e Dodanim partirono separati l'un dall*

altro colle propie loro genti e lingue in dirit-

tura ad occupare le isole e le terre marittime,

lor toccate in sorte, per istabilirvi ognuno le su*

famiglie, aventi lingua, ceppo, e nazione pro-

pia del loro capo, e distinta da ogn* altra, come
si è detto. In fatti cori fu eseguito, secondo che

lasciò scritto Gioscffo ebreo : Nonnulli etiam na-

vibus trajìcuntes , intulat habitatunt . 1V-U meglio

che ogn* altro il mostra il sacro testo del Genesi :

Ab bis ( filiis Javan )
divisai sunt insulae tentivm

in regionibus suis , untisquisite secundum linpuatn

suam , et famìlias suas in nationibus suis . Se 1*

navigazione pel mare mediterraneo, e 1’ occupa-

zione delle sue terre isolate e marittime, e U
fondazione^ e abitazione e popolazione di esse si
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dovesse trasportare sin a' tempi posteriori al di-

luvio di Dcucalione, come il Bariletti pretende;

non sarebbe piu vero, ciocch' è un impossibile,

il testo di Mosè : mentre , essendo passati dall’

epoca della confusion delle lingue e dispersion

delle genti sino al diluvio di Deucalione circa a

sette secoli ; come potrebbe avverarsi quell’ Ab
his diviste suni intuite genlium ; se sul finir il di-

luvio di Dcucalione già erano defunti tutt* i figliuoli

di Javan e ancota i nipoti , i quali certamente non

vissero gli anni de’ primi patriarchi ? Come poi

potrebbe aver il suo adempimento quell’ unuiquis-

gue scainJum lingaiti sutm , et familits suts in

nationtbus stiis ; se dopo il diluvio di Dcucalione,

c anche molto prima già si erano confuse le lin-

gue, le famiglie, e le stirpi a segno che gli abi-

tanti d’ una nazione passavano a stabilirsi in metro
ad un'altra, e a mescolarsi con essa? Ci vuol del

coraggio per poter eludere la gran significanza

di quel testo !

XC. Supposto che Ccttim, o Chittim coila sua

gente , come , se mal non m’ appongo, s' è pro-

vato, occupò, abitò e popolò prima d’ogn' altro,

oltre alla Macedonia, e Cipro, I* isola ai Sarde-

gna e le altre occidentali isole del Mediterraneo

unitamente alla penisola d* Italia ; sarebbe or da
desiderare , che potessimo sapere qual lingua par-

ticolare egli v* abbia introdotta colle sue fami-

glie , distinta da ogn’ altra . Il certo si è , che
per essere esso Ccttim l’uno de’ settantadue prin-

cipi e capi di tribù , nomati da Mosè , ebbe in-

fusa una lingua in Babilonia , distinta da quelle

degli altri, e soltanto comune alla sua gente, la

quale la portò intatta a tutte le regioni e provin-

cia isolate e marittime, eh’ essa occupò. Ma qual

lingua si fosse non può sapersi di certo presen-

temente . Sembra cosa probabile eh’ essa si fosse

una particolare lingua greca, contenuta sotto la

generale, siccome l'eolica di Elisa, la dorica di

JJodanim , la jonica di Javan
,
genitore di e^i :

mentre è comune opinione di gravissimi scrittori,

che tra le lingue infuse nella torre di Babilonia
alcune si erano particolari, comprese sotto altra;

ed altre generali , che più dialetti diversi sotto

di se contenevano; una delle quali si era secondo
tl loro^ sentimento la lingua greca antica , madre
di più dialetti e di più pingue. Ennio, poeta an-
tichissimo, dice in tatti che Greco si parlava da’
primi abitatori del Lazio e dell’ Italia ; c san Gi-
rolamo dietro la scorta di Marco Terenzio Var-
ronc, di Sinnio Capitone, del greco Flegone, e
di tutti gli scrittori più celebri dell' antichità, nel

chiamare Greci tutt’ i primi abitatori delle isole
del Mediterraneo

, e del britanno oceano , inco-
minciando dal monrc Tauro , e Amano fino alla

gran Bretagna, sin da' tempi della dispersione delle

gpnfi i fa vedere che in tutt’ esse regioni c pro-
vincie isolate , marittime c continenti noo altra

lingua trattava*! che o l’ano, o l'altro dialetti

della prisca e or perduta lingua greca

.

XCI. Checchessia della lingua e della fonda-
zione delle altre nazioni dell’ Europa

,
per ritor-

nare alla Sa degna, eh’ è lo scopo principale del

nostro argomento , coifchiudiamo con un riflesso

sopra quanto s’ è detto. O la Sardegna si riguarda

come una delle precipue occidentali isole del Me-
diterraneo; ovvero come una delle principali iso-

le, adiacenti all’ Italia. Se sotto il primo aspetto ;

egli è certo eh* essa fu fondata, occupata c abi-

tata da’ posteri di Jaffct, c singolarmente da uno
degli immediati nipoti di Javan, di lui figliuolo

colla propia e distinta sua lingua, gente e nazio-

ne ,
quanto si è certo il racconto di Mosè : Ab

his diviste insuite gent tutti Oc. . Se sotto 1 ' altro

aspetto ; è certa cosa altresì, attesa l'unanime te-

stimonianza delle divine Scritture, e de’ pm an-

tichi scrittori sacri e profani, eh' essa fu fondata,

occupata e abitata dalle famiglie di Ccttim , U
quale colla sua tribù, ebbe in sorte, e retaggio

ed eredità la Sardegna colle altre prov ineie oc-

cidentali isolate e marittime del Mediterraneo,

Chittim chiamate dal suo nome, delle quali esso

colla .ccttea sua gente nella generai dispersione

di tutt' i capi di famiglie de* posteri di Noè s’im-

possessò . Già questo generale disgiugnimento di

tutt’ i capi delle noemitiche famiglie avvenne ne*

primi secoli dopo il diluvio : cioè , come dissi

col Kirker , e col Saiiano , nell' anno 175 della

seconda età del mondo posdiluviano , tempo in

cui viveva il santo patriarca, il quale non morì
che a’ scttantacinque anni in appresso. Dunque
nel terzo secolo, ancor vivendo Noè, dopo il

diluvio, ovvero ne’ primi secoli posdiluviani , la

Sardegna fu fondata di nuovo e popolata da' suoi

posteri della stirpe di Jaffct, delia orosapia di

Javan, della tribù di Cettim, o da Cettim me-
desimo pronipote di esso santo patriarca colle

sue famiglie.

SECONDA PARTE

In cui si confutano varie oggcfioni contro la,

nostr ’ Asserzione

,

XCII. S’impugna il celebre geografo Filippo

Cluverio, il quale nel suo trattato De Sardinia

Antigua
,
non vuol riconoscere per primo popo-

latore d’ essa Sardegna nel tempo della disper-

sione delle genti , fuorché certo Sardo, capitano

dell'Africa, sotto la cui scorta alcune africane co-

lonie s’ impadroniron d’ ess’ isola, e dal cui nome
essa fu secondo lui primamente chiamata Sudo ,

o Sordon , onde dicesi Sardinia , e Sardegna . La
ragion, a cui appoggia la sua opinione di essere

1
* Africa più vicina che ogn’ altro continente alla

Sardegna, mostrasi affatto falsa e insussistente».
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DELLE SARDE ANTICHITÀ*
XCIII. Aricor dato e non conceduto , che il

continente dell* Africa fosse il più vicino alla Sar-

degna ; non doveva conchiudersi , che gli Afri-

cani furono i primi abitatóri di ess’ isola. La Spa-
gna verso lo stretto di Gibilterra è separata dall’

Africa con uno spazio sette volte più breve e più

ristretto che quello, che interviene tTa essa re-

gione, e la punta meridionale di quest’isola, eh’

e quella , eh* è bagnata dal mare ai Barberia ; e

nondimeno la Spagna non fu primamente occu-

f

iata nella dispersion delle genti da africane co-

onie. La Soria è la terra continente, più vicina

che ogn’ altra all'isola di Cipro; contutociò i

Sirj non furono nel generale disgiugnimento delle

famiglie e genti i primi coloni e abitatori di Ci-
pro. Or aggiungasi che non l'Africa, ma l’ Ita-

lia è la terra continente, la quale verso la parte

orientale della Sardegna è quella , che da essa è

men distante che ogn* altra: eppure gl' Italiani non
furono i primi ad occupare ne’ secoli posdiluviani

questa grand’ isola ; anzi , come dissi di sopra ,

nella dispersione delle genti le famiglie della tribù

di Chittim , o Cettim primamente occuparono le

terre isolate e marittime dell’ Italia , e poi pos-

sedettero il continente d’ essa penisola

.

XC1V. Nel separarsi tra loro tutt’i capi di fa-

miglie , da Noè discendenti
, e nel dipartirsi da

Babilonia, essi presero il possesso delle regioni e

provincie
,

giusta 1* assortimento , che ne fecero,

c secondo la divisione, loro fattane dal santo pa-

triarca : e siccome Cam , secondo suo genito

co’ capi e principi di tribù della sua stirpe assortì

tutte le terre continenti e lirtoraii dell’ Africa
;

così JaflFet, terzo suo genito, tutte le isolate, ma-
rittime e ferme dell’ Europa co’ principi e capi di

tribù della sua discendenza. Ora nel loro disgiri-

gnimento s’ impossessarono delle loro rispettive

eredità con ordinata e pacifica occupazion e pa-

dronanza, non già confusa, violenta, nè tumul-

tuaria: e dacché ad uno de* principi della stirpe

di Jafet, qual fu Cettim, capo della sua tribù,

la Sardegna si appartenne con tutte le altre grand’

isole del Mediterraneo, c dell’ Europa, secondo-

chè rimane già dimostrato ; come mai il Cluvc-

rio potè persuadersi
, e far credere agli altri

,

che gente africana con certo loro duce. Sardo

chiamato , e tutt’ appartenente al retaggio e alla

possessione delle tribù di Cam , nella dispersione

delle genti dal campo di Sennaar occupò la detta

Sardegna, e prima che ogn’ altra gente 1* abitò e

popolò , e le pose quel nome ? Dopo che il sa-

cro Genesi ci ha insegnato, che i rami della stirpe

di Jafet, e i figliuoli di Javan si spartiron le

isole delle nazioni dell’ Europa, e le occuparono

e abitarono colle loro tribù, lingue c famiglie;

il solo Cluverio è quello , che ad una delle più

grandi e delle più rispettabili isole di esse na-

zioni, qual si è la Sardegna, vuol far passare

Ur
un ramo della stirpe di Cam dalla terra dell*

Africa per abitarla e popolarla senz* altro fonda-
mento per dirlo che il volerlo.

XCv. Aggiungasi a ciò che questo certo Sar-
do , capo e condottiero di africane famiglie , se-

condo il prelodato autore trasportate in Sardegna
per. darle nome e origine e popolazione, non mai
na avuta esistenza , fuorché nella sua immagina-
zione. In qual antico autore ha potuto il Cluve-
rio leggere la storiella di questo principe di gente
africana, chiamato Sardo, nel tempo della disper-

sione delle genti esistente al mondo ? Ecco la sua

congettura. La Sardegna si chiama da’ Latini Sar-
dinia, c da’ Greci Sardo : dunque nella dispersione

delle genti vi fu certo duce , chiamato Sardo , i!

quale con delle africane famiglie passò dalla vi-

cina Libia, o Barberia a stabilirsi nella Sardegna,
alla quale dal suo nome pose quello di Sardini

a

e di Sardi a* suoi abitatori. Oh il bel mezzo, e
spedito di rintracciar senza fatica le origini delle

più amiche nazioni della terra ! Seguendo la con-
gettura del Cluverio, noi altresì potremo spac-
ciare ad arbitrio e a capriccio che nella dispersion

delle genti un certo duce, o capitano, o principe,

per nome Cipro, diè nome c origine all’ isola di

Cipro, un certo Siculo alla Sicilia, un certo Italo

all’Italia, un certo Gallo alle Gallie , un certo

Germano alla Germania , un certo Ispano alla

Spagna, e che tutti questi furono condottieri di

colonie, o dell'Asia, o dell* Africa, o dell’ Euro-
pa , o della region e provincia , che noi stime-

remo più vicine alle suddette nazioni ; checché
scriva Mosè nel libro del Genesi del primo spar-

timento , e della prima occupazione delle terre

isolate e continenti di tutto il mondo, da’ setta n-

tadue capi di noemitiche famiglie, ivi espressa-

mente nomati , non già da altri , eseguita

.

XCVI. Non si contende, o si dubita che Sar-

do , figlio d’Èrcole libico, detto Maceride, por-

tasse ne’ posteriori secoli alla dispersione delle

S
enti delle colonie africane, c le stabilisse nell'isola

i Sardegna , la quale dal suo nome Sardo fu da
indi in poi chiamata Sardo , Sjrdon , Sardinia

, e

Sardigna , e Sardegna: mentre della venuta d’esso
principe e re de' sardi popoli oltre alle memorie
indelebili ed ì vivi monumenti, sino al presente

rimasti in questa nazione, ne fanno buona fede

tanti gravi autori, come Solino, Pausania, Mar-
ciano Capella, il dottissimo sant’ Isidoro, c pri-

ma eh' esso lo storico poeta Silio. Si contende e

si nega soltanto meritamente ciò , che il Cluverio

spaccia, che Sardo fosse il primo popolatore della

Sardegna: si nega eh’ esso venisse ad abitarla nella

dispersione delle genti: si nega eh’ esso esistesse

al mondo in que’ primi secoli posdiluviani : si

nega che vemn’ africana famiglia potesse esser da

lui scorta primamente in ess' isola ; e si nega fi-

nalmente che questo certo Sirdo nel generale cLi«
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348 analisi della seconda dissert.
giugnimenro de* posteri di Noi abbia imposto il

primo nome alla medesima

.

XCVII. Come mai esso Sardo poteva nella

dispersione delle genti venire in Sardegna dall*

Alnca ;
se

,
coll* essere avvenuta questa disper-

sione nell’ anno 275 dopo il diluvio secondo il

nostro computo , o nel 2^0 secondo il calcolo

del Petavio, Ercole Libico, di lui genitore, non
fiori che molti secoli in appresso, cioè sul prin-

cipio del regno di Sosarmo , re degli Assiri , e

singolarmente nel terz’anno del Giudicato di Tola

in lsdraello, in cui giusta il racconto d’ Apollo-

doro , d’ Igino , di Pausania, di Eusebio, di Sca-

ligero, di Saliano, e di Tirino, diè fine a' suoi

certami nell' Africa, ch'era l'anno 2806 della

creazione, 1150 dopo il diluvio, e quindi circa

nove secoli dopo la suddetta dispersione, e la

prima occupazione , fatta dalla tribù di Certim
dell’ isola di Sardegna , e di tutte le altre isole

d’Italia, e dell* occidentale Mediterraneo? Altro

rincipe, chiamato Sardo, venuto dall' Africa in

ardegna con delle libiche colonie per abitare in

essa , non fu mai conosciuto , nè mai ricordato

in tutta l* antichità, fuorché questo figliuolo d’Er-

colc libico . Se di esso parla il Cluverio ; come
Bui è da credere eh' esso venisse in Sardegna a

popolarla il primo, e a darle il primo nome colle

africane genti nel tempo che diramaronsi i po-

steri di Noè per tutto il globo; e che vivesse al

mondo circa nove secoli prima eh' esistesse
, o

fiorisse il suo padre Ercole ?

XCVIII. Per altro si vede chiaro che non d'altro

Sardo egli parla che del figlio d* Ercole, condot-

tiero di famiglie africane in Sardegna: poiché s’è

prevaluto de' rapporti d’ Isidoro, di Pausania, e

di Silio , i quali d' esso Sardo parlano espressa-

mente , , . Oiò eh’ è da meravigliare si è la fran-

chezza , con cui il Cluverio cita questi autori, i

quali , comecché asseriscano che Sardo figlio di

Ercole libico , chiamato Maceride, fu il primo a

portare delle straniere africane colonie all'isola

di Sardegna per istabilirvisi ; dicono però aper-

tamente contro di lui eh’ essa era di già abitata

da altre genti, le quali accettarono in società di

domicilio il principe africano e le africane co-

lonie : che aveva altro nome più antico che quello,

che di poi esso Sardo le diede di Sardon dal suo:

e che in somma esso duce e principe Sardo non
fu iì primo, che dasse e gente, e nome, e ori-

gine nella dispersion delle genti alla medesima.
Si citano, ed esaminano le parole d' Isidoro, di

Pausania , e di Silio; e si mostra che il chiamarsi

quest’ isola Sardo

*

da’ Fenicj, Sardo da’ Greci,

Sardinia da’ Latini a cagione di Sardo , che fu

P uno de’ suoi principi e rè , non fa che questo

fosse il primo di lei nome ; nè eh* esso Sardo
V abitasse colle africane genti prima che altro più

aanko popolatore. Quanti nomi non ebbe la pe-

nisola d’Italia, primajche cosi fosse detta da Italo,

fratello di Sicano , e di Sabino , dal qual ebbe
nuove colonie, c nuovo nome? Leggami tra moli*
altri autori Virgilio : Saepius et nomai posine Satur-

nia tcllus , e io stesso Cluverio nel libro primo
De Italia c. 1.

XC 1X. Maggiore meraviglia e stranezza dee
cagionar con tuttociò il coraggio di questo va-

lente autore , il quale, nel vedere che tutti gli an-

tichi scrittori olrre a* citati contrariano alla sua *

opinione; non vuol fame loro una buona rapporto
a ciò eh’ essi scrivono delle prische popolazioni

della Sardegna , se queste sono asserite come an-

teriori di tempo all* immaginato suo Sardo, e alle

africane colonie , da lui condottevi. Quindi, co-

mecché i tanti
,

e sì gravi autori , da noi sopra

addotti nel num. 79 , e ne’ sacri testi fondati de*

profeti , Isaia , Geremia , ed Ezechiele , e molto
più nel più volte ricordato luogo del Genesi: Ab
bis divisile sunt insulae 6rc., insegnino che, nell*

Spargersi pel mondo i capi delle distinte noemi-
ttchc tribù , 1

* isola di Sardegna unitamente alla

penisola d’ Italia ed a tutte le terre marittime

dell'occidentale Mediterraneo, fu da Cettim oc-

cupata, figlio di Javan, e nipote di Jaffct , e che

dal suo nome ebreo Chittiim anch' essa Chittiim ,

o Chettim primamente appellossi ;
egli senza fame

capitale , decide ex tripode che Sardo colle libi-

che colonie diè la prima origine, il primo nome,
e la prima appellazione ad ess* isola dopo il dilu-

vio nel tempo che le genti si dispersero pel mondo
da Babilonia. Si citano le sue parole ... Sepoi Silio,

Pausania, e con essi Isidoro, Platone, òtrabone,

Aristotile, Marciano, Mirsilo, Crisippo, Solino,

Vairone, Servio, ed altri, che noi citiamo, e

Cluverio tace, mostrano che Forco africano, di-

scendente di Neptuimo, fu uno de’ primi rè di Sar-

degna, che vi richiamò in società di domicilio i

Vetuliesi , o Toscani per popolarla insieme cogli

antichi suoi abitatori, da’ quali era essa chiamata

co) peculiare nome di Cadasene
, che vale santa

pianella, infino che occupata in seguito da' Greci,

questi le posero il greco nome ai Sandaliothis ,

e poi d’ ichntssa , che vale lo stesso che quell*

ebreo, ed arameo Cadostene ; egli senza citare ve-

run' autorità incontrario, spaccia i sudderri autori

da scrittori di cose assurde e ridicole . Si citano

le sue parole ... Se alla per fine oltr' Aristo-

tile
, Diodoro , Strabono, Pausania, Solino, Si-

fio, Salustio, Servio, Leonico, ed altri antichi

scrittori, ch’ebbero delle tradizioni da’ loro mag-
giori , che lessero le prische storie <le’ Greci, e
Latini , e che osservarono altresì i vetusti monu-
menti della Sardegna, raccontano che successiva-

mente il genero ai Cadmo, Aristeo, condusse iit

essa delle greche colonie, e v’int'odusse la col-

tivazione «fella terra , la piantagion degli alberi ,

la propagazione delle pecchie e delle pecore, «4
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altre utilissime arti ; e che di poi Jolao , figlio

d’ Ifficlo , eh’ era fratcl gemino d* Ercole greco ,

co* tespesi principi , di lui figliuoli e con gran

numero d* Ateniesi , da lui scortiti ,
approdò in

ess' isola, vi fabbricò delle città, e ne accrebbe

La popolazione , la coltura , e il lusno ; egli il

critico geografo della Sardegna , seni’ addurre nè

ragione, nc autorità in contrario, taccia si fatti

rapporti da inutili, vani, favolosi, e frivoli . Si

citano le sue parole . . . Per altro giusta la re-

gola di buoni crìtica le testimonianze degli anti-

chi scrittori , non essendovi delle chiare o ragio-

ni , o autorità in contrario, passano per decisioni

de’ racconti
,
che attestano . Veggasi Quintiliano,

e poi s int’ Agostino da noi citato.

C. Da ciò si rileva lo spirito di prevenzione

del prelodato Cluvcrio contro la Sardegna; poi-

ché dispregia altamente 1' autorità de* suddetti an-

tichi scrittori , allora quando essi le rendono giu-

stìzia, e fanno onore col mostrarne i vetusti e nobili

suoi popolatori e abitatori prima che ad essa ve-

nisse l’ immaginato suo Sardo : laddove mostra una

gran deferenza verso i medesimi sino ad esagerarne

i loro racconti, s* essi , sorpresi da sinistre infor-

mazioni , scrìvono qualche cosa (
come infatti la

scrivono, ma con moderazione) dell* aria viziata

della stessa isola, e ciò in qualche parte soltanto,

« a certi tempi. Non ostante che nella I. Dis-

sertazione s’ è mostrato abbastanza nc* Num. 61

,

e 76, essere un’impostura tutto cib , che si rac-

conta dell* insalubre clima di quest' isola ; nondi-

meno si mostra di passaggio, e di bel nuovo eh*

esso è assai temperato, ea in vcrun modo infetto

e pestilenziale con delle imparziali relazioni di

autori spagnuoli, che abitarono in essa, contem-

poranei del Cluvcrio. Il clima di Sardegna del

secolo decimo sesto e settimo era quel desso de*

precedenti e più rimoti secoli: e poiché non si

tratta di fatti, già passati nelle prische età; esso

Cluvcrio dovea informarsi da persone, che vi-

veano nel suo secolo prima di diffamare, come
infama , il sardo clima

;
non già da qualche an-

tico scrittore, che fece la relazione fallata sulle

relazioni , avutene da persone disaffezionate a*

Sardi , o che non mai erano state in Sardegna.

CI. Per essere il Cluverio apertamente preve-

nuto contro la Sardegna ed i Sardi nella sua

geografica descrizione, e quindi assai studiosodi

raccorre tutt’i falsi rapporti, valevoli a metter

in dispetto la Sarda nazione
;
bisogna dir eh' ei

si sia dimenticato di quell’ obbrobrioso proverbio.

Sordi votola aiuti alto najuior

,

da Sinnio Capi-
tone, e poi da Cicerone attribuito a* Sardi calun-

niosamente : non ostante che molti gravissimi autori

n'abbiano da più secoli rilevata la falsità c l’im-

postura col determinare il tempo , in cui è nato
quel proverbio, e la nazione, dalla Sarda distinta,

a dileggiamento della quale da’ Romani si è fatto»

Si leggano il Varrone, Plutarco, Erasmo, Aldo
Manuno, Pompeo Fcsto, e l’antico autor delle

Note sopra i frammenti dell'opera d’esso Festo,
i quali fanno vedere che il suddetto proverbio si

disse dc’Vejesi, o Toscani, chiamati Sardi per
essere originar) di Sardia della Lidia, non già de*

sardeschi allievi della Sardegna .

CII. Ecco il fatto. Tarquinio Prisco, V. tede*
Romani dopo Romolo nell’ anno della fondazione
di Roma 149 disfece in battaglia i Vejesi, o Tos-
cani , contro lui congiurati . Disertato il campo
nemico, e depredati i popoli ; col bottino de’vinti

fabbricò il circo massimo a Roma, ove, condotti
schiavi innumerabili Vejesi in trionfo dal vincitore
Tarquinio, per dare uno spettacolo al popolo Ro-
mano istituì esso re i ludi circensi , ne’ quali i

trionfati nemici per ordine d’anzianità eran messi
all’ incanto 1’ un dopo 1’ altro , vestiti di pretesta

colla bolla d’ oro sospesa dal collo alla foggia de*

rè di Toscana per maggior irrisione de' Toscani,
o Vejesi ; e nell’ atto d’ esporli alla pubblica ven-
dita il banditore gridava : Sordi vertala , alias

,

olio nequìa r
, e Sardi li chiamava per esser essi

originar) di Sardia della Lidia ; non già nativi di

Sardegna . . . Questo trionfo de’ Veiesi
, la loro

vendita all’ incanto , e l' orìgine del detto prover-

bio presso i Romani è anteriore circa a quattro

secoli ai primo ingresso, eh' essi fecero in Sarde-
gna pel mezzo di Lucio Cornelio Scipione, che
la tolse il primo a’ Cartaginesi nell'anno 493 delia

fondazione di Roma, e quattrocento trentarre anni

al primo trionfo, che Tito Sempronio Gracco ot-

tenne de' Sardi , e Corsi , da lui debellati nell*

anno della fondazione di Roma 577. Si veggano
» Fasti consolari del Panvinio, e del Peravio, e

Dionisio Alicamasseo, il Saliano, il Rollin
, il

Trehinsem, e gli altri autori, da noi citati. Ecco
se Festo, e l'antico comentatore de* suoi scritti

aveano ragione di dimemire Sinnio Capitone, e
Tullio, e quant’ altri scrittori attribuirono a’ sardi

allievi di qoest’ isola l'occasione di quell' ingiu-

rioso proverbio I

CHI. Ora io ripiglio che, malgrado l’ ingiusta

e calunniosa applicazione, che Sinnio Capitone,
e Tullio fanno del detto proverbio a’ Sardi per
vilipenderli

; bisogna che per loro buona sorte

essa sia sfuggita al mentovato Cluverio : poiché
altrimenti v’ è fondamento da credere che l'avrebbe

affastellato con altre si fatte imposture, contro dì

essi addotte nella sua Sardinia antiqua, nel cui

trattato si può dire che tace ciò, che meritamente

può conciliare la stima alla sarda nazione ; e che
rileva soltanto studiosamente ciò , che può met-
terla in dispetto senza verità, nè giustizia : ond’ è
che il cultissimo ed eruditissimo Sardo, Gian Paolo

Nurra nella sua Dissertazione Dt varia leetiont

Adagli Barpma Sardiniacon, ovvero Tinctura Sar*

dentea, fa avvertito il leggitore, acciocché legga

\
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con cautela il celebrato Cluverio , ov’ esso ha

scritto delle cose della Sardegna : Cluverius , caute

in rebus Sardiniae Ugendut

.

Civ. Tra le altre ragioni, onde al prelodato

Nurra si è reso assai sospetto questo per altro

dotto e laborioso scrittore, runa si è che, avendo

esso disteso un particolare trattato sopra la por-

pora; nè meno un motto vi ha fatto de’ buccini,

o delle porpore di Sardegna, cotanto pregiate e

celebrate da’ greci scrittori c non iscrìttori che

andarono in proverbio presso di loro, per la rara

eccellenza, ch’esse avevano. Vcggansi tra gli al-

tri Aristofane, Clemente Alessandrino, Suida,

Apostolio , Erasmo , Esichio , Gottofrcdo , oltre

Platone, e il Vairone presso Nonio Marcello...

All’ opposto nell’ iscrivere esso Cluverio una sua

lettera a Tristano, affibbia a’ Sardi ingiustamente

un ingiurioso proverbio: Sardi, quod volunt, som-

n'utnt , non mai de’ Sardi detto da ventn altr’

autore , ne antico , nè moderno, fuorché da lui ;

ma de' soli Sabini , i quali , consultati ne’ sagri-

fizj, eh’ essi facevano, da coloro, che dovean in-

traprender qualche viaggio sull’esito prospero, o

sinistro, che sarebbero per attenderne; essi spac-

ciavan come oracolo ciò che sognavano : e quindi

nacque il proverbio molti secoli prima che 1 Ro-
mani avessero commercio co’ Sardi a dilegiamento

de’ Sabini , come attesta Sinnio Capitone presso

il Fcsto : Sabini
,
quodvolunt, somnunt, vetus pro-

verbium est bc. .

.

. Leggami le parole di Sinnio,

t di Fcsto , troppo chiare ed efficaci a scoprir

l’impostura del Cluverio ... Ed ecco il perchè

noi dicevamo che s’esso illustre geografo avesse

avuto presente quell’ avvilitivo proverbio, fatto

pe’ Vejesi, o Sardiani : Sardi vcnales bc . , e detto

da Sinnio Capitone calunniosamente a vilipendio

de’ Sardi
;
non avrebbe certamente ommessa la ci-

tazione di si bel motto nella geografica sua de-

scrizione dell’antica Sardegna.

CV. In fatti, se questo gli è sfuggito, non s’è

scordato per certo di quel maligno e satirico, con

cui Tullio, nel mostrare il mai talento ed odio,

che a Tigellio portava, ed a Famea suo avo, Sardi

di nazione , disprezza , morde c calunnia la lor

patria con essi . Id ego in lucris pono, non f‘erre

hominem pestilentiorem patria sua. 11 Cluverio,

che fratta da ridicoli e favolatori quegli autori,

che onorano co’ loro scritti la Sardegna ; segue

per 1’ opposto alla cieca e cita da veridico

Tullio, che la disonora c vilipende. S’ egli avesse

scritto delle cose della Sardegna con imparziale

penna; lo stesso naturale discernimento, anziché

indurlo ad appoggi tre la sua descrizione dell’aria

d’essa isola all* infinto rapporto d’ un uomo mal-

dicente e dichiarato nemico de’ Sardi; nc avrebbe

piuttosto rilevata la malignità c l' impostura. Ci-

cerone era nemico de’ Sardi. Questo principe de’

latini oratori , non men noto per la sua eloquenza

che per la sua mordacità, stizzito dall’ invidia è
dall’odio, che portava al Sardo Famea, prima
suo amico, poscia suo nemico, e al di lui fi-

glio, o nipote Tigellio, eccellente musico; non
pago d'inveire in piu parti delle sue opere con-
tro di loro, si snidtò di mettere in vitupero la

loro patria : maggiormente nel vedere che i sud-
detti due Sardi erano assai stimati da Giulio- Ce-
sare, da Augusto, e da’ primi ottimati di Roma

,

de’ quali godevano la famigliarità , il favore e
1’ amicizia. Si leggano le lettere familiari di Tullio,

e le satire seconda e terza del libro i d’Orazio.

CVI. Bel carattere di Marco Tigellio Ermo-
gcne, e di Famea suo padre, o avo, dipinto an-
che dalla penna d' un loro emulo

,
qual era Ora-

zio; comecché in qualche satira mostri il suo li-

vore contro esso Tigellio: V. le citate Satire, e
le Nore di Lodovico Dolce, e di Francesco Bor-
gianelli alle medesime. Il merito di questi due
Sardi, cotanto pregiato da due gran Cesari, e da*

magnati di Roma, troppo feriva l’ invido Tullio:

per lo che rivolse contro di loro e contro tutt*

i Sardi l'equivoco proverbio Sardi venales, detto

de’ Vejesi, originar) di Sardia, o Sardiani d’ori-

gine, come s'è detto, e contro la loro patria si

scatenò in più parti, spacciandola da pestilente. ..

Mostrasi l’impostura e la malignità di Tullio con
delle autorità d’antichi scrittori

.

CVII. Esso Tullio fu redarguito e censurato

da Quintiliano pe’ suoi mordaci e sprezzanti tratti

di penna e di lingua contro i Sardi . Veggasi il

libro nono delle sue istituzioni oratorie nel cap. i,

in cui dice : Quod ad nationes exteras pertinet, Ci-

cero , varie detracturus , Sardos contemnit bc. . . .

Nulladimeno dopo le tante eccezioni , da gravis-

simi autori date a Tullio, rapporto a si fatte ca-
lunnie, colle quali da uomo marcio d’ invidia

scredita i Sardi
;
non si sa capire come molti scrit-

tori seguano ciecamente i rapporti di quest’auto-

rcvole calunniatore d’ essi , come fossero infalli-

bili oracoli della Scrittura : dimodoché » sacri in-

terpreti non sono così d’ accordo nello sporre i

testi dell’ epistole di san Paolo, come i cemen-
tatori di Tullio il sono nell* attenersi alle infinte

e mordaci sue imputazioni , scritte liberalmente

contro la Sardegna . . . Gran riflesso del Sati-

rico . . . Ancor quando verun antico autore avesse

rivendicato il buon nome de' Sardi suddetti e
della loro patria oltraggiata; la buona critica chie-

deva che le infamatone invettive di Tullio con-
tro sì fatte persone, amiche de’ Cesari , e contro

la loro nazione, assai cara a’ Catoni, a’ Pompei,
e a più celebri Romani, si riguardassero almeno
come sospette . . . Sarebbe finita pel mondo,
dice Quintiliano, se si credessero come vere tutte

le calunnie e imposture, che dagli emuli, e male-
dici e nemici si spacciano alla giornata 1 Qual
uomo, o società d' uomini è si fortunatamente in-
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nocente , che possa prevenire la malignità de' ca-

lunniatori ?

CVIII. Peraltro chi non sa che* questa sia la

natura della fama e dell’ infamia, aver l’origine da

un uomo , il qual ebbe il coraggio di spargerla

e pubblicarla il primo ? Ogni diffamazione inco-

minciò da un maledico, che strascinò, e si tirò

l’altrui credulità dietro a se* Ma s' è degno di

biasimo chi fu il primo ad infamare ; non è mcn
vituperabile chi, dovendo rilevare la prevenzione

e l’impostura, a lui diè retta, e da vere spacciò

le sue calunnie . Tanto più se si tratta d’ un in-

tera nazione riguardevole , commendata, difesa e

rivendicata da gravissimi imparziali scrittori, an-

tichi e moderni, quale certamente si è la Sardegna.

CIX. Dal detto sin qili si conchiude che il

dotto Cluverio non bene appoggia la sua rela-

zione del clima delta Sardegna all’ingiusto rap-

porto , che ne fa Tullio, notoriamente prevenuto
contro i Sardi e la loro patria, cd a’ rapporti d’

altri, che sulla di lui fede nc fecero senza disa-

minare le accurate relazioni, che molti imparziali

scrittori all’opposto ne fecero, guidati dalla pro-

pia sperienza. Si conchiude altresì che a torto

esso Cluverio spaccia da ridicole , infinte , e af-

fatto assurde le veraci c orrevoli testimonianze

,

che Silio, Pausania, Diodoro , Strabene, e So-
lino hanno fatte successivamente ad immortale
gloria della Sardegna de’ prischi di lei abitatori

e popolatori, quali furono dopo i Cettci gli Afri-

cani, condottivi da Forco, primo suo re; i Ve-
tulicsi o Toscani , da esso Forco chiamativi in

società di domicilio ; ì greci coloni
,

guidativi

da Aristeo; gli Ateniesi, cd i tespesi principi,

scortivi da Jolao , nipote d’ Ercole , onde ess’

ìsola ebbe e numerosità di colonie, e varietà di

nomi , e moltiplicità di straniere genti molto pri-

ma che Sardo vi passasse dall’ Africa, e Sarde-

gna , o Sardon la chiamasse dal suo nome
: per

essere le loro relazioni scritte c fondare sì so-

pra l'antica tradizione, eh* essi aveano da’ loro

maggiori; sì sopra la diligente lettura de* prischi

scrittori, che nc avean trattato ; e sì vieinaggior-

mcntc sopra i vivi monumenti, che d’ essi illustri

popoli e popolatori anche nc’ loro tempi perse-

veravano in Sardegna
;
quando peraltro esso Clu-

vcrio verun autore adduce , a’ suddetti opposto.

CX. Le ragioni poi , ond’ esso rinomato Gco-

S
rafo vuol giustificare e il dispregio , eh’ esso fa

elle autorità de* suddetti antichi e celebri scrit-

tori , e I’ opinione , che abbraccia affatto nuova
d’ essere stata la Sardegna , non mai prima di

Sardo, e delle africane colonie, da lui scorte in

essa , da greche genti occupata , nè da Aristeo

,

nè da Jolao , nè da’ tespesi principi , figliuoli

d’ Ercole ; anziché sembrare ragioni d’ un uomo
critico, erudito e versato nelle antiche storie,

qual egli è stimato ; non sono che un complesso

di false supposi rioni e di deduzioni inconclu-

denti, le quali nulla provano al suo intenro. Dice
eh’ è una temerità il credere che que* greci prin-

cìpi e quelle greche .colonie occupassero in que*

prischi tempi l’isola di Sardegna, tralasciata la

Sicilia
,
piu nobile

,
più grande e pili eccellente

isola che la Sardegna non c . Ripete eh’ essi greci

principi e le loro greche colonie non poteano
avere veruna ragione di occupare la Sardegna,

piuttosto che la Sicilia, assai più prestante isola

che la nostra. Aggiugne che le greche genti non
abitarono la Sicilia, nè vennero in essa infin’all*

anno 448 dopo la distruzione di Troja, e che
allora si fece la prima spedizione de’ Greci alla

dett’ isola, e nell’istesso tempo, o forse dopo,
in Sardegna. E quindi conchiude (ciò che si è
detto di sopra) che quanto dice Solino, Pausa-

nia, Sfrabone, Silio, e Diodoro delle greche co-

lonie, condotte in essa Sardegna da Jolao, e d*

Aristeo; delle sarde città, ua essi costrutte e

fondate ; de’ ginnasii e templi , nel loro tempo
eretti c fabbricati ; e de’ varj monumenti di essi

Greci , sino all’ età de’ prelodati autori in ess*

isola rimisti e permanenti ; non è che un’ assur-

do , uno sproposito, una favola, a capriccio in-

ventata dalla vanità de’ Greci per ciò appunto

d’immortalare il loro nome. Ma, con buona ve-

nia del dotto Cluverio , io ripiglio che tutte le

sue allegazioni, anzi ch’essere prove della sua

opinione ; per mio avviso non sono che un am-
masso di falsità, or a capriccio supposte, or as-

serite, e dedotte sena’ ordine, senza logica, senza

critica, e senza verità.

CXI. E già in primo luogo non è vera laprima

supposizione del Cluverio, cioè che la Sicilia

fosse un’isola, assai migliore che la Sardegna.

Anzi la Sardegna all’ opposto fu tenuta in conto

della miglior e massima isola al confronto della

Sicilia , e delle altre del Mediterraneo , si a ri-

guardo della sua grandezza, e sì dell* esimia sua

fertilità. Mostrasi "che la Sardegna non ha pari

nella grandezza, e nella fertilità. Qmqdi quasi

tutt* i greci scrittori la chiamarono la massima

isola , e la più prestante tra tutte le altre del

Mediterraneo pel complesso de’ suoi pregj naturali.

Veggansi Erodoto
,
mante di Palazia , 1 ’ uno de*

sette savj della Grecia, Istiéo Milesio
,
principe

sovrano di Mileto , Polibio ,
precettore di Sci-

pione Africano, Silacc , Apostolio, Suida , D10-

doro, c Pausania, da noi citati.

CX 1 I. Ma, anche permesso quel supposto, come
fosse vero ; stramba si è la deduzione che .que*

greci principi colle loro colonie non dovessero

in verun conto ambire la Sardegna in que’ tempi,

e preferire il soggiorno in essa a quello della Si-

cilia . . • Non ogni cosa migliore in un genere

si è la miglior cosa in ogn’ altro ... Si pro-

pongono alcune delle ragioni
, onde la Sardegna

4P
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dovea allettare i Greci per essere prescelta ed

abitata da essi a preferenza della Sicilia

.

CX 1 II. Nè mon falsa della prima si è la se-

conda supposizione, che il Qluvcrio ha fatta nell*

«spacciare come cosa ferma e decisa che i primi

Greci non vennero ad abitare nella Sicilia fuor-

ché nell'anno 448 dell’ eccidio di Troja. Si mo-
stra contro di lui che 1

* Italia , c le isole ad essa

adiacenti, una delle quali e la più vicina e essa

Sicilia, furon abitate da* Greci , non solo nell'.-

anno 448 dopo il trojano eccidio, ch’era l’anno

17 del regno di Romolo , e della fondazione di

Roma
;
m.i anche nell’ anno del detto eccidio, e,

ciò eh’ è più, molti secoli prima che Troja fosse

distrutta. S'accenna però l’epoca della fondazione

di Roma, e di Cartagine, e del distruggimento

di Troja
;
e si fa vedere che molto prima di mieli*

epoche i Greci gii abitavano la Sicilia, e I* Italia

oltre la Sardegna ; che però Magna Oratela , ed

He
s
pena era chiamata quella penisola colle unite

ìsole da’ medesimi. Imperciocché nell’anno dell*

eccidio trojano ,
partiti essendo dalla lor patria

Antenore, ed Enea per la Macedonia, navigarono

nell* istess’ anno il Mediterraneo alla volta d’Italia;

ed Antenore co’ suoi compagni , attraversato il

golfo Adriatico , occupò con essi e cogli Eneti

quelle terre
, onde ne scacciarono i greci Euga-

nei , e vi fabbricarono la città di Padova , ove
Antenore si stabilì colla sua gente: laddove Enea,

avendo prima approdato alla Sicilia secondo Livio,

ove fu ricevuto da' Siciliani unitamente a’ Greci,

che l’abitavano, e poi alla Sardegna, allora po-

polata di sarde, e di greche colonie, che raccol-

sero benevolmente
,

giusta il dir di Salustio , e

di Pausania , dimodoché ivi lasciò parte del suo

equipaggio di Trojani, ond’ ebbero principio gl*

illesi popoli in ess’ isola; navigò finalmente verso

il Lazio, dove il re Latino figliuolo di Fauno,
chiamato Ercole greco secondo Eusebio, il rice-

vette amichevolmente a Lamento co* greci abori-

geni popoli, c gli diè in matrimonio la sua figlia

Lavinia. Questi Greci aborigeni , abitatori del La-
zio non erano, come notò Dionisio Alicarnasseo,

e Carlo Sigonio , che Greci, originar) or d’ Ar-
cadia, or di Tessaglia, condottivi da Enotro, da
Pclasgo, da Evandro, e dal greco Ercole molto
prima che Troja fosse distrutta. V. oltre Dioni-
sio, e il detto Sigonio anche Virgilio, Servio,
Isidoro, Livio, Éusebio, il Boccaccio, c raolt*

altri , da noi citati

.

CXIV. Nè già solo la Sicilia era da’ Greci
abitata nella venuta di Enea in Italia, e nel tempo
dell’eccidio di Troja, cioè 448 anni prima della

cluveriana epoca
;
ma anche poco dopo che prin-

cipiasse il regno di Troja, ed essa capitale città

li fondasse da Dardano. I Greci, che posero il

nom? di Trinacria alla Sicilia a cagion de’ tre suoi

promontorj Pcloro, Pachino, e Ldibeo, prima

che si appellasse Siconia daSicano, suo re (fri*

fello d’ Italo, che diè nome agli Italiani, e di Sa*
bino, padre dc’Sabini secondo Isidoro), e Sicilia da
Siculo, figlio del detto Italo, che la governò, corno
scrisscr Dionisio, Plinio, ed il preiodato Isidoro |
non erano già greci negozianti e passeggeri

,

secondochè gli spaccia il CluveTio : ma perma-
nenti abitatori della medesima , scortativi succes-

sivamente da due antichissimi greci principi, che,
occupata la dett* isola, furono l’un dopo l’altro

redi essa regione: cioè daLiparo, figlio d’Ausone,
che diè il nome d ’Ausonia alla Calabria, e all’Italia,

e d’ Ausonio mare al mar di Sicilia , dal qual Li-

paro le isole della stessa nazione Lipari furono
dette, e finora si chiama l'una delle sette isole,

che la compongono; e* da Eolo, di lui succeditore,

non già il favoloso re de’ venti , ma il nipote im-
mediato di altr’Eolo, (vero fratello di Beoto ,

re in Elide, fondatore della Beozia) e figliuolo

di Menalippe, e d’ lppote, e nipote d’EUene,
primogenito di Dcucalione, e padre, e principe

di tutt’ i Greci , Ellenisti però dal suo nome chia-

mati : il quale Eolo
,

partito dalla sua patria con
numerose colonie di Greci, approdò con esse alla

Sicilia; succedette nel regno al mentovato Liparo;

e dal suo nome appellò Eolie le sette sue isole,

ed Eolia tutta la Siciliana nazione. V. sant’ Isi-

doro , Plinio, Diodoro, Virgilio, Servio, Vet-

rone, Turncbo, Apollodoro, Strabono, Pausania,

éd altri, da noi citati. Or Ellene, avo d’ Eolo ,

e bisavolo d' altr’Eolo suo pronipote, figlio di

Mimante , del quale gli antichi scrittori parlano

quasi unanimi come ael successore di Liparo nel

regno di Sicilia , fiorì nell’ anno 74 di Mose, nel

28 del regno di Cecrope, re degli Ateniesi, nel

2537 della creazione del mondo, nell* 881 dopo
il diluvio

;
cioè 39 anni avanti alla fondazione

di Troja, e quindi 327 anni prima del di lei ec-

cidio. Dunque il di lui pronipote Eolo fiori quanto

più tardi cent'anni dopo il dett* Elicne, e colle

sue greche colonie occupò la Sicilia, e successe

nel regnamento in essa all’ altro greco principe

Liparo, e le diè il nome d’ Eolia unitamente alle

sue isolette 227 anni prima della trojana strage;

e quindi la Sicilia era di già abitata dalle gre-

che genti almeno 673 anni prima della cluve-

riana epoca.
CXV. Miglior prova contro la suddetta falsa

supposizione del Cluvcrio si trae dall’ uso della

lingua greca, comune all’ Italia, alla Sardegna,

alia Sicilia, e a tutte le occidentali isole del Me-
diterraneo sin da primi secoli dopo la dispersiott

delle genti. In tutte queste isole, ed in questa „

penisola non si parlava che Greco. Rilevasi dalla

testimonianza di Quinto Ennio, quell* antichissimo

poeta. Sardo di nasci» (non già Calabrese, come

lo spacciò Tullio per torre la gloria alla Sarde-

gna
, da lui odiata , come s* è detto di sopra )

,
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che insegnò al gran Catone il Greco in ess* isola,

che, ito a Roma con esso, fu il primo a far pub-

blica scuola del Greco a* Romani, a comporre de*

carmi eroici in Latino, e ad introdurre in esso le

bellezze dell’ attica lingua; quell’ Ennio in somma
di tant’ autorità che divenne il padre e il maestro

de’ più dotti Romani, e che giusta l’espressione

del veritiere storico Cornelio Nipote era da essi

tenuto in conto del più luminoso e più preeevol

trionfo tra quanti Roma riportò della Sardegna
col torle per se quel di lei preclaro allievo . . .

V. esso Cornelio Nipote, Emilio Probo, e Gi-
rolamo Colonna ... Si cita il luogo d' Ennio ,

e la spiegazione, che ne fa Festo: onde si mo-
stra che molti secoli prima della fondazione di

Roma
; anzi poco tempo appresso alla dispersione

delle genti, si trattava la lingua greca in tutta la

Magna Hespcria , cioè in tutta l' Italia, e in tutte

le occidentali isole, ad essa adiacenti: segno evi-

dente che Greci erano i popoli
,
che in que’ tempi

le abitavano.

CXV1 . Si mostra da ultimo che i Greci abita-

rono la Sicilia, la Sardegna, l'Italia, e tutte le

terre marittime del Mediterraneo almeno sette se-

coli prima della fondazione di Troja, cioè 1666
anni avanti alla supposta epoca della venuta de’

Greci dal Cluverio . V. san Girolamo, che cita

il Vairone, Flegone, Sinnio Capitone, ed i più

accreditati scrittori dell’antichità . . . Tanto si è

fallata anche la seconda supposizione , in cui il

Cluverio si fonda !

CXVII. Ma bugiamo altresì che fosse vero
questo secondo supposto della venuta de’ primi
Greci in Sicilia nei 448 dopo il trojano eccidio;
forse che perciò sarà legittima la conseguenza

,

che il Cluverio ne tira
;
dunque è una temerità il

credere che Aristeo , Jolao , e li tespesi principi colle

loro greche genti occupassero la Sardegna anterior-

mente a quell ’ epoca ; ed è un assurdo , una ridi-

colaggine
, una favolacela il dirlo , e V attestarlo

,

come Silio , Pausonia , Diodoro , Strai ùnt , Solino,

ed altri il dicono , e’ l* attestano ? Qual sorta di

logica si è mai questa cluveriana ? Aristeo, Jolao,

i Tespesi colle loro greche genti non occuparono
la Sicilia , o perchè questa era già occupata da*

popoli loro sospetti , e anche nemici ; o perchè
ripiena di potenti e gelosi coloni , che ne gli

escludevano; o perchè più vicina all’ odiata loro

patria, onde fuggivano e s’allontanavano; o per-
chè riguardata come poco opportuna allo stabili-

mento delle numerose famiglie , eh’ essi scorta-
vano; in somma o perchè non vollero, o perchè
non poterono fissare in ess* isola il loro domici-
lio: dunque è una temerità, un assurdo, un va-
neggiamento, una favola dire, e credere, e raccon-
tare eh’ esso Aristeo, e Jolao colle loro greche
genti , tralasciata la Sicilia , occuparono la Sar-
degna, in que’ tempi non occupata da sospette e

nemiche nazioni ; anzi abitata da amiche genti

,

che li ricevettero benevolmente; ben distante dall*

odiata loro patria, onde vollero allontanarsi
;

assai

comoda ed opportuna al loro stabilimento e dello

loro colonie ; secondo la fama , eh’ ess’ aveva ,

tenuta in conto della massima isola e la più felice

tra tutte le altre: in somma perchè essi greci prin-

cipi c vollero e poterono occuparla a preferenza
della Sicilia. Risum teneatis , amici ? Critica sì;

ma dialettica perchè no?
CXVIII. Oltrachè si tratta di vetusti storici

fatti , descritti da antichi e gravi autori , i quali

vissero in diversi tempi , e non di meno li rac-

contarono unanimi, come fatti veri ed indubita-

bili, de’ quali era viva la memoria sino a* tempi
loro nelle città , da’ detti Greci fabbricate , ne*

nomi , alle sarde popolazioni da essi imposti
, e

in altri monumenti lasciati del loro soggiorno in

tutta l'isola. Della venuta in essa d’ Aristeo, fi-

glio d* Apolline, e di Cirene, e genero di Cad-
mo, che vi fondò l’antichissima città di Cagliari

nell’anno 969 dopo il diluvio, scrissero chiara-

mente Solino, Pausania, e Silio. Dell* arrivo alla

stess* isola di Jolao, tìglio d’Ittìclo, fratei gemino
d’ Èrcole il greco unitamente a’ figliuoli di quell*

eroe, i tespesi principi verso l'anno 1179 dopo
il diluvio , fecero anche più disteso racconto

,

oltre i detti scrittori , Diodoro , e Strabono . Se
ne danno le loro testimonianze . . . Questi sto-

rici fatti avvennero tre mil* anni e più avanti che
vivesse il Cluverio. I suddetti autori, che li rac-

contarono , borirono al mondo chi quattordici

,

chi quindici, chi sedici secoli prima che il Clu-
verio esistesse; per esser esso scrittore del secolo

decimo settimo , senza che verun autore di grido

eli abbia giammai contrastati fuor di lui. Egli è
H primo, che spaccia come favolosi ed assurdi

que’ fatti , non mai messi in controversia da tutta

l’antichità; e come vani e ridicoli favolatori que-
ll esiinj e venerandi scrittori , che li raccontano,

la con quali prove in contrario ? Si è veduto

tìnora. Con de’ falli supposti, con controvate ra-

gioni , con istrani paralogismi, con motti sprez-

zanti e derisor
j , con un sic volo , sic juleo , stai

prò rottone voluntas ... Ne decida qui il dotto

e disappassionato leggitore.

CXIX. Da tutto il detto si rileva che il dotto

Cluverio non ha ragione di contendere alla Sar-

degna lo stabilimento in essa de’ suddetti greci

principi, e delle loro greche colonie innanzi a

quell'epoca, da lui fissata nel quinto secolo dopo
la rovina di Troja; e molto meno d’asserire nel

tempo della dispcrione delle genti la venuta e

l’abitazione in ess* isola di quel certo suo Sardo,

condottare d’ africane genti : mentre, secondochè

rimane già dimostrato , non quel Sardo immagi-

nario, nè le libiche famiglie, alla stirpe di Cam
appartenenti; ma il vero Cettim, espressamente
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nomato da Mosè, e le sue cettee famiglie, ch’eran

della linea di Jaffet, diedero sul dipartirsi da Ba-

bilonia all’ isola di Sardegna cd alle altre occiden-

tali del Mediterraneo prima d’ ogn’ altro popola-

tore e nome, e gente, e lingua, e nazione c origine.

CXX. Dopo si fatte dimostrazioni dell’ anti-

chissima posdiluviana popolazione della Sardegna

noi ci lusinghiamo che non saremo per essere

compresi nernumcro di que’ sardi autori, contro

i quali
,
perciò appunto che riportarono , come

noi abbiami riportati, 1’ origine della sarda gente

a’ tempi più prossimi al diluvio, e alla stirpe di

Javan , figlio di Jaffet, il dotto signor Gazano,
moderno storiografo d’ essa Sardegna , inveisce

nel i tomo della sua opera con queste sprezzanti

parole ,
non meno de' sardi scrittori , che della

sarda lor patria*. S:aia veruna scorta ... , avendo

voluto ree.tre alla propia nazione un lustro , capace

d' eccitare V ammiratone , e l* invidia degli altri

popoli , sonosi pressoché tutti andati arditamente a

confondersi ne' tempi crostimi al diluvio
; e a dis-

petto di quelle o scurita ..., lusingati d'aver dilu-

cidata una discendenza , che m<ii si possa vantare

da altre genti , anche più rinomate per antichità ,

per primi popolatori vi hanno introdotti i figliuoli

di Javan , nipoti di Jaffiet ec. E in appresso : Erano

quegli croi, così decantati (cioè i figliuoli di Javan,

e nipoti di Jaffet), troppo avidi di gloria per aver

voluto confinarsi in un angolo , non già del mondo%

ma d' un' isola. Imperciocché ci sembra che nel

riportar noi, siccome gli altri sardi autori riferi-

rono, la prima popolazione della Sardegna a* pri-

mi secoli posdiluviani , e alle genti della stirpe

di Javan, abitatrici delle isole ;
non siamo andati

a confonderci in que’ rimoti tempi senza sicura

scorta , nè per propio capriccio ; ma guidati da’

sacri scrittori, appoggiati a certi fondamenti, cor-

redati da chiare autorità, e muniti di ragioni e

di prove efficaci c limpide. Con tuttociò, poiché

quejla censura del signor Gazano prende di mira

in quelle scritte opere de’ detti sardi autori la pre-

sente nostra
;
oltre a quanto s’è detto in questa

Dissertazione, e prima nel Discorso preliminare

d* altTa nostra opera Del Ripulimento della lingua

Sarda noi tralasciar non possiamo qualche breve
riflesso , a giustificazione nostra , c de' prelodati

Sardi , ed a maggior confutazione d* esso crirko

storiografo della Sardegna, non mcn loro, che
nostro impugnatorc

.

CXXI. Sicché i posteri di Noè e nipoti e pro-

nipoti di Jaffet, che il Gazano chiama decantati

eroi dell’ antichità, erano troppo avidi di gloria per

aver voluto confinarsi in un angolo , non già del

mondo , ma a' un' isolai Noi non istiamo per rile-

vare qui quanto questo riflesso sia ingiurioso non
meno all' isola di Sardegna che a tutte le altre

nobili isole della terra, che sono parti del mon-
do ; non già, come suppone l’ autore, situate fuor

d’esso. Rileveremo soltanto quanto esso sia fal-

lato, e quanto ingiusto. Imperciocché altra si è
l’idea, che il signor Gazano ha conccputa delle

isole , e ben altra quella , che , nel crearle e po-
polarle d’ abitatori, ne ha avuta Iddio. Esso divin
Facitore dell’universo, il quale si compiacque del

pari di fondare e riempire d’umane famiglie le

terre ferme e continenti che le isolate e maritti-

me, come di già s’è mostrato diffusamente; giusta

gli adorabili disegni della sua providenza, dispose

che nella prima divisione di rutto il 'globo, fatta

a nome suo da Noè tra' suoi figliuoli, l'isola di

Sardegna, che il Gazano chiama angolo d'un isola ,

con tutte le altre isole del mediterraneo mare fosse

il tetaggio , c P eredità , e la possessione da oc-
cupare i figliuoli di Javan, e nipoti di Jaffet.

Nella dispersione delle genti si mandarono ad ef-

fetto i divini disegni , sccondochè s’ e detto e

provato abbastanza : e siccome gli altri principi e
capi di noemitiche famiglie delle stirpi di Sem,
e di Cam occuparono le regioni del continente

dell'Asia, e dell' Africa, da loro assortite
;
cosi

i capi e principi di tribù della stirpe di Jaffet

s’ impadronirono delle regioni isolate e marittime

e anche mediterranee dell’ Europa, eh’ essi ebbero

in sorte. Quindi il signor Gazano o bisogna che

confessi che le isole ai Sardegna, di Corsica, di

Sicilia, di Candia, di Cipro colle altre isole del

Mediterraneo , c del britannico Oceano furono ,

non già per amor di gloria , com’ esso dice , ma
per assortimento e per volere di Dio abitate in

quel tempo, e tra loro spartite per popolarle, da
que' decantati eroi dell' antichità ; o che neghi con
audacia 1* espressa relazione , non già di sardi

scrittori, o italiani, o franzesi , o spagnuoli, o
todeschi , o greci , o latini ; ma d' un inspirato

scritorc qual si era Mosè : Ab his , ab his
(

filiis

Javan
)

divisae sunt insalar ec.

CXXII. Aggiungasi che la Sardegna è al pre-

sente , ed è stata mai sempre un’ isola , se non
la maggior, o la massima tra le isole del Medi-
terraneo, come più greci scrittori la chiamarono ;

almeno un isola troppo invidiabile , e assai impor-

tante , si per riflesso della sua vastità , che per

V ammirabile sua fecondità ,
come- lo stesso signor

Gazano l'appella e commenda. Onde non so ca-

pire come a lui possa far meraviglia che que' de-

• cantati eroi de’ tempi po&diluviani , comunque si

spaccino da esso troppo avidi di gloria ; si siano

voluti confinare in un angolo , non già del mondo ,

ma di et fan' isola, la quale si può dir, in ogni età

non è stata men che un regno, isolato bensì, ma
invidiabile. Indarno dunque il sig. Gazano critica

i sardi scrittoti, mcrcccch’ essi , riconoscenti all*

insigne benefìzio, che Iddio ha fatto alla lor iso-

lata patria, col prendersi a cuore la di lei popo-
lazione sin dal tempo della dispersione deli' uman
genere, dicono e dovean dire ch’csft* isola fu abi-
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DELLE SARDE
tata da alcuno di que’ principi c decantati eroi

della stirpa di Javan, e di Jaflct ; fossero essi, o
non fossero troppo avidi di gloria , com’ ci gli

spaccia. Molto meno pub capirsi
,

ciò , eh’ esso

critico storiografo soggiugnc, cioè che nel rappor-

tare i Sardi la popolazion primiera della loro pa-

tria a* tempi prossimi al diluvio, cd a* decantati

eroi, discendenti di Jaffet, hanno preteso di recarle

un lustro , capace ad eccitar Ì ammirazione, e l' in-

vidia degli altri popoli , e delle altre più rinomate

genti per antichità .•Porse che non può vantare una

veneranda e lustrosa antichità di popolazione sin

da’ tempi prossimi al diluvio, pari a quella, che

vanta l’isola di Sardegna, anche la penisola d’

Italia; quando, sccondochè rimane dimostrato,

Cettim ,
pronipote di Jaflet colla sua gente oc-

cupò e popolò non men l’una, che l’altra terra

marittima ?

CXXI1I. Sembra che il dotto critico voglia

dare ad intendere che si fatta luminosa e antica

origine della Sardegna può eccitar 1’ ammirazione

delle altre nazioni ;
perciocché nella di lui esti-

mazione essa non è meritevole di sì nobile po-

polazione , e di si rinomati popolatori . Ma può
darsi nel mondo una regione piu infelice della

Scizia verso quella parte 'maggiormente, ove in

altissimi gioghi si formano , e s’ innalzano i monti

Riffei , c dove essa sembra che dal Ciclo non
tragga che un* immagine dell’ inferno ? Si legga

la pittura , che Solino ne ha fatta , da noi pro-

posta ... E nondimeno qual invidia , o ammi-
razione può eccitar negli altri popoli il dir, come
dissero Gioseffo ebreo , Girolamo , Procopio

,

Eusebio, Isidoro, cd altri, che Maeog, terzo-

f

;emto di JafFef, c fratcl maggiore di Javan ; cioè

'uno de’ più decantati principi dell’antichità,

fosse il di lei primo abitatore, e il primo popo-

latore insieme coll’ antichissima e veneranda gente

della sua tribù ? Forse che tutte le altre regioni

del mondo , or nobili , or ignobili , non ebbero

anch’esse una vetusta popolazione al pari della

cotanto orrida Scizia ? E nel vero quali’ ammira-

zione può . cagionare che questa, o qualsivoglia

altra nazione, comecché sterile disamena, e di

pessimo cielo e di tristissimo suolo, fosse ne*

prossimi secoli all’ universale diluvio abitata e

popolata da que* rinomati principi dell* antichità ;

qualora si rifletta solamente eh’ essa, e ogn* altra

terra, o continente, o isolata, non fu da essi

decantati eroi, per propia scelta occupata, ma
per sovrano comando del Signordio, il quale,

acciocché ognun di loro abitasse con piacere la

assortita regione , in tutti ingenerò , come bene

osserva il Saliano, un affetto patriotico e natu-

rale verso le loro rispettive regioni e provincie:

dimodoché non è men dolce la propensione, che

ha Io Scita per l’orrida sua Scizia, che quella

del Romano per la sua Roma ? V, il Saltano ;

ANTICHITÀ*
j

V. anche Ovidio . . . Oltracchè la divina prov-
videnza dapperrutto ha sparse c distribuite delle

comodità , onde gli uomini fossero allettai per
istabilirsi variamente in tutto il mondo

; e l’ in-

gioconda faccia d’ un patrio suolo si compensa
con altre utilità, c delizie e allettamenti, che il

rendono, non che abitabile, ma anche appeti-
bile . . . Gran detto di Cesare . . . Queste ra-

gioni dimostrano che, comecché la Sardegna foste

una nazione, così inamabile e infelice, siccome
secondo Solino si c la Scizia ; non potrebb’ essa

cagionare nè invidia, né ammirazione ad altre

nazioni, anche alle più rinomate per antichità, col
vantarsi d’aver sortiti per primi popolatori sin

da’ secoli prossimi al diluvio que’ decantati eroi

e celebrati principi della stirpe di JafTct.

CXXIV. Ma che la Sardegna non è la Scizia,

il seppe meglio che ogn* altro lo stesso sig. Ga-
zano, che l’abitò, e la descrisse, e chiunque in
ogni tempo ed età vi ha saputo trovare le sue In-

die. Si rileggano le magnifiche lodi, che ne scris-

sero i Greci ,
i Romani

,
gli Spagnuoli , i Fran-

tesi, gl’italiani, e singolarmente quella, che ne
fece lo stesso critico storiografo

,
col chiamati?

Isola troppo invidiabile per non risvegliar la cu-

pidigia d’ un popolo , recentemente vittorioso , qual

si era il Romano , sì a rijlesso della sua situazione*

che della sua fecondità ; e poi : Isola , cotanto im-
portante, si per riflesso della sua vastità , che per

riguardo all' ammirabile fecondità , e ben numeraste

popolazione. Ora se la Sardegna, giusta il signor

Gazano , anche nella più adulta età del mondo
un’isola si era così interessante , riguardevole

,
ed

invidiabile che risvegliò la cupidigia e l’ambizione
della romana repubblica e de’ romani croi , al-

lora quand’ essi più si studiavano di conquistare
le più celebri provincie e nazioni del mondo

,

senza risparmiar a fatica , a sangue , a vita per
occuparla, e possederla e guadagnarla

;
perch’esso

f

ioi si meraviglia che nella seconda età , eh’ cr»

a puerizia del mondo, que* primi principi e de-
cantati eroi dell’ antichità, cioè i posteri di Javan,

e di Jaffet, i quali allora vivevano con tutta la

naturale semplicità, senz* altra forma di governo
che la patriarcale, ristretta solamente al buon reg-

gimento delle propie tribù e famiglie
, e senza

altra mira d'ambizione, o di cupidigia che di sta-

bilirsi pacificamente colle loro colonie in regioni,

atte alla loro professione, feconde di biade, fe-

raci di frutti, opportune alle pecore, utili all’ac-

crescimento degli armenti
;
siansi voluti confinare

in un angolo non già del mondo , ma di est' isola ,

la quale a meraviglia abbondava di quanto essi

potevano desiderare, ed era per altro la loro ere-

dità, dal Signordio destinata, e da essi assortita?

Il critico sprezzatore della Sardegna risponda a
se stesso , inquamoth’ è storico encomiatore della

medesima*
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ìf 6 ANALISI DELLA SECONDA DISSER.T. DELLE SARDE ANT.
CXXV. Conclusione della seconda Parte e della

seconda Dissertazione con un breve epilogo della

medesima ,
al quale, oltre ad una dichiarazione,

da noi fatta a rifiuto di quaUivogliji satirico e

maledico censore , che con plebee maniere fosse

per attaccare la nostra Opera, si aggiugne pur

nel fine come un piccol abbozzo degli argomenti
di quelle Dissertazioni, le quali nel secondo vo-
lume d’ essa saranno per seguire , rapporto alle

altre colonie j che varj o popolatori , o conqui*

statori portarono in questa regale isola .

FINE DELL’ ANALISI

CON LICENZA
VE* SUPERIORI.

r t'r.r
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ERRORI CORREZIONI
pagina linea

XVII. i Giacopo . » Jacopo

XXXII. 18 dementirli dimentirli

a 3 7 sandolo ........ sandalo

17 36 vcrun altra ...... venni’ altra

19 3 Origine Origene

51 3 6 Acttcae s . Autcae

33 36 due in ili' anni due m il’ anni

33 19 intitolota intitolata

44 1 essi , Italiani . . s
. . . . ess' Italiani

90 43 Sovrano re Sovrano di

9 a 6 mancina macina

97 48 fuge fogge

104 19 prattaiuola prataiuola

103 43 Arnaldo Arnoldo
n • r

1x7 4 tinac

,

ursae .

3 g curri ......... eum

130 19 Chorytu corythu

182. ai comanda comandò

193 17 amica antico

aoo 1 a infusse infuse

4 1 Salmastio Salmasio

ai7 4a omnes omnis

111 8 con lui, e colla . * , . . colla

ijo a che dura dura

a43 14 Ebreco Ebreo

23 a 4 Libj Libici

282 8 si trova ........ non si trova

311 a6 spacciata ! spacciata

3 3 fi 1 lascian lascia

340 17 Traccia Tracia

48 Acaico Accaico

341 a a Tiracci , Tracci ..... Thiraces , Thraces

Altri errori meno considerami si correggono di leggieri dal Lettore

.
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